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NOTIZIE DEGLI SCAVI 


GENNAIO 1887 


Regione VIII. (Cispadana) 


I. Bologna — Sepolcreto arcaico della necropoli felsinea, riconosciuto 
presso Porta Ravegnana, e descritto dal È. Commissario conte GOzzADINI. 

Presso il punto della città, lontano adesso dalla periferia, che conserva il nome 
di Porta Ravegnana, e quindi presso ove fu la cinta della Bononia romana, sorgeva 
da tempi antichissimi una chiesa detta di s. Maria ix Bethlehem o del Carrobio, 
che tradizionalmen'e dicevasi esser la prima dedicata dai Bolognesi alla Madonna. 
E che fosse antichissima si è veduto nel demolirla insieme con la chiesa moderna 
sovrappostavi, poichè vi si è trovata sussistente, ed è stata messa nel Museo civico, 
una colonna di gesso, con capitello ornato goffamente di quegli animali simbolici, che 
ricorrono nelle chiese primitive. 

Nello scavare per le fondamenta di un nuovo edificio, cominciarono ad apparire 
colà dei sepoleri, che furono guasti a colpi di piccone, dei cocci e dei bronzi romani. 
Poscia dei sepolcri arcaici, i cui ossuarii vennero spezzati avidamente per farne uscire 
lo sperato tesoro. Qualcuno dei cocci fu porteto al Museo; altri andarono subito di- 
spersi insieme ‘con oggetti di bronzo. Ma tosto che ne ebbi avviso, mi adoperai e riuscii 
a ricuperarli : poi feci pratiche fruttuose col sig. Costantino Calzoni, uno dei fratelli 
proprietarii di quel fabbricato, affinchè impedisse ulteriori dispersioni, e degli oggetti 
che quivi si rinvenivano facesse dono al Museo civico: ed ottenni anche di poter 
mandare a tutelare ciò che di antico appariva, e fare osservazioni archeologiche, ed an- 
che, per quanto le circostanze locali consentivano, di praticare appositi scavi scientifici. 

Da prima furono rinvenuti dei sepolcri cristiani, che non si discostavano più di 
quattro o cinque metri dalla chiesa, stata parrocchia fino al 1796: sotto ad essi vi 
erano i sepoleri romani, quasi tutti a ustione; e i più profondi sottostavano al piano 
stradale m. 3,30 e m. 3,50. Ma di molti non rimanevano che gli avanzi sconvolti, 
manifestamente in causa della fabbrica della chiesa primitiva. Era terra uliginosa 
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come quella che si trova negli antichi cimiteri, con tra mezzo residui del rogo, cioè 
ceneri ed ossa calcinate, inoltre frammenti di grandi mattoni manubriati, e di quei 
vasetti d'argilla rossa tipicamente sepolcrali. Vi erano pure alcune monete romane di 
bronzo di varî moduli, quasi tutte logore ed ossidate da non potersi determinare. Tre sì 
riconoscono : una è il triente unciale della repubblica, con la testa galeata di Minerva 
e la prora di nave; ln seconda è dell'imperatore Tito, avente nel rovescio AEQVITAS 
AVGVSTI, coniata l’anno 74 dell'e. v.; l'ultima è di Gordiano III, che imperò dal- 
l’anno 238 al 242 dell'e. v.: onde si hanno i due limiti estremi dei tempi repub- 
blicani, e dell'anno 242 dell'era cristiana. C'erano tramezzati dei cocci d'altri fiitili 
casalinghi di diverse sorte, d'anfore vinarie grandi, di embrici e di esagoni da pavi- 
mento, provenienti forse da antiche case vicine. 

In quel tramestìo fu trovato un frammento plastico di statuetta femminile ro- 
mana, cui mancano la testa, le braccia e tutta la parte sotto il petto: a tergo è 
piatto e rozzo, sì che la statuetta doveva essere addossata. Rappresentava una donna 
vestita di tunica, appuntata con fermagli circolari alla sommità di ciascuna spalla, e 
che lasciava le braccia scoperte. Ciò che rimane è ben modellato, di stile largo con 

uone pieghe; e se ne può dedurre che la statuetta era alta circa 80 cent, ma non 
se rappresentasse Diana o un altra dea. 

Parimente là fu trovato un disco concavo-convesso di bronzo fuso, del diametro 
di 8 cent., che ha attorno due cordoni rilevati, e un altro nel centro che forma un 
cerchio. Vi fu trovata altresì una figurina maschile di bronzo, di lineamenti molto 
grossolani: sta seduta sopra un masso, tiene la mano sinistra presso il ginocchio, e 
il braccio destro sporto in avanti. Ha in capo un berretto basso, largo sopra alla fa- 
scia, come lo usano i Baschi, e in dosso un piccolo mantello, che allacciato sulla 
spalla destra, scende diagonalmente sul petto, e cuopre l'avambraccio sinistro; scende 
sul dorso e ne cuopre una parte fin presso la spina. 

C'erano insieme anche due scheletri umani, cocci arcaici e parecchi pezzi di figu- 
line etrusche finissime, con bella vernice nera e d’ottima cottura, che possono far 
credere fosse colà anche qualche sepolcro etrusco stato manomesso. 

I sepolcri romani non sconvolti erano per la maggior parte a incinerazione, e i 
residui del rogo circondati da bassi recinti rettangolari, o casse di mattoni, coperti 
da tegoloni, oppure da lastre di pietra. Quelli a umazione avevano gli stessi recinti, 
coperti da grandi mattoni di m. 0,59 in ogni lato, messi in piano, e le teste degli 
scheletri posarano su capezzali laterizii: uno aveva accanto un vasetto, che fu fran- 
tumato. Questi due modi di sepoltura hanno perfetto riscontro nel sepolereto romano 
del podere s. Polo, appartenente al sig. Arnoaldi Veli. 

I sepoleri arcaici dell'epoca di Villanova trovaronsi al Carrobio, alla profondità 
di m. 4,10, 4,20, 4,46, 4,66, dal piano stradale, sottostanti ai sepolcri romani, come 
a s. Polo e altrove. I primi rinvenuti furono sciupati come ho detto, ma dopo la mia 
intromissione, e l'avere affidata la sorveglianza scientifica al dottore Cesare Ruga, e 
la materiale alla Guardia degli scavi, le cose procedettero regolarmente e con molto 
miglior profitto, non solo nella fossa longitudinale, scavata espressamente insieme con 
otto minori perpendicolari, e in qualche altro saggio, ma anche nelle fosse, che si fa- 
cevano per le fondamenta. 
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Questi sepolcri arcaici, esplorati metodicamente, erano di diverse guise, ma però 
tutti a incinerazione. 

.Taluno consisteva in una semplice buca fatta nella terra vergine, e nella buca 
erano composte le ceneri e gli avanzi ossei tratti dal rogo: in una c'era anche un 
vasetto ventricoso d'argilla bruna, solcato attorno presso la base, da linee orizzontali 
. parallele fatte a stecca; nel ventre una zona con meandro complicato e singolare, 
impressovi mediante punzone tutto striato diagonalmente. C'era inoltre un filoncino 
cilindrico di bronzo, del diametro di 3 mill., lungo 51 cent. e forse non completo. 
Vi rimane attorno porzione di un rivestimento cilindrico d’ambra, del diametro di 
9 mill., che pare si prolungasse fin presso la capocchia, ossia per la lunghezza di 8 
cent. Siffatto oggetto è molto simile ad uno trovato nel gruppo di sepoleri arcaici 
sotto la casa Malvasia Tortorelli, che ricorderò più innanzi. Le ceneri e gli avanzi 
ossei erano coperti da sfaldature di macigno, che formavano una specie di cassa qua- 
drangolare conica, di m. 0,50 di lato. 

Un altro sepolero della stessa guisa, non aveva nè vasi accessorii nè bronzi. 

Nella massima parte dei sepolcri, le ceneri e l’ossame erano dentro ossuarii di 
argilla del tipo di Villanova, per lo più ornati a graffiti, e coperti dalla solita pa- 
tera capovolta. Quelli che avevano bronzi, ne avevano pochissimi; una o due fibu- 
line, tutt'al più tre, e dei frantumi di asticelle; un solo ossuario conteneva inoltre 
un piccolo cilindro d'argilla nera a capocchie: pochissimi anche i vasi accessorii. 

Di questi ossuarii, che posavano anch’ essi sulla terra vergine, taluno era pure 
attorniato da otto o dieci sfaldature di macigno, collocate a modo di cassa conica. 
Fra sciupati e scavati metodicamente, più di diciassette in un’area di poca estensione. 

Negli scavi appositi si vide, che il suolo antico aveva un forte pendìo, il quale 
finiva presso il vicino torrente Aposa o Ausa come si dice in dialetto, con derivazione 
forse dal vocabolo etrusco AVSER, ch'era l'antica denominazione del fiume lucchese 
ora chiamato Serchio (cf. Fabretti, Glossar. ital. alla voce Auser). E si scorgeva che 
quel pendìo era stato pareggiato con macerie laterizie, con frammenti di stoviglie ro- 
mane e medioevali, e con rimasugli fittili dei sepolereti arcaici e romani, misti a 
carboni, ceneri e residui d'ossa, provenienti da sepolcri a ustione. Ciò dovett’ esser 
fatto per costruire la chiesa primitiva di s. Maria in Bethlehem, o del Carrobio. 

Gli ossuarii che furono tratti in pezzi dal Carrobio, tutti dello stesso tipo, con 
ansa unica talvolta attraversata da scanalature convergenti, ed uno solo con piede, 
sono per lo più o rossastri o rosso-bruni, e variano in quanto alla lavorazione. Alcuni 
sono lisci, d'argilla non molto fina, ma non ce n'è alcuno rozzissimo, d'impasto gros- 
solano a superficie scabra, come taluni di Villanova, che sembrano dei più antichi. 
Ce n'è uno bensì liscio, ma d'argilla depurata, e d'un grado di cottura molto mag- 
giore; ingubbiato d'argilla finissima, annerito totalmente e ugualmente, lisciato e lu- 
cido, ond'è più cospicuo dei vasi di bucchero. Ha due cordoni fatti con la stecca, che 
girano sopra e paralleli alla curva centrale. C'era dentro una fibula di bronzo, grande, 
a sottile cilindro rastremato ; un'altra fibula piccoletta di bronzo ; una grossa, e dei 
frammenti di bronzo. 

Così liscio è uno dei più grandi ossuarii, dello stesso tipo, nei quali se ne met- 
teva dentro un altro della solita grandezza. 
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La maggior parte di tal fatta di vasi è ornata di meandri, di diverse sorte, a 
graffito, eseguito con pettine di tre denti; e taluno ci ha per di più altre ficure geo- 
metriche, impresse con punzone. Possono notarsi i seguenti. 

Ossuario con meandro graffito, e file di dischi impressi, nei quali due segni de- 
cussati. C'era dentro una piccola fibula massiccia di bronzo. Id. con meandro graf 
fito, complicato, irregolare, tutto interrotto. Id. con due meandri intrecciati, graffiti. 
Id. con tre zone di meandri, graffiti. Id. con meandro graffito tra due zone a strie 
diagonali. Poi c'è un'altra zona con rombi fatti con circoletti, e sott'essa ricorre una 
fila di piramidette graffite, ognuna delle quali ha impressi all'apice due circoli con- 
centrici. Id. con zona a meandro e a grandi piramidette intersecate, grafite, e soliti 
dischi impressi. Id. con in alto un meandro graffito, tra due fila di soliti dischi im- 
pressi. In basso, spessi, grandi e irregolari rettangoli staccati, in fila, tutti attraver- 
sati da graffiture irregolari che formano rombi : singolare. Id. non graffito ma dipinto, 
o meglio incrostato, a meandro, in due zone con materia bianca, che si soleva ado- 
perare. Trent'anni fa ne feci analizzare della consimile, applicata a un vaso del se- 
polereto Malvasia, e risultò al chimico dottor Giacinto Pacinotti esser composta di 
ferro e calce allo stato di idrati o carbonati, e di argilla a base di allumina e di 
ferro, il tutto tenuto insieme da una sostanza organica; sicchè quella materia colo- 
rante è un’ocra, ed è fissata probabilmente per mezzo di olio o di cera. 

Oltre gli ossuarî a due coni, c'erano pezzi di quelle grosse urne sepolcrali, fatte 
a dolio, con le anse in bassorilievo in forma di anello di chiave, urne che sì rin- 
vengono frammischiate agli ossuarî a due coni nei nostri cimiteri arcaici, con entro 
o il solito ossuario, o gli avanzi del rogo, e vasi accessorî ed oggetti diversi. 

Le patere ansate o coppe, che coprivano, capovolte, gli ossuarî, sono della solita 
forma, e per la maggior parte lisce, com'è consueto. Ma una è ornata esteriormente 
di meandro graffito, e nella parte interna, tanto nel fondo quanto attorno, ha grandi 
swastilke; o croci gammate, complicate nelle estremità, eseguite con pettine a quattro 
punte. Siffatta ornamentazione la rende singolare. 

Dei pochissimi fittili accessorî due soli meritano menzione: un grosso piatto 
incompleto, nerissimo, di fine argilla, perchè è indizio di silicerno, e perchè nel largo 
orlo è graffita la sigla quasi a forma di tridente, che ricorre in figuline e in bronzi 
dell’epoca di Villanova. L'altro fittile è un vaso potorio, come un grande e alto hic- 
chiere cilindrico, con labbro sporgente così in cima come in fondo, il quale può aversi 
parimente per indizio di silicerno; ed è caratteristico per meandri impressi profonda- 
mente, disposti in zone alternate da altre con dischi impressi, entrovi linee decussate. 

Oltre i pochi bronzi accennati, c' era in un ossuario un grande ed elegante gancio 
di bronzo, formato da cinque filoncini paralleli, uniti soltanto nelle due estremità. 
Quello di mezzo è piatto, i due vicini sono a spirale, gli esterni semplicemente 
cilindrici. i 

Altri bronzi erano andati dispersi, ma credo averli ricuperati tutti fuor d'uno, 
e sono: — Tre grandi fibule di bronzo con l’arco massiccio, cilindrico, rastremato: una 
simula di essere avvolta da fettuccia a spirale, sagrinata, eseguita a bassorilievo. Fi- 
bula poco meno grande, di bronzo, coll’ arco intagliato a spirale di grande rilievo. 
Piccola fibula romboidale di bronzo, massiccia. Fibula con infilati nell'arco grani 
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_d'ambra e di smalto, alternati da dischetti d'osso. Manico e porzione della lama di 
cultro lunato, o rasoio, di bronzo. Ascia paalstab di bronzo, oggetto non comune nei 
sepolereti bolognesi dell’ epoca di Villanova. In ambe le facce due solchi decussati, 
larghi 3 mill., sì stendono in tutta la lama, e sono collegati al principio di essa da 
un altro solco uguale. Ansa a penna, di bronzo, di solita capeduncola; la vidi ma 
non potei ricuperarla. 3 

Questo gruppo di sepolcri arcaici, scoperto nel 1886 al Carrobio, probabilmente 
si collega con l’altro trovato nel 1857, sotto la casa del conte Ercole Malvasia Tor- 
torelli (Via Mazzini n. 17), da me esplorato e pubblicato ('). Sono distanti l'uno 
dall'altro circa m. 170, e il secondo era fuori della cinta romana. La loro analogia 
è dimostrata dalla forma tipica degli ossuarî, con sovrapposte patere, e dall’ esser 
eglino difesi attorno da sfaldature di macigno; da figuline ornate linearmente a graf- 
fito, e a punzone, e particolarmente mediante la sostanza bianca, o ocra, applicatavi. 

Uno dei sepoleri di casa Malvasia era però ricco di vasellame accessurio, e di qualche 
oggetto di bronzo oltre le fibule, il che dimostra soltanto la condizione ragguardevole 
del sepolto. L' analogia è dimostrata dalla presenza del cultro lunato, o rasoio, di 
bronzo, e specialmente dal riscontro di quell'oggetto raro, formato da un filoncino 
di bronzo lungo più di mezzo metro, rivestito in parte di ambra. E ambedue i gruppi 
del Carrobio e di casa Malvasia riscontrano, specialmente per le stesse corrispondenze, 
col sepolcreto di Villanova, nè cosa alcuna c'è in essi, che li possa far credere più 
antichi di quel sepolcreto. 


II. Praduro e Sasso — Recatosi il ch. prof. E. Brizio ad esaminare una scoperta 
nella villa del comm. Cesare Zanolini nel comune di Praduro e Sasso, fece sapere 
che nel fianco d'un colle fu rimessa allo scoperto una piccola grotta, alla quale in 
origine si accedeva percorrendo probabilmente uno stretto cunicolo, ora per maggior 
parte distrutto dalle /avine. La grotta è di forma quasi circolare, del diam. di 
m. 2,07. L'ingresso misura m. 0,70 in larghezza, e m. 2,05 in altezza fin sotto 
la volta, che è di forma rotonda. Questa però in molti punti è caduta. Dove si man- 
tiene, veggonsi chiaramente le traccie di un piccolo scalpello adoperato per regolariz- 
zare le pareti. . ‘ 

Dentro la grotta, nella quale pare doversi riconoscere uno spelèo mitriaco, sor- 
gono dal suolo tre banchi, due lateralmente ed uno dirimpetto all'ingresso. Sono alti 
m. 0,85, larghi m. 0,55, ed hanno forma di un largo piano inclinato con un gradino 
al basso, largo m. 0,16. 

Immediatamente sopra ciascun banco è praticato un incavo, irregolarmente quadro 
e corniciato, quasi a foggia di piccola nicchia. I due incavi laterali sono assai guasti, 
ma in quello di fronte veggonsi avanzi di uno strato bianco, ond'esso era ricoperto, 
nonchè, presso l'angolo inferiore sinistro, tracce di color verde, che sembrano indi- 
care una coda di pavone. 


(1) Gozzadini, Di aleuni sepolcri della necropoli felsinea. Bologna tip. Fava e Garagnani 1868, 
con 19 figure intercalate. 
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III. Forlì — Bronei arcaici scoperti presso Forlì, € da dall’ isp. 
cav. À. SANTARELLI. 


Visitando parecchi anni or sono la bella collezione di armi medioevali ed altri 
oggetti antichi, posseduti dalla famiglia dei marchesi Albicini di Forli, non vidi 
alcuni bronzi che si trovavano in un piccolo scaffale; nè il defunto comm. march. 
Raffaele, che mi veniva gentilmente segnalando i più interessanti suoi cimelî, chiamò 
sui medesimi la mia attenzione. 

Ritornato tre mesi fa ad ammirare quella raccolta, in compagnia dei figli del 
ricordato signore, da uno di essi, il march. Livio, non meno del padre istrutto ed 
appassionato per le antichità, mi fu sottoposto lo scaffale non esaminato la prima 
volta: e naturalmente i miei occhi si fermarono di preferenza sopra alcuni frammenti 
enei. Chiesi d'onde derivassero, e provai grande soddisfazione quando nel catalogo 
della collezione, vergato di pugno del rispettabile suo genitore, lessi che erano stati 
rinvenuti circa 40 anni fa, nel fondare un ponte sul 7/0 Carpena, a sud di Forlì, 
distante dalla città quattro chilometri e mezzo. 

Di questi avanzi, ignoro da chi, era stato fatto un conto molto inadeguato, ve- 
nendo indicati come lavori del 1100 di Cristo: io invece li riconobbi di remotissima 
età, e di raro interesse storico pel nostro paese; ed avendone ottenuto il permesso 
dalla squisita cortesia dei signori possessori, ho voluto farli di pubblica ragione a 
profitto della scienza. Essi sono: 

1. Un elmo frammentato, di bronzo. 

2. Un umbone di scudo figurato, pure di bronzo. 

3. Due cuspidi di lance ed un giavellotto, di ferro. 

A quanto il ch. marchese lasciava scritto, questi oggetti formavano il corredo 
di una tomba: disgraziatamente non dice, se di combusto o d'inumato, nè ricorda quali 
altre particolarità accompagnassero il deposito. Poichè da questo lato è vano cercare 
schiarimenti, fa d’uopo raccoglierci intorno ai pezzi salvati; e procurare che da essi 
ci vengano diradate le tenebre che li avvolgono. 

La tavola I, in cui sono disegnati, mi dispensa da molti dettagli; nullameno stimo 
opportuno fornirne alcuni, a migliore intelligenza degli archeologi. ; 

L'elmo frammentato n. 1 è di lamina grossa mm. 1, e coperto di patina verde- 
chiara, che ha corroso sensibilmente il metallo. Ravvicinando con qualche diligenza 
i pezzi rotti, ho potuto determinare che aveva il giro interno un poco ellittico, of- 
frendo un diametro di m. 0,22X0,20. 

La base e la tesa, continua per tutto l'elmo, sono costituite da una sola lamina 
tirata a martello, la quale dopo avere composto l'orlo finale, che è quadrangolare e 
un poco rialzato, va ad incastrarsi al di sotto nella sinuosità lasciata dalla ripiegatura. 
Nella faccia orizzontale superiore di quest'orlo, vedesi una fila di piccoli bottoni a 
sbalzo, dei quali è dato un saggio nella fig. 2, a grandezza naturale: e nella faccia 
inferiore della tesa esiste un'altra lamina incassata, e stretta dall’accartocciamento 
della superiore, che presenta una serie di rosette, eseguite pure a sbalzo. Un saggio 
ne è disegnato al naturale nella fig. 3 

Quale forma avesse la callotta è incerto. Nel gruppo dei frammenti nulla 
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rinvenni, che accennasse a finimento ad apice, o a cresta, se si eccettua per questa 
seconda guarnitura un buco nella lastra formante la base dell’elmo, nel quale poteva 
essere stato un gangetto per fermare una criniera: però sebbene il foro mi paia antico, 
non posso insistere sulla supposizione: ciò invece che mi sembra bene stabilito, ad 
onta che molte lamine sieno lacere, e le maggiori anche schiacciate, si è che la 
casside fosse formata di più lastre, congiunte fra loro a mezzo di piccoli chiodi di 
bronzo, o di rame. Buchi per ‘due di essi sono ancora visibili, nel lembo meno 
guasto della lamina componente la base dell’ elmo, al punto « della fig. 1, ed indi- 
cano così dove incominciavano ad impiantarsi le altre quadrangolari decrescenti e 
bucate nei bordi, come i saggi che offro nelle fig. 4, 5, 6: anzi il frammento della fig. 4 
ha ancora infissi due di quei chiodini di bronzo. 

L’umbone di scudo, fig. 7, è il pezzo più importante. 

Esso consiste in una lastra tirata a martello, grossa mm. 1!/, rivestita da pa- 
tina verde-scura, in qualche punto granulosa. È rialzata nel centro, e girata da un 
bordo piano, sul quale restano impostati chiodi di bronzo a testa semisferica, che por- 
tano all'estremità una lastrina quadrangolare tenuta ferma da ribattiture, come è di- 
segnato nella fig. 8. 

Il diametro maggiore del detto umbone è di m. 0,24: il minore di m. 0,19: 
lo spazio lasciato tra il punto d'appoggio dei chiodi e le laminette finali, è di circa 
mm. 8, e spiega abbastanza che l’anima dello scudo sul quale s’impostava, doveva 
essere, a quanto penso, di legno o di cuoio raddoppiato. 

Nel centro, quasi a costituirne l’ impresa, vedonsi due fanti lavorati a sbalzo, 
che incedono l’uno verso all’altro in atto non ostile, coperti da elmo conico un poco 
rientrante ai lati, e forniti di largo scudo rotondo e di due lance tenute abbassate. 
In alto nel campo è una crocetta, o fiore eseguito pure a sbalzo. 

Perchè le più minute particolarità del disegno non isfuggano, ho fatto delineare 
uno dei due fanti grande al vero nella fig. 9: aggiungo che in tutta la rappresentanza 
vi è un leggiero ritocco di bulino solo nel giro degli scudi, nel contorno delle gambe, 
e nell'asta delle lance; il resto è puramente e rigorosamente a semplice sbalzatura. 

Le punte di lancia ed il giavellotto di ferro hanno subìto dall'ossido moltissima 
alterazione, e perduta quindi in gran parte la loro forma originale. Le do come si 
trovano, rilevando soltanto che dovevano essere prive di alette, avere il cartoccio ri- 
stretto, e lievi le coste mediane. Quella della fig. 10, che del cartoccio non serba 
che il nascimento, è lunga m. 0,25: l’ altra della fig. 11, m. 0,19: il giavellotto, 
ng. 12, m. 0,19. 

Da questi cenni descrittivi passando a qualche esame sulla probabile età dei 
ricordati oggetti, dico che li ritengo di un periodo da circoscriversi fra la 1° e la 2° 
età del ferro. 

Premetto essere necessario non dimenticare la circostanza desunta dal catalogo 
Albicini (che per la proverbiale onestà del vecchio marchese merita piena fede), es- 
sere cioè i bronzi e le lance stati trovati tutt’ insieme. È quindi mestieri studiarli 
in complesso, e far riflettere sugli uni la luce che si sprigiona dagli altri, in modo 
che mutuamente vengano ad aiutarsi. Al quale criterio, se non m’inganno, i cimelii 
bene rispondono. 
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Quale fosse la forma del frammento d’elmo laminato, ripeto, non è più concesso 
di definire, attese le sue condizioni: se come accennai, trovo impossibile affermare 
che finisse a punta, o a cresta, non esistono però gli elementi per escluderlo. Ad 
ogni modo, accettando che terminasse a callotta semisferica, formata da più lastre con- 
nesse con chiodini ribattuti, vedo la sua figura negli elmi della situla Arnoaldi-Veli, 
e a parte la cresta, in quelli del secondo gruppo di militi della situla della Cer- 
tosa (!): la riscontro nell’elmo assegnato in premio ai lottatori, della situla di Ma- 
traj (2); e ravviso pure qualche rassomiglianza, con gli elmi di Hallstadt (3) e di 
Sesto Calende (4). 

Nè la decorazione disdice ai suesposti richiami. 

Che i bottoncini a sbalzo sieno una delle manifestazioni ornamentali della pri- 
mitiva civiltà italica, dalla quale (se pure non la tolsero dall’oriente) l’ebbefo pure 
gli Etruschi, è troppo noto. Basti citare per pochi esempii i dischi di bronzo antico- 
italici. e lo scudo estratto dalle torbiere danesi, illustrati dal Conestabile (*); la di- 
visione delle zone della situla di Sesto Calende, e il grande impiego di essi nelle 
sue figure (5), non che i prodotti di bronzi sbalzati, venuti fuori dalle necropoli ita- 
liche di Corneto-Tarquinia, e di Bisenzio. Forse con questo solo elemento, combinato 
con gli altri estremi della metallotecnica, l'elmo frammentato Albicini rimarrebbe nello 
stadio più remoto della 1* età del ferro; ma credo debba discenderne alcun poco, 
per l'innesto dell'altro motivo ornamentale della rosetta o rosone nella sottogronda. 

La rosetta rappresenta un elemento d’archeologia assiro-fenicia. Lo prova il R. 
Rochette ; lo conferma Conestabile (7); lo ripete il ch. Orsi nel suo egregio lavoro 
sul centuroni italici (8); vediamo l’impiego del medesimo anche nella situla Ben- 
venuti (?); largamente nella situla di Moritzing (!°), ed impiegato pure nella Mii 
situla felsinea illustrata dal ch. Brizio (1). 

Mi sembra quindi che questo dato, comechè semplice, non debba passare inav- 
vertito, fornendo argomento a sospettare, che quando quest’elmo fu fabbricato, la ci- 
viltà italica avesse già sentita una corrente di civiltà asiatica. 

Vengo all’umbone di scudo, nel quale si rivelano alcuni particolari degni di tutta 
l'attenzione degli archeologi; nè meno interessante apparirà loro lo scudo imbracciato 
da quei due fanti, fornito di grossa. capocchia centrale; però che in questa si ha, se 
non erro, la spiegazione dell'umbone staccato che presento. 


(1) Cf. Atti e Mem. della R. Dep. di st. pat. per le Romagne. Vol. II, fasc. IV, tav. VI, VII; 
Zannoni, Scavi della Certosa tav. XXXV, n. 7. 

(?) Cf. Atti e Mem. l. c. Vol. I, fasc. V, tav. IX. 

(3) Sachen, tav. VIII, n. 5. 

(4) Biondelli, Di una tomba gallo-italica, tav. I, n. 4. 

(5) Cf. Di due dischi di br. antico-italici, tav. I, p. 20. 

(6) Biondelli 1. c. tav. I. 

(7) Cf. Di due dischi, p. 43. 

(8) Cf. Atti e Mem. della R. Dep. di s. p. per le Romagne. Vol. III, fasc. I e II. tav. IV, n. 18. 

(®) Bull. di pal. it. a. VI, tav. II 

(19) Zannoni, l. c. tav. XXXV, n. 64. 

(31) Cf. Atti e Mem. L. c. Vol. II, fasc. IV, tav. VI-VII. 


E facendomi ad analizzare la copertura del capo di quei fanti, rilevo che dei 
più noti elmi arcaici, pochissimi si°richiamano per forma ai due dell’umbone, e forse 
nessuno è identico ai medesimi. Considerata in generale la forma conica di essi, una 
tal quale analogia si riscontra coll’elmo di Oppeano Veronese, illustrato dal ch. Pigo- 
rini ('), e con gli elmi di Corneto-Tarquinia esposti dal ch. Ghirardini (?), sebbene 
questi ultimi debbano, a quanto credo, assegnarsi a più alta età dei nostri. Quelli in- 
vece che più vi si avvicinano, sono gli elmi portati dal primo ed ultimo gruppo della 
zona superiore della situla certosina (*), ed alcuni usciti dalle necropoli Carniche, il 
tipo dei quali è dato dal frammento di s. Marain (Carniola), prodotto dal ch. Orsi 
illustrando la situla di Watsch (4). Vi sono, è vero, alcune dissomiglianze, come p. e. 
il giro di perle a modo di doppia cresta, che si trova nei nostri: ma all'incontro è 
evidente, che questi come quelli finivano marcatamente ad aper, ed in tale caratte- 
ristica mi sembra possa vedersi un nesso di comune derivazione. 

A stringere i rapporti fra le rappresentanze delle situle ricordate e la nostra, soc- 
corrono pure altri estremi: p. e. la figura dei militi del citato frammentino Carnico, 
astrazione fatta dal portamento della lancia, e quella degli opliti del 2° gruppo della 
situla della Certosa, corrispondono egregiamente con l'insieme dei fanti del nostro 
umbone; come la doppia lancia recata da essi, sebbene tenuta abbassata, ha riscontro 
nella situla Arnoaldi, ove si vede anche un guerriero con umbone rotondo in iscudo 
circolare (°). 

La forma puntuta degli elmi, se più tardi fu adottata dai Greci e dai Romani, 
risale certamente a manifestazioni orientali, che in questo sembra non entrassero nelle 
abitudini degli Etruschi. Cercando quindi di conoscere, quale milizia l'artista dell’um- 
bone abbia voluto raffigurare, non possiamo pensare a riproduzione di guerrieri di 
quella gente, che non aveva questa foggia di copertura del capo, ma dobbiamo ve- 
dervi altri che usavano una forma molto più antica. 

La quale si legherebbe, se non erro, con la civiltà indo-europea, rimanendo tale 
o poco alterata negli elmi delle necropoli carniche; diverrebbe primitiva italica in 
quelli di Corneto-Tarquinia, e forse nell’elmo di Oppeano Veronese, esplicandosi poi 
nei nostri con la strana guarnizione della perlatura, che può avere qualche addentel- 
lato col più arcaico cornetano (9); ma per quanto conosco, non occorre identica finora 
in alcun altro esemplare. 

Più difficile è il ricercare la scuola artistica, cui attribuire l'importante monu- 
mentino. 

E a questo proposito osservo, che non potrei ritenerlo fattura etrusca, anche pel 
solo riflesso di non vedervi riprodotti costumi nazionali: ma vi aggiungo di volo anche 
un altro argomento, recato innanzi in occasione quasi consimile dal ch. prof. Brizio. 

Il medesimo, allargando gli studî del ch. Gozzadini sulla situla Arnoaldi, fa notare 


(1) Bull. di p. it. a. IV, p. 120 e seg. 

(®) Notizie 1881, tav. V, n. 23; 1883, tav. XIII, n. 8. 
(3) Zannoni, 1. c. tav. XXXYV, n. 7. 

(4) Atti e Mem. 1. c. Vol, I, fasc. V, tav. IX. 

(5) Atti e Mem. I. c. Vol. II, fasc. IV, tav. VI-VII. 
(6) Notizie 1882, tav. XIII, n. 8. 
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che se gli Etruschi nel loro periodo arcaico al di là dell'Appennino, copiosamente e 
maestrevolmente adoperarono la tecnica a sbalzo, passati da noi con civiltà più pro- 
gredita, preferirono gli ornamenti a fusione e l’impiego del bulino. Aggiunge anzi, 
che dalle infinite tombe della Certosa ed altri siti del Bolognese, non si ebbero mai 
vasi o scudi lavorati a sbalzo con rappresentanza di figure umane; talchè conclude 
che da noi con quel metodo non la trattassero affatto (1). 

Se dunque il nostro bronzo non deve ritenersi d'industria etrusca, od avvi almeno 
grave ragione per dubitarne, di quale altro artefice sarà esso il prodotto ? 

Non mi dissimulo, che l’insistere su queste ricerche sa un poco di arrischiato; 
però che la tecnica a sbalzo in lamina di bronzo, non può essere stato il patrimonio 
di soli alcuni popoli dell'antichità, avendosi motivo di credere che passassero da essa 
tutte le genti più vetuste, prima di apprendere il complicato processo della decora- 
zione a fusione: ma quando si studia di attribuire un cimelio a queste o a quelle, 
in mancanza di dati che autorizzino a riconoscere sicure relazioni commerciali, non 
mi pare vada trascurata la notizia del luogo di trovamento. 

L'umbone e l’ elmo furono raccolti, come accennai, presso Forlì, ove è molto 
incerto che gli Etruschi tenessero dimora (*), mentre è noto invece che vi stettero a 
lungo, e quasi sempre autonomi, gli Umbri (3). Io non voglio: cadere nel vezzo, di 
assegnare ai medesimi tutto quanto non si giunge a spiegare altrimenti, come presso 
a poco si faceva qualche anno fa cogli Etruschi: ma poichè dall’agro forlivese non. 
uscì nulla fin ora d’' indubbiamente etrusco, e quel poco che si ebbe qui e nei luoghi 
contermini, fu sempre trovato del periodo umbro più 0 meno tardo (4), confesso di 
non sapere resistere alla tentazione di presentare la cosa almeno in via di quesito, 
e chiedere perciò se l'umbone e gli altri oggetti possano ritenersi di fattura umbra. 

Circa agli elmi portati dai due fanti, non credo si negherà convenire più agli Umbri, 
che agli Etruschi, constando che questi li avevano di forma semisferica. Il clypeo mani- 
festa veramente origine orientale, e fu proprio anche degli ultimi; che anzi nell'Etruria 
centrale vi fecero mirabili prove di perizie a sbalzo (°); mentre sull'autorità di Diodoro 
sembra, che lo scudo degl italici fosse invece quadrangolare (9). Ma nel caso nostro 
l'apparente anacronismo sparirebbe, discendendo al tempo nel quale l’arte umbra pura, 
aveva appunto sentito l'influsso della civiltà etrusca, stilisticamente asiatizzante, e per 
mezzo di essa, anche un poco della greca; senza tener conto che in tombe Albane, 
incontestabilmente italiche, uscirono scudi rotondi con grande capocchia in mezzo, che 
possono ravvicinarsi ai due del nostro umbone (7). 

Del resto, io non mi opporrei anche a vedere nel medesimo un misto di umbro 
e di etrusco, quasi a prova dell'unione dei due popoli, quando dovettero far testa ai 


(1) Atti e Mem., 1. c. Vol. II, fasc. IV, p. 280. 

(?) Atti e Mem. 1. c. Vol. III, fasc. III e IV, p. 177 e seg. 

() Micali, L'Italia av. il dom. dei Romani, cap. VI, p. 67. 

(4) Zannoni, 1. c. p. 102: Atti e Mem. 1. c. Vol. I, fasc. I, p. 37. Notizie 1885, p. 348. Atti 
e Mem. 1. e. Vol. II, fase. III e IV, p. 177. — Bull. di pal. it. a. XII, p. 179 e seg. 

(5) Orsi, Di uno scudo paleoetrusco, passim. 

(6) Conestabile 1. c. p. 306. 

(Bull di pal. .it-.a. IX, pr 98; 


ARG; gens 

Galli; concetto al quale, senza troppo sforzo di fantasia, potrebbe pur riferirsi la va- 
rietà delle foggie militari della situla Certosina. Il congetturare che l’umbone e l'elmo 
dei marchesi Albicini, fossero stati lavorati da un artista umbro per gli Etruschi, equi- 
varrebbe all'argomentazione fatta per le due situle felsinee, e per lo scudo di s. Ana- 
tolia di Narco. Rimarrebbe sempre la questione della metallotecnica, e dell’innesto 
nei nostri frammenti di due manifestazioni artistiche diverse: sarebbero, secondo me, 
reminiscenze umbre od umbro-italiche, oltre al sistema della commettitura a chiodi 
e della ripiegatura ad incastro delle lamine nell’elmo, i bottoncini a sbalzo del me- 
desimo, la foggia degli elmi dei due fanti, la capocchia centrale dei loro scudi, che 
come ha mostrato il ch. Pigorini nella dotta rassegna sugli scudi italici, è un motivo 
antichissimo (!), la stessa figura ellittica dell’umbone isolato richiamante più uno scudo 
allungato che uno rotondo: rivelerebbero poi l’incontro di altre idee, le rosette o ro- 
soni della sottogronda, i clypei imbracciati dai due fanti invece degli scudi quadran- 
golari, le doppie lance, la stessa rappresentanza con figure umane sull'umbone, che 
pare si trovi solo finora in alcuni scudi dell’isola di Creta, con elementi assiro-fenici 
di carattere militare, o mitico (?). 

Vediamo infine se le lance ed il giavellotto di ferro, raccolti insieme ai descritti 
bronzi, disconvengano ad una tomba di tardo periodo umbro, o se si vuole, umbro- 
etrusco: e mi sembra che no. 

Paragonando i pezzi informi che ci sono rimasti a rammentare le lance, e guar- 
dando a quelle recate dai fanti dell'umbone, che specie nelle cuspidi, hanno molti 
punti di contatto col frammentino di s. Marain, dovremmo dire che le nostre sono 
più piccole: però se pensiamo che queste si trovano estremamente corrose nei bordi 
e nelle punte, e prive del cartoccio che non sappiamo di quanto le allungasse; se 
vediamo che in esse come in quelle non sono alette, ma che la foggia è a foglia 
di lauro, la differenza non apparirà tanto marcata, da poterne escludere la contempo- 
raneità. 

Poche parole voglio dire anche intorno al carattere dello scudo, sul quale il no- 
stro umbone doveva essere impiantato; se cioè invece che da guerra, possa essere 
stato di semplice decorazione funeraria. 

È noto che di rito funebre o votivo ne furono scoperti altri, e tali giudicati 
atteso la sottigliezza della lamina. Basti citare gli otto della famosa tomba Regulini- 
Galassi, e quello di s. Anatolia di Narco (3); ma considerando il congegno dei chiodi 
robusti puntati intorno all’umbone per tenerlo ben saldo, e la forma concavo-convessa 
del medesimo, che determina l’impiego internamente di una maniglia per istringerlo ; 
pensando che altri di questi ornamenti staccati con chiodi attorno, hanno fornito 
argomento a ritenere, che anche nell’ età del ferro siasi continuato l’uso di scudi di 
legno o di cuoio con umboni enei (‘), devo opinare che si tratti di scudo guerresco, 
non ostante che le armi abbassate dei fanti, potessero essere prese come segno di 


(1) Bull. di pal. it. a. IX, p. 88, 89. 

(*) Orsi, Di uno scudo paleoetrusco pag. 13. 
(3) Orsi, op. cit. p. 7. 

(4) Bull. di pal. it. a. IX, p. 91, 92. 
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lutto, giusta che vedesi in vaso di Vulci rappresentante un accompagno funebre ('). 
Ad ogni modo se anche ciò non fosse, e si dovesse ravvisarvi un avanzo di scudo 
ornamentale, non verrebbe per nulla modificato l'ordine degli studi archeologici ed 
etnografici, che mi sono permesso di venir facendo intorno all’età di questo lavoro. 

Della quale pure, non già per presunzione, ma unicamente per aprire maggior 
campo di disputa, credo toccare brevemente. 

Posto che i dotti trovino probabile, che questi bronzi sieno il prodotto di artefici 
umbri, mi pare che ad indicarne l'epoca approssimativa soccorra quanto sono per dire. 

Io non oso entrare nella dibattuta controversia della provenienza degli Etruschi: 
pure a servigio del mio tema, dovendo scegliere una delle opinioni in lotta, chiamo 
in aiuto quella del prof. Brizio, fortificata anche oggi dalla scoperta dell'iscrizione di 
Kaminia (*). Secondo il parere del lodato archeologo, l'epoca nella quale le prime 
colonie etrusche varcarono l'Appennino per venire nella valle del Po, deve assegnarsi 
circa al secolo V av. C. Prima di quella invasione, l’agro felsineo ed il nostro erano 
tenuti dagli Umbri, che qui si mantennero anche più liberi (8). 

È pure osservato dal medesimo, a proposito della situla Arnoaldi-Veli, che gli 
Umbri innanzi all'arrivo degli Etruschi, sebbene abilissimi nel lavoro dei bronzi a 
sbalzo, non avevano però trattato la figura umana che molto rozzamente; e che 
quindi la loro valentia in tale motivo ornamentale, sembra dovuta al contatto della 
nuova civiltà, allorchè poterono vedere e studiare i prototipi di essa, come mostrarono 
nelle situle figurate felsinee. 

Il bronzo forlivese non può certo pareggiarsi con quei monumenti: nel nostro sì 
scorgono infatti delle inesattezze nella posizione degli scudi, e nella mostra delle 
dita dei piedi; ad ogni modo se c è ancora dello elementare e dello sbagliato, non 
si può negare un tal quale studio d'insieme, una certa cura di non trascurar nulla 
delle più minute parti della testa e delle gambe dei fanti, talche si è forzati ad 
_ ammettere un alito nuovo, suscitato probabilmente alla vista di esemplari offerti dai 
vasi, che gli Etruschi in tanta copia traevano dalla Grecia. 

Dato dunque che i bronzi Albicini possano attribuirsi a metallotecnica umbra, 
bisogna ritenere sieno stati battuti dopo la venuta degli Etruschi al di qua degli 
Appennini; e considerando che nella tomba che li racchiudeva si trovarono pure armi 
di ferro, sarà mestieri discendere almeno al secolo IV° o III° av. C. 

Sottopongo agli archeologi queste mie congetture, senza la minima pretesa. Anzi 
presentandole unicamente per amore scientifico, esprimo l’ augurio che altri sappia con 
maggior copia di lumi e con più soda critica, risolvere i problemi che si affacciano 
nel corso di questa nota. Io dal mio canto sono abbastanza pago della compiacenza 
d'aver tolto dali’ oblio il prezioso umbone, il quale nella penuria in che siamo di 
bronzi sbalzati con trattamento della figura umana, non può non essere messo in riga 
con le più spiccate rarità della specie; e per la luce che insieme agli altri pezzi riflette 
sulle scoperte forlivesi, considerarsi come un importante documento di storia patria. 


(1) Micali, Mon. p. 166, tav. 96, n. 1. 
(*Y Attico Mani... o Val-IV, fase. LIL II, p. 240. 
(3) Atti e Mem. 1. c. Vol. III, fasc. IMI e IV, p. 221. 


RecIonE I. (Latium et Campania) 


IV. Roma — Nella città e nel suburbio avvennero le seguenti scoperte, 
descritte dai signori prof. G. GATTI e L. BORSARI. 

Regione V. Negli sterri sull’incrociamento del viale Manzoni con la via Conte 
Verde, è stato ritrovato un frammento di condotto di piombo, sul quale si legge a 
lettere rilevate: 

NERONIS - CLAV//// 


(Cf. Lanciani, S#/oge epigr. aquaria n. 87 e 468). 

Regione VI. Nell'area, ove sorgerà il nuovo palazzo della Banca Nazionale, sulla 
via omonima, a considerevole profondità, e presso il luogo ove si rinvennero i varî 
frammenti architettonici, di cui fu detto nelle MWozizie dello scorso ottobre pag. 361, 
è stato messo in luce un pavimento a musaico bianco e nero, di circa 16 m. q. di 
superficie, di non fino lavoro, da attribuirsi alla fine del secondo secolo dell’ impero. 
Il campo del musaico è diviso da una decorazione a treccia in varî riquadri o spar- 
tizioni, delle quali sei sole rimangono, e di queste appena due discretamente conservate. 

Nei riquadri veggonsi figure atletiche o gladiatorie, alcune intere, altre a solo 
busto e collocate alternativamente. 

Regione VII. Nei lavori per la costruzione del nuovo teatro drammatico in via 
Nazionale, sono state rinvenute parecchie fistule aquarie di piombo, le quali evidente- 
mente partivano da un castello di divisione posto circa il sito medesimo. È assai 
verisimile, che cotesto castello di distribuzione fosse alimentato dalla grande condot- 
tura centenaria di Traiano, la quale dal bottino terminale delle acque Marcia, Tepula 
e Giulia, andava alla porta Viminale, percorreva l'alta semita, e per la via che divi- 
deva le terme di Costantino dal tempio del Sole, si dirigeva al foro Traiano (Cf. Bull. 
com. 1876, p. 180; 1880, p. 19). I nomi dei proprietari delle acque e degli officina- 
tori, che si leggono sui tubi predetti, sono i seguenti: 


sa DEC SACERDOTIVM VIDENTALIVM XXI | | 
DEC SACERDOTIVM VIDENTALIVM XXI | | | 


DEC SACERDOTIVM VIDENTALIVM Î | IVXXX 
FLAVIA SEPTIMA FEC £ 
FLAVIA SEPTIMA FEC £ 


FLAVIA SEPTIN//I/I[IIII 


Ognun vede, che la decuria sacerdotum bidentalium qui ricordata, è quella 


— 16 — 


medesima che aveva in custodia il tempio di Semone Sanco, eretto sul Quirinale ed 
in queste stesse vicinanze. 


2. KW LI PONPEI RVSONIANI # 
M CARTILIVS CALLIDROMVS FEC 
III! CARTILIVS CALLIDROMVS FEC 


III RTILIVS CALLIDROM/////{1{{l"}{/ 


ò. CN SERG CRATERI ‘E IVLI HIERACIS 


| 


SERVIVS SALVIDIENVS SYMPHOR 
CN SERG Cyll[1{1}!1/{!HVHHHH 
4. NARCISSI - AVG - L - AB EPISTVLIS 


Questa leggenda si è trovata non solo sopra un altro pezzo della medesima con- 
dottura, ma anche sopra un tubo di grandissimo modulo. 


5, SS LIVA TI: AVA £ AMIOITOH 


Ripetuta su due pezzi di fistole plumbee. 

Tre altre anfore scritte a pennello, ma di lettura difficilissima, sono state rac- 
colte nella villa Ludovisi, aprendosi la nuova strada verso la porta Pinciana. Una di 
queste anfore ha sopra un manico il bollo di fabbrica (cf. Notizie 1886, p. 418): 


L:V TROPIM 


Nel sito medesimo si è trovata una fibula di bronzo, di forma comunissima, ed 
una tazzetta a vernice nera. 

Regione VIII. Continuandosi i lavori di fondazione del casamento in piazza della 
Consolazione, donde venne in luce l’insigne frammento epigrafico dei tempi Sillani, 
edito. nelle Motzzie dello scorso mese (p. 452), si è rinvenuto quest'altro avanzo di 
antica iscrizione, incisa sopra un consimile blocco di travertino, e appartenente alla 
medesima serie di epigrafi dedicate, dopo la prima guerra Mitridatica, da re e popoli 


diversi dell'Asia: 
ZX*ARIOR 
F]J*RFGINA 


È facile riconoscervi la dedicazione (Zunon)ei Regina(e), fatta da un (r)ex 
Ariob(arzanes), della dinastia che regnò in Cappadocia nella seconda metà del secolo 
settimo di Roma; e probabilmente dee riferirsi al primo re di questo nome, il quale 
per opera di Silla riconquistò il regno occupato da Mitridate. 


ur 


Nello stesso luogo, è stato trovato il seguente frammento d'iscrizione imperiale: 


Regione IX. Fabbricandosi un nuovo casamento in via del Pavone, si è trovato 
un tubo aquario di piombo, che reca il nome dello stagnaio : 


L - HERMONIVS - TI sic 


Nello stesso cavo si è rinvenuta un’ara di travertino, di m. 1,05X0,83, con 
pulvini, e recante la seguente iscrizione: 


DIIS 
CVSTODIBVS 
C-IVL-AVR-: 
IVLIANVS 

A MIL: 
D-:D®I 


Regione XIV. Presso la testata del ponte Rotto, sono stati recuperati due fram- 
menti di tubo di piombo inscritti; in uno de’ quali si legge: 


ELI ANTONINI AV////PII SVB ff 
ROC AVG ANNAEVS S"®NP F - 


Nell’altro rimane soltanto : 


:THYCVS FEE Xx V 


Nei lavori per la costruzione di una nuova scuola comunale, presso s. Cecilia, ove fu 
rinvenuto il grande recipiente di bronzo descritto nelle MVozzzze del mese passato (p. 453), 
sono stati recuperati i seguenti oggetti: - Lucerna bilicne di bronzo, senza manico, del 
diam. di m. 0,09, con piccolo avanzo della catenella per sospenderla. Cassetta qua- 
drilatera in bronzo, di m. 0,28X0,22, rotta in più pezzi, e guasta per l' ossido. Metà 
di una piastra semicircolare di bronzo, in forma di pelta, la quale intiera aveva le 
dimensioni di m. 0,20X0,12. Parte di serratura rotonda, in bronzo, del diam. di m. 0,07. 
Dieci frammenti di vasi diversi, in lamina di bronzo. Grande coltello di ferro, lungo 
m. 0,32, la cui lama, larga m. 0,07, è assai consumata dall’ossido. Cinque piccoli 
vasetti fittili, di forma comune. Tre lucerne, egualmente fittili, frammentate, senza 
rilievi nè bollo di fabbrica. Frammento di vaso in terracotta, con ornati di foglie in 
rilievo, e mancante del piede e della bocca. Inoltre si sono rinvenuti questi avanzi 
epigrafici. 

Frammento di grande lastra sepolcrale cristiana: 


(ACET SPES In 
DOSITA VII KU 


I 


Frammento di lastra marmorea: 


NA 
AIOAPCE 


Facendosi gli sterri per le fondamenta della casa all'angolo della piazza di s. Cal- 
listo e del vicolo della Cisterna, furono recuperati alcuni frammenti architettonici, cioè 
colonne, capitelli, pezzi di fregî e cornici, non che un torso di statua virile all'eroica. 

In un lastrone marmoreo, formante il timpano od architrave di piccolo sacello, 
rimangono alcune lettere sufficienti per farci sapere a quale divinità fosse il sacello 
dedicato, leggedovisi: 

saneiTo SIL Vano 


Notevole rinvenimento si fu quello di un grosso frammento di lastrone marmoreo, di 


m. 0,60X0,50X0,08, sul quale rimangono questi avanzi di importante epigrafe, spettante 
ad una lex collegi: 


70 


ELIANVS:IVS:SCHOCAESTETRIA0 


AVG:QYOCONVENIRETVER A NEGOTIANTIBVS 
co.R-ASRI SUDDITI 
PLACERE*VT:SI ALIVS: QVAM: NEGOTIATORCORARIVS*AVTCITRIARIYS....R 
V.... CVRATORVM<IN- HOC COLLEGIVM- ADLECTVS‘ ESSET : VTICVRATORESE:VS 
XX-ABBORA FERENTVR:AB ORDINE-DEBEBVNT:VTIQVE CVRATORES:‘DEEO 
ADLECTI..R...VERINT'ANTEADQOVINQ".......+RRE 
VT..M....1*K*IAN*STRENVAM-XVEXARCA..TACVRATORIBVS ANNICVIVSQ 
M\VSTACIVM*ETPALMAETCARICA‘'ET PIR....OSCI.esserscseresranceseosso sos VILI'FEBR® © 
haNDRIANI AVG SPORTVLAE DARENTVRXV- ETA CVRATORIB* PRAESTARI PLAC 
ALDAM-PASSIVE *IÎS* QVIAD TETRASTYLVM EPVLATI FVERINT 
(\VLI:AELIANI'SPORTVLAE EX ARCA, .ssse0s seceverese E ITI'ET-ACVR 
SIVE PRAESTARIPLACVIT-1IS- QVI-ADTETRASTYLVMEPVLATI 
i |VLIFLACCI....SPORTVLAE‘EX,...0ss0000000 0000 ETA CVRATORIB 
B*PRAESTARI-PLACVIT*IIS-QVIADTETRAST-EPVLATI FVERINT 
SPORT*EX ARC DARENTVR:.0:.0000r00000cssrens ee PASSIVE 19 
RINT*ITEM:IIS.;abcorncraiia ii 
css rasseszinza D' BS Etadin gio sea nerina O I I 
LRESS seevecosiziazionioseniossontizazadgaeatani FGSAi SITO E 
ANNI S.rvssress0sereresoseossersessese se ORDINEM*ITEM PLACERE 
VIFANNICOM.:110vccscosocvveniiora iti ie CE 
IN ARCA CORPORIS CVRATORES DIVIDERENT AEQVÎS 
INFERRENT..scc0scs0s0scisosesoseaoaseele È VRATORIB SINO 
ITEM PLACERE*VTI-ADLECT....00s0 +00: EOD'ANNO..,.00s DARENT 
VTRISQ:EROGENTV....0s00000000 00000000000 ITEM PLACERE 
INFERRET- ARCAE XK.....0 


Via Portuense. Gli sterri che si vanno eseguendo sulle colline di Monte Verde, 
come cave di prestito per le terre necessarie a rialzare il piano della nuova stazione 
ferroviaria, hanno messo allo scoperto una lunga serie di fabbriche antiche, di varia 
costruzione. Nel sito ov’ era la vigna Mangani, e dove anticamente estendevansi i 


10. 


15 


20 


25 


i 


celeberrimi giardini di Cesare, si sono trovate tracce di un portico, costruito con pilastri 
di opera reticolata, il quale prolungavasi verso ponente, a mezza costa in circa della 
collina. A_ breve distanza da tali ruderi, si è rinvenuto il seguente frammento epigra- 
fico, inciso su grosso lastrone marmoreo di m. 0,40X0,34X0,08: 


a 
Noli GebalaVebi cl 


TOI SVSCEPFO 
PRIMAM PORRTIC\ 
OLIS: CVM-MARMORIE 
OPERE NOVO -AMPLIA 
NTIS : INCHOATIS - SV 
A<A SOLO: RESTITVIT 
ATORVMPONTIFICV 


Non è improbabile, che appartenendo questa lapide ai primi tempi dell'impero, 
sia da riferire al portico stesso, di cui sono tornati in luce gli avanzi, e che fu am- 
pliato e riedificato da Giulio Aniceto, per voto fattone a qualche divinità. Le lettere 
superstiti nell'ultimo v., confrontate con le iscrizioni edite nel C. Z Z. VI, 712 e 2186, 
suggeriscono spontaneo il supplemento: SVa impensA A SOLO RESTITVIT permissu 
calATORVM PONTIFICVm et flaminum, cui immunitas data est ab eis sacrum 
faciendi. 

In prossimità del luogo testè descritto, fu recuperato un frammento di lastra mar- 
morea, di m. 0,18X0,20, sul quale si legge questo avanzo di epigrafe sepolcrale: 


BIAITTTTOC 
AAEZANAPÙ) 
TUW YIW ETTO17 
CEN-KAI-JLO Y 
CKAWCW. TU! 


eehevIE9 (2) 


Nella vigna contigua, già appartenuta ai Signori della Missione; ed ora proprietà 
del sig. De Cavi, si è rinvenuto fra le rovine di antichi edifici, posti quasi sulla som- 
mità della collina, un plinto di marmo bigio, largo m. 0,40, lungo m. 0,51, alto m. 0,09; 
sul quale posava una statua od un busto, di cui rimane ancora l' incassatura, di forma 
quasi pentagonale, nel lato superiore della pietra. L'iscrizione incisa su cotesto plinto 
attesta, che il ritratto marmoreo sovrastante rappresentava Cleobulo, uno dei sette 
celebri sapienti della Grecia; leggendovisi in buoni e nitidi caratteri : 


KAEOBoYAoE NAINAI0= 


Giova ricordare, che in immediata vicinanza di quel luogo medesimo, fu trovato 
sul finire del 1883 un busto di Anacreonte, designato col proprio nome ANAKPEWN 


i ea 


AYPIKOC (v. Notizie 1884, p. 42), e che anco in tempi anteriori vi sì rinvennero 
ermi e busti di celebri letterati e filosofi, massime dell'antica Grecia (cf. Bull. com. 
1884, p. 31). 

In seguito ai movimenti di terra sopra accennati, sì è parimenti rinvenuto un 
pezzo di grande lastrone di marmo, alto m. 0, 96 e largo nella parte conservata m. 0,70, 
sul quale ad. alto rilievo: di assai buona scoltura è rappresentata la consueta scena 
del Mitra taurottono. Vi rimane la metà della figura del mistico nume, col mantello 
svolazzante, e con la gamba destra tesa lungo la zampa del toro: dietro ad essa, in 
alto, il busto del Sole radiato, e il corvo; sul piano inferiore, uno dei ministri lam- 
padofori con la face sollevata. Sotto al toro vedesi lo scorpione, che ne abbranca i 
genitali; e più in basso la coda del serpente. Dell’altra metà della tavola scolpita — 
la quale proviene certamente da un grandioso mitrèo scavato nella collina di Monte 
Verde, ma di cui finora niuna traccia è comparsa — sono stati pure raccolti fra le 
terre parecchi frammenti. I più notevoli sono quelli che contengono l'intiera figura 
del cane, il quale si solleva per lambire il sangue sgorgante dalla ferita del toro; 
la testa quasi intiera dell'animale ucciso da Mitra; e parte dell'altro lampadoforo. 

Oltre a ciò sono stati recuperati: un elegantissimo capitello di pilastro, in rosso 
antico, alto m. 0,30, tutto scolpito a finissime foglie d'acanto; la parte inferiore di 
un cippo sepolcrale di tufo (di m. 0,40X0,34X0,20), sul quale rimangono le parole: 


—TiIrUNIE 
PED- XXX 
IN - AGRVM 
PED | XXXX 


ed un frammento di lastra marmorea (di m. 0,25x0,25), con questo avanzo d'iscri- 


zione cristiana : 
XI] {IV T ps 
(SCE 
ROMODORO 


Il nome Romodoro ce’ insegna appartener questa lapide all'anno 403, nel quale 
furono consoli limp. Teodosio per la prima volta e Flavio Rumorido, che in altre. 
iscrizioni romane è appellato anche Romudoro (De Rossi, Zmuser. christ. tom. I, 
n. 519, 520; cf. p. 597). 

È finalmente da ricordare, che nei terreni situati al piede della collina di Mon- 
teverde, ed in modo particolaré nell’area già posseduta dai Signori della Missione, 
frequentemente s' incontrano a poca profondità antiche condotture di acqua e fistole 
plumbee, che si diramano in molteplici direzioni. Il sig. De Cavi ha raccolto una grande 
quantità di cotesti tubi aquarii, per la maggior parte anepigrafi ; ed inoltre ha messo 
in disparte una piastra di cassetta di divisione, varî pezzi di tubi innestati e saldati 
fra loro, ed una lamina quadrata, parimenti di piombo e tutta forata, alla qualée è 
ancora unita parte del condotto. Questa lamina spettava certamente ad una fon- 
tana, e serviva ad impedire l'intromissione di materie galleggianti nei canali di so- 
pravanzo. 


ea 


Quattro dei ricordati tubi di piombo portano iscrizioni a lettere rilevate, e sono 
i seguenti : 
a) fistola plumbea di modulo medio: 


‘15 ACIOCMAI 


5) fistola di grande portata, cui aderisce un avanzo della cassetta di divisione; 
il nome della plumbaria è ripetuto sui due lati opposti : 


AELIA HERMIONE FEC 
/1/1/////{/ERMIONE FEC 


e) fistola di piccolo modulo: 
P _EVLCINIVS DOCIMVS F 


d) altro pezzo di tubo della medesima capacità, con lo stesso nome, ma in 


lettere più piccole: 
i FVLCINIVS DOCIMVS F 


Nella vigna in contrada Pozzo Pantaleo, con ingresso sulla via Portuense al 
n. 31, si è rinvenuta una piccola lastra marmorea con cornice (di m. 0,35X0,15), 
sulla quale si legge: 


DIS - MANIBVS 
M:VINICIVS: FAVSTvS- FECIT -SIBI- POSTE 
RISQVE - SVIS- “ ET - M- VINICIO - ALCI 
MO - PATRONO ‘ BENE : MERENTI 
AEDICLA - COLVMBARVM-IIII- sic 


Via Salaria. Incominciati i lavori per le fondamenta di una nuova casa, nell’area 
occupata dal vasto sepolcreto, di cui si disse nelle ozzzie del decorso anno p. 328, 
364, e propriamente nell’ isolato corrispondente al sito ove sorgeva il monumento di 
Giunio Menandro (ib. p. 420), è stato scoperto un antichissimo sepolero, alla profon- 
dità di m. 1,80 dall’odierno livello stradale. Consisteva in una semplice fossa quadran- 
golare scavata nel terreno vergine, e coperta con lastroni di cappellaccio. Oltre a 
pochi avanzi dello scheletro, vi si rinvennero sette fibule di bronzo, un anello e vari 
frantumi di vasi e di altri oggetti egualmente di bronzo. 

Continuandosi gli sterri in altra parte dell'area suddetta, si sono incontrate nuove 
stanze sepolerali con colombari incavati nelle pareti, e con cippi infissi nel terreno 
al di fuori. Per coteste scavazioni sono tornati in luce i seguenti monumenti epigrafici, 
che sono da aggiungere alla serie edita nelle Mozizie di ottobre 1886 (p. 364-404): 

501-504. Quattro cippi in travertino, trovati al loro posto, ed appartenenti ad un 
medesimo sepolcro: 


VITTI | RVFAES RVFA PPALOTE 
EROS//// HILARVS ANTONI 
///ANTONIVS ANTONI ANA 


III] 


all asi 


505. Altro cippo di travertino, trovato in prossimità dei precedenti: 


OCTAVIA 
D:L:- NINNA 
506. Frammento di lastra marmo- 507. Titoletto di giallo antico, con 
rea, con cornice: lettere rubricate: 
V-\N-L- 

CIVS eNIVG pa 
3-ATIMETVS a È 9 
FECERVNT: N 
SVORVM 
GR P-XII 

508. Lastrina sottilissima di giallo 509. Lastrina di giallo antico: 
brecciato : 

XSSIVS:L:Le C-CINCIVS 

MATHEM DEMETRIVS 

510. Frammento di lastra marmo- 511. Lastrina di colombario: 
Tea: ‘ 
ASS DINI |ET . GELL 
MENSIB- IIII 
DIEBVS- IIIl 
FECERVNT 512. Simile: 
FORTIS: TATA : 
ET-CAENIS-MAT P-HOSTILÀ, 
= ELLA BH \aI_SYNERO) 
513. Frammento di lastra marmorea: 514. Simile: 
O-N CONIVGI : CARISS 
ICINIC VIX-ANN: XXVI 
RPHO NARCISSVS - FECIT 
S-*D.M:S 
515. Simile: 516. Titoletto da colombario: 
M M - PACCIVS 
IA -NICE- HERMODORVS 
‘ET::SVIS 517. Frammento di lastra marmorea: 
NS 


RVM 
M 


SS > Jr 


518-521. Frammenti di lastre marmoree: 


VOGSEI 


S-CD-I MA 
IATAG | È Ù 
t.svic VOI n El -P:-XV:II 


Nei terreni del cav. Bertone sulla sinistra della via Salaria, presso il monumento 
di Lucilia Polla, si è rinvenuto questo frammento d' epigrafe sepolcrale in marmo: 


TI-FECIT. 
EIONIVS - 
Certe : 

+ Via Tiburtina. Nei lavori per l'ampliamento del cimitero al Campo Verano, si 
sono trovate: una testa atletica, in marmo greco, di egregia scultura, ed una testa 
muliebre in travertino, assai danneggiata. Si è pure avuto un frammento di ossuario 
marmoreo, con scolture di bassorilievo; delle quali rimane soltanto la figura di un 
filosofo seduto, in atto di favellare, con la mano destra elevata. 

In un frammento di tavola lusoria, rinvenuto egualmente al Campo Verano, leg- 
gonsi le parole: 


vietub uv RECEDO 


RIXARI © NESCIO 


Via Trionfale. Per i lavori di costruzione intrapresi dal sig. Remigio Cionci 
nei prati di Castello, non lungi dalla porta Angelica, sono stati recuperati parecchi 
oggetti di scoltura ed alcune lapidi sepolcrali, appartenenti ad antichi monumenti 
della via Trionfale. Le più notevoli scolture sono: una statua di Mercurio, in marmo 
greco, di buona fattura, rotta in più frammenti: un busto ed una testa, in marmo 
di Carrara, rappresentanti due figure giovanili, imberbi: una testa virile, parimenti 
imberbe; un busto di personaggio in età senile, tunicato e togato; una testa muliebre 
ideale, forse di una Musa. Gli apografi delle iscrizioni saranno dati nel prossimo 
fascicolo. 


V. Nemi — Nuovi scavi nell’area del tempio di Diana, eseguiti dal 
17 dicembre 1886 al 31 gennaio 1887. Rapporto del sig. Luci BORSARI. 

Il giorno 17 dello scorso mese di dicembre, furono intraprese dal sig. Luigi Boc- 
canera nuove ricerche archeologiche nell’area del tempio di Diana Nemorense, sulla 
sponda del lago di Nemi, in terreno vocabolo Prato-Giardino, di proprietà del sig. prin- 
cipe D. Filippo Orsini. Si fecero scavazioni sistematiche, le quali ebbero principio 
nel centro del secondo grande ripiano del tempio, ove restano avanzi di gigantesche 
arcuazioni, edificate per sostenere la spinta del monte, e dove due anni or sono; furono 


DERE a 


eseguiti scavi a ricerca di oggetti, secondo si disse nelle Motizie del 1885 (cfr. p. 159, 
227, 317, 344, 428, 478). 

Nessun resto di edifizî è sinora riapparso alla luce. Si notarono soltanto alcune 
file di blocchi di peperino, i quali credo appartenessero al piano del quadriportico, 
come verrebbe anche provato dalla scoperta di piccola chiavica, formata da lastroni 
incavati, di pietra gabina. 

Similmente che negli scavi precedenti, straordinaria quantità di stipe sacra va 
discoprendosi, formata quasi tutta di oggetti di bronzo, disseminati alla profondità 
di circa m. 4,00, in uno strato di ceneri, carboni e terra uliginosa, strato parallelo 
al piano della platea, e dello spessore medio di m. 0,50. In aleuni punti non uno, ma 
varî sono gli strati, e sovrapposti gli uni agli altri. 

Fra questi oggetti vogliono essere ricordate in prima le monete, che a tutto il 
mese di gennaio ammontarono ad 824. Non presentano singolarità di sorta, e sono 
tutte comuni e ben note. Molti sono pezzi di des grave, e spettano esclusivamente 
al Zatium, e riproducono costantemente i tipi degli assi, trienti, quadranti e sestanti, 
rappresentati nelle tavole XXXIV-XXXVII del Garrucci: (Monete d’Italia, Roma 1885). 

Altre monete sono di coniazione campana e di tipo anche notissimo, presentando 
Mercurio, e nel rovescio prora di nave; testa di Apollo o Minerva, e nel rovescio bue an- 
droprosopo coronato dalla Vittoria; testa del Sole radiante, nel rovescio busto di cavallo. 
Si recuperarono anche quattro monete di argento, una delle quali conservatissima, 
recante nel dritto il noto tipo del bifronte imberbe, e nel rovescio Giove fulminante 
in quadriga guidata dalla Vittoria, e sotto la leggenda ROMA (cf. Garrucci op. cit. 
tav. LXXVIII). 

Le figurine votive di bronzo sommano finora a 57; sono alte in media dai 7 agli 
8 centimetri, e raffigurano quasi tutte la Diana cacciatrice; alcune poi ritraggono i 
Lari; ma per lo più sono lavori rozzissimi, senza pregio artistico alcuno. 

Di buon disegno invece e di ottima conservazione è una statuetta enea, rappre- 
sentante Diana cacciatrice in atto di tirare l’ arco. È alta m. 0,25, e al di sotto dei 
piedi conserva lunghissimi perni ricurvi, che tenevanla infissa alla base. 

Singolarissima per lo studio delle antichità figurate è una piccola erma di Giu- 
none, pure di bronzo, alta m. 0,49, e di stile tendente all’arcaico. La dea è ornata 
di stefane, e del corpo sono espresse solamente le mammelle e le ginocchia, indicate 
con altrettante bozze rilevate. I piedi sono contenuti in una specie di scarpa a punta, 
stretta e ricurva (calceoli repandi), come nelle rappresentenze di Giunone Sospzta 0 
Lanuvina. 

In un vasetto ad orlo rientrante, alto m. 0,07, e notevole per la bella patina onde 
è ricoperto, vedesi a graffito la leggenda seguente, distribuita all’intorno dell’orlo: 


CN-Q-ET-MED- DIANA 


Un blocco di pietra gabina compattissima reca incisa, in bei caratteri, la seguente 


epigrafe arcaica: 
DIANA 


M-LIVIO:-M-<F 
PRAITOR-DEDIT 
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La pietra che misura m. 0,57X0,57, e termina inferiormente in due pieducci, 
costituiva senza dubbio la base di una statua, di grandezza quasi naturale, come vien 
provato dalle impronte dei piedi e dei perni rimasti nella parte superiore del masso. 

Che tale statua poi fosse stata della Dea nominata nell’ iscrizione, lo fa supporre 
un turcasso di bronzo che quivi pure fu rinvenuto. 

Si ricuperarono da ultimo i seguenti oggetti: uno scarabeo di corniola, alquanto 
danneggiato verso la testa, avente nel rovescio incavata una figura di Satiro; un anello 
d'oro, tre d'argento e dodici di bronzo; frammenti di laminette auree; due globi di 
pasta vitrea, smaltata; e duecentodue frammenti varî di bronzo, tra i quali moltis- 
simi bottoni enei, concoidi, con gambo covesso, il cui diametro è svariatissimo. 


VI. Tivoli — Scoperte nell’area del tempio di Ercole Vincitore. Nota 
del sig. LurGr BORSARI. 

Nelle Notizie di agosto dello scorso anno, a pag. 276, fu dato cenno della sco- 
perta di due piedestalli marmorei recanti iscrizioni di alta importanza epigrafica, sco- 
perta occasionata da alcuni sterri, che la Società delle forze idrauliche aveva cominciato 
nel lato orientale del grandioso portico, volgarmente conosciuto col nome di Villa di 
Mecenate. Intendimento della Società delle forze idrauliche, proprietaria di quel ter- 
reno, era di andar man.mano sgombrando dalle terre tutto il quadriportico e relativa 
area soprastante, e restituire così alla luce uno de’ più grandiosi e meglio conservati 
monumenti dell’antichità; idea nobilissima, che come diremo in appresso, sarà per 
apportare ingente contributo agli studî epigrafici e topografici. 

Niun monumento, al pari di questo che va oggi discoprendosi, ha dato luogo @ 
tante difficoltà e controversie, affaticando da ben due secoli i dotti e gli studiosi delle 
antiche cose, circa la sua origine e la sua istoria. 

Prendendo le mosse dal Ligorio, che dopo aver minutamente studiato tali edificî, 
li giudicò appartenere alla villa di Mecenate, quasi tutti gli scrittori di topografia, 
in ispecie quelli, che delle cose tiburtine a preferenza si occuparono, ritennero il nostro 
monumento la villa mecenaziana; ed anche nel nostro secolo tale tesi fu sostenuta 
dal Marquez, con apposito lavoro, corredato da piante topografiche, e dall'Uggeri, che 
lasciò buone grafie e rilievi di detto edificio (1). 

E quasi non bastasse la confusione circa la denominazione da darsi a questi avanzi, 
il Sebastiani li volle spettanti al Ginnasio, il Chaupy al Foro tiburtino. 

L'opinione che in detti avanzi si dovessero riconoscere parti del famosissimo san- 
tuario di Ercole, tanto più era da codesti primi scrittori esclusa, in quanto che da 
ben tre secoli ritenevansi, di comune consenso, come resti del tempio di Ercole Vinci- 
tore, quei ruderi di una cella, costruita in opera semireticolata, che è situata dietro 
la tribuna della chiesa cattedrale. Del resto, come anche questa opinione fosse giusta, 
sarà in appresso dimostrato. i 

Vennero i tempi del Nibby, ed anch'egli, o per l'età giovanile in cui scrisse il 


(!) Scrissero sul medesimo argomento il Manzi, Zappi, Volpi, del Re, Cabral, Viola e Nicodemi. 
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suo Viaggio antiquario nei dintorni di Roma, ovvero come egli stesso dichiara (!), 
per non contraddire a. tanti dotti ed architetti di gran nome, seguì l'opinione 
comune, e credè riconoscervi la villa tiburtina di Mecenate. Se non che, alla sua 
sagacia non isfuggirono talune osservazioni, oggi dimostrate giustissime, che come 
egli dice (?), gli furono suggerite da studi e indagini eseguite nel 1825 sul tempio 
della Fortuna Prenestina. 

Confrontò gli avanzi di questo tempio con i ruderi da esso creduti della villa 
mecenaziana; e scorgendovi strettissima analogia per la pianta e la forma, conchiuse 
doversi riconoscere in questi ultimi i resti dell’ Zer4elzon tiburtino, santuario non 
meno famoso del tempio Prenestino. Da alcune iscrizioni inoltre potè argomentare il 
Nibby, che il tempio fosse stato dedicato ad Ercole coll’ appellativo di Vincitore; ma 
per quanto riguarda la pianta e la forma del tempio stesso, errò escludendone le 
costruzioni che tuttodì si ammirano dietro la cattedrale, e ridusse il tempio al solo 
vasto quadrilatero attribuito alla villa mecenaziana, basando i suoi studî e le sue 
ricerche, sulla pianta già citata del Marquez (3). 

Le congetture del Nibby, circa l'attribuzione al tempio di Ercole di questi ru- 
deri creduti prima della villa di Mecenate, vennero confermate a meraviglia nell'anno 
1862, allorquando l’ architetto francese Thierry eseguì alcuni scavi nell’area della così 
detta villa mecenaziana. Si scoprì allora, al di sotto di due nicchie, un marmo, specie 
di architrave, lungo circa m.3,00, recante incise due epigrafi, una delle quali com- 
memorante Ercole Vincitore (‘). Ma gli scavi non proseguirono molto, e più ‘che lo 
studio scientifico della località, ebbero in mira studî e rilievi architettonici. 

Alle scavazioni intraprese dalla Società dalle forze idrauliche, era riserbato de- 
finire ogni questione su tale insigne monumento. 

Una serie di cippi marmorei, alcuni integri, molti spezzati a colpi di mazza, 
coll’intento di farne calce, e recanti cursus honorum di vari ragguardevoli personaggi, 
fu trovata sotto il lato orientale del portico, creduto mecenaziano; e già questo fatto 
di per sè stesso provava, che a pubblico edificio, e non ad abitazione privata, detti 
portici dovessero appartenere. 

Contemporaneamente altri cippi, integri, furono rinvenuti al di sopra del qua- 
driportico, ne’ quali più di una volta è fatta menzione de’ curatores fani Herculis 
Vietoris; ed un frammento ci ricorda anche aeditui Herculis Victoris. 

Alla testimonianza dei monumenti epigrafici, aggiungasi quella de’ monumetiti 
architettonici, essendosi pure scoperto un pezzo di cornicione, lungo circa m. 2,00, 
nel cui lacunare, tra le mensole, vedonsi alternativamente scolpiti un rosone e la 


(1) Analisi II, p. 197. : 

(2) Op. cit. p. 193. 

(3) Il Viola, che precedè il Nibby negli studi sulle antichità tiburtine, restrinse invece 
l’area del tempio alle sole costruzioni dietro la cattedrale. Il Canina avrebbe rappresentato tutto 
esattamente, se non avesse collocata la cella del tempio troppo al di là della cattedrale; e non avesse 
un poco arbitrariamente restituito gli edifizî del quadrilatero creduto villa di Mecenate, i cui portici 
per altro giustamente definì portici anteriori del tempio di Ercole (cfr. Edifizi tav. CXXV-CXXXII). 

(4) ef. Bullettino dell’ Instit. 1862, p. 6 se. 
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clava di Ercole. Niun dubbio dunque rimane, che tutto il rettangolo creduto villa di 
Mecenate e relativa area sovrastante, facciano parte dell’ Zeraelion tiburtino. 

Della forma e vastità del santuario e degli edificî in esso contenuti, non che della 
questione relativa al duplice tempio, di Ercole Vincitore e di Ercole Sassano, sarebbo 
prematuro il discorrere ora; dovendosi aspettare il proseguimento degli scavi. Quello 
che intanto può affermarsi, e che meglio sarà chiarito colle ulteriori indagini si è, 
che il tempio, giusta quanto congetturò il Nibby, aveva perfetto riscontro con quello 
della Fortuna in Preneste; era formato cioè a grandi ripiani o terrazze. congiunte da 
portici o criptoportici, e sorrette da sostruzioni gigantesche. 

La cella deve riconoscersi precisamente in quella esistente dietro la cattedrale, 
e della quale ci siamo in principio occupati, e che mostra analogia con la cella del 
santuario prenestino, oggi inclusa nel palazzo Barberini. La costruzione di detta cella, 
a rombi non regolari, di sasso calcare, propria del periodo di transizione dall’opus 
incertum all'opus reticulatum, ben s'accorda col genere di costruzione dei portici più 
volte menzionati, e destinati a sorreggere il ripiano intermedio del tempio. 

In conferma di ciò deve essere ricordata la scoperta, avvennta in vicinanza di 
questa cella e presso la cattedrale di Tivoli l’anno 1883, quando come fu riferito 
nelle /ozzzie dell'anno medesimo (p. 85 sq.), fu rimessa in luce parte di un’area lastri- 
cata di travertino, terminata da un muraglione di opera quadrata e da una parete di 
reticolato, ove si riconobbero due mense ponderarie con rilievo della clava di Ercole; 
e si trovarono iscrizioni ricordanti un magister herculaneus. 

Alle scoperte epigrafiche, intorno alle quali si dirà qui appresso, vogliamo aggiun- 
gere le seguenti osservazioni architettoniche. Sopra il cervello della volta del lato 
orientale del porticato, creduto della villa di Mecenate, sono i canalieuli, larghi m. 0,45, 
per lo stillicidio della platea del ripiano superiore; e alla distanza di circa m. 8,00 
da questi camaliculi, è il piantato di sontuoso portico, la cui trabeazione (ove ricorre 
la decorazione di rosoni e clave), è sostenuta da robuste colonne di ordine dorico-pestano, 
aventi il diametro alla base di m. 0,90. 

Nel centro dell’area sacra, vanno discoprendosi ragguardevoli avanzi di edificî 
spettanti al tempio; e merita considerazione una spaziosa aula nobilmente decorata 
con marmi, avente il pavimento di fino mosaico policromo, ritraente disegni geome- 
trici e doppie greche. Nel lato orientale dell'aula apresi la porta, di m. 2,50 di lar- 
ghezza, tra due colonne per parte, esse pure di ordine dorico, del diametro alla base 
di m. 0,64. 

Il fatto del trovarsi quest’aula ed il sottostante quadrilatero, creduto villa mece- 
naziana, in un medesimo asse, con la cella esistente dietro la cattedrale, induce viep- 
più a credere fondata la nostra ipotesi, di doversi cioè considerare detta cella, pro- 
pria del tempio di Ercole Vincitore. 3 

Bastino per ora questi cenni, riserbandomi di tornare sull'argomento a scavi inol- 
trati, accompagnando la relazione con una pianta topografica dimostrativa di tutta 
l'area spettante all’insigne monumento tiburtino. 


DEI gue 


Monumenti epigrafici scoperti nel tempio di Ercole Vincitore, descritti 
dal prof. G. GATTI. 
1. Grande base marmorea, alta m. 1,14X0,71X0,63, con pulvini nel fastigio, 
urceolo e patera nei lati: 
METVELIO MESE 
CAM.BLAESO 
PONTIFICI: CVR 
Sa FAN-H-V: SALIO & 
TVLLIA - BERENICE 
VXOR:ET:TVLLIA 
BLAESILLA:. FIDLA 
Li Desio 
PATRONO - MVNICIPI 


Del personaggio, ad onore del quale fu eretto questo monumento nel grande por- 
ticato del tempio d'Ercole, avevamo già un’altra memoria nell’ epigrafia tiburtina, cioè 
nella base onoraria di L. Minicio Natale Quadronio Vero (Henzen 6498), la quale fu 
eretta dai decurioni di Tivoli CVRANTE M - TVLLIO BLAESO. Il titolo ora scoperto, 
che fu a lui dedicato dalla moglie e dalla figliuola, come a patrono del municipio 
c' insegna, che entrato nel sacerdozio dei Salii, egli fu curatore del tempio d’ Ercole 
Vincitore, e fu poi ammesso nel collegio dei pontefici. Sapendo che Minicio Natale, 
il quale parimenti ebbe la cura del tempio d'Ercole e il patronato di Tivoli, ottenne il 
consolato sotto l'impero di Adriano e fu proconsole dell'Africa nell'anno 139 (C./ £. 
VIII, 4643), ne risulta che a quest’ epoca Tullio Bleso era già iscritto nell'albo dei 
decurioni di Tivoli, avendo curato la dedicazione della statua e della base di lui. 

2. Questi dati cronologici hanno importanza, per la memoria storica contenuta 
nell'iscrizione seguente, incisa sulla fronte di un’ altra grande base di marmo di 
m. 1,09X0,46 X0,34: 


HVIVS «+ PATER *- AD * AM 

PHITHEATRI - DEDICA 

TIONEM - HS «» «l» DD 
ET « OPERAS « N - CC 


Mi Vale 
M:F: CAM 
R'VFOÒORbLeo 
M°*"*<TNDBIESBEAESI 
(E VILSEMICA 
BERONICL== ATEP 
BP RNA 
BLAESILLA : SOROR 
L D S (E 


Il monumento fu dedicato a M. Tullio Rufo, figlio di Bleso, dalla sua madre 
e dalla sorella, cioè dalle medesime persone che dedicarono l’altro sopra riferito. La 


- 


e da 


prima è qui appellata Tullia Berorice, mentre nell'altra epigrafe è cognominata 2e- 
renice: ciò che conferma esplicitamente l’ uso promiscuo di ambedue queste forme, 
intorno al quale v. De Vit, Onomast. s. v. Nella parte più alta, e sopra la cornice 
del piedistallo, entro un cartello ansato fu inciso a piccole lettere il ricordo, che M. 
Tullio Bleso donò 200 mila sesterzi e duecento opere, per la dedicazione dell’ anfi- 
teatro tiburtino. (L'ultimo v. ef operas n. ce, fu aggiunto posteriormente). La libe- 
ralità di Bleso ben s'addice a lui come decurione del municipio ; e conseguentemente 
dovremo dire, che il compimento e la dedicazione dell'anfiteatro ebbero luogo circa 
dieci anni prima della metà del secondo secolo, nel qual tempo egli apparteneva al- 
l'ordine dei decurioni di Tivoli, siccome ne fa fede la base sopra ricordata di Mini- 
cio Natale. 

3. Un terzo piedistallo marmoreo, di m. 1,05 X 0,75 X 0,65 reca un'iscrizione 
mutila da ambo i lati, che però si supplisce intieramente per mezzo di un’altra si- 
milissima edita dall’Henzen 6499 : 


PA MVMM TORE 01. 
sISENNAE: RVTILIGro 

e \OS - AVGVRI- PROCOS - P|rov. 

48 \IAE:LEGATO'‘AVG-PR:PR|.mo0e 
siae sup |ERIORIS-PRAEF-ALIMEN. per 
aemilia]M-PRAEF-AER:SATVRNI]|/eg. 
leg . vi .\VICTRIC-PRAETORI*TR]D.pl. 
quaest .\.TRIB-LEG-V-MACED-X|vzro 
stlitibus i\VNDICANDIS: PATRONI0 mu 
nicipi.c\VR-: FANI - H-V- 
sena 1° * POPVLVSQVE - T\idurs 


P. Mummio Sisenna Rutiliano, console d'anno incerto, è forse il figlio di P. Mum- 
mio Sisenna, ch'ebbe i fasci nell’anno 183. La base gemella alla presente, trovata 
parimenti in Tivoli, fu dedicata dagli Augustali tiburtini nell’anno 172; e con ogni 
probabilità anche questa, dedicata in onore di Rutiliano dal senato e popolo di Ti- 
voli, appartiene al medesimo anno. Il cursus honorum di Rutiliano è regolarmente 
segnato nel marmo. Dal decemvirato giudiziario, col quale esordì la carriera dei pub- 
blici onori, passò al tribunato della legione V macedonica; conseguendo così i re- 
quisiti necessarî per ottenere la questura e l'ingresso nell'ordine senatorio. Esercitate 
in seguito le magistrature del tribunato della plebe e della pretura, fu nominato le- 
gato della VI legione, poi prefetto dell'erario di Saturno, prefetto degli alimenti nel- 
l'Emilia, legato imperiale nella Mesia superiore, e proconsole dell'Asia: le quali ca- 
riche sono tutte competenti ad un personaggio di rango pretorio. Giunse finalmente 
al consolato : ed oltre all'essere nominato patrono del municipio di Tivoli, fu anche 
tra i curatori del tempio d' Ercole, ove tanto il'municipio quanto gli Augustali lo 
onorarono con innalzargli delle statue. Merita d'esser notato, che nella base a lui 
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dedicata dagli Augustali (Henzen 6499), costoro nella iscrizione principale sono ap- 
pellati Herculanii Augustales, e in quella del lato destro Ordo Augustalium Tibur- 
tium: come altresì i loro magistri, assumono il titolo di magistri Herculanei Augu- 
stales (Orelli 1754, 2679, 5434; Motizie 1883, p. 86). 

4. Un'altra base di marmo, alta m.; 1,57 X 0,70 X 0,61, reca scolpite nella som- 
mità della fronte sei corone agonistiche, e in mezzo ad esse una palma a forma di 
flabello. In ciascuna corona è scritto il nome di uno dei sacri certami, in cui riportò 
la vittoria colui, al quale fu dedicato il monumento. La pietra essendo danneggiata, 
non è stato possibile, in una prima ispezione, di leggere con sicurezza tutti cotesti nomi.. 

L'iscrizione incisa sul piedistallo dice : 


L: AVRELIO: AVGG 
LIB A PONAX SRO 
MEMPHIO 
PANTOMIMO :‘ HI 
ERONICAE - TER - TEN 
PORIS: SVI - PRIMO 
WITTATO:- AVGG* 
SACERDOTI APODÌ 
NIS: HERCVLANO 
AVGVSTALI 
Si SI 


ORNAMENTIS DECVRIONATVS HONORATO 


e sul lato destro si legge: 
CVRANTE 
MVSONIO -< IVLIO 
ANTVLLO : PATRONO 


MVNICIPII 
DEDICATA-VII-.D-Ivx 
ANVLLINO-II'ET- FRulunamme Cos 


AILLTATILTTATATIHI 
AIILLITLITTATI TIA] 
IIIITITIAFILLITLILA ATA I] 
AVG EDENTE 
L'AVR:AVGG:R:APOLAV3 
MEMPHIO 


MA GIST RO 


Capitolino nella vita di L. Vero scrive (c. 8): « Zaduit (Verus) et Agrippum 
histrionem, cui cognomentum erat Memphii, quem et ipsum e Syria velut tropaeum 
Parthicum adduxerat, quem Apolaustum nominavit ». Di cotesto attore scenico fa 
menzione lo stesso Vero in una lettera a Frontone, scritta dopo la guerra Partica 


Se) 

(lib. I, ep. 2: v. Mommsen, Hermes 1874, vol. VIII, p. 213); e la celebrità di lui 
fu così estesa ed esagerata, che parecchie città d'Italia gli dedicarono statue, e gli 
conferirono i maggiori onori, ascrivendolo nell'ordine degli Augustali, e concedendogli 
anche le onorificenze proprie dei decurioni. In una base trovata a Canosa (0. L I. 
IX, 344) Apolausto è ricordato come pantomimus.... hieronica temporis sui primus, 
e quinquennale degli Augustali di quel luogo. Un'altra simile base, eretta ad onore 
di lui in Capua (C. I. Z. X, 3716) lo dice hieronica bis coronatus et dia panton, 
parasitus et sacerdos Apollinis, Augustalis maximus. Nel piedistallo testè rinvenuto 
in Tivoli, e dedicato al famoso pantomimo da quel municipio, egli è indicato hieronica 
ter(tium), vittatus Augustorum, sacerdos Apollinis, Herculanus Augustalis, e per 
di più ornamentis decurionatus honoratus. 

Anche in Roma fu a lui eretta una base onoraria da un suo liberto; e nell’epi- 
grafe (C. I. L. VI, 10117) è ricordato come hieronica coronatus et ton dia pan- 
ton, sacerdos Apollinis, solus vittatus archieri synodi et Augustorum. Finalmente 
del famoso istrione si ha un'altra memoria epigrafica nella base votiva, da lui me- 
desimo dedicata a Mercurio e trovata presso Fondi (C. Z LZ. X, 6219). 

Sul fianco del piedistallo tiburtino Apolausto è nominato magister, cioè degli 
Augustali di Tivoli. Sapendosi poi da Lampridio (in Commod. ce. 7), ch’ egli insieme 
con altri liberti della corte imperiale fu trucidato per ordine di Commodo, la data 
Anullino II et Fr(onton)e cos., che ivi stesso si legge nel v. 6, non può convenire 
alla prima dedicazione del monumento. In fatti quei consoli ebbero i fasci ordinarî 
nell'anno 199, quando Apolausto era morto già da parecchi anni. Osservando che tre 
— linee si veggono abrase, e che l’AVG- del v. 10 doveva esser preceduto dal nome 
di un imperatore, facilmente s'intende che quivi era nominato Commodo, il cui nome 
subito dopo la sua morte fu cancellato in tutti i pubblici monumenti. L' iscrizione 
primitiva, che terminava con la frase: edente L. Aur. Augg. lib. Apolausto Mem- 
phio magistro, e che fu abrasa in tutta la parte superiore, fu poi sostituita da una 
nuova dedicazione fatta ai 6 di giugno dell'anno 199, a cura di Musonio Giulio An- 
tullo, patrono del municipio di Tivoli. 

— 5. Un frammento di piedistallo porta questo avanzo di iscrizione onoraria : 


ILLIO:D-F-D=N-VQ 
ILINO-VALEP 
\TICO - SATVRNINO - I( 
N-A-F-F-SALLIO - COLI, 


TIF: IVAESTORI-IMP-CA7 
D RASESE.O, RI 


Nel lato sinistro è scolpita la patera; e vi si leggono pure i seguenti nomi, che 
possono appartenere ai magistrati municipali, i quali curarono la dedicazione del mo- 
numento : , 

msmONIO : FRVCTO - ET : C- CONana 


Rig) SAI 


6. Altri frammenti di simili basi onorarie recano questi avanzi epigrafici: 


a) vis 98 5) VLO) c) mean 
CANDI Leto repair TO 
LEG-IlI-FL:X-V fORI CO VIENI PIO 
FETIALI: GA PATRONO < NI EPICO 
BASSILLA:SO: 

n . DESI 


PROCNLA FI 
ELLA 


AR E 


d ai INLI e). [io FOLLA ORO SEPA dir 
ADIO RIALI - VIAT( 
<O \ORDO:DI 


Su 


Al pit 
di ga (COS) 


) A1PsSta 
(OP CErgia 


KESSALAE-I! 
LLC) € 


0) Tanio-1-F] 


R) GLI-RV ) m) Kr A; n) MAE:N 
D ? 
O: CC o LEC 
NI :S ) 
o) \EF- EQ_ P)ù ANoPR GN o les 
G-SAL- (-Ip-AVG-Q_-4) AMPLla 
WIR CTANÙ HER:AVG‘C 
QVAE-AVG 
H-P-A-]) 
? M3=COì Ae Y. CEGTI 


Rio: Rea LLrcIN 
Su tre frammenti di una stessa base si leggono le parole seguenti: 


u) 33 ix 


aboliti ; (FI 
7. Un lastrone di marmo reca incisi soltanto i nomi : 


CVRANTIBVS - M - MVCIO - TIBVRTINO - ET 
L + ALFENATIO - PRISCO NJ - vIR 


(701) 


8. Finalmente un frammento di lastra marmorea, conserva alcuni nomi e la men- 
zione di aeditui H(erculis Vicloris): 
A111 
ANTON 
/(PETRON 
\EDITVI - È 
rt 
VII. Cori — Riferì l'ispettore sig. Pistilli, che costruendosi una fogna nella 
via delle Colonne in Cori, alla distanza di circa m. 10,00 dalle colonne superstiti 
del tempio di Castore e Polluce, fu scoperto un rocchio di colonna liscio, su basa- 
mento di ordine corinzio. Ha il diametro di m. 1,00 e l'altezza di circa m. 2,00. 
Il piano d'impostazione sta a m. 2,00 dal livello stradale; ed è formato di un mu- 
saico bianco, che si estende sotto le case laterali. Questo piano è quello dell’antico 
tempio, le cui dimensioni sarebbero quindi assai vaste. Il rocchio rimesso in luce 
corrisponderebbe all’altro, che trovasi nella cantina della casa Picchioni, ora Vanni, 
dove, come ricorda il sig. ispettore, circa 70 anni or sono si trovò una gamba di 
cavallo in bronzo, regalata da monsignor Munasi all'Ambasciatore di Austria di quel 
tempo, che erasi recato in Cori. 
Non essendo stato possibile proseguire le indagini nell’area stradale, per i bisogni 
della viabilità, gli avanzi ora rimessi in luce furono lasciati al loro posto, e ricoperti. 


VIII. Pompei — Relazione del prof. A. SogLiano. 

Essendosi continuato il saggio di scavo nel fondo della signora Angela Contieri 
vedova Pacifico, fuori il recinto urbano, poco lungi dall'anfiteatro, son tornati a luce 
altri quattro monumenti sepolcrali, attigui fra loro, con la fronte rivolta al sud, 
‘epperò di rincontro ai due già descritti (cf. Mozzizie 1886, p. 334 sgg.). Ma poichè 
non sono disterrati che solo nella fronte, mi limito per ora a trascriverne le epigrafi, 
rimandandone la descrizione al giorno, in cui completamente scoperti potranno venir 
pubblicati. 

Quattro altre lapidi si rinvennero, e sono le seguenti: 

1. Lastra di marmo alt. 0,35, lung. 0,70, infissa nella fronte del 3°. monu- 
mento, a contare da ovest: le lettere erano dipinte in rosso, come si rileva dalle tracce : 


P. MANCIo PL: DIOGENI — 
EX - TESTAMENTO : ARBITRATV 
MANCIAE - P - L: DORINIS 


Un Mancius Daphnus s'incontra nelle tavolette pompeiane (cfr. De Petra, Ze 
tavolette cerate di Pompei 13, 74). 


Saga 
2. Cippo marmoreo in forma di erma, alt. 0,69, larg. 0,25: 
TITIA © )9L e OPTATA 
3. Altro simile, inferiormente di forma irregolare, alt. 0,58, larg. mass. 0,29: 


TITCO=L-NESBINA 
4. Altro simile, alt. 0,50, larg. 0,29: 


È . 
CAESIO L: L- 
LOGO 


Numerose invece, e non senza importanza, sono le epigrafi dipinte e graffite, che 
trascriverò secondo l'ordine topografico : 


Primo monumento sepolcrale a contare da ovest. 
Nella fronte del monumento, sullo stucco bianco, in lettere rosse: 


1) lett. erassae 


GLAD-PAR:-XX-Q-MONNI 
rai ? pa 
RVFI-PVG-NOLA-K-MAIS-VI 
V - NONAS - MAIAS - ET: 


VENATIO ERIT 


È il secondo programma gladiatorio, che vien fuori da questo scavo; però mentre 
nel primo già pubblicato (MWozizize 1886, p. 336) l oppido, in cui avveniva il com- 
battimento gladiatorio, era Nuceria Constantia, qui rimane dubbio il luogo dello spet- 
tacolo, tra perchè della lineola orizzontale dell’L non si scorge traccia, e perchè ci 
aspetteremmo piuttosto Nol/ae. Degni di nota sono poi i nessi, che nelle altre iscrizioni 
gladiatorie non ricorrono così frequentemente. 


2) anche in lett. erassae, assai evanescenti 


? 
GCVSPIVM - SATYRN:DV 8B-of 


(9) 


3) in lett. corsive 
DECGEMBRES 
EQVA ‘ SIQVEI » ABERAVIT * CVM « SEMVNCIS - HONERATA AÙ* VII * K//////MBRES 
CONVENITO + Q_ DECIV  QeL  HILARVM <//2//////1IVM<LILTTITITITITIRIONI[IICETRA * PONTEM - 
SARNI 
FVNDO - 
(SR) 
MAMIAN 
Cioè: equa si quei aber(r)avit cum semuncis [==clitellis] honerata a(d) wii 
k(alendas) decembres, convenito Q. Decium) Q. l Hilarum.......iiiiiieree. 
citra pontem Sarni fundo Mamiano. Adunque Q. Decio Ilaro, avendo ritrovata una 
cavalla caricata del basto, smarrita il giorno 25 novembre, scrisse questo avviso, 


— 55 — 

indicando il luogo, dove il padrone della cavalla avrebbe potuto recarsi per recupe- 
rarla. Nella lacuna dopo //arum parmi di riconoscere gli avanzi di un altro nome, 
che potrebbe esser quello di un altro individuo, dimorante nel medesimo fondo, e al 
quale il padrone della smarrita cavalla avrebbe potuto rivolgersi in mancanza di Q. 
Decio. Nella grande scarsezza di notizie sulle relazioni di Pompei col suo territorio, 
riesce prezioso il dato topografico cilra pontem Sarni fundo Mamiano. Naturalmente 
si va col pensiero al porzem stabianum (punttram staf|i|anam), che è menzionato 
nel cippo osco di porta Stabiana, e che del pari dovea essere sul Sarno; ma se sia 
un medesimo ponte sotto due diverse appellazioni, ovvero due ponti diversi, non si 
può ora decidere. Nel primo caso, la direzione della strada avrebbe dato nell’ epi- 
grafe osca il nome al ponte, che nella nostra iscrizione viene indicato col nome del 
fiume. Del resto cfr. Nissen, P0mp. Stud. p. 536. Al di qua del ponte sul Sarno 
era il fondo Mamiano, la cui notizia va aggiunta a quelle pervenuteci finora dei fondi 
Badiano, Fabiano e Sittiano (0. /Z. Z. IV, n. 2551 e 2556: Giorn. Scav. Pomp. 
n. s. III, p.54), posseduti da famiglie pompeiane. È appena da dubitare, che il fondo 
in parola non sia appartenuto un tempo alla ben nota sacerdotessa Mamia. Essendo 
stata tracciata da una mano imperita, la nostra epigrafe offre talune scorrezioni, che 
non giova rilevare; è deplorevole peraltro che sia in parte distrutta. 


Secondo monumento. 


Sulla fronte, a sin. del piccolo vano di passaggio, a vòlta piana, sullo stucco 
bianco : 


4) in lett. rosse: 
L: MVNATIVM - 
i-vir:Qvino_ 
efr. Notizie 1886, p. 395 d. 
5) sovrapposto al precedente, in lett. nere quasi svanite: 
PHRASTE VA[ e] 
6) della stessa mano: 
POLE VÀ 
Al di sotto, epigrafe in rosso cancellata : 
a) graffito: 
OPB 
7) in lett. rosse assai evanescenti: 


Non si può decidere, se la sigla P appartenga oppur no all’ epigrafe cancellata, 
che sta al di sopra. 


8) in lett. rosse corsive, tracciate con qualche pietra: 


POPVLI CITO 
REDI VA[/e] 


di Ba e 


È un saluto ed insieme un augurio di presto ritorno al noto Aclius Anzeetus, 
pantomimo assai accetto ai Pompeiani, che gl'indirizzarono frequenti saluti (C. LZ. £. 
IV, n. 1908, 1980, 2150, 2993 wm, 3093, 24183 d: Bull. Inst. 1874, p. 202; cfr. 
C. I. L. IV, n. 2155 e X n. 1946). Della seconda parola del 1°. verso si riconosce 
con sufficiente certezza l'A iniziale, probabilmente di Amor, al qual supplemento 
le tracce a gran pena visibili ncn contraddicono del tutto. 


0) graffito in lett. piuttosto grandi : 
? 
C/(COSSVTISII LA 
IMA 


VA 
A dr. del detto vano di passaggio: 


9) col carbone quasi svanito : 
L' DOME. 


10) in lett. corsive pavonazze, tracciate con qualche pietra : 
ARS PYRRHICES VÀ 


11) in lett. corsive rosse, similmente tracciate : 


ACTI DOMINVS 
SCAENICORVM 


12) in lett. rosse: 
CAESERNINVM 
NVCERIAE 


cfr. Notizie 1886, p. 335 4. Trovandosi quasi alla medesima altezza dell’ altra epi- 
grafe n. 4, sembra che con quella formi un sol programma, tanto più che l'intero 
nome Z. Munalins Caeserninus ricorre nell'epigrafe n. 30. Sicchè sarebbe da leg- 
gere: Z. Munatium Caeserninum | ii. vir. quing. Nuceriae. ; 


15) anche in lett. rosse: 


D 
ARIS - VNIO + SCAENAE 


Non è improbabile che questo attore, chiamato qui enfaticamente wnio seaenae, 


sia il medesimo Paride, al quale troviamo rivolti saluti ed acclamazioni (0. 4 £. 
IV, n. 148, 1085, 1294 e 2179). 


14) col carbone : 15) anche col carbone: 
AVTOSTOLVS LAETVS - PRoevLOceaa 


Nel piccolo passaggio a volta piana, sullo stucco bianco: 
Parete a sin. entrando: 


16) in lettere piuttosto grandi 17) con carbone, in lett. corsive: 
fatte con carbone : 


? 
D dISCE....CVS 
AGILIS Coss 


c) assai leggermente graffito in d) in lett. grandi: 
lett. grandi: 
FELIX FELLAT AS 1 


AMERINIA VA 


e) graffito in lett. piuttosto grandi : 18) in lett. nere evanescenti : 
i 
AGILIS AGII VIA DOMO LVX 
MENSOR 


f) graffito in piccole lett. : 


INCLINABILITIIr 
CIIVIINTINABILITIIR 


Sono due avverbi del genere di quelli, che i Pompeiani solevano coniare (cfr. 
Eph. Epigr. I, p. 177, n. 271). Non saprei, che cosa voglia significare quel cever- 
tinabiliter: sarebbe mai da rannodare al verbo cevere di osceno significato? In tal 
caso anche all'inelinabiliter dovrebbe attribuirsi un significato osceno. 


19) in lett. nere: 20) in lett. nere corsive: 
MoDESTVM DISCEN.....S 
Bata e Vv 


(pei nessi cfr. Giorn. Scav. Pomp. III, 
p. 99, n. 19). i (cfr. n. 17) 


Parete a dr.: 
21) in lett. nere crassae: 9) leggermente graffito : 
? 
MR argo dlergian nare 106 li AMASPROTICHA 


22) in lett. nere quasi svanite: 


GONSITIVIS 
UBI Vo 


Questo 0. Zlius è senza dubbio della famiglia del duumviro Cl. Vu/ius, men- 
zionato nell’ epigrafe delle terme Stabiane (C. Z Z. I, n. 1251; X, n. 829), e nei 
più antichi programmi (C. Z Z. VI, 51, 59: cfr. 2109 a). 


23) col carbone, in grandi lett. h) graffito: 
sovrapposte alla precedente : 
PP p mat 
ECHIO 


24) anche col carbone, in corsivo: 
PHRASTO 
(cfr. n. 5) 


Terzo monumento. 


Sulla fronte, in grandi lettere rosse e erassae, sullo stucco bianco: 


2) L-: MAGIVM 
CELEREM : HVB 
C-TAMPIVM SABEINV=» 
TRI-PLE-V-B:O: 
VVFACIA. sic 


Questo programma fu dipinto, dopochè era stata già incastrata nella fronte del 
sepolero l’epigrafe di P. Mancio Diogene, sopra riportata. Non si può decidere, se le 
candidature in esso proposte, debbano riferirsi a Pompei ovvero a Nucerza. A quest'ultima 
città va finora certamente attribuita la sola candidatura di L. Munazio Cesernino. Della 
gens Magia, è noto in Pompei solamente un M. Magius Secundus (De Petra, op. cit. 
22, 92: cfr. Fiorelli, Deser. Pomp. p. 349). Conosciamo da una iscrizione di /eren- 
tinum (C. I. L. X, n. 5848) un C. Tampius Sabinus, al quale lordo decurionum 
deliberò di restituir la base vetustate consumptam. Del tribunato della plebe, che come 
magistratura urbana rimase inanis umbra et sine honore nomen (Plin. Epist. I, 23: 
ctr. Mommsen, Rom. Staatsr. II, 1, p. 817), dopochè l’imperatore avea presa per sè 
la potestà tribunizia, e come magistratura municipale raramente s'incontra (ne abbiamo 
un esempio a Venusia, C. I. L. IX, n. 438 e a 7Teanum Sidicinum X, n. 4797), le 
epigrafi pompeiane non fanno alcuna menzione. Benchè per la natura della iscrizione, 
che è un programma elettorale, e per essere la candidatura di Tampio Sabino al tri- 
bunato della plebe messa accanto a quella di Magio Celere al duumvirato, si potesse 
essere indotti a riconoscervi una magistratura municipale, pure dall'assenza di siffatta 
magistratura, soprattutto nella non scarsa epigrafia pompeiana, siamo autorizzati a rite- 
nerla nella nostra epigrafe piuttosto come magistratura urbana: e in tal caso il /r4- 
bunum plebis sarebbe stato aggiunto al virum donum, unicamente per meglio racco- 
mandare il candidato, tralasciandosi la menzione della magistratura, per la quale egli 
concorreva, come qualche volta s'incontra nei programmi pompeiani. Anche importante 
riesce la gratia Sabeinim, dovuta evidentemente all'influenza osca, che nella lingua 
perdurava ancora al tempo romano (cfr. Bu2/. Ist. 1875, p. 60-63). Non sarà inutile 


ricordare che appunto il cognome Sabinus si è trovato graffito in lettere osche (Sadin2s, 
(Jo £L. INjn. 2895). 


Quarto monumento. 


Sulla fronte, sullo stucco bianco. A sin. della porta di travertino: 


26) in lett. rosse: 


L: MAGIVM : 
CELEREM #VB 
(cfr. n. 25). 


27) in lett. nere assai evanescenti: 


BALNEVS- AGRIPPAE...V..... EA bird e 
i... siereeiea 0000 NO o an 
DENGVP:...... RACIAVE vi OPEN SEVERA Bb; 
PLVRA - SCRIPsz7 
ES SERA CAES PA pe SORT I RI 0 LE 


altare saetta ele 


È a deplorare non poco lo stato infelicissimo di conservazione, nel quale ci è per- 
venuta questa epigrafe, che dovea essere abbastanza importante, e per la sua lunghezza 
e per la menzione di un da/neus Agrippae. Notevole è la forma dalneus, che ricorre 
anche in una iscrizione romana, edita la prima volta dal Marini (Alti e mon. de’ frat. 
Arv. II, p. 582). 

Al di sotto vedesi rozzamente dipinta in rosso una testa di profilo, sul cui occi- 
pite è scritto, quasi in diagonale, in lettere nere: 

28) ? 
(?) miNIVS | VC 
cfr. Notizie 1886, p. 336. 


29) in grandi lett. rosse : 


Dici 
‘) in piccole lett. graffite assai leggermente : 
COMVNES 
? 


TERTVLVS [= Tertullus] 
? 
MENA EROMENVS 
Pel cognome Mena, cfr. C. I. L. IV, n. 1396. 
A dr. della detta porta: 
30) in lett. rosse: 
L: MVNATIVM 


CAESERNINVM 
NVCERIAE II. VIR- 


QVINQ:V:B of 
(cfr. n. 4 e 12). 


Questo programma è sovrapposto ad un altro più antico, del quale avanzano le 
seguenti tracce: 
31) in lett. rosse evanescenti: 
P. VITELLIVM 


AV, o 
CONSTAN 
CONSTANT] 


Torna qui di nuovo il cognome di Constantia, dato a Nuceria nell'epigrafe gladia- 
toria già pubblicata (cfr. Notizie 1886, p. 336). 


CLIAR- 
.82) in lett. rosse evanescenti: 


SCAEnae DOMINE 


VaLe 
(ciente): 


Al di sotto, grosso fallo dipinto in rosso. 
33) in lett. nere corsive: 
AMABILITER SAL 


Gr TV 0082 a 0nli nei 

Non posso chiudere questa seconda relazione sullo scavo straordinario, eseguito 
nel fondo Pacifico, senza ringraziare pubblicamente la signora Angela Contieri, vedova 
Pacifico, delle molte agevolezze usatemi. Una parola di lode devesi pure al signor Guido 
Scifoni, soprastante agli scavi di Pompei, per la sua assidua e diligente assistenza 
a quello scavo. 

Nei mesi di agosto-decembre gli scavi in Pompei sono continuati nella Reg. VIII, 
Is. 2%, n. 28; e il 23 novembre si è anche iniziato il disterro di un'isola sita ad 
oriente di quella, che contiene la casa detta del centenario. Costruendosi il tronco 
di ferrovia pel trasporto delle terre di quest’ultimo scavo, sul lato orientale del vicolo 
adiacente, il cui disterro fu cominciato nell'agosto 1880, e dove tornò a luce il pro- 
gramma gladiatorio pubblicato nelle Notizie 1880, p. 299, sono apparse queste altre 
due epigrafi dipinte in lettere rosse: 


° T:CLAVDIVMiLS 


AEMILIVS » CELER- 


rale an DOV-F-VICINI. HIMEr 
Aemilius Celer fu anche lo seriptor del programma gladiatorio ora citato. 


2) ATTIVM - AMPLwm 


(cîr. Eph. Epigr. I, p. 58, n. 105). 

Scarso è il numero degli oggetti rinvenuti nei suddetti mesi, ed essi sono anche 
di poca importanza; ne do qui sotto l’ elenco: 

2 agosto. Dagli operai della nettezza fu consegnata una monetina di argento, molto 
corrosa. — 24 detto. Costruendosi il tronco ferroviario, menzionato di sopra, si raccolse 
fra le terre: Bronzo. Una testina di delfino, lunga 0,07, per ornamento di mobile; 
pare un pieduccio. 

2 settembre. Dagli operai della nettezza fu consegnato un semzis. — 15 detto. 
Dai medesimi operai un asse repubblicano. — 16 detto. Reg. VIII, Is. 2°, n. 28: 
Terracotta. Lucerna monolychnis, avente nel disco un Amorino in piedi a rilievo. — 
23 detto. Dagli operai della nettezza fu consegnato un dupondio di Nerone, col tipo 
del tempio di Giano con la porta chiusa, e una frazione di asse di Claudio, con la 
leggenda del rovescio: p M TR P IMP COS DES II: nel mezzo S C. — 28 detto. 
Reg. VIII, Is. 2*,.n. 28: Vetro. Un balsamario. 

11 ottobre. Reg. VIII, Is. 2°, n. 28: Bronzo. Lucerna monolychnis. — 15 detto. 
Il conservatore dei dipinti raccolse nelle Terme Stabiane, e consegnò una piccola 


o ell 


corniola con figurina incisa, seduta innanzi ad un'erma barbato. — 19 detto. Reg. VIII, 
Is. 2°, n. 28: Zerracotta. Testa muliebre coronata (Baccante), alt. 0,15 per antefissa: 
è coverta di stucco. — 22 detto. Casa sopra indicata: Zerracotta. Quattro vasetti 
senza manichi, di diversa grandezza. — 28 detto. Dagli operai della nettezza un dupondio 
di Augusto, una frazione di asse di Messalla e Sisenna, monetieri di Augusto, e una 
terza monetina di 2r0nz0 molto corrosa. 

3 novembre. Medesima località sopra indicata: Terracotta. Piccola lucerna a due 
becchi, di forma cilindrica schiacciata, coll’impronta di due piedi umani a rilievo jux/4 
positi. — 4 detto. Dagli operai della nettezza, un dupondio di Tiberio. — 12 detto. 
.Dai medesimi operai due bottoni di pasta vilrea, un dupondio di Claudio, e un’altra 
monetina di dronzo corrosa. — 25 detto. Dallo scavo dell'Isola posta ad oriente della 
casa del centenario: Ferro. Una piccola zappa, lung. 0,25. — 29 detto. Dal restau- 
ratore fu consegnato un anello di argento. — 30 detto. Dagli operai della nettezza 
una moneta imperiale di 2r0ns0 corrosa. 

6 decembre. Dallo scavo dell'Isola sita ad oriente della casa del centenario: 
Bronzo. Una borchia. Ferro. Una scure lung. 0,21. Cristallo di rocca. Un globetto 
forato. — 7 detto. Dagli operai della nettezza, un denaro del monetiere Satrieno 
(Mommsen-Blacas 265), e una monetina di 2r0nz0 irriconoscibile. — 17 detto. Dallo 
scavo dell'Isola sita ad oriente della casa del centenario: Terracotta. Due anfore, 
e un collo d’anfora con epigrafe in lettere nere. — 20 detto. Medesima Isola, casa 
con l'ingresso dal vicolo occidentale, cubicolo a sin. dell'androne: 7erracotta, Una 
lucerna monolychnis. Vetro. Un balsamario piccolissimo. erro. Una scure e una 
martellina. 570rz0. Piccolo ramaiuolo e un ago saccale. — 21 detto. Medesimo 
cubicolo: Bronzo. Piccolissimo idolo d'Igieia, coronata e seduta in trono, la quale 
poggiando i piedi sul suppedaneo, tiene nella sin. un ramoscello e nella dr. una pa- 
tera, nella quale mangia un serpente, che le poggia sulle ginocchia: ai lati del trono 
due alberetti, intorno a ciascuno dei quali si avvolge un serpente. Alt. mill. 39. 
Dagli operai della nettezza una moneta di 2rongo spatinata. — 22 detto. Medesima 
casa: Bronzo. Un candelabro e una serratura. Zerracotta. Vasetto aretino frammen- 
tato. — 27 detto. Medesima casa: Terracotta. Quattro anfore, delle quali tre con 
le seguenti epigrafi : 

«) sul collo, in nero 


A] 
A 
M 


seg 
Dall'altra parte: P 
8) alla base del collo, in nero 


7) alla base del collo, in rosso evanescente 


Vea 
O#9nS% 


WAN "Ra 


Regione IV. — (Samnium et Sabina) 
Marsi 


IX. S. Benedetto di Pescina (Marruvium) — In s. Benedetto, frazione 
del comune di Pescina, territorio dell'antica Marruvium Marsorum, fu mostrato da 
un farmacista al sig. prof. E. Canale Parola, che ne riferì, un cippo marmoreo ro- 
tondo, alto m. 0,40, il cui diametro va gradatamente allargandosi verso la sommità, 
in modo da somigliare ad un cono tronco rovesciato. Vi sì legge l'iscrizione seguente, 
della quale il professore predetto mandò un calco cartaceo : \ 


BONAE - 
DIAE. 

APONIA 

CLARA 


Il cippo fu trovato presso la casa del sig. Salvatore Tarquini. 


Paeligni 


X. Sulmona — Nuove scoperte della necropoli di Sulmona ed altre 
antichità peligne, descritte dall'ispettore A. pe Nino. i 

Prima della sospensione dei lavori della strada ferrata, lungo la via Zappannotte, 
dove si riconobbe la terza necropoli di Sulmona, si fecero queste nuove scoperte, delle 
quali va tenuto conto in aggiunta a quelle che vennero indicate nelle Wozzzze del 
novembre scorso (p. 425). 

In una trincera trasversale, verso l'imbocco della galleria, a circa m. 70 in dentro 
dalla via Zappannotte, si misero in luce circa dieci tombe a, tegoloni, prive di sup- 
pellettile funebre. Nella quarta trincera poi si scoprì una tomba a cripta. Al fianco 
destro dallo scheletro, si raccolse una spada di ferro. La lama è larga m. 0,05, dal 
manico sino alla lunghezza di m. 0,55. Verso la punta sì restringe gradatamente. 
In tutto è lunga m. 0,75. In qualche punto vi è aderente un residuo di fodero, anche 
di ferro. Allo stesso lato c’era un puntale di ferro, a quadrello, che si arrotonda nella 
estremità superiore; è lungo m. 0,45. Da capo, a sinistra, si trovò un vasetto cilin- 
drico di bronzo, col labbro sensibilmente rovesciato al di fuori. Ha un’ ansa massiccia, 
molto rilevata dall’orificio, ed ha le seguenti dimensioni: altezza m. 0,08, diam. di 
bocca m. 0,076, e di base m. 0,068. 

A poca distanza, negli strati superiori, si scoprì un ustrino, dove tra alcuni 
frammenti insignificanti, raccolsi un oggetto di creta (forse manubrio di vaso), rappre- 
sentante un guerriero a cavallo, d’arte assai fina. Il cavallo è mancante della testa 
e dei piedi anteriori. Raccolsi inoltre questi oggetti di vetro: Una boccettina di cor- 
poratura conica a collo cilindrico, e lungo. Altra boccettina di forma ovale, che va 
restringendosi verso il collo. Una fiala fusa. Una boccettina, pure fusa, di color roseo. 
Per la fusione un vasetto di color turchino ha preso la forma di un grosso marrone, 
senza orificio apparente. Un fiaschetto a strisce gialle e bianche, sempre per la fusione, 
ha perduto la parte inferiore. Questi oggetti sono stati depositati nel Museo peligno, 
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dA Bugnara n Nella contrada s. Stefano, e nell'altra Palazzo, del teni- 
mento di Bugnara, anni dietro si rinvennero muri, pavimenti a musaico e tombe, con 
vasi ed ornamenti di bronzo e di ferro (cfr. Notizie 1886, p. 135). Vi ho riconosciuto 
in questi ultimi giorni frammenti di vasi a vernice nera, qualche coccio di bucchero, 
ed un fondo di vaso aretino col bollo: 
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Lungo la via che attraversa questa contrada, si vede il principio di qualche se- 
polcro a tegoloni e di alcuni a cripte. Dunque in s. Stefano devesi porre la sede di 
un pago sconosciuto. 

Continuando per la’ stessa via, si giunge alla contrada detta De/ensa. E nel 
luogo ove nel 1875 fu costruito il lazzaretto in legno, si notano molti avanzi di muri 
appartenenti a fabbricati antichi. Notevoli sono poi i ruderi di una cella vinaria, con 
molti frammenti di p:4kos. Un vano circolare, donde venne tolto uno di questi grandi 
recipienti, ha il diam. di m. 1,50. 

Appiè della Defersa, verso sud, si trova la contrada ossa della Taverna. Ivi 
doveva estendersi la necropoli del pago, anche sconosciuto, della Defensa. Nel fabbri- 
care alcune case campestri pel passato, si rinvennero delle tombe con vasi e lance 
che si dispersero. Giorni dietro in un terreno di Francesco di Pietro, nel porre le fon- 
damenta ad un'altra casa rurale, si scoprì un cippo funebre di pietra paesana, che 
reputo di non poca importanza per la storia di Sulmona. Dalla base alla cimasa mi- 
sura m. 1,55; il coronamento è alto m. 0,19; la larghezza è di m. 0,70; e lo spes- 
sore è di m. 0,40. 

Vi si legge in belle lettere (!): 
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PETRONIAE 
Q-LIB- IRENE 

Q- PETRONIVS 
Q-L'B- RVFINVS sic 
SEVIR-AVG 
CVRATOR:ANNONE sic 
FRVMENTARIAE 
REIP-SVLMONENSIVM 
CONIVGI: SANCTIS 
SIME:CVM-QVA VIXIT 
ANNIS - XXII SINE 
VLLA-OVERELLA 

LET VI DUI 


(1) Di questa epigrafe il ch. de Nino mandò pure un calco cartaceo. 
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XII. Pacentro — Nel tenimento di Pacentro, sopra un rialto a nord-ovest, 
nella contrada detta il Monistero di Santo Janni, e proprio sui terreni del sig. 
Vincenzo Avolio, tra molti ruderi di muri antichi e frammenti fittili dell’epoca romana, 
ho rinvenuto non ha guari un pezzo di lapide con queste lettere: BVN. Nella estre- 
mità inferiore del rialto, si vedono tuttavia gli avanzi di una chiesa, probabilmente 
dedicata a s. Giovanni, che dà il nome specifico alla contrada, mentre il nome generico 
potrebbe accennare a qualche dimora di monaci, se pure non è opera fantastica del 
popolo, che suole spiegare ogni avanzo di muri antichi con la supposizione di monasteri. 
Sotto il detto rialto poi, sempre verso nord-ovest, scaturisce una fonticella, che si 
denomina anche dal santo. i 

Nella direzione di ovest, a poca distanza, cessa la contrada di Monzstero e co- 
mincia quella di s. Pietro, dove due anni fa, in un terreno del sig. Raffaele Lisi, 
venne in luce un considerevole numero di tombe, quali a tegoloni, quali sulla breccia 
compatta. Degli oggetti che vi si rinvennero, non si serbò nulla, causa l'ignoranza 
degli operai e la nessuna importanza che vi mise il proprietario del fondo. 

_ A sud-est, nei limiti della contrada Mowzstero, s'erge un colle ripido con la deno- 
minazione di Castelluccio. Sulla cima si distende uno spianato bislungo, di proprietà 
dei contadini Pasquale e Domenico Lucci, e intorno si vedono alcuni avanzi di mura 
pelasgiche, senza indizio di scalpello. Sono però interrotte in varî punti. E da un avval- 
lamento, che sta nel centro, si può argomentare che fosse anche ivi una specie di 
pozzo, somigliante agli altri notati nella contrada Diefro le mura, nel tenimento di 
Roccacasale. 

Poco discosto dal Castelluccio, nella contrada Vallicella, 8° intende sempre nel 
tenimento di Pacentro, in un terreno di Giuseppe Corsetti, si scoprì nel mese scorso 
un muro antico. Scalzato quel muro, si sono messi in vista sei grandi p%7hos, murati 
solidamente in fila, l'uno accanto all’altro: sono però rotti nella parte superiore. 
Dentro si sono rinvenuti frammenti di tegoloni, di ocenochoe, di cotile, e anche di 
un'anfora con anse scannellate verticalmente. Continuata l'esplorazione, è comparsa 
una seconda fila di pi/hos, ma più piccoli dei primi, e quindi una terza fila. Il vaso 
più conservato della prima fila è alto m. 1,50, col diametro di m. 1,30, misurato 
sotto al collo, e di 0,50 nella base. Questo vasto recipiente dal proprietario del ter- 
reno è stato donato al sig. Gaetano Massa, il quale poi alla sua volta ne ha fatto 
dono al Museo peligno di Sulmona. 

È incerto se questi avanzi di edificio appartenessero a un vico autonomo, 0 se 
fossero una dipendenza del pago delle contrade Monistero di santo Janni e Castelluccio. 

Ad ogni modo è bene notare, che nello stesso terreno del Corsetti, ma nella parte 
superiore, nel 1876 si scoprirono parecchie tombe scavate nella breccia e coperte da 
tegoloni. Lo stesso proprietario ricorda di avervi trovato alcune lucerne e delle fuse- 
ruole fittili. Da ultimo, in continuazione, in un terreno di Carmine Pelini, è positivo 
che nello scorso anno, di marze, si scoprirono tre tombe con lastre di pietra rozza- 
mente lavorate. 


SICILIA 


XIII. Termini-Imerese — L'ispettore prof. Ciofalo riferì, che in occasione 
dei lavori per la costruzione di nuove fabbriche nel Piazzale del Duomo, in Termini, 
furono rimesse in luce altre camere dello stesso edificio scoperto sino dal giugno 1876, 
ed illustrato con relativa pianta topografica nelle Nolizie 1878, p. 148 sg. 

Oltre a dette stanze, in tutto simili a quelle scoperte già da varî anni, è stata 
riconosciuta una specie di vasca o piscina costruita con pietra calcare, a secco, indi 
scheggiata ed intonacata con coccio pesto e calcina. Il suolo di detta vasca è più 
alto di m. 0,30 del piano a mosaico dell’edificio. Alcune di dette stanze avevano le 
pareti impellicciate, per un'altezza di m. 0,75, con lastre di marmo grigio, e goletta 
di marmo bianco alla base. 

Ampliati questi scavi, per conto del Museo civico, furono rinvenuti due vasi di 
rame ed uno fittile; due lucerne, delle quali una ben conservata, con due rami di 
quercia rilevati nella pa:te superiore, ed alcune monete di rame. 
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XIV. Cagliari — Antichità scoperte nella piazza del Carmine. Nota 
del R. Commissario prof. Filippo VIVANET. 

Nell'agosto scorso, l'avvocato Francesco Todde Deplano, aprendo le fondazioni per 
sistemare il lato nord-ovest della piazza del Carmine, in seguito di una convenzione 
passata tra lui e l’amministrazione municipale, imbattevasi ad una profondità di 
m. 4,00, in un solido e robusto muro formato di grossi massi calcarei, sovrapposti a 
tre ordini, lungo m. 17,05, alto m. 2,20, che si sarebbe potuto prendere per basa- 
mento di grandioso ed importante edificio. 

Verso ovest, quasi alla fine della trincea aperta per ricevere le nuove murazioni, 
appariva un tratto di muratura laterizia, lungo m. 9,25, poggiante sulla roccia, al di 
sopra della quale osservasi una grossa fistula plumbea, del diametro di m. 0,10. Dalla 
parte opposta del fosso, sopra uno strato di terreno battuto, vedevansi infisse nella 
terra alcune basi di colonna, di arte molto scadente, le quali non può dirsi con cer- 
tezza che fossero nel loro primitivo posto. 

Presso il punto in cui toccansi le due diverse murature, quella in laterizî e quella 
in conci, ad una profondità di circa m. 4,00 dal livello attuale della piazza, vennero 
raccolte varie monete di bronzo di epoche diverse; ed alquanto più in basso, a m. 6,15, 
monete cartaginesi. 

La strettezza della zona sterrata, non ha permesso di poter fare alcuna fondata 
congettura sulla iconografia dell'edificio, e sulla vera ‘estensione dell'area da esso occu- 
pata. Solamente si potè osservare, che il muro ridotto all’aprico, fosse perime rale o 
divisorio, aveva una direzione poco diversa dal lato attuale della piazza, formando con 
questo un angolo acutissimo di soli 4 gradi. 

Gli scavi fatti per fabbricare, a poca distanza da questa località, hanno sempre dato 


tion dl e 
prova, che questo fosse un ragguardevole rione di Karales, occupato sino dall'epoca 
cartaginese e molto popolato poi nei tempi romani. 

Poco lungi restano infatti ruderi di antico edificio, che al Crespi parvero di una 
basilica con portico a sei navate (cfr. Bull. arch. sardo aprile 1857, p. 60; marzo 1859, 
p. 45), non che di altri fabbricati colossali, senza dire dei molti marmi e monete che 
si raccolgono a fior di terra. E pochi metri lungi dal luogo ove venne scoperto il nuovo 


muro, si trovò infissa l'iscrizione di M. Cosconio Frontone, pubblicata nelle Motzzze 
del 1881, p. 202. 


XV. Tharros (comune di Cabras) — Nuovi scavi della necropoli. Rap- 
porto del RK. Commissario predetto. 

Nello scorso anno furono continuate in Tharros le indagini incominciate l'anno 
precedente, e delle quali si disse nelle Notizie del 1886, p. 27 sg. 

Per riconoscere il limite del sepolcreto, sino dal 17 ‘maggio si apriva una trincea, 
nella parte più meridionale della necropoli sud; ma sebbene si lavorasse con buon 
numero di operai e manovali per cinque giorni, null'altro si rinvenne, che terra pog- 
giante sopra la roccia, e poche ossa umane, a soli m. 0,50 di profondità. Dalla trincea 
principale avendo fatto partire in seguito diverse altre trincee trasversali, sterrandole 
sino a raggiungere considerevole profondità, collo scopo di sondare tutta la zona, il 
risultato fu identico, e solo in una di queste trincee si scoprì uno scheletro, accanto 
al quale si raccolse un piatto, due prefericoli in terra cotta, un anello di ferro ossi- 
dato, ed una moneta punica, di bronzo. 

Di questi oggetti, il solo piatto si estrasse intero; gli altri andarono in fram- 
menti, pel grave peso della terra sovra cumulata; e l'anello si ebbe pure in pezzi, Ict 
effetto della grande friabilità prodotta dalla ossidazione. 

Il poco frutto quivi raccolto, dopo essere stato riconosciuto il limite della necro- 
poli meridionale, distolse dal continuare quelle ricerche; e però furono rivolte le cure 
alla parte superiore, nel luogo nominato Sa chea de is Emuas (il fosso degli alimi). 

La grande quantità di terra sovrapposta alla roccia, obbligò ad un lungo quanto 
sterile lavoro in tutte le trincee colà aperte; finalmente dopo alcuni giorni nella cen- 
trale si scoprì un cippo monolitico calcareo, ed in un’altra trasversale diversi cippi ed 
altre sepolture più semplici, perchè ricoperte con soli lastroni. Si ebbe per un mo- 
mento la speranza di lavorare sopra una parte inesplorata, massime tenuto conto 
del gran prisma di terra che ricopriva le anzidette tombe, tale da allontanare esplo- 
ratori non animati da altro intento che il bottino. Ma quando venne asportata da ogni 
parte la terra, sì riconobbe che sebbene fossero rimasti a posto i lastroni, gli scava- 
tori erano, in modo meraviglioso, penetrati nella tomba dall’un de’ capi, asportando, 
forse per mezzo di un ragazzo, ogni cosa. Un sepolcro però tra i molti mostrava 
segni di essere intatto; e poichè il pezzo monolite che lo ricopriva, minacciava di 
rovinare, si credette prudente, a. scanso di danni, di toglierlo unitamente ai lastroni 
di fianco, per passare più tardi al ritiro della suppellettile funebre, che appariva collo- 
cata superficialmente. 

Avendo io disposto nell'ordine di servizio lasciato al sopràstanie: che qualora si 
avessero segni di qualche importante trovamento, me ne rendesse avvertito, volendo 
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trovarmi presente allo scavo in unione al prof. Ettore Pais, direttore reggente del R. Mu- 
seo; il Nissardi, pur continuando il lavoro di sterro in altri punti, sospese di esplorare le 
anzidette tombe, sino che noi ci portammo nella necropoli, cioè il 19 dello scorso giugno. 

In quel giorno fu ritirata dalla tomba, con ogni possibile diligenza, la suppellet- 
tile seguente: — Grosso anello d’argento, avente la gemma in forma di cartello. 
Diversi frammenti appartenenti ad ornamento, costituito da lamina d'argento. Una valva 
di conchiglia, ad uso di vasetto per cosmetico. Due pezzi d'ambra. Una piccola asti- 
cella in ferro, spezzata in due (forse ago). Anfora vinaria guasta nel fondo, alta m. 0,82. 
Piccola anfora di m. 0,28, con una sola ansa. Altra simile. di m. 0,25. Prefericolo di 
m. 0,22. Vaso a larga bocca, senza manici, di forma globosa, alto m. 0,12. Piatto in 
terra cotta ordinaria di color biancastro, frammentato. Piccola coppa elegante a vernice 
nera e rossa, di fabbrica campana, frammentata. 

Esplorati gli altri sepoleri venuti in luce negli ultimi giorni, dovetti convincermi 
della inutilità di ogni ulteriore ricerca; per cui tenuto conto dell’inoltrata stagione, 
diedi le disposizioni necessarie per chiudere la campagna, previo ritiro di un masso 
basaltico portante tre lettere fenicie. 

Furono pure asportati alcuni cippi, ritenuti meritevoli di essere conservati nel Museo. 

Oltre alcuni piccoli oggetti raccolti nelle varie tombe, si ebbero diversi altri cippi 
di forme svariate, i quali vengono a completare la collezione formatasi nel Museo, 
concorrendo a produrre negli studiosi un'idea men lontana dal vero, dell'apparenza 
esterna di tanto interessante necropoli. 

Si acquistò poi la ferma convinzione, che tutta quella parte di cimitero, ove 
erano certamente molte ricchissime tombe, fu per intero frugata da violatori antichi 
e moderni, con una diligenza tale, da precludere ogni speranza che in essa possano rac- 
cogliersi neppure rifiuti di qualche valore. 


XVI. Riola (circondario di Oristano) — Scavi nella necropoli di Cornus. 
Nota del R. soprastante F. NIissARDI. 

Trovandomi nella penisola del Sinis per eseguire il rilievo della necropoli di 
Tharros, ebbi cognizione per mezzo del R. ispettore di Oristano, cav. Efisio Carta, di 
alcuni trovamenti di antichità avvenuti nella regione s’ala de Porcu, presso Tharros; 
e recatomi sul luogo della scoperta, fui in grado di raccogliere quanto segue. 

Alla distanza di circa kil. 15 da Riola, percorrendo la via delle campagne, per- 
venni alla regione detta s’ala de Porcu, appartenente al comune sopra citato. Questa 
regione, salvo poche ondulazioni, presentasi per lo più piana, ed estendesi dall'abitato 
di Riola sin oltre lo stagno, andando a terminare nelle colline del Sinis ed in quella 
di s. Caterina di Pittinuri, ove scorgonsi le rovine dell'antica Cornus. 

In quella località appunto, priva di alberi, e solamente ricoperta di virgulti e di 
piante acquitrinose, doveva a quanto lo dimostrano le numerose materie, embrici e 
pietrami qua e là consparsi, sorgere un nucleo di case di antica origine. 

Presso al nuraghe Majore, che a buon diritto si ebbe il nome di maggiore per la 
sua vasta mole, il pietrame scorgesi più abbondante. Ciò appunto attirò l’attenzione del 
proprietario di quel terreno, certo Giovanni Lotto, il quale collo scopo di estrarre pietre 
pel suo ovile, die’ mano allo scavo, andando così incontro ad una quantità di tombe. 
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Il nuraghe Mayore, detto anche de sa perda longa, conosciuto pure con tal nome 
forse perchè ivi accanto doveva sorgere qualche menhir, presentasi come un monte 
di pietrame, ricoperto di cespugli e di macchie di rovo. 

Innumerevoli sono i cocci che si possono raccogliere superficialmente, come pure 
grande è il numero delle monete di bronzo dell’epoca imperiale, che trovansi dissemi- 
nate in tutta la regione, ed in ispecial modo presso l’altro nuraghe poco lungi da quello 
ora menzionato. Verso il nord, osservansi scavi praticati assai male, e sul terreno smosso, 
oltre frammenti di stoviglie, pezzi di pietre lavorate, aventi scolpite parti di figure. 

Dalle operazioni eseguite dal Lotto e figlio, scopritori di quella necropoli, ebbesi 
campo di conoscere diversi modi di umazione, adoperati da quelle popolazioni. 

Alcuni cadaveri giacevano in un fosso, poco profondo, praticato sul terreno, e rico- 
perto da lastroni; altri poi entro rozzi sarcofagi di pietra calcarea, giacevano pure 
incombusti con tutta la solita suppellettile, comprese varie monete romane, di epoche. 
diverse; altri in fine, combusti, racchiudevansi entro urne di terra cotta, o di vetro, 
custodite entro loculi di pietra, coperte con lastrone, sul quale per lo più trovavansi 
disposte varie stoviglie. Per mala sorte quasi tutto andò disperso; e ben poco si potè 
raccogliere dalle esplorazioni, eseguite con metodo cotanto vandalico. 

Fu mio divisamento di far quindi un saggio di scavo; ed orientandomi colle sco- 
perte fatte, mi accinsi all'opera. Non appena smossi i primi strati di terreno vegetale, 
andai incontro ad un cumulo di ossa umane incombuste, ammonticchiate in un fosso 
ricoperto di lastroni di arenaria. Colà alla rinfusa, erano cocci ed alcune monete di 
bronzo del primo secolo dell'impero; tra queste una. riconobbesi di Nerone. I pezzi 
varî di diversi teschi che vi si trovarono accumulati, mostrarono che trattavasi di 
una specie di ossuario. 

Nel proseguire l'operazione ed approfondendo per circa m. 0,60 lo scavo, il pic- 
cone fece risuonare un vuoto, urtando un lastrone di arenaria, che die’ indizio certo 
di sepolereto sottostante. Si die’ tosto maggior cura nell'operare, e dopo aver tolte di- 
verse stoviglie, tutte rotte per effetto della terra sovrastante, che stavano disposte 
tutt'intorno sopra il lastrone, si continuò la indagine. Non si durò molto a riconoscere 
trattarsi di un piccolo loculo, che tosto scoperchiato si trovò contenere incassata 
un'urna ossuaria fittile, fortemente aderente al fondo ad alle pareti del loculo, per 
mezzo di duro cemento frammisto a piccole pietre, il che rese impossibile, senza rot- 
tura, l'estrazione dell'urna. Ciò fatto, si cominciò altro scavo, e circa alla stessa pro- 
fondità, presso il punto ove si trovò l’urna suddetta, si rinvenne altra tomba formata 
da lastre di pietra, disposte verticalmente lungo le pareti, e ricoperta da lastroni, da 
formare così una specie di cassone. 

L'ora già incalzante della sera, l’inospitalità del luogo, e gli scarsissimi mezzi 
per effettuare completamente lo scavo, sconsigliarono di proseguire, e si fu costretti 
desistere dall’esplorazione di questa tomba, che appariva ingombra di terra infiltrata 
dalle diverse giunture delle lastre. 

Roma, 20 febbraio 1887. 


Il Direttore gen. delle Antichità e Belle arti 
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RecIonE IX. (Liguria) 


I. Ventimiglia — apporto dell'ispettore prof. G. Rossi. 

Continuandosi gli scavi nella proprietà Porro, che fronteggia la Via de’ sepoleri, 
nella pianura di Nervia, sone venuti fuori alcuni nuovi titoli. 

Uno di questi, posseduto dal sig. Labindo, orologiaro nel sestiere di s. Agostino, 
ha di pregevole che, sopra il rettangolo in cui fu incisa l'iscrizione, si vede in rilievo, 
entro un semicerchio, una figura avvolta in un manto e distesa, che ha la mano si- 
nistra sopra un cane, ed ai suoi piedi un uccello, che pare una civetta. La leggenda dice: 

D- M:S-M-LOLLIO - 

— HELIODORO - VIXIT 
ANNIS - II: MEN- V- 
DIE - XX- FECERVNT 
T-FLAVIVS:EVTYCHVS 
ET : FLAVIA - CERINE 


Il rettangolo in cui è incisa l'iscrizione, misura m. 0,29 X 0,17. 
Un’ altra lapide, proveniente dalla località medesima, reca l’epigrafe: 


M-MALLO 
NIVS LALVS 
SIBJGET sSkLS 
ET AVRELIAE SY 
NEMNE VXORI- V-F 
Dal medico Zelbi ebbi un frammento di lapide, di m. 0,14, X 0,11, nel quale 
in lettere rozzissime, che ricordano quelle dei titoli cemeteriali cristiani, vedesi (!): 


KEI 
TIAEV 
ER'TFE\ 


(1) Di queste iscrizioni l'ispettore mandò anche i calchi cartacei. 
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RecIone XI. (7ranspadana) 


II. Milano — Essendo state intraprese alcune ricerche nel cortile dell’ ospedale 


di s. Antonino, sotto la direzione dell'ispettore prof. Pompeo Castelfranco, nel luogo 
ove erano stati scoperti alcuni antichi bronzi, descritti nelle Wozzzze dello scorso anno 
(p. 5), vi si riconobbe un sepolcreto gallo-romano, e tombe di età romana. Al sepol- 
creto preromano appartengono i bronzi superiormente ricordati. 

Riservandosi il predetto ispettore di fare un particolareggiato rapporto sopra questi 
scavi, che per ora furono sospesi, diede intanto queste notizie. 

« Alla profondità di m. 2, in semplice buca, si rinvennero gli avanzi del rogo, car- 
boni ed ossa; inoltre una lucerna fittile monolicne, un balsamario di vetro, ed i 
frammenti di due ciotolette di cotto, di terra giallognola leggerissima, infrante. La lu- 
cerna è decorata da un emplegma di uomo e fanciullo. In altra sepoltura si recupe- 
rarono rottami di vasi, una lucerna monolicne rotta, un lungo ago piatto, di ferro, 
con cruna. In un canto, altro deposito di ossa combuste e carboni, ed inoltre molti 
denti di cavallo, non combusti. Qua e là tracce di parecchie tombe, che ritengo al- 
quanto più antiche, manomesse; sono anfore da antico decapitate e chiuse da opercolo, 
le quali vennero vuotate del loro contenuto, indi capovolte, rovesciate ed infrante. 
Una sola di tali anfore decapitate trovai ancora intatta, nel suo luogo, e chiusa da 
opercolo di pietra bianca. Era vuota di terra, e conteneva solo nel fondo le ossa com- 
buste e le ceneri, e su queste un’ urna di vetro opalizzato, sottilissima, intatta, ed un 
vasetto con una sola ansa; l’altra anticamente già rotta, forse per rito, e con due 
rozze teste di putto, alate, a tutto rilievo, una da ciascun lato. Questo vasetto è di 
| terra cotta, con vernice o smalto verdastro-giallo, ed era, come l'urna di vetro, perfet- 
tamente vuoto ed intatto. Lateralmente, accanto all’ anfora, stava una specie di bottiglia 
di argilla rossa, ad una sola ansa, piena di terra ». 


Regione X. ( Venetia) 


III. Grezzana — Nuove scoperte di antichità descritte dai signori 
ispettori conte C. CrroLLa e cav. S. De STEFANI. 

Il paese di Grezzana, situato nella Valpantena, così cara ai signori veronesi 
nell'età romana, restituì assai di sovente oggetti archeologicamente interessanti. 

Nel cortile della casa comunale, si scavarono pochi anni or sono alcuni oggetti 
e tombe dell'età romana, di cui i riferenti non mancarono di dar conto (cfr. Wotzzze 
1883, p. 318). Nell'ottobre del 1886, a pochi metri di distanza dal luogo ove si fece 
l'indicato trovamento (metri 15 o 20 in. circa in direzione di sud), si scopersero le 
tombe e gli ustrini che qui si descrivono; e ciò nell'occasione dei lavori per nuovi 
fabbricati. Come la precedente scoperta, così anche l’attuale devesi alla cura, ed alla 
illuminata diligenza del sindaco, cav. nob. avv. P. E. Ruffoni, e del segretario comunale, 
sig. Angelo Merzari. È una vera fortuna quando s'incontrano uomini, che con tanta 
passione si affaticano per impedire ogni disperdimento, ogni confusione: e che si affac- 
cendano per raccoglier notizie dagli operai, quando il caso porti che coi propri occhi 


- 


CAPRI pe 


non possano vedere tutte le circostanze accompagnanti lo scavamento. Ci è quindi 
grato debito attestare ai menzionati signori la nostra viva riconoscenza. 

Si scoprì un muro dello spessore di m. 0,66, in direzione di nord-ovest a sud-est; 
in vicinanza di esso, e precisamente dalla parte di tramontana, si riconobbero tre 
ustrini, e due tombe: ustrini e tombe che fino ad un certo punto, si possono consi- 
derare come collocati lungo una linea parallela a quella del muro. I due ustrini stanno 
più verso nord-ovest, mentre le tombe sono collocate un po’ più abbasso, verso sud-est. 

Il muro non si è potuto seguirlo per uno spazio molto lungo, giacchè s' interna 
sotto a qualche fabbricato; nè d'altra parte ci pareva necessario prolungare le inda= 
gini al di là di quanto fosse uopo, per constatare la condizione generale del luogo di 
trovamento. Di quale epoca sia il muro non è ben determinato, ma potrebbe anche 
essere dell’epoca degli ustrini e delle tombe. Il suo labbro superiore trovasi a circa m. 0,15 
o 0,20 sotto il piano del suolo attuale. Ma devesi por mente, che negli ultimi anni 
qui il suolo fu molto abbassato. 

Il primo ustrino, che chiameremo A, è lontano (verso nord-est) metri 1,55 dal 

muro. È di forma quadrilatera, colle quattro pareti formate di muri costruiti con sassi, 
tolti evidentemente dal vicino torrente, ed uniti assieme con cemento e ghiaia. I due 
lati più lunghi sono quelli, che stanno in direzione parallela al muro su descritto, 
così che la luce interna dell’ustrino misura m. 1,02 X 0,65. Lo spessore dei muri è di 
circa m. 0,15. Interessanti sono quattro fori quadrati (col lato di circa m. 0,16 in 
m. 0,18), che si aprono in ciascuna delle pareti, verso l'interno. A queste aperture 
rispondono quattro brevi condotti, formati di mattoni romani (rossi o gialli), condotti 
che si perdono nel terreno. L'aspetto delle aperture quadre suaccennate, viste dall'in- 
terno dell’ustrino, è il seguente: il labbro inferiore è formato dal muro, ed è quindi 
in sasso; mentre gli altri tre sono in cotto. Dal labbro superiore del muro sino al 
letto dell’ustrino, è la profondità di m. 0,70. 

Quasi contiguo all'ustrino accennato, in direzione di sud-est, s'incontrò un altro 
ustrino (B) molto simile al precedente, coll’interno misurante nella lunghezza m. 1,10, 
e nella largezza m. 0,80. Solamente questo ustrino non si potè vederlo intatto, giacchè 
i lavoratori ne disfecero una porzione nell’atto dello scavo. 

L'ultimo ustrino (C) si trovò, sempre in direzione di sud-est, ma alquanto più 
discosto dal muro che non gli ustrini precedenti. Esso trovavasi a circa m. 6,50 
dall’ustrino A, e quindi, calcolata la deviazione accennata, a circa m. 6 dall'ustrino B. 
L'ustrino C ci fu descritto dal sig. Merzari e da alcuni lavoranti; noi non lo vedemmo, 
essendo stato sollecitamente distrutto, per necessità tecniche. Sappiamo pertanto che 
era di forma circolare (diametro circa m. 0,70), coi quattro condotti aprentisi nella 
periferia, in modo da trovarsi l’asse del primo in continuazione a quello del terzo, e 
l'asse del secondo in continuazione a quello del quarto; con questo che i due assi 
erano tra di loro perpendicolari. Le pareti dell’ustrino erano del pari in muro, colla 
profondità di circa m. 0,75, cioè quasi eguale è quella degli ustrini A e B, e con lo spes- 
sore di m. 0,25 circa. I canali pure, costituiti da mattoni, aveano il lato di m. 0,15 in 
circa. Il fondo sembrava costituito da una specie di mastice. L’ustrino era coperto e 
tutelato da una pietra di calcare bianco, spessa circa m. 0,09, anepigrafe e rozzamente 
lavorata, che copriva non solo il foro circolare suddetto, ma anche i quattro canali. 
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Veniamo ora alle due tombe. La prima, @, a circa un metro, verso sud, dal- 
l’ustrino C, era in direzione da est ad ovest, contenendo uno scheletro di fanciullo 
rivolto a ponente. Nella medesima disposizione trovavasi la tomba #, col relativo 
scheletro, di persona adulta. Questa seconda tomba stava in linea colla precedente, 
nella direzione verso oriente, a circa m. 5,00 di distanza. Le due tombe erano for- 
mate di embrici, nel modo ordinario, con questa differenza per altro, che nella tomba & 
avevansi due coperture, una (inferiore) a tetto, e l’altra piana; nella tomba # avevasi 
una sola copertura, e questa piana. In altre parole, nella tomba &, insieme colla coper- 
tura a cassa, c era la copertura a capanna, mentre nella tomba # trovavasi solamente 
la copertura a cassa. La tomba « lunga circa un metro, misurava m. 0,75 di altezza, 
rimanendo m. 0,70 sotto il suolo. La tomba f era un po’ più grande, misurando forse 
m. 2,00 di lunghezza: la profondità era presso a poco quella dell'altra tomba. Am- . 
bedue le tombe erano senza fondo. Ai riferenti non fu possibile ispezionare le due 
tombe nell’ atto della scoperta. Tra i materiali componenti le pareti della tomba « 
notarono un embrice, con una semplice marca a ferro di cavallo. Del resto, nè altri 
segni, nè marche litterate. 

Per cura dei sigg. Ruffoni e Merzari, i riferenti poterono invece prender in esame 
gli oggetti trovati negli ustrini e nelle tombe, non chè altri rinvenuti sparsi in piena terra. 

Oggetti rinvenuti nell’ustrino A. Cominciamo dal rilevare ch' esso conteneva della | 
consueta terra nerastra, mescolata con carboni. Gli effetti del fuoco sono quindi indi- 
scutibili: essi sì manifestano anche in taluni fra gli oggetti, che ora passiamo ad 
indicare. 

__—«@) Prefericolo, in terra rossa, con piede semplice ed unica ansa, la quale sì 
appoggia al collo leggermente orlato: è alto m. 0,23. Entro ad esso fu trovato: — 
Frammento di tazza molto sottile e di ottimo impasto in terra cinerognola, ornata 
all'esterno con striature impresse, e regolarmente disposte. Frammento di tazza vitrea, 
opalizzato. Chiodo ferreo con capocchia grossa. Frammento di altro chiodo in ferro. 
Ossettini di volatile. Ossa umane frammentate, con traccie di combustione. 

0) Patera spezzata, colla parete finita da un bordo riverso all’esterno, in terra 
rossa, senza vernice: diam. m. 0,18. 

c) Frammenti di vasi in cotto, tra cui parve notevole uno d'impasto rozzis- 
simo, come avviene in utensili che si trovano sovente in tombe preromane. 

d) Due frammenti di unguentarii vitrei, uno dei quali è semifuso, certo per 
azione del rogo. 

e) Frammenti di parete di vaso vitreo. 

f) Coltellino in ferro, ad unica lama, di forma triangolare, appuntito, con 
l'estremità del codolo che si ripiega sopra sè stessa, formando un anello. La lama 
è lunga m. 0,085, e tutto il coltello m. 0,15. 

g) Chiodo ferreo. 

h) Ossa indeterminate, non senza qualche traccia di combustione. 

In uno dei canaletti si trovò una lucerna monolychne in cotto, anepigrafe, colla 
rappresentanza di un cane (?) gradiente a d. In altro canaletto rinvennesi della scoria 
di ferro, in quantità abbastanza notevole. 

In vicinanza a questo medesimo ustrino si rinvennero altri oggetti vari, cioè : 
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a) Un'ansa di prefericolo, in terra rossa; 2) un frammento di piccola tazza, con piede 
semplice, in terra cinerognola; c) piccoli frammenti di un oggetto non determinato, 
in terra rossa, con vernice di un bel color rosso; d) frammento di lucerna fittile: 
e) frammento di orlo di vaso vitreo; /) oggetto in bronzo, quasi a forma di un segmento 
di circolo, lungo m. 0,03, dentato da una parte, e con due fori aperti verso il mezzo; 
g) scoria di ferro; 4) dente di ruminante. 

Nei lavori ivi presso, uscirono alla luce due selei con traccie di lavoro scheg- 
giato intenzionale: si trovò del pari una notevole quantità della solita terra nerastra, 
frammischiata a carboni. 

Veniamo agli oggetti trovati nell'ustrino B. Questi sono abbastanza simili a quelli 
dell'ustrino testè descritto: anche qui le vestigia del fuoco sono palesi. a) Frammenti 
vari di stoviglie in terra cotta. Ci sono fondi, nonchè pezzi di pareti di due o più 
vasetti: uno di tali pezzi va specificatamente rilevato per la finezza della terra da 
cui è formato, e per la perfezione e bellezza dell’impasto. 2) Lucerna monolychne in 
fine terra rossastra, con rappresentanza di una maschera virile a lunghi capelli ina- 
nellati e lunga barba, e la marca a rilievo SEXTI. c) Frammento di parete di vaso, 
in terra rossastra di fine impasto, esternamente coperto con vernice vetrosa di un 
bel verde carico, mentre internamente è rivestito di una vernice in color rosso-giallo. 
d) Due chiodi di ferro. e) Orlo di un vaso vitreo. /) Bel prefericolo vitreo, con lungo 
collo ed unica ansa a tenia. Il prefericolo, non ostante molte screpolature e rotture, 
sta ancora compatto, perchè ripieno di terra. Per non compromettere l’esistenza dell’og- 
getto, non si ardì finora di vuotarlo, quantunque ciò, sotto altro riguardo, possa es- 
sere interessante, per vedere se esso contenga oggetti omologhi a quelli che si tro- 
varono nel prefericolo di terra cotta, dell’ ustrino A, al quale il presente somiglia 
molto nella forma. ; 

Nei pressi dell'ustrino B si ritrovarono parecchi oggetti, cioè: 4) Vari fram- 
menti di grande dolio, d’impasto rozzo, in cui la terra è mista a granulazioni di 
quarzo: è orlato, e sotto l'orlo corre una cordonata eseguita a spatola : spessore della 
parete m. 0,027. è) Altro frammento di dolio, colla parete spessa m. 0,01: impasto, come 
sopra. €) Altro simile frammento di dolio, pure spesso m. 0,01. 4) Altro simile, spesso 
m. 0,019. e) Frammenti di vasetti fittili: un pezzo di parete ha vernice nera, mentre 
due altri frammenti hanno vernice rossa: la verniciatura è su ambedue le faccie. 
f) Chiodo in ferro. 

Ed ora veniamo all'ustrino C. Anche qui apparve la solita terra nerastra, com- 
mista a carboni. Vi si raccolse un bel vasetto in bronzo battuto, alto m. 0,12, senza 
labbro, e senza piede, con ventre ovoidale, sormontato da breve e largo collo. Quindi 
si ebbe una lucerna fittile. Ma l'oggetto più bello qui riconosciuto, è una specie di 
punteruolo, o asticella in bronzo. È un ottaedro, che dall’un de’ capi porta una non 
molto profonda incisione, mentre dall'altro capo l’asticella si assottiglia in una punta, 
la quale poi si allarga in forma di piccola spatola spezzata. Sulle due faccie, che rie- 
scono intaccate dalla incisione sopra descritta, verso la loro metà, osservasi una pic- 
cola incavatura rotondeggiante. Forse l’indicata incisione serviva per immettervi il 
manico: questa è per altro una semplice ipotesi, che potrebbe anche esser rifiutata 
per la poca profondità dell'incisione stessa. Queste due faccie non hanno ornamenti; 
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mentre le altre due sono elegantemente ornate, mediante gentili incisioni a sbalzo, 
con motivi a spina-pesce, e volute inseguentesi e congiunte alla loro base. Sono comu- 
nissime queste ornamentazioni, e specialmente la seconda. . 

Nella tomba che dicemmo @, oltre al materiale funebre contenevansi le ossa del 
morto; si raccolsero la scapola e la mascella inferiore di un giovanetto, mentre il 
resto del cranio andò in sfacelo. Altre ossa andarono perdute, nell'atto dello scavo. 
Gli oggetti raccolti sono questi: 4) Braccialetto(?) in bronzo, formato di un'asta 
cilindrica, i cui capi (che non giungono a toccarsi l’un l’altro) terminano in due placche 
rotonde schiacciate: nel centro di ciascuna di esse apresi un foro. 3) Frammento del- 
l'asta vitrea del piede di un vaso o calice, che a giudicarne dal poco che ne rimane, 
doveva essere in forma abbastanza elegante. Infatti nel breve frammento indicato si 
hanno strozzature, rigonfiamenti ecc., che fanno bene argomentare del rimanente. 
c) Lucerna monolychne, in terra rossa, senza sigillo. Il coperchio fu intenzionalmente 
staccato (mediante segatura) dal resto della lucerna. La rappresentanza consiste in un 
guerriero (con cimiero) inginocchiato, nell'atto di avere atterrato qualche cosa indi- 
stinta: tiene la sin. alzata, quasi in atto minaccioso. d) Presso al cranio venne rac- 
colta un’altra lucerna, pure monolychne, ma senza sigillo e senza rappresentanza. Essa 
era rovesciata, e copriva una moneta di bronzo di medio modulo. Questa è molto frusta: 
per tipo spetta al I secolo dell'impero, e può quindi servire come un importante indi- 
zio per segnare l'età del sepolereto. e) Piccoli frammenti vitrei. 

Nella tomba /#, lo scheletro dell’uomo adulto su indicato, era intero. Per quanto 
ci si disse, lo circondavano dei carboni. Venne raccolto il cranio, colle suture chiuse. 
Anche i denti della mandibola superiore (l’inferiore è perduta) dimostrano un indivi- 
duo già innanzi negli anni. La forma del cranio è regolare: è brachicefalo: con la 
capacità craniale molto sviluppata, specialmente nella parte posteriore. Sull’osso fron- 
tale sopraciliare destro, si vedono tre incisioni, che potrebbero a tutta prima credersi 
causate da ferite: altre due o tre incisioni simili si vedono bene, quantunque forse un 
po meno spiccate, anche sull'osso frontale sopraciliare sinistro ; potrebbesi pensare a qual- 
che costumanza rituale? Mancano le ossa nasali. Lo spessore della teca craniale è ab- 
bastanza ragguardevole. La suppellettile funebre era formata da un vaso fittile, a ventre 
sferoidale, collo ad imbuto, e curioso al piede, fatto con undici tubercoli circolarmente 
disposti, pieni della solita terra nera, e di varî frammenti di un vasetto ossuario. 

A breve distanza da questa tomba, e presso a poco alla medesima profondità, 
si trovò il più bell’oggetto che da questi scavi sia stato rimesso alla luce. Per la 
lavoratura, o meglio per i caratteri generali, esso ci richiama al punteruolo su ricor- 
dato, quantunque non abbia nessuno di quegli ornati che rendono quello così note- 
vole. Questo oggetto è dunque un compasso, della forma comune. Le due aste sono 
lunghe m. 0,14. Mentre, com'è naturale, da una parte terminano in punta, dall'altra 
si distendono in circolo. Quivi avviene la loro congiunzione per via di un'asta od asse 
cilindrico, il quale dall’un lato si ingrossa in forma di borchia o bulla, mentre dal- 
l'altro lato prosegue sempre in forma cilindrica. Da questo lato, le due aste del com- 
passo sono rattenute, invece che da una seconda bulla, da un cuneo che fa il medesimo 
officio, attraversando l’asta cilindrica: quest'ultima continua ancora, al di là dal cuneo, 
per un piccolo tratto, e quindi termina in forma di vite, a 4 panie. 


I riferenti nell’ispezionare gli scavi di Grezzana, non hanno mancato di esaminare 
l'ipotesi se le tombe fossero state violate in antico. Ma nessun argomento sicuro tro- 
varono, che potesse convalidare un simile sospetto. La confusione degli oggetti nelle 
tombe «, f è spiegata dalla circostanza, che il loro coperchio era caduto, spezzandosi 
sotto il peso del terreno soprapposto. Nulla del resto accenna a violazione. 

Gli oggetti scoperti si conservano a cura del locale municipio. 


IV. Este — Vota dell'ispettore cav. G. PIETROGRANDE. 

Nella via Deserta, presso il Capitello della Lovara, in prossimità della nuova 
stazione ferroviaria di Este, e vicino la casa di Giacomo Canazza, al lato di ovest, 
il 18 dello scorso gennaio fu rimessa in luce una lapide, di m. 1,11 X 0,38 X 0,23. Nel 
centro, superiormente, è un rosone a sei volute, e negli acroteri quattro lamelle da 
ambo le parti. Nel fondo della pietra è un incastro, di m. 0,12, per cui entrava in 
un piedistallo. L'iscrizione incisavi dice: 
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Nel Museo lapidario estense fu pure collocata una stela arcuata, in macigno 0 
trachite dei colli euganei, della lunghezza di m. 0,72, della larghezza di m. 0,41, e spes- 
sore m. 0,17. Fu scoperta nei recenti lavori del foro boario ; presso il castello medievale 
estense. La pietra è sommamente corrosa e guasta. Ecco quanto leggesi dell'iscri- 
zione medesima: 
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V. Concordia — Verso la fine di gennaio, fu scoperto in Concordia un piccolo 
cinghiale di bronzo, alto m. 0,10 e lungo m.0,20, di lavoro non molto fino e di non 
corretto disegno, ma di bellissima patina. Nulla vi manca; solo la gamba sinistra 
posteriore è staccata dal corpo; ed a metà del fianco dello stesso lato avvi un foro, 
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lungo m. 0,05, alto m. 0,01, il quale per la sua regolarità sembra fatto di proposito nella 


fusione. 
Diede contezza del fatto il sig. ispettore cav. Bertolini. 


REGIONE VIII. (Cispadana) 


VI. Modena — Vota dell'ispettore cav. ARSENIO CRESPELLANI. 

L'apertura dei nuovi pozzi d'acqua viva, entro la cerchia della Modena medievale, 
spesso conduce alla scoperta di costruzioni d'epoca romana, come si vide anche nel- 
l'agosto del 1885, nel perforare il nuovo pozzo sul piano stradale della Contrada dei 
Gallucci, alla fronte della casa segnata col num. 3. Ivii pozzaiuoli alla profondità 
di m. 5,50 incontrarono una strada romana, costruita con pezzi di trachite dei colli 
euganei e fiancheggiata da crepidini. Le trachiti hanno forma poligona irregolare, appia- 
nate dalla parte superiore, acuminate nell’inferiore, ed unite con forte cemento. Se ne le- 
varono quattro pezzi, unitamente ad un lastrone della crepidine, pure di trachite. Levato il 
lastricato stradale romano, alla profondità di m. 0,20 da questo , si trovò una fistula 
acquaria, di forma un pochino schiacciata, con orificio interno del diametro di m. 0,10, 
ed un perimetro esterno di m. 0,40. La parte di tubo estratta è lunga m. 1,10. 
L'essersi trovato questo condotto nelle stesse condizioni di quello scoperto nel 1845 
nel Corso Adriano, al quale sembrerebbe altresì uguale e per forma e dimensione 
esterna (cfr. Cavedoni, Ragguaglio archeologico intorno a scavi modenesi, Modena 1852), 
farebbe credere che questo della Contrada de’ Gallucci sia una continuazione 0 
parte dall’altro di Corso Adriano, venendo così ad avverarsi quanto asseriva nel 
1845 il ch. Cavedoni, che riteneva quel tubo una diramazione proveniente dall'altro 
d'assai maggior mole, e colla leggenda RE - MVTINENSIVM, che nel 1625 i don- 
zelli del Comune levarono per lungo tratto nella Contrada Mesone, a pochi passi dalla 
Contrada dei Gallucci (v. Lodovico Vedriani, Historia dell’antichissima città di Modena 
parte I, p. 137 sg.). 


VII. Nonantola — Rapporto del medesimo ispettore. 

Nel podere vocabolo Ampergola, di proprietà dei signori Zoboli, furono rico- 
nosciuti sul principio del 1884, avanzi d’un ricco ed esteso fabbricato di età romana. 
Eseguiti dagli assaggi nei punti che mostravano maggiore copia di ruderi, m’as- 
sicurai che il luogo era stato già altra volta scavato; e da una fossa di scarico 
si poterono soltanto estrarre i seguenti oggetti: — Mattoni rettangolari di cent. 41 di 
lunghezza per 80 di larghezza, grossi cent. 7. Copiosa quantità di embrici. Frammenti 
di antefisse. Id. di stoviglie finissime, adorne di meandri a rilievo, e coperte da vernici 
a più colori. Id. di vasi aretini. Id. di lucerne fittili. Mattonelle esagonali di pavi- 
mento. Frammenti di finissimi mosaici. Intonachi multicolori. Un mezzano bronzo di 
Tiberio. 

Nello stesso comune di Nonantola, nel podere denominato Bisetta, fra ruderi 
laterizî d’ epoca romana, da parecchi anni si raccolgono monete di oro del basso 
impero. Ho potuto avere otto aurei spettanti, quattro ad Onorio, tre a Teodosio, ed 
uno a Valentiniano III. 


RecIionE VII. (Etruria) 


VII. Perugia — Nuov: scavi della necropoli nel fondo « Braccio ».. 
Ttapporto dell'ispettore prof. L. CARATTOLI. 

Ricominciati il giorno 8 novembre gli scavi, che furono sospesi il 23 ottobre, 
e dei quali si diede conto (cfr. Notizie 1886, p. 410), si scoprì nella settimana dal 
giorno 8 al 14, una tomba rotonda, tutta ripiena di terra. 

Fattone lo spurgo, alla profondità di m. 3,50 si cominciò a trovare qualche fram- 
mento di vaso ordinario, e qualche piccolissimo frammento di metallo, tanto piccolo 
però da non poter determinare l'oggetto a cui appartenesse. Si ebbero poi dei piccoli 
pezzi di terra cotta, lavorati con righe a rilievo, indi un cranio di animale, forse di 
cane, ed altre ossa. 

Alla profondità di m. 4,50 fu rinvenuto il piano della tomba, sempre scavato 
nel tufo. Al centro sì presentò uno scheletro umano, con la testa a levante, ma tutto 
frantumato ed aderente al terreno, tanto che solo fu possibile estrarne qualche osso 
appena; a fianco dello scheletro rinvennesi un anello d'oro massiccio, del peso di 
grammi 39, senza alcun lavoro, con una semplice piastra o targa ovale all’esterno, 
del diametro di mm. 28. 

Nella parete laterale, a destra dell'entrata, poco lungi dalla testa dello scheletro, 
si ebbe una figurina in bronzo, con bellissima patina ed assai ben modellata, alta mm. 95. 
È un Mames di un istrumento del giuoco del co/tabos. Raffigura un giovinetto ignudo, 
che ha il braccio sinistro ripiegato sull’anca, e con il braccio destro tiene sollevata una 
tazza a due manichi circolari, nell’uno dei quali sta infilato l'indice disteso. La tazza 
che ha pure il suo peduccio, è lunga mm. 15 e larga mm. 12. Sopra il capo della 
figurina è un'appendice conica. 

. Proseguendo sempre lo spurgo, si rinvennero fra la terra, sei amuleti in pietra, 
della forma e delle dimensioni di ova di piccione, e di varî colori; una sottocoppa 
di terracotta ordinaria, rotta; alcuni frammenti di piccoli vasi dipinti in nero, pa- 
recchi dei quali con qualche leggiero graffito. 

Nella settimana dal 15 al 21, fu continuata l'indagine a ponente della tomba, 
e si trovarono le traccie di due strade di sepolcri. Si cominciò a sgombrare la più 
prossima, e si riuscì a trovare il piano, in dîscesa sì, ma non a gradini, per un trac- 
ciato di m. 5,40 di lunghezza, con una larghezza di m. 1,35, alla profondità di m. 4,60 
dal livello odierno. Una lastra di travertino, alta m. 2,10, erta m. 0,20, larga nell’estre- 
mità superiore m. 0,90, nell’estremità inferiore ‘m. 1,15, con un foro circolare nel 
mezzo, dello spessore di m. 0,08, si presentò quale indizio sicuro di altra tomba. 
Lungo la strada si ebbero alquanti vasi e tazzine in terra cotta, di diverse dimen- 
sioni, tutti aggruppati. Quello che più è da notare si è un frammento di lume, di 
finissima materia e di elegante fattura, che conserva una testa di animale, forse di 
volpe, in color naturale di terra, con: occhi e orecchi imitanti il vero, mentre il resto 
che rimane del corpo è verniciato in color nero a righe: conservasi ancora il suo 
becco pel lucignolo. Sono pure notevoli alcuni frammenti di cocci neri, con traccia 
di fiori a stampa. 


Tolta la porta, alla quale si trovò addossata la terra medesima, che riempiva l'in- 
terno della tomba, si potè comprendere essere stata pur questa rovistata, entran- 
dovi dall'alto, ossia perforando la volta, ove ora trovasi una pianta di olivo. Prendendo 
a iniziare così dall'alto lo spurgo, e giunti dopo qualche giorno a rinvenire il piano, 
con le debite cautele si riuscì a trarre fuori gli oggetti che seguono, con l'ordine stesso 
con cui si vengono qui notando. 

Nell’angolo presso l’entrata ordinaria: — Piedistallo di bronzo in hella patina, 
alto m. 0,215 con righe a rilievo, ossia a cordoncino. Manico in osso striato, di forma 
cilindrica, lungo m. 0,13. Testina di donna, in bronzo, con criniera ed orecchie a forma 
di mitra, assai ben modellata, alta m. 0,035, unita ad un anello, pure di bronzo, 
per mezzo di piccola grappa sovrapposta alla criniera. Piccola palombella di bronzo. 
Altri quattro manichi in osso, uno de' quali lungo come quello superiormente indicato, 
due più piccoli, il quarto lungo m. 0,14 circa, e che invece delle righe ha due figure 
a bassorilievo, di uomini in piedi (forse Ercoli) con pelli di leone in dosso, braccia 
aperte e mani in alto, nell'una delle quali tengono una specie di bastone sormontato 
da un fiore o rosoncino, e nell'altra uno solo ha una specie di ciambella. Dodici ma-: 
scheroni in bronzo a testa di leone, con bocca aperta e forata, come i mascheroni di 
fontana. Sono di esecuzione finissima; tutti uguali tra di loro, e misurano m. 0,038 
in altezza, ed hanno una sporgenza di m. 0,028. Dietro ad ognuno sono due linguette, 
una al di sopra dell’altra, con perforamento e bolletta metallica; pare servissero a con- 
tenere qualche oggetto in legno, essendosene trovato fra mezzo qualche frammento. 
È a notarsi, che erano tutti in uno spazio quadrato, entro il quale contenevansi i due 
‘cassoni che qui appresso vengono descritti. 

Due cassoni a sarcofagi in nasso o pietra morta, con coperchio rotto; l'uno mi- 
sura m. 1,90 X 0,61 X 0,53; l'altro m. 1,82 X 0,60 X 0,56. Nel primo si trovarono fram- 
menti del teschio e di altre ossa, e piccolissimi frammenti di catena o collana metallica, 
della lunghezza di m. 0,07 o 0,08 ciascuno. Nel secondo si rinvenne lo scheletro 
quasi completo, frantumato però dai sassi e dal materiale caduto dalla volta. Vicino 
al capo erano quattro piccolissimi frammenti di lamina in oro a cesello, come pure . 
varie lamine sottilissime in osso, assai frantumate; una testina di profilo e una pic- 
cola rotella perforata. Questa tomba misura all'incirca m. 2,80 X 2,50 X.2,58. 

Nella settimana dal 22 al 28 novembre si intraprese lo spurgo dell'altra strada, 
alla distanza di m. 3,50 da quella sopra accennata; e dopo un cammino di m. 6,50, 
si rinvenne il frontone di altra tomba, con la sua porta a posto, di forma irregolare. 
Nell’interno la volta è solo sfaldata, però in modo tale da avervi fatto penetrare terra 
in grande quantità. Nel rimuovere questa terra, si rinvennero parecchi frammenti in 
terra cotta, con rappresentanze a basso rilievo; i quali frammenti appartengono senza 
dubbio ad urne cinerarie. Fra i più conservati si ha una testina di cavallo in profilo, 
ed una zampa pure di cavallo. Compiuta la remozione della terra, si trovò il piano 
della camera sepolcrale senza alcuna traccia di banchine; a destra entrando, si rac- 
colse una lancia di bronzo quadrangolare, lunga m. 0,22, e con la traccia di un manico 
della lunghezza di m. 0,12. Si ebbero inoltre frammenti di denti di bestia e qualche 
osso, e vicino a questi molti vasetti a forma di bicchieri e di tazze, di fabbrica comune 
e semplici ; un manico di strigile, in bronzo, con qualche decorazione nel centro; 
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una piccola targa, ove è dato rilevare due lettere etrusche MO; una grande strigile 
in bronzo, ben conservata, avente nel manico fiori ed altri ornamenti a cesello; un 
frammento in terra cotta, di buona conservazione, lungo m. 0,18, rappresentante a 
rilievo nella parte anteriore un toro accovacciato, con testa di uomo barbato (!). 
L'esecuzione di questo lavoro è assai accurata nella testa ed in parte della schiena, 
rimanendo l'altra parte assai rozza, quasi vi dovesse posar sopra qualche cosa; nel 
mezzo del frammento poi è un foro quadrato, circondato da piombo, che passa da 
parte a parte. 

Questa tomba è cavata nel tassello, e nella parete di fronte ha una specie di 
nicchia, formata tutta da pietre di travertino, tagliate regolarmente e collegate a secco 
l'una con l'altra. Così il resto della parete, e le due pareti laterali, sono tutte messe 
a pietre parimenti in travertino, lasciando una specie di scalino in tassello prima di 
arrivare alla volta. La sua misura, esclusa la nicchia, è all'incirca di m. 3,13 X 1,25 X 2,50; 
e la nicchia ha una lunghezza di m. 1,05, in relazione per il resto con l'intiero ambiente 
della tomba. 

Nel giorno 29 novembre fu scoperta una piccola tomba ad una camera, franata, 
scavata nel tufo, con porta di travertino di m. 1,80X0,75; presso questa porta si 
rinvenne un vaso a forma di pentola, di terra cotta ordinaria, una tazza nera e due 
piccoli vasetti a forma di bicchiere, senza però rinvenire nè ossa, nè ceneri. Nella 
medesima linea da sud a nord, si scoprì una strada senza prosecuzione. 

Altri saggi di scavo, eseguiti dal giorno 1 al 10 dicembre, dettero tutti risultati 
negativi. 

Nel giorno 11 si diè principio allo spurgo di una tomba già rovistata; ma 
null'altro si rinvenne all'infuori di qualche osso di animale, e qualche vasetto assai 
ordinario; si sa però che negli anni scorsi, da questa tomba si estrassero due urne 
di travertino semplice, che ora esistono presso la casa colonica. 

Senza risultato riuscirono pure le operazioni di scavo sino al giorno 20, nel quale 
si trovò una fossa alla profondità di m. 1 dal piano odierno, lunga m. 2 e larga 
m. 1,50; essa conteneva uno scheletro umano, rinchiuso certo in una cassa di legno, 
essendosene rinvenuto qualche avanzo, insieme con delle borchie metalliche e con altri 
pezzi pnre metallici, che servivano di ornamento della cassa. Il cadavere avea la testa 
rivolta a mezzogiorno, ed i piedi a levante. 

Gli oggetti rinvenuti furono i seguenti. — Alla metà circa della vita, pochi 
frammenti di piccoli vasi di terracotta. Lungo le gambe, uno specchio metallico ri- 
dotto in due parti, con rappresentanza a graffito e qualche iscrizione etrusca, ancora 
però, a causa dell'ossido, d’incerta lettura. A contatto di questo due frammenti in osso, 
forse custodia del manico; un acino di vetro smaltato, turchino; un bollone di osso, 
con entro un chiodo di ferro a capo tondo. Vicino allo specchio una specie di scatola 
o cista, circolare, in metallo, alta m. 0,07 e del diametro di m. 0,20; una fuseruola 
in metallo, con otto buchi. Al di sopra del capo una situla o brocchetta in bronzo, 


(1) Richiama alla mente il bassorilievo fittile, scoperto nella villa di Q. Voconio Pollione presso 
Marino, e riconosciuto come rappresentanza di Bacco-toro o di sacerdote bacchico (cfr. Bull. Arch. 
Com. 1884, p. 215, tav. XVII-XIX, n. 1). 
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con manico lavorato, e con catenella formata da quattro cappiole e due anelli, uno 
attaccato al manico e l’altro al termine della catena; è alta m. 0,18, larga nel ven- 
tre 0,15, nel piede 0,10, e salvo un buco, di discreta conservazione. Appresso a questa 
situla, un vaso cinerario in terra cotta senza ornamenti o decorazione, a forma di olla, 
con due manichi aventi ognuno due buchi. 

Dal 22 al 81 dicembre, si trovò altra tomba vicino a quella ora descritta, alla 
profondità di m. 3,80 dal terreno; pure a camera, di forma rettangolare, con sua 
apertura chiusa, però non da porta in travertino, ma solo da pietre. Soggetta come 
le altre alla franatura del terreno, si fu costretti spurgarla, e vi si rinvennero a mano 
a mano tre vasetti ordinarî in terra cotta di forme diverse, rotti. Con questi era un 
bellissimo e ben conservato vasetto di vetro a forma di olla, con manichi a cordon- 
cini.e con orificio a doccia, dell'altezza di m. 0,105 e della circoferenza massima di 
m. 0,120; il vetro è di color turchino, smaltato a color bianco e giallo. Si rinvenne 
in seguito uno specchio metallico di dimensione ordinaria, bene conservato, con rap- 
presentanza in graffito di due figure in piedi, e di decorazioni ornative all'intorno; 
anch'esso ha il suo manico di metallo, cui era annessa una custodia in osso, forse lavorato, 
però tutto consumato e frammentato. Altri frammenti ossei furono poi trovati vicini a 
questo, insieme ad una piccola tazza di piombo, assai deperita. Oltre a tali oggetti, 
venne pure fuori un vaso cinerario in terra cotta, comune, ed altro vaso a specie di truffa, 
col doccio a trattoio verniciato e tornito; il primo di questi misura m. 0,16 di al- 
tezza, il secondo m. 0,18. Dal complesso degli oggetti, dai frammenti di ossa umane, 
da molte borchie metalliche di varia dimensione, da una piccola smaniglia in bronzo, 
e da qualche chiodo in ferro, si può concludere che la tomba contenesse anche una 
cassa in legno con cadavere incombusto. Da ultimo si ebbe un piccolo piedestallo 
di bronzo, semplice, con piano circolare, alto m. 0,10 e della circonferenza, nel piano, 
di m. 0,065. 

Proseguiti gli scavi nel gennaio 1887, solo il giorno 17 fu dato scoprire altra 
tomba a camera, franata, a poco maggior profondità del terreno della precedente; 
anch’ essa era di forma rettangolare con panchina in fondo, e con apertura. ricoperta 
da pietre. Eseguito lo spurgo, si ebbero in sulle prime molti frammenti di cocci 
ordinarî, nonchè -frammenti di un’ anfora verniciata, rossa, con due manichi, di cui 
la parte più sana era l’orificio e porzione del collo. . 

Si raccolsero poi due piccoli pentoli verniciati, scuri; due piccoli vasi a forma 
di bicchiere; quattro tazzine, due verniciate in rosso, e due in nero; due frammenti 
di tegoloni o pianelle in terra cotta, semplici. In seguito venne fuori altro vaso a 
forma di olla, alto m. 0,13, e con esso altri piccoli frammenti di terra cotta, ordinari. 

Il giorno 19, ad est della tomba scoperta il 29 novembre, si trovò una fossa 
alla profondità di m. 1,35, larga m. 1,50 e lunga m. 2, contenente uno scheletro 
con cassa di legno, rilevandosi ciò al solito da undici borchie metalliche con chiodo 
al centro, e da resti di ossa umane incombuste. Da questa fossa si ebbero poi: una 
strigile in bronzo tutta frantumata; una situla pure in bronzo, ridotta in frantumi, 
meno il manico; un piccolo specchio metallico, liscio, del diametro di m. 0,12; al- 
cuni frammenti di catenella di bronzo; varî frammenti in osso. 

Altra tomba alla distanza di m. 5 dalla precedente, si trovò nel giorno 22; ma 
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all'infuori di pochi frammenti di vasi ordinarî fittili, null'altro vi si rinvenne. Così 
riuscirono pure infruttuosi tutti i lavori di spurgo e di assaggio, effettuati sino al 28 gen- 
naio, giorno in cui si sospesero gli scavi. 


IX. Orvieto — Giornale degli scavi della necropoli volsiniese, in con- 
trada Cannicella, redatto dall’ ing. R. MANCINI (!). 

S1 gennaio - 13 febbraio. Lungo una strada di questa importante necropoli, 
alla profondità media di m. 4,80, vennero alla luce due piccole tombe vergini, a 
cassa, formate con tufi senza cemento, ed a guisa di fornacelle nella parte esterna. 
Hanno la copertura in piano. Furono orientate ad est, e collocate più alte di circa 
m.2,00, partendo dal livello delle tombe grandi arcaiche ivi aderenti. Ognuna misura 
nell'interno m. 0,66 in lunghezza, m. 0,53 in larghezza, m. 0,73 di altezza. La 
piccola porta che vi dava accesso, si riscontrò ben chiusa, ed avente le dimensioni di 
m. 0,68 X 0,38 X 0,34. 

Nella prima tomba si trovarono delle piccole ossa incombuste, oltre i resti di 
cadaveri combusti, che erano stati deposti in due vasi; mentre nella seconda si eb- 
bero soli avanzi di combustione, misti a piccoli e svariati frammenti di bronzo a forma 
di aes rude, avanzi che vennero pure deposti in apposito vaso dipinto, come in seguito 
sarà detto. Gli oggetti trovati sono: — Bronzo. Tre pezzi di 4es rude. Fibuletta ad 
arco semplice, lunga m. 0,03. — Ferro. Quattro alari in frammenti. Lancia di forma 
comune, lunga m. 0,12. — A/abdastron. Unguentario lungo m. 0,08, in cattivo stato. — 
Terra cotta. Una fuseruola. — YNittili dipinti di arte locale a figure nere. Anfora 
ripiena di ossa combuste, alta m. 0,27, diametro nella bocca m. 0,12. Sul davanti 
è rappresentato un combattimento tra due guerrieri. È in cattivo stato di con- 
servazione. — Bucchero. Anfora, ripiena di ossa cremate, alta m. 0,285, diametro 
nella bocca m. 0,185: ha il collo rotto. — Yitti ordinari. Sedici vasi e tazze di 
più forme e grandezze. Trentacinque vasettini, ad uso di giuocattoli per bambini. Sembra 
che in questa piccola tomba, fossero stati deposti due bambini incombusti, insieme 
a due adulti, la cremazione dei quali venne riposta, per mancanza di spazio, nei due 
vasi sopra descritti. 

Nella seconda tomba vergine, a cassa, contenevasi: — Vas: dipinti, attici a 
figure nere. Idria alta m. 0,27, diametro della bocca m. 0,125. Sul davanti sono 
rappresentate due figure in piedi, con lunga clamide, rese irriconoscibili, per la cat- 
tiva conservazione; forse vi è Bacco con la solita tazza potoria in mano, di fronte 
ad Arianna. Si trovò piena di ossa cremate, miste a frammenti di dadi di osso, ed 
a pezzi di bronzo fusi, che somigliano a piccoli pezzi di es rude, di svariate forme, 
come nell'altra tomba. Ciò viene a confermare, che il cadavere venne cremato uni- 
tamente agli oggetti suoi più cari. — Yi0ili ordinari. Nove vasi e tazze, di varie 
forme e dimensioni. 

Una tomba grande, ad una camera, si riconobbe essere stata altra volta derubata; 
nondimeno data mano all'esplorazione, si trovò che era ripiena di terra e collocata 


(1) Cfr. Notizie 1886, p. 356. 
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più bassa di circa m. 2,00, a contatto della prima sopra descritta. Ha la porta orien- 
tata a sud, e sull’architrave è scolpita l'iscrizione seguente: 


SANA VASVAA MITO 


Tanto all’esterno come all’interno, conserva sempre il solito stile arcaico delle 
tante altre già scoperte, e presso a poco anche le dimensioni. Nell'unica banchina di 
fronte, giacevano i cadaveri incombusti, mentre nei grandi vasi di bucchero, trovati 
in frammenti, che funzionavano da urne cinerarie, erano state collocate le ossa com- 
buste, le quali si rinvennero sparse per ogni dove. Di suppellettile vi si raccolse: — 
Terra cotta. Testa di donna (antefissa alta m. 0,14) con traccie di colori, di cattiva 
conservazione. — Bucchero etrusco. Alquanti frammenti appartenenti a vasi e tazze. 

Seguì poscia la scoperta di altra tomba, identica, con orientazione ad ovest. Anch'essa 
subì varie depredazioni, e si rinvenne tutta piena di terra. Vi si raccolse: — 2we- 
chero etrusco. Varî frammenti di vasi e tazze. — Bronzo. Piccolo lebete, del diam. 
di m. 0,25, con globetti fatti a sbalzo nell’orlo esterno. i 

In seguito alle due descritte tombe, fu rimessa all’ aperto, alla medesima profondità 
ed orientazione, una piccola tomba vefgine a cassa, della stessa forma e grandezza. 
Poche ossa cremate, sparse nel fondo, si trovarono. Dagli oggetti rinvenutivi, che qui 
si notano, si può argomentare che la tomba fosse stata di una donna: — erro. 
Frammenti di piccoli alari. — Osso. Ago crinale lungo m. 0,20, terminante in una mano 
aperta. Semplici lastrine di un cofanetto. — Bronzo. Specchio senza graffiti, di forma 
non perfettamente circolare, arcaico. — Bucchero etrusco. Undici vasetti e tazze, di 
più forme e grandezze. — Zerracotta. Una fuseruola. 

Appresso ed in linea a questa, si scoprirono altre cinque piccole tombe a cassa, 
identiche, che si trovarono totalmente esplorate, e danneggiate nella parte superiore. 
Non vi si raccolse suppellettile alcuna. 


X. Vetralla — Nota dell'ispettore cav. G. BAzzicHELLI. 

Nella località chiamata Dogarella, vocabolo Capacqua, distante ad est da Ve- 
tralla, circa chilom. 4, e 2 dal Foro Cassio, sopra un altipiano delle tante discendenti 
colline che formano le pendici dei Cimini, scavandosi delle lunghe fosse per le pian- 
tagioni delle viti e degli olivi, si fece la scoperta seguente. 

Poco al di sotto della superficie del suolo, e quasi a fior di terra, fu rimesso in 
luce un sarcofago di peperino, ricoperto e chiuso da un massicciato. La cassa, lunga 
esternamente m. 2,18, e larga m. 0,90, misura nell'interno m. 1,75 in lunghezza e 
m. 0,55 in larghezza. Non vi sono ornati nè iscrizioni. 

Nell'interno, a nord, è l'origliere con un incavo per la testa, sul quale fu rinve- 
nuto un cranio mancante della metà della mandibola inferiore. Dagli oggetti muliebri 
ritrovati si desume, essere di donna e giovane, perchè il dente molare, che suole ap- 
parire a 20 anni, era ancora chiuso nell’alveolo. Da per tutto era disteso, per otto cen- 
timetri circa, terriccio di decomposizione. Il coperchio della cassa è un grosso monolite, 
lungo m. 2,50, largo m. 1,00, a doppia pendenza, con antefisse negli angoli, ed ac- 
cenno di palmette. Nel centro della linea anteriore, tra le due antefisse è un cartello 
liscio, come fosse lasciato per incidervi il nome della defunta. Nel sarcofago erano i 
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seguenti oggetti: — Oro. Catenina ad anellini, che legano tanti piccoli cilindretti di 
smeraldo o agata verde, intatta e completa, con suo uncinetto e fermaglio; lunga 
cent, 28. Catenina composta di 23 ovoletti, con cilindretto e pallottola con cordoncini 
a sbalzo, uncinetto e fermaglio. È incompleta, perchè molti ovoletti furono trafugati. 
Anello del diametro di mill. 12, a perle, con piccola piastra doppia ed incastonatura 
per due smeraldini quadri. Anello del diam. di mill. 16, a canna vuota, con intorno 
intagliati dei piccoli fori piriformi, dove sono incastonate piccole granate, due delle 
quali sono aderenti alla piastrina. Ne rimangono solo cinque. Ago con sua cruna, 
lungo m. 0,09, grosso nel massimo mill. 1. — Argento. Frammento di lamina bat- 
tuta, concavo convessa, sagomata. Vi si vedono rotture freschissime, e non è dato cono- 
scere a quale oggetto appartenesse. Varî altri piccoli frammenti dello stesso metallo, 
tra i quali un pendaglio. — Vetro. Una tazzina del diam. di mill. 16, alta mill. 41, 
con due manichi a nastro, ornata intorno da sei ordini di bottoncini concavi, che sem- 
brano incavati alla ruota. Piccolo balsamario alto m. 0,051, diametro m. 0,024, al- 
quanto schiacciato e con due foglie ai fianchi in luogo dei manichi. Due paste ovoidi, pianc- 
convesse, di un verde chiaro, lisce. Pasta bianca opaca della forma suddetta; sulla 
parte convessa in rilievo, sono due figurine alate, che possono ritenersi per Amore e 
Psiche. — Ambra. Balsamario impresso tutto intorno a rilievi di tralci e foglie di 
edera, mancante di coperchio, alto mill. 80, diametro mill. 45, con piccoli manichetti 
forati, per appendersi. Una conchiglia. Piccola tartaruga, lunga mill. 45. Piccolo co- 
niglio. Un putto alto mill. 57, chiuso in mantello con cappuccio in testa. Altro bal- 
samario foggiato a forma di grossa fiamma. Piccolo gruppo di due Genietti alati, che 
scherzano con due cani. Varî cilindretti infilati in filo metallico. Frammenti di varî 
oggetti, come anelletti, asticciuole terminanti in una specie di cucchiaio, bottoni ed 
altro, tutto rotto nel rovistare la cassa. — Osso. Sei piccole borchie con testine di 
putto. Un mazzarello comune di incerta materia. 

È da notarsi la mancanza di qualunque suppellettile di terra cotta, mentre gli 
oggetti di ambra sono così abbondanti. 


Regione VI. (Umbria) 


XI. Terni — Nell'ambito dell’Acezazerza fu rinvenuto un frammento di lastra 
in travertino, di m. 0, 23X0, 23, in cui leggesi il seguente resto di epigrafe, desunto dal 
calco cartaceo: 

L-AEGNAN 
CILEME N 
ALFENADOM 
FILIO:SVOVI 
Il sig. prof. Lanzi, che diede ‘notizia di questa scoperta, soggiunse che la lapide 
fu trovata in un terreno di riempimento, dove nessun altro avanzo antico si raccolse. 
Pare nondimedo fuori di ogni dubbio, che appartenga alla necropoli ternana, nella quale 
altri titoli latini si scoprirono recentemente (cfr. Nozizie 1886, p. 10, 11). 


ME 


Regione I. (Lattum et Campania) 


XII. Antomnae — Nota del sig. Luci BORSARI. 

Non vi ha certo chi ignori quale grande contributo agli studî archeologici, re- 
lativi specialmente alla topografia del suburbano, abbiano recato in questi ultimi anni 
i lavori di fortificazione, eseguiti dal Genio militare intorno a Roma. Grazie a questi 
lavori, fu messo allo scoperto l'importante gruppo sepolcrale della via Appia, nella 
località oggi detta Capo di Bove (!); si potè conoscere l’esistenza di un sontuoso 
suburbano presso la via tiburtina (*), e studiare un nuovo sistema idraulico sulla via 
latina, presso Porta Furba (3). Gli scavi nel colle di Ponte ratto, sulla via ostiense, 
nella falda che guarda il Tevere ed il vetusto Vicus Alezandri, misero in luce un 
grandioso mausoleo (4); e quelli del forte snl monte Mario ci restituirono il nobile 
sepolero di. Minicia Marcella, la soave amica di Plinio il Giovane (?). 

Sorte anche migliore era serbata alle escavazioni pel forte di Antemnae, le 
quali fornirono dati preziosi per le difficili questioni, che a questa fra le vetustissime 
città del suburbio si riferiscono. 

Di Antemnae, prima che il Genio militare vi cominciasse a costruire sopra la 
fortezza, non conoscevamo avanzo alcuno. Sapevamo invece quale fosse stata la sua sede; 
e ciò per le notizie tramandateci da Strabone (V, 3), che la colloca dai 30 ai 40 stadî 
da Roma; da Plutarco che la ricorda non lungi da Roma fuori la porta Collina (7 Sulla 
c. 30). Ci veniva indicato il suo luogo dallo stesso nome Arzemnae, secondo Varrone, 
quia ante amnem qui influit in Tiberim (°) ; argomenti tutti che ci riportano alla collina, 
sinora e con fondamento ritenuta sede dell'antica città, e che si eleva presso l'Aniene, 
nel punto in cui questo fiume perde le sue acque nel Tevere. 

Se ci fermiamo ad esaminare la natura del luogo, e ci riportiamo colla mente 
all'età antichissima, di leggieri comprenderemo come Virgilio avesse ricordato le 
turrigerae Antemnae, insieme ad Atina potens Tiburque superbum (7). 

Il colle infatti, isolato da tutti i lati, eccetto quello che guarda Roma, sorge a 
m. 62,00 sul livello del mare, e trova fortissime difese nel corso dei sottostanti fiumi, 
e nel ripido scoscendimento dei fianchi, specialmente quelli sovrastanti l’Aniene, che 
a giudicarne dalle erosioni, dovò un tempo lambire più da vicino le pendici setten- 
trionali della città. 

Innanzi stendesi lunga la ‘vallata tiberina; e la vista spazia libera Dei tutto il 
triangolo del territorio sabino, bagnato dal mi e dall’Aniene. 


(1) Notizie 1877, p. 811; 1878, p. 81, 134, 369 e sq. 

(2) Ib. 1884, p. 43, 81, 106 sq. 

(8) Ib. 1883, p. 422 sq. 

(4) Ib. 1883, p. 131. 

(5) Ib. 1881, p. 60; Lanciani, Nuova Antologia 15 marzo 1883. 

(6) Varro. Zid. V. 5. cfr. Smith Dict. Geograph. I, 139; Dennis, Cities and Cemeteries of Etruria I, 
44-46; Gell, Zopography of Rome and his vicinity p. 64 sg. ; Nibby, Viaggio antiquario nei contorni 
di Roma I, p. 70, 71. 

(7) Aen. VII, 631. 
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Tale località, rispondendo pienamente alle esigenze dell’arte strategica, non potè 
quindi essere trascurata negli studî per le fortificazioni della moderna Roma, e vi si 
cominciò la costruzione del forte, e con essa cominciarono le scavazioni, i cui risul- 
tati verrò poi a descrivere. 

Le quali scavazioni del resto hanno così cangiata la configurazione del colle, 
che indarno l'archeologo o il visitatore vi cercherebbe adesso le due prominenze 0 
coni, ritenuti dal Nibby acropoli o cittadelle (!), e tutti i quattro punti ne’ quali pareva 
doversi riconoscere gli accessi o porte della città. 

Nella storia di Antemnae, del pari che in quella della città coeve, abbiamo un 
periodo arcaico, che è principalmente rappresentato dalle leggende. Fondata, secondo 
Dionisio (I, 17; IT, 35) dai Siculi, fu tra le più antiche città latine; partecipò alla lega 
contro Enea; e quindi alle guerre contro i Romani, pel ratto delle Sabine. Romolo 
se ne impossessò, e vi pose una colonia, accordando poscia la cittadinanza agli An- 
temnati (2); che ripresero nuovamente le armi per riporre i Tarquini sul trono, e che 
sconfitti poi sul lago Regillo, cessarono di figurare nella storia. 

A questa età vetustissima vanno certamente attribuite alcune cuspidi di selce 
ed altri pochi oggetti di armi litiche, trovati nei recenti scavi in terreni rimaneggiati, 
e quindi in condizioni tali che impediscono fare sopra di essi ulteriore assegnamento. 
Parrebbe eziandio doversi attribuire alla primitiva storia della città le mura, 
delle quali un tratto cospicuo fu scoperto nel lato meridionale del colle, nel punto 


segnato con la lettera A nell’annessa pianta. 
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(1) Analisi I, p. 162. 
(*) Livio, I, 11; Dionisio II, 85. 
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Ha lo spessore di m. 2, 30, con andamento irregolare, seguendo la curva orizzontale 
del monte (!). La costruzione è in opera quadrata, a blocchi di tufo locale, lunghi in 
media m. 0,59, disposti l'uno sull'altro senza cemento. 

Un altro tratto ne fu rimesso in luce nel lato settentrionale, nel sito indicato 
nella pianta con la lettera B. È fondato come il primo a metà della costa, che cor- 
risponde nel. caso nostro a m. 42,00 sul livello del mare. 

Tuttavolta non oserei affermare, che questi tratti di mura scoperti sieno da attri- 
buire alla primitiva cinta dell’ oppidum antemnate. È più probabile invece, che sieno 
risarcimenti dell’ età sillana, quando in Antemnae ripararono gli avanzi dell'esercito 
di Telesino, che circondati da Silla, capitolarono (?). Analogia ne offre infatti un tratto 
delle mura di Gabii, ricostruite sicuramente a' tempi del dittatore, dopo che le pri- 
mitive furono rase al suolo nella battaglia contro i Mariani (3). Comunque ciò sia, 
l'importanza della recente scoperta non è lieve, essendo queste mura la migliore ri- 
prova, circa la esattezza dell’ ubicazione topografica di una tra le più antiche 
città del suburbio. Certamente ad età anteriore alla Sillana, debbono essere riferiti 
alcuni avanzi di fabbriche entro il recinto, costruite a blocchi di cappellaccio, mala- 
mente squadrati, e posti senza cemento. 

Degni di singolare riguardo sono i resti delle opere idrauliche. Si riconobbero 
pozzi d’ acqua viva, scavati profondamente, e che per lo più terminano in un serba- 
toio di forma oblunga, rettangolare; e pozzi verso cui convergono latomie o cunicoli, 
scavati nei fianchi del monte, nelle quali scorrevano le aquae caelestes (4). 

Uno di tali pozzi, esistente nella parte meridionale, nel punto indicato nella pianta 
con la lettera C, fu rinvenuto con la bocca chiusa da due anfore vinarie e da altri 
rottami di fittili, i quali possono dimostrare che anche nell'età imperiale, a cui de- 
vono essere riferiti, quando sul colle di Antemnae fu costruita una villa, questi pozzi 
furono in uso. 

Quasi sul culmine della collina, nel punto segnato con la lettera D, e nel sito 
preciso oggi occupato dalla porta di accesso alla fortezza, si scoprì un curioso ed an- 
tichissimo ricettacolo d’acqua, costruito con pietre locali, simili a quelle del recinto. 
Giace alla profondità di m. 3,00 sotto il terreno vergine; e deve essere stato certa- 
mente rimesso in uso al tempo romano, come si deduce dai fittili che quivi si sco- 
prirono, in mezzo alle terre di infiltrazione che lo riempivano; e dallo intonaco di 
cocciopesto, che ricopre la primitiva opera quadrata. 

Il ricettacolo è lungo m.9,90 all’esterno, m. 9,10 all’interno, alto in media 
m. 1,20, largo m. 0,78, capace di m. c. 8,58. Ha il fondo inclinato dalle testate 
verso il centro, dove è scavato un pozzuolo sotto la tromba del pozzo. 


Nondimeno colla sola guida di questa condottura, siamo ben lungi dal poter ri- ‘ 


noscere tutto il sistema idraulico della vetusta Antemnae; il quale studio diventerebbe 


(1) Cfr. Notizie 1882, p. 415. 

(*) Plutarco in Sulla XXX. 

(3) Cf. Nibby, Analisi IL p. 74. 

(4) Lanciani, Acque e acquedotti p. 28 sq.; Tommasi-Crudeli, /( .clima di Roma p. 4446, 
tav. III. 
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oltremodo difficile per le opere di drenaggio aggiuntevi, quando sul colle fu edificata 
una villa nell'età imperiale, come dirò appresso. E quindi per tale riguardo dobbiamo 
contentarci di queste sole notizie, e di quelle raccolte dal ch. Lanciani, che riconobbe 
l'emissario maestro delle cloache antemnati, dirigersi verso l’ Aniene presso l’avanzo 
delle mura dal lato settentrionale ('). 

Pochissimo altresì ci è dato concludere con lo studio dei fittili, i quali di età e di 
arte diversa, sì trovarono sventuratamente confusi tra loro nelle terre tante volte 
rimaneggiate. Possiamo soltanto affermare, che il vasellame arcaico trova perfettissimo 
riscontro in quello rimesso in luce dalle antichissime sepolture dell’ Esquilino e del 
Viminale (2). 

Primeggiano tra questi fittili alcuni frammenti di vasi laziali, con decorazioni di 
ornati geometrici a linee e punti; una ciotola ed un kyathos pure laziali, di rozzo 
impasto e di ancor più rude fattura. E con questi utensili dell'industria paesana, si 
trovarono frammenti elegantissimi di vasi greco-calcidici, di finissima argilla biancastra, 
dipinti a colori pallidi, con accurata esecuzione; tra i quali degni di speciale ricordo 
sono due piccoli kotyliskoi, uno dipinto a semplici zone di colore rosso, l’altro a strisce 
scure con rappresentanze di animali. Eravi pure un aryballos monocromo, dipinto a 
zone, punti e triangoli; infine una ciotoletta decorata a semplici pennellate rossastre (3). 
Non mancarono frammenti di vasellame greco di posteriore età, cioè di vasi a figure 
rosse su fondo nero; e di coppe con ornati geometrici, rossi su fondo parimenti nero, 
simili a quelli che si raccolsero nella necropoli esquilina, e propriamente nella zona 
dei puticoli e delle arche (4). In numero non minore si ebbero buccheri etruschi, di 
forme svariatissime. Tra essi è un’olpe, priva del manico, inferiormente decorata a 
sottilissime baccellature. Abbondarono pure le fuseruole ed i cilindri a doppia testa, 
per lo più di terra scura, ed alcuni di argilla rossa, che trovano anche riscontro nelle 
stesse sepolture dell’ Esquilino sopra ricordate. Finalmente si raccolsero lucernette 
fittili arcaiche, le quali, come quelle dell’Esquilino, recano lettere e sigle graffite (°). 
In una vedesi nel beccuccio una T; un'altra reca inciso sul ventre il segno X (9). 

Anche le poche fibule e le armille di bronzo che si trovarono, somigliano in tutto 
a quelle delle tombe esquiline. 

Di bronzo si ricuperarono pure alcuni pezzi di ges rude, e monete di coniazione 
campana. 

Ma, come ho accennato di sopra, nessuna luce per lo studio della topografia può 
trarsi dall'esame di questi oggetti; i quali se debbono essere considerati come avanzo 
di suppellettile funebre, valgono solo a farci concludere, che il piccolo sepolereto ar- 
caico dell’oppido antemnate, doveva occupare anche una parte della stessa altura, su 


(1) Cf. Notizie 1883, p. 16, 17. 

(*) Cfr. Bullettino Com. 1874, p.49 sq.; 1875, p.41, tav. VI-VII ; 1873, p. 64 sq. 

(3) Pei tipi di questo genere di fittili, oltre il Bull. Com. 1875, p. 41 sgg. tav. VI-VII, supe- 
riormente citato, confronta i fittili greco-calcidici provenienti dalla necropoli di Suessola, Motizie 
1878, tav. IV, V. : 

(4) Bull. Com. loc. cit. 

(5) Bull. Com. 1875, tav. V-VII n. 25, 26. 

(5) Sul valore di questi segni nei fittili arcaici cfr. Bruzza, Bull. Com.1878, p. 177, tav. XIII, XIV. 


- 
cui sorgeva il paese, subito fuori la cerchia delle mura, estendendosi poi lungo le 
pendici meridionali, nel punto indicato con la lettera E, che sembra il lato del paese 
meglio adatto a costruirvi le tombe, mentre tutti gli altri lati erano esposti alle al- 
luvioni dei sottoposti fiumi. Se non che ogni ulteriore congettura è vana in argomento, 
che può essere dichiarato solo coll’indagine archeologica. 

Luce maggiore per lo studio della topografia spandono gli altri ruderi, che si 
rimisero all'aperto, e che vanno attribuiti all'età imperiale romana. Ci confermano 
essi quello, che per le testimonianze classiche ci era noto, vale a dire che sul colle 
occupato un tempo dall’oppido antemnate, fu costruita sul finire della repubblica ed 
al principio dell'impero una suntuosa villa, come in altre alture del suburbio, le quali 
nei principi della storia di Roma furono sede di città famose (1). 

Varie parti della villa si scoprirono nel punto segnato con la lettera F, quali 
camere rettangolari, corridoi, criptoportici, costruiti nel reticolato proprio degli ultimi 
anni della repubblica, e risarciti ne’ due primi secoli dell'impero. Il gruppo più 
notevole di queste fabbriche dissotterrate, è costituito da una piscina o ricettacolo di 
acque piovane, divisa in tre gallerie longitudinali, col muro perimetrale rinforzato 
come di solito da speroni. Tra gli oggetti raccolti in mezzo alle terre di scarico, 
oltre a cospicua quantità di marmi decorativi, svariati, di tegole, embrici, antefisse 
e grondaie, devono essere specialmente indicati quelli che seguono, i quali non sono 
ultimo segno del fasto e delle ricchezze di questo suburbano della Salaria. 

a) Fregio decorativo composto da tanti quadri staccati, della proporzione media dei 
tegoloni romani, e che ricongiunti presentano alternativamente in alto rilievo, una Vittoria 
alata in atto di volare, recante nella mano sinistra una palma, nell’ altra un trofeo 
di armi varie; una Vittoria immolante un toro, innanzi a candelabro ardente, e altra 
Vittoria immolante un toro presso un tripode (*). Il fregio è terminato superiormente 
da palmette, inferiormente da ovoli. 

5) Due antefisse con protome di Baccante ad alto rilievo (8). 

c) Torso di statuetta di Venere, ignuda, di corretto disegno e buona esecuzione. 

d) Frammento di antefissa, con rappresentanza di Giunone Sospita o Lanuvina. 
Questo fittile è interessantissimo per lo studio delle antichità figurate, e più per l’ac- 
curata imitazione dello stile arcaico. 

e) Elegante capitello di pilastrino, di rosso antico, e di ordine composito. 

Si ebbero inoltre due terrecotte pregevolissime, che parrebbero appartenere alla 
decorazione di qualche edificio sacro. La prima è una testa di Genio, grande um poco 
più del naturale, eseguita con rara maestria e con gusto di buona arte. Vi si veggono 
alcuni fori, pe' quali passavano i perni che dovevano tenerla infissa (4). 

L'altra è un torso di figura muliebre seduta, armata di egida in cui è rilevata 
una testina gorgonica, il che farebbe supporre che la statuetta avesse rappresentato 
una Minerva. i 


(1) Nibby, Analisi I, p. 163. 

(?) Cf. Campana, Antiche opere in plastica II tav. LXXXIV, LXXXV. 

(3) Cf. pel tipo l’antefissa pubblicata dal Campana op. cit. I, tav. XXVII. 

(4) Cf. Milani, / frortoni di un tempio tuscanico scoperto in Luni nel Museo di antichità 
classiche vol. I, pag. 89-112. 
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Sul culmine del colle nella parte orientale, prospiciente la Salaria, furono pui 
dissotterati alcuni sepoleri di età imperiale, formati con tegoloni. Vi erano dentro 
scheletri con fittili ordinari, e monete irriconoscibili per l’ossido. 

Vi furono pure scoperti due cippi iscritti; questi per altro è assai probabile, 
che fossero tolti dai sottostanti monumenti della Salaria, essendo stati recuperati tra 
i materiali di fabbriche, nei restauri della villa. 

Il primo è di marmo bianco, alto m. 1,25, largo m. 0,38, dello spessore di m. 0,20 
nello zoccolo e di 0,15 alla semmità. Vi si legge l'epigrafe chiusa in cornice: 


C*VALERIVS 
C-:F:SABATINA 
VINDEMITORI sic 
DECIA- PRISCA 
FRATRI CARISSIMO 


Il secondo è in travertino, alto m. 0,63, largo 0, 44, dello spessore di 0,11. 
Conserva questa iscrizione, assai malconcia: 


Bi COMA TGITVS 
Sea PAR: 
GERMANVS 

\ CREMONA 
MIL:COH-VIII-PR 
ME GASSÌ 
VIX - ANN - XXX 
MILIT:ANN-VIIII 
HERED- B- M- 


Nel porre termine a questo scritto, mi corre l'obbligo di rendere pubbliche gra- 
zie alla Direzione del Genio militare, ed in special modo al sig. capitano Carlo Momo, 
direttore dei lavori del forte di Antemnae, per tutti gli aiuti dei quali mi fu largo nel- 
l'interesse degli studi. 


XIIT. Roma — Nella città e nel suburbio avvennero le seguenti sco- 
perte, descritte dai sig. prof. G. GATTI e L. BoRrsARI. 


Regione IV. Presso la chiesa di s. Martino, praticandosi gli sterri necessarî per 
prolungare la via dello Statuto, si è recuperato questo frammento di latercolo militare : 


di (VU ESEA NS AN 
SECRESCENS SIVLI 
L IVLIANVS VALE 

VS CASSIANVS AVRE 
R_ MARTIALIS NOV 
S AFIANVS CVPR 

NS TERENTIVS MEST 


VL FVSCINIAN AVR 
Nea 


IRE 


Regione V. Incominciati gli scavi per la costruzione di un grande serbatoio del- 
l'acqua Marcia, presso la chiesa di s. Croce in Gerusalemme, fra gli archi dell’acque- 
dotto Claudio e il così detto tempio di Venere, si sono messi allo scoperto grandiosi 
avanzi di un edificio laterizio, appartenente agli inizi in circa del secondo secolo del- 
l'impero. I mattoni posti in fabbrica hanno il bollo circolare: 


L LANIVS FELICISSIMVS DEIS (Marini 16) 
PRAEDIS DOM AVG N 
elefante 


Regione VI. Nel prolungamento della via delle Finanze, e propriamente dove 
questa s'incontra con la via Flavia, da un piccolo cavo per fognolo, è tornato in luce 
un grosso capitello di marmo, in gran parte danneggiato. In uno degli angoli del- 
l’abaco era scolpito un busto virile, di cui è conservata soltanto la parte inferiore. 

Nei fondamenti delle nuove fabbriche nel villino de Renzis presso il Castro pretorio, 
si recuperò il seguente frammento di latercolo, spettante certamente ai militi pretoriani : 


M - AEMILIVS: VERECVNDVS - CELEI 


M : AVRELIVS VERV Ss SISG i 
M : AVRELIVS BASSV S- NICOP 
Q:BVLIATIVS FELI X-IAMB 


7 MARCIANI 


M'AVRELIVS-LICINIV 5 
M-AVRELIVS - LVPV S 

G:: VALERIVS=LIVPV S 

C- IVLIVSrACCERLV 5 AGRIPP 
CC“ IVLIVS-CAUBNCHI 5 

M: AMVSAN'HYLACV S 
M-PRISCINIVS-CANTARV  S 
M-AVRELIV S - MASCVLINVS 

M - INGENVINIVS-SVPE R 

L: VERINIVS: SVPESTE SL AGRIP_ e gio 
M-HORTENSIVS-FELI X 

7 AGRICOLAE 


M-MAMERTINVS MATERNVS- AVG 
C-VALERIVS - MARCELLINVS - SAVAR 
M- AVRELIVS FIRMINV SCELEI 


CrsIV.LEIV SRASSA R : MOG 
C-VALERIVS VITALI S MVRSA 
C-COPCni VS -SILVANV S PETAV 
T-TERTINIVS - VITALI SOCERES 


L: CORNELIVS - AVGVRINVS SABA 

M- AVRELIVS: AQVILINVS NOV 

//VICTORIVS : PROVINVS HER 

/////BIV////JSEPTIMINVS PIA 
7 VERINI 


M'AVRELIVS ATTICIANVS SOL 
/[INLIV  S SPERATV  S AV 
// VALERIVS VALEN S_SG 
M-AVRELIVS IVSTIANVS C 


POF 


Nel proseguimento degli sterri per le fondazioni del palazzo della Banca Nazio- 
nale nella via Nazionale, è stato scoperto un pavimento formato di lastre di marmo 
bianco, perfettamente conservato. Non può conoscersene le dimensioni, essendo troppo 
stretto il cavo per le fondamenta. 

In prossimità del mosaico ritraente figure atletiche, del quale fu detto nelle 
Notizie dello scorso mese (p. 15), fu rinvenuto altro pavimento a mosaico, composto 
di tesselli neri, intramezzati da piccole stelle formate con tesselli marmorei bianchi. 
Il mosaico è contornato da un fascione di lastre bianche. 

Fu poi recuperato un cippo marmoreo, scorniciato, di m. 0,84 X 0,34 X 0,34, con 
l'urceo e la patera nei fianchi, e che reca la seguente iscrizione incisa sulla fronte: 


x | “-He1- 
M - IVLIVS: 
GORGIAE - F 
AQVILLIVS - 
TERTVLLVS 
AEDILIS 
CEREALD 

ud 


‘Quindi si rimise in luce una lastra marmorea di m.0,35 X 0,23 X 0,05, nella 
quale si trova incisa l'iscrizione seguente, che ci porta un esempio non comune di 
longevità : 


D M 
TATIE: RVFINAE 
MATRI-Q:V:I-X:6 
ANN: C-VI-MXI:. 

D XIV-FIL- 

»- B:M<F: 


Regione VII. Fondandosi il lato meridionale del palazzo Odescalchi, nel vicolo 
del Piombo, a m. 4,50 sotto il livello stradale, è apparso un tratto d’antica via che 
corre parallela al vicolo stesso, ed è secondo il solito, lastricata a grandi poligoni 
di lava basaltina. 

Regione VIII. Negli sterri per la costruzione del monumento a Vittorio Ema- 
nuele II, sul culmine del colle capitolino, sono tornati in luce alcuni ruderi di assai 
tarda età e due piedistalli marmorei anepigrafi, guasti per l’azione del fuoco, del quale 
veggonsi tracce anche su pareti laterizie ivi presso scoperte. 

Accanto alla porta della vecchia sacristia della chiesa di Aracoeli, fu tolto un 
cippo marmoreo di m. 0,72 X 0,37, il quale era stato adoperato per soglia alla detta 


ago 
porta. Nel lato che rimaneva nascosto, reca l’epigrafe seguente, danneggiatissima per la 


grande corrosione del marmo: 
iVLIO: GAMILIO 


«AI RO*C 
CIO 
IVLIG: IASPF 
S'OF PON 
O 
TI-AS I-BIS:COS 
ET +NEPOTI. 
VIRO - EPVLONVI 
PIN:RERCO= 
MASRSETAT LO Le 
Gera 


Si ricuperarono inoltre due pezzi di fistule plumbee acquarie. Nel primo, lungo 
circa m. 2,00, è ripetuta nei due lati la leggenda: i 


RATIONIS PRIVATAE gf f|LORENTINVS FEC y& 


Nell'altro, lungo m. 0,80, leggesi a nitidi caratteri il nome del plumbario: 
//LIVIVS : SATVRNINVS - FEC foglia 
Si raccolse da ultimo un tegolone col bollo: 


+ REGDUTHEODE 
+ RICO BONOROME (Marini 157*) 


Sotto il portico degli Dei Consenti, furono raccolti i seguenti oggetti, probabilmente 
trafugati e quindi nascosti tra le rovine di quella parte del Foro: Lucernetta fittile a 
vernice nera lucida, con metà del corpo decorato a strie. Tra il piede ed il beccuc- 
cio è incavato il segno X; lo stesso segno è riprodotto sotto il beccuccio. Altra lucer- 
netta fittile monolicne, semplice, frantumata. Frammento di lastrone marmoreo sul 
quale rimangono le lettere seguenti : 


Regione IX. Demolendosi nel quartiere del Ghetto un avanzo di torre medievale, 
nel cui restauro furono adoperati molti frammenti marmorei di antichi edifizi, è stata 
salvata una testa virile in marmo, barbata; e tre pezzi di un grande epistilio, sui 


quali si conservano queste parole: 
(07 


IMO AVG:GE 
ST -XX-IMP-XIII- COS 
7) c 


X:S:COVIAEDICVLAS:Lz] 7 yill:SVA-IMPENSA-RESTITVERV] 
VRBIS - REC | 


SEIEL] 

Il titolo di (0opt)emus Aug. non fu attribuito che a Traiano: ed all'impero di 
lui conviene perfettamente l’anno XX della potestà tribunizia, congiunto alla XII sa- 
lutazione imperatoria. Ciò si verificò nella seconda metà dell’anno 116 (cf. €. Z. /. III, 
pag. 870); e a questo tempo perciò spetta la dedicazione delle ristabilite édicole dei 
Lari, di cui resta memoria nei frammenti epigrafici surriferriti. 

Regione XIV. Proseguendo le scavazioni per la costruzione della nuova scuola 
comunale preso s. Cecilia, donde furono estratti parecchi oggetti in bronzo, già descritti 
nelle Mozizze 1886, p. 453; 1887, p. 17, si è recuperata una catenella dello stesso me- 
tallo, ed un vasetto sepolcrale in terracotta. 

Via Latina. Nella tenuta di proprietà del cav. Cesare Bertone, denominata la 
Marranella, circa il settimo miglio della via Latina, fu scoperto nell'estate dello scorso 
anno un cippo iugerale dell’acqua Giulia; il quale ha un’ importanza particolare, perchè 
è il primo che si riferisce all'andamento di quell’acquedotto, anteriormente alla riu- 
nione del medesimo con gli altri della Tepula e della Marcia. Il cippo è tuttora in- 
fisso al suo posto, e dista verso nord circa 115 metri dalla piscina limaria della Claudia 
ed Aniene nuovo, sgombrata dalle terre nel 1884, e descritta nelle Nozzzze di quell’anno 
p. 155. È in peperino, di forma quadrangolare; e misura m. 1,15 di altezza, m. 0,49 
di larghezza, m. 0,26 di spessore. Sulla faccia rivolta verso l'acquedotto della Giulia, 
che in questo luogo già corre sotterraneo, e dal quale il cippo dista m. 1,35, è incisa 
la seguente iscrizione : 

i LVL 
IMP: CAESAR 
DIVI F AVGVSTVS 
EMESSO 
(EGAEALVI 
Ps VG OXE 


Il luogo del trovamento corrisponde con tutta esattezza alla distanza dal termine 
dell'acquedotto, che è indicata sul cippo. Imperocchè è questo designato come il 156°; 
ed i cippi essendo iugerali, cioè collocati alla costante distanza di piedi 240 l'uno 
dall'altro, ne risulta che quello di cui parliamo, distava dalla foce 37440 piedi, ossia 
7488 passi, che corrispondono appunto a circa undici chilometri, quanti ne corrono 
tra il luogo sopra descritto e l'antico castello dell’acqua Giulia sull'Esquilino. 

I cippi simili al descritto e scoperti lungo l'acquedotto, che portava riunite in- 
sieme le acque Giulia, Tepula e Marcia, menzionano tutti queste tre acque IVL - TEP . MAR 
(cf. 0. IL. L.VI, 1249); e il più lontano da Roma, fra quelli conosciuti finora è il LXXV, 
distante 3600 passi dal castello. Quello discoperto alla Marranella portando il solo 
nome della Giulia, dimostra come già abbiamo accennato, che quest'acqua ivi correva tut- 
tora nella propria condottura, e che il congiungimento con le altre avveniva nel tratto 
più vicino alla città. 

Procedendo verso Roma, gli spechi dell'acquedotto Claudio, i quali, egualmente 
che quello della Giulia, fino alla Marranella camminano internati nel suolo, incomin- 
ciano ad emergere sul piano di campagna, ed alle sostruzioni succedono le arcuazioni. 
Distante dal cippo della Giulia circa m. 250, facendosi alcuni cavi per piantagione 
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foca ii 


di alberi, è stato trovato un altro cippo di peperino, spettante alla Claudia, dal cui 
acquedotto dista m. 3,75. Compreso lo zoccolo, che era infisso nel terreno, misura 
m. 1,15 X.0,38 X0,58: manca però la parte superiore, la quale del resto non dovè 
essere scritta, non avendosi cippi iugerali della Claudia, ma soltanto terminali per la 


designazione dei limiti fra il suolo pubblico ed il privato. 
Via Salaria. Altre iscrizioni sono tornate in luce dal sepolereto fra la via 
Salaria e la Pinciana (cf. Notizie 1887, p. 21); e sono le seguenti: 


5292. Frammento di lastra marmorea : 


fini 


Treni 
TT 


524. Titoletto da colombario: 


LEBAS- FILIAE 
LIB: ANN- VII - 
HIC:EST-SITA 


. Titoletto da colombario: 


I 


C:MATTIVS: 
QVADRATVS:. 
ET-GESSIA-A-L- 
PLVSIA - 


528. Lastrina da colombario : 


L:SEPTIMIVS - COMMVNIS - 
V'A*XVII*BRAETIA*T-L'AMANDA 
MATER 


530. Frammento di lastra marmorea; 
lettere cattive: 


M 
5 - VERO 
TIRNA : CONIVGBM 
S*LEO LIB 


523. Simile: 


CIA DIL'HEDI 
\K-QVEM-EY 
\VIA-CAV 
\VI-OSS 
ea 


525. Frammento di lastra di marmo: 


PER AN 

/DANCTA 

AEELYNCREAI 
#XILICVS: CONIVGI 
TBI- POSTERISQOVE 


527. Lastrina da colombario, total- 
mente scarpellata : 
[M} OPPIVS 
QVARTIO 
FECIT-SIBI-ET 
SVIS 


M-OPRIVE 

VILCILETTIATLTI TIA 

FELINI 
SVIS 


<SIESESZI 


529. Frammento di lastrina da co- 
lombario: 


531. Lastrone di marmo, assai erto: 


CINERIBVS SAC 
©) 
M'VLPI-SYNTROPI 


——_ (è) _ 
552, 5953. Frammenti di lastrine da colombario : 
DIVS |NNAE- \ 
ES \E-FILIA| 


Sono stati inoltre raccolti questi bolli di mattoni: 


y /////CHVS DOM TV Marini 79 
testa di 
D Mercurio L 
O EX PR DOM LVCILLA OP DOL » ho 


TI CL QVINOVA 


O OPVS DOL EX PR FAVS AVG EX FIG mel gl n* 
PONT LAN FESTVS 


albero di palma 


o OPVS DOL EX PR AVGG NN FIG OCE » 238% 
AN MIN TRAVIO FELICE 


busto di Minerva 


o /////{{{[CARPIEX PR DOMIT LVC//// » 444 
I/}///LIC VERO INI 
SOI 


e) 


OP:DOL/////////IL-FEL: CAR-FE- 3 488*. 
PONT///////TILIA + COS 


corona 


O EX FIG FVL ANT CAEPIO BRV BAS » 483* (due copie) 
SERVIANO III ET VR 
COS 


O M : ANTONI - FORV NR * 594 (due copie) 


ramo di palma 


mi DE*F*MCEDONP i} a 697 
L.ET-P: CASSIOR! 
o OP DOL EX F DOMIT MAIOR » 799 


lupo o cane 


Via Trionfale. Dagli sterri per la fondazione degli edificii del sig. Cionci, 
incontro alla nuova barriera daziaria fuori di porta Angelica, oltre gli oggetti indicati 


te: ed 
nelle Notizie dello scorso mese p. 23, è tornata in lucé una piccola base marmorea, 
alta m. 0,17 X 0,26 X 0,22, su due lati della quale è ripetuta l'iscrizione: 


FE RCMII 
SANCTISSIMO 
sic OAMF:B-B 
Gli altri monumenti epigrafici recuperati nello stesso luogo, provengono dai sepolcri 
eretti sul margine sinistro della via Trionfale; e sono i seguenti: 


1. Frammento di lastra marmorea: VER 
CINÀ 
VGI-B-M:FEC 


\EMIL'SEVERVS 


2. Frammento di grande tavola di marmo (m. 0,68 X 0,30), con cornice ed aper- 
ture semiellittiche ai lati dell'iscrizione: 


Doa asl 
AEMILIA © TYCHE : ET 
D:PLAETORIVS-IVSTVS 
ET-P-AEMILIVS'VERNA 


(eOERNNTA e 


53. Frammento di lastra marmorea: 


B 
n / 
\AMAX/ 


4. Stele marmorea, alta m. 0,37, larga m. 0,19: 
COPONA 

DEE 

ANTONIAE 
NAPAE 

PRIMIGENVS 

CONIVGI-SVA" 
BM. F 


5. Stele marmorea, di m. 0,36 X 0,31; lettere cattive: 
Sd d AM 
ARRIAE:VITALI= 
QOVAE:VIXIT-AN-NIS- 
XXXV - MENSIBVS:- 

VINI - DIEBVS: 
XXVIII «FECIT 
T«TOSSIVsasebtti 
LE:ITVSg RESO 
GI : BE NE : MERE 

NTI:- 


6. Lastra di marmo, di m. 0,89 X 0,22: 


D È M AG 
ASINIAE + RVFAE- ASINIVIA_ 
PTHONCVS VIR-TVRPILIA sic 
GALENE:ET'ASINIA-EVPLIA — 


— AAA BENEMERT 


7. Frammento di urnetta marmorea quadrata : 


% cCONIVGI: BENEM 
RECHEFERTIDIASOPH 


8. Piccola base circolare, alta m. 0,22, diam. 0,30: 


D M 
T - FLAVIO | THALO 
FECERVNT - BENE 
MERENTI  LIBERTO 
FVLVIA:EVTICIA.-ET 
CLAVDIA ‘ FELICITAS - PATRI 


9. Cippo marmoreo fastigiato, con pulvini, urceo e patera nei fianchi, alto 
m. 0,76 X 0,28: 


cOrONa 
DIS: MANIBVS 
C - GABINIO 
SATVRNINO 
VIXIT - ANNIS 
XXXII 
DOMINICA 
PHYLLIS-CONIVGI 
BENEMERENTI 


10. Frammento di lastrone marmoreo, con cornice: 


VIBVS 
9 - HARVSP 
AXI-D-XII-H 
TVS - FECIT- 
BI-ET: LIBER 
POSTERISQ._- Jî 
EDE N 


# 


11. Frammento di lastrone marmoreo, scorniciato : 


CISSIMO + QU) 
CERVNT-HÎ 


12. Stele marmorea, di m. 0,68 X 0,37, con timpano ed antefisse: 


corona 
D- M - 

C - IVLIO - APRIONI - FILIO 
DVLCISSIMO - QVI -VIX 
ANN-V:DIEB-XV-H-IMII 

FECERVNT -IVL :- EVTYCHVS 
ET:TERENTIA-APRVLLA- 

PARENT 


18. Stele marmorea, di m. 0,56 X 0,19: 


? Da 00M 
GAIO - IVLIO 
EPAPRHODITy sic 
PARENTI: 
DVLCISSIMO 
FECIT-P- 
BETTIVS 
VWIRATIO 
BENEMERENTI 


14. Grande cippo marmoreo, di m. 1,03 X 0,49, con edicola quadrilunga; nella 
. quale ad alto rilievo è ritratto il defunto, con la fronte calva ed in età matura. 


Nel fastigio sono scolpite una forma sutoria ed una caliga, con entro la forma (cf. 
Bull. Com. 1887, p. 52 sgg., tav. III): 


D M 
C-IVLIVS*HELIVSESVIFORSEA 
PORTA : FONTINALE ‘ FECIT - SIBI - ET 
IVLIAE-FLACCILLAE-FIL-ET-C-IVLIO- 


ONESIMO - LIBERTO - LIBERTABVSQNVE 
POSTERISQVE - EORVM - Me 


— (9) — 


15. Stele marmorea, di m. 0,35 X 0,24, con timpano ed antefisse; nel timpano 
aquila colle ali aperte: 
D * M 
(RSGIENT EI 
PRON PEHIBES 
V*'AKXXIII:M<IX*D-*VI 
1a val 
HERMAIS 
CONIMGEI 
RIMESSE 


16. Lastrone di marmo, con cornice: 


IVNIA : di 
AVG-LIB - H) 
CARISSIMC 
LIBERTABVS 
POSTERISQV\ 
He M- Ho 


X 
17. Frammento di lastra marmorea, con cornice: 


D 
MA 
REG 


18. Frammento di grossa tavola marmorea: 


M 
\(RIMOG- FIL FE 
%<CIANVS:ET:A 
\ARENTES:PIEN 
\ XVII - M- 111 
\vean_ 
19-20. Frammenti di lastre marmoree: 


(-L'PA 
|Mos 


N - 
VIXA 


21. Urna marmorea, alta m. 0,19 X 0,22 X 0,22. Sugli angoli della fronte sono 
scolpiti due tripodi, e sotto il cartello dell'iscrizione due grifi alati: 


DIS: MANIB 
M: PONTIO 
M:F:LONGINO 
vIX -ANN-VI 
M-VI-D:XI-H-Il 


— 80 — 
22. Stele di marmo, di m. 0,53 X 0,39 R 


Dog 00 INR 
SALVIAE:GRATAE:COIVGI 
BENEMERENTI-FECIT-C-LVCANIVS 
HERMAISCVS-ET:SIBI 

POSTERISQVE - EORVM — 


23. Frammento di grande lastra marmorea, con cornice: % i 


24. Frammenti appartenenti ad una grande tavola. 


Gli ultimi due versi furono aggiunti posteriormente. 


25. Frammento di tavola di marmo # 


'HITAPOENIHOHKA 
\WCATAMON 


PESO i) pane 


26-31. Frammenti di grandi lastre marmoree : 


# CAL ———— 
vo /IO - SVO O: CER 
SEI IT - ANNIS M | n 
IA-M VS - VIII VGI-CARIS 
ICIVS NNIO S- PATRI - PI 
FECED «E - SVO SQVE -: SVÌ 
V - ET - LIBER mn 
— STTERISQVE | EORVN|| sic 
EE 
IA 4 AN 
L'A 
SUE, IST 
32-37. Frammenti diversi di lastre di marmo: 


BER 
35 


|svis PO) (iN -ACRO—1 | NTI I 
de CIT 


Via Appia. Essendo stati continuati gli scavi in contrada Yraztoechie, nel ter- 
reno dei fratelli Vitali (cfr. MWotizie 1886, p. 453), si scoprì un masso marmoreo con 
ornamenti a rosoni, alto m. 0,88, largo m. 0,55. Poscia si rimise all'aperto un cippo 
alto m. 0,77, largo m. 0,37, e dello spessore di m. 0,28, ove è incisa un'iscrizione, 


della quale si ebbe il calco: 


Die M 
AVRELIAE - SPEI 
T-AVRELIVS-HERMES 
COIVGI-OPTIMAE 

A 
QUIVIXIT'AN'XXV*M-II-D*XI 


XIV. Grottaferrata — Nota del prof. G. TOMASSETTI. 
Per adempiere l’incarico affidatomi dal ch. sopraintendente del Monumento di Grotta- 


ferrata, prof. A. Rocchi, rendo conto di una ragguardevole scoperta avvenuta presso 
11 


MET 


quella badìa. Sul margine sinistro del torrente di Squarciarelli, che corre da levante 
a ponente, 200 metri incirca dopo la Cartiera e verso la badìa, si è fortuitamente 
rinvenuto sotterra, alla profondità di 3 metri, un cippo di peperino, fornito della se- 
guente iscrizione: 
PNL 
IMP: CAESAR 
DIVI-F-AVGVSTVS 
EX- S«+€ 
CCCIl 
PoGGXTE 


Si conserva ora nella badia, per cura del nominato sopraintendente. È un cippo retti- 
lineo alto m. 1,46, largo 0,47, erto 0,26. Nella parte inferiore, che stava interrata è 
meno largo ed è rozzo. Un foro inferiormente lo trapassa tutto, e serviva a fissarlo 
con un asse trasversale. L'importanza di questo monumento consiste nell'essere il 
secondo dei cippi iugerali aquarî, che apparisce col nome della sola acqua Giulia 
(IVLza) sulla fronte, essendo noto agli epigrafisti, che gli altri cippi dell'acqua 
suddetta portano i nomi della Marcia, Tepula e Giulia riuniti (0. L. L. VI, p. 267 sg.). 
Sul corso di coteste acque si consulti il Lanciani, Acque ed acquedotti p. 81-98. 
Questo dunque fa degno raffronto all'altro, rinvenuto l’anno scorso sulla via Latina, 
come è stato riferito superiormente (p. 73, cf. Bull. Com. 1886, p. 313). Il Sena- 
tusconsulto qui indicato è quello dell’ anno 743, De rivis Iuliae Marciae Appiae 
Tepulae Anienis reficiendis (Frontino, Coment. S 125). Il primo numero è il pro- 
gressivo del cippo, dalla foce dell’ acquedotto in Roma; l’altro indica il consueto 
intervallo iugerale dei cippi stessi. Si noti che in questo cippo, la L del secondo 
numero non ha la forma L dell'altro di via Latina, e che sarebbe del resto la forma 
primitiva e genuina del numero stesso. 

Aggiungo a questa relazione un cenno, su qualche memoria di età più recente, 
ma non indegna di riguardo. Recatomi, in compagnia del sopraintendente, ad esplo- 
rare il corso dell'acqua Giu/ia, ho veduto nella valle detta Preziosa, non lungi da 
una delle fonti dell’acqua 7epula, ragguardevoli avanzi di costruzioni medievali. Sì . 
tratta di un grande arco, di sesto difettoso, sul quale, nell’architrave, si vede un cavo 
rettilineo, destinato a contenere qualche immagine od iscrizione. Succede una platea 
ora non più cinta di muri, dei quali scorgonsi le tracce da ogni lato: quindi un 
acquedotto con cunicolo rettilineo, lungo un 40 metri, e un gruppo di ruderi che in- 
dica essere stato quivi un grosso abitato ed un opificio. Ciò conferma la opinione altra 
volta da me manifestata, sulla popolazione di questo territorio nel medio evo (Za via 
Latina pag. 87). E poichè le tradizioni locali richiamano alla memoria in questo pre- 
ciso luogo le antiche ferrzere, e nella muratura di queste antiche pareti si veggono 
adoperati molti pezzi di scoria di ferro; essendo inoltre le costruzioni più recenti da 
attribuire al secolo decimoquinto, e ciò corrispondendo alle notizie esistenti nei re- 
gistri del card. Bessarione nella badìa, intorno alle dette ferrzere, concludo col 
ch. prof. Rocchi, che in quest'edifizio noi abbiamo gli avanzi dell’antico opificio, donde 
derivò il nome di Grottaferrata. 


Sis 


XV. Givita-Lavinia — L'ispettore cav. Arturo Strutt riferì, che nel luogo 
vocabolo Naccia a Sole, nei tenimenti di Civita-Lavinia, eseguendosi alcuni sterri nel 
terreno di proprietà del sig. Vincenzo Seratrice, si rinvenne un frammento di lastra 
marmorea, di m. 0,60 X 0,41, in cui leggesi in bei caratteri: 


LA 
RIMIG - GERM 
-F- ITEM - GERM 
XXX: V:V-QVA- 
PATRONO-ET-CLV 
IVVENVM - LANIVIN 
OB MERITA<‘EIVS 


XVI. Baia — Negli scavi di pozzolana, che si fanno presso il castello di Baia, 
"fu raccolta una lastra marmorea, larga m.0,29 alta m.0,25, assai consumata ed in 
tre pezzi, che reca questa epigrafe, trascritta dal prof. A. Sogliano, nella quale è 
ricordato un milite forse della fiotta pretoria misenate: 


de ..M 

LIAESATVR 
nINAE:QHAEVI 
x.T-ANN-PMXVIII 
MENS-VINI-D-III-IV 
LIVSSATENORORVS sic 
MILES-COIVGI-BE 
NEMERENTI-FECIT: 


REGIONE III. (Zucamia et Brutti) 


XVII. Pesto — Nel fondo Loscata, ad occidente dei tempî, in occasione di 
lavori agricoli, furono urtati col vomero due pezzi di marmo, a poca profondità dal 
suolo, i quali si riconobbe essere due trapezofori, larghi ciascuno m. 1,05, alti m. 0,80, 
e dello spessore di m. 0,20. Una delle faccie maggiori è liscia; sull'altra è in rilievo 
una larga foglia, donde escono varî caulicoli, con fiori agli estremi, che s'intrecciano 
eapricciosamente. 

Sopra una delle faccie più strette è scolpita una zampa leonina; e sull'altra un 
telamone in piedi, nudo, barbato, con le braccia levate in alto, e gli avambracci pie- 
gati a squadro accanto al capo. 

Nello stesso luogo fu raccolto un piccolo frammento di vasettino fittile, a vernice 
corallina, in cui è l'impronta, in forma di piede umano, con la nota marca: 


Ie bark 
cioè: ZL. Rasini Pisani (cfr. C. I. L, X, 8059, 36). 


Di questi rinvenimenti si ebbe contezza, mercè un rapporto dell'ingegnere degli 
scavi cav. L. Fulvio. 


RAME 


SICILIA 


XVIII. Lentini — Nello scorso dicembre si seppe di alcuni sepoleri, rico- 
nosciuti nella roccia sopra cui sorge l’acropoli di Lentini. Recatosi sul luogo il 
comm. Fr. Sav. Cavallari, trovò che da quelle tombe erano stati estratti sei vasi di- 
pinti, che per la singolarità loro parevano degni di studio. 

In attesa della relazione, che intorno a questa scoperta sarà mandata dal prof. 
Cavallari, mi restringo per ora a dare la notizia del fatto. 

Roma, 20 marzo 1887. 


Il Direttore gen. delle Antichità e Belle arti 
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NOTIZIE DEGLI SCAVI 


MARZO 
Hd n, se Regione X. (Venetia) 


I. Grignano di Polesine — Nota del direttore del Oivico Musco di 
Adria cav. FRANCESCO BoccHi. 

In occasione di lavori campestri si scoprirono nel fondo del sig. Laurenti, nello 
| ‘’scorso mese di febbraio, presso Grignano, comune a sud-ovest di Rovigo, varie antichità. 
. Recatomi a visitare lo scavo, vidi per un tratto abbastanza vasto molto ossame 
“di umano sparso qua e là. Vidi anche ammassi di tegole e mattoni rossicci, indubbia- 

_ mente di manifattura romana, e bei frammenti di grandi palchi di cervo. 
Se non che per la pochissima profondità (circa un mezzo metro), a cui furono 
— {rovate queste cose, e per essere il terreno rimaneggiato, non è possibile formare con- 
| getture certe sull’antica condizione del luogo, che è in rialzo rispetto al suolo circostante. 
———‘—’1ra gli oggetti quivi raccolti, trovo degni di speciale considerazione ì seguenti. 
 Orlo di vaso fittile, a strie trasversali, di color cinereo, pesante, simile a taluni del 
— Museo Bocchi e del Civico Museo di Adria scoperti nelle palafitte. Fondo di vasetto du- 
| rissimo, color cinereo, nel cui piede all’esterno v'ha traccia di lettere o sigle. Una pen- 
__deruola, pure fittile, con strie trasversali, di stile molto antico. Anfora di pasta rossiccia, 
di cui rimangono le due anse, il collo abbastanza stretto, e la bocca con parte del 
fe: Sotto il collo a solco profondo, avanti cottura, fu tracciato il segno A. Vari 
si tri ‘frammenti ceramici di pasta cinerea, durissimi, pesanti, diversi dai soliti di 
stile romano, con tracce di rozzi fregi, di strie e sigle. Penderuola di piombo. Paste 
| vitree, la maggior parte gialliccie, tra cui un pendaglio con rialzi laterali, e globetti 
varî con foro, per essere infilati, i quali ultimi furono trovati al collo di uno scheletro. 
Non mancarono frammenti marmorei, uno de’ quali è parte di disco, e reca i se- 
gni III. Unitamente poi a questi oggetti, si trovarono molti denti di vari animali, 
@& ‘Pip di corna di cervo; uno di questi porta incisi i segni Il. 

E° pà i 


<foa Eb ora | Regione VII. (Etruria) 


«IL Civitella d'Arna (frazione del comune di Perugia) — Antichità 
3 Aci nel fondo « Osteria ». Nota del R. Commissario comm. GAMURRINI. 

A Civitella d'Arna, fra Perugia ed il Tevere, dove ebbe sede una città etrusca, il 
| sig. Giuseppe degli Azzi fece fare alcuni scavi nel suo fondo denominato Osteria, 
4 . dei quali furono date sommarie informazioni nelle Notizie del 1886, p.411, 449. 
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Si esplorarono alcune tombe a cassa, che spettano al secolo terzo, e che diedero varî. 
oggetti preziosi. 

La prima tomba produsse due piccoli orecchini d’oro, a cerchio non chiuso, con 
uno degli estremi a punta, e coll'altro a testa leonina. Con essi era uno specchio a 
quattro figure, di rappresentanza generica, cioè due giovani ai lati in riposo, come spet- 
tatori, e nel mezzo un giovane nudo, che sembra essere abbracciato da una femmina. 

Nella seconda non si raccolse che un anello d'argento, rotto in pezzi, dove sì 
veggono incise nel castone due teste di rincontro, l'una d'uomo, l'altra di donna. 

La terza comparve piuttosto ricca; e vi si trovò pure il letto funebre disciolto, 
perchè di legno. Era sostenuto da sei belle basi di bronzo, affusate e sopra e sotto 
con tre cerchi concentrici: agli angoli poi era rinforzato ed ornato da grandi borchie 
rotonde, parimenti di bronzo, delle quali una sola rimane: striscie di rame insieme _ 
rinvenute mostrano, che a recingere il letto stesso erano state adoperate. Quivi gia- 
ceva una donna, come dalle cadute e sparse gioie si argomenta. Sono queste: — Un paio 
di orecchini d’oro a rosetta, da cui scende un’ anforina con dei pendagli a catenella, 
derivanti dalla rosetta. Un bell’ anello .d' oro, del peso di grammi 15, dove è inca- 
stonato un grande granato ad uliva. Con tali ornamenti della persona, erano due un- 
guentarî di argento a bocciuolo; uno dei quali con manichino elegante. Un terzo unguen- — 
tario pure di argento, di forma sferoidale, ha il coperchio a campanula, e nel corpo 
del vasetto sono rilevati dei festoni, pendenti da testa di ariete non bene espressa. 
Si ebbero pure in argento: piccole basi ed acinetti da collana, e laminette spezzate. 
In bronzo una bacinella ed un coperchietto sormontato da un gallo. In osso una spa- 
tola, dove è lievemente rilevata una testa di pellicano. Sembra che in questa tomba 
siasi trovato un sestante di Todi, della seconda serie, alquanto Cosa coi tipi 
dell’ancora e della rana. PETEET 

La quarta tomba fu singolare per ori e per vetri. Vi si trassero: — Dual orec- 
chini a rosetta, dalla quale dipendono una serie di catenelle che si allargano, chiuse 
e strette alla base da tre catenelle ondulate. Un grosso anello, il cui castone è molto 
sagomato, stringendosi a piramide, che a capo lega una pastiglia violacea. Due con- 
servatissimi unguentarî di vetro turchino, assai scuro con strie verdi ad onde. Forse 
in questo sepolero vi erano due strigili, e frammenti di specchi lisci, e pallottole da 
giuoco, sia d'osso che di vetro; i quali oggetti non furono poi cogli altri. ordinata- 
mente disposti. no 

Nel ricercare le tombe etrusche sopra descritte, pare che si offendesse Maire suda 
sepolero romano, perchè ho veduto due vasetti rossastri, a bicchiere, con bernoccoletti 
rilevati in giro, ed un frammento di vaso aretino colla -mared €. CISPI in piede. 
Vidi pure un fondo di lucerna con STROBILI, e due monete di bronzo, una di Domiziano 
l’altra di Costantino; inoltre un'.ampollina di vetro ordinario, e qualche pezzo di vaso 
in terra cotta, spettante a quella tarda età. 

Mi furono indicate nel cortile della casa, quattro urnette cinerarie di travertino, 
come provenienti da Civitella d'Arna, e che dovevano essere in qualche ipogèo disfatto. 
Nella prima di esse è rozzamente scolpita una ninfa sopra ippocampo; nella seconda 
è uno scudo greco; nella terza due pelte amazzoniche legate insieme; nella quarta 
.un cerchiello dentro losanga. Una delle dette urne aveva il coperchio, decorato da un 


due I Li 
uomo giacente, con patera nella mano sinistra: ed in altra vedesi una donna, posata 
sull'origliere, con ventaglio nella sinistra e un fiore nella destra. 
Si sono discoperte anche vestigia di edifizio, come lo prova un’ antefissa di terra cotta, 


con la testa di donna velata; e si misero in luce diverse anfore, una delle quali reca 
nel corpo il bollo COR. n 


INI. Orvieto — a) Zombe scoperte nel terreno Baiocchini, fuori Porta 
Maggiore. Rapporto del R. Commissario predetto. 

Nel mio recente passaggio da Orvieto, sul finire di febbraio, mi sono occupato 
delle antichità, che dal sig. Antonio Baiocchini furono scoperte lavorando il suo ter- 
reno presso il ponte del o Chiaro, a ponente della città fuori Por/a Maggiore; 
e dopo aver visitato il luogo dello scavo, mi son recato a vedere gli oggetti, che con- 
fusamente-in casa Baiocchini sono ancora serbati. E sebbene non si potesse trarre 
del modo del loro rinvenimento che insufficiente notizia, sia per non essere stato notato 
l'andamento dello scavo, sia per essere gli oggetti di epoche differenti, pure qualche 
lume ne ho tratto esaminandoli, aiutato dalle indicazioni degli assistenti. 

Il campo in parte ed alla rinfusa esplorato, risiede non lungi dalla ripa sinistra 
del torrente Rio Chiaro, a destra della via che sale ad Orvieto, dirigendosi alla vetu- 
stissima Porta Maggiore. Circa alla metà del campo, sono comparse a poca profondità 
le silici della strada antica romana, quasi parallela all'odierna. Giova tale scoperta 
a confermare, cosa che si era già facilmente argomentata, essere la via che si diparte 
da Orvieto, e trapassato il torrente sale l’A/fina e va a Bolsena, non solo di epoca 
romana ma etrusca antichissima: questa poco lungi da Canonica, si diramava per diri- 
gersi verso le Grozfe, costituendo quella che congiungeva Volsiniî Veteres con Vulci. 
Adunque per un tratto di molti metri, s'incontrò la via selciata e fiancheggiata da 
monumenti. * 

* Dalla parte sinistra di essa (verso Orvieto), apparvero molti avanzi di tombe etrusche, 
alcune a camera, molte a cassa; a destra poi grossissimi muri di tufi squadrati, accen- 
nanti un grande edifizio: e si noti che col disfacimento di varî tratti di questi muri, 
fu costruita anni fa la casa vicina. Ma che la via, oltre al tempo etrusco, fosse poi 
anche dai sepolcri romani limitata, si prova non solo da uno rinvenuto integro, nel 
quale presso lo scheletro erano deposte molte ampolline di vetro ordinario, e dalle 
monete della repubblica e dell'impero sparse fra la terra, ma specialmente ‘dalla 
seguente epigrafe del secondo o terzo secolo, malamente incisa nella fronte di un cippo 
di tufo vulcanico (alt. m. 0,68, pinto 0,47), il quale per la sua porosità ne rende 
ancora più difficile la lezione: A 
D M 
i i IVLIAE IVS 
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SIRENE 
Apparteneva senza dubbio ad un altro sepolcro romano, ma di età repubblicana, 
il frammento di orlo di pietra arcuata, forse di stela, in cui rimangono le lettere: 


VS: SEX - F I 


che è da reputarsi come la più antica iscrizione romana trovata nel territorio orvie- 
tano (!); e per la quale in qualche modo si proverebbe, che si cominciò da questa 
parte a ritornare nella distrutta Vrds Vetus e riabitarla. Indicano pure il secondo se- 
colo av. Cr. tre assi onciali in quel luogo ritrovati, uno dei quali, secondo il rito mor- 
tuale, è spezzato. Nè voglio lasciare inosservato, che quivi si raccolsero ancora molte 
ghiande missili di piombo, segno manifesto che vi accadde una battaglia: sventura- 
tamente non recano lettere, per cui distinguere si possa, se avventate dai frombolieri 
volsiniesi o dai romani. Molto probabilmente però da questi, situati nella collina di 
fronte, e posti al di là del fiume per proteggerne il passaggio ai romani assalitori. 

Duole che per chiarire maggiormente la parte topografica, non sia concesso di 
rendere ragione di quei grossi muri etruschi, parte disfatti e parte di nuoyo sepolti: 
solo sembra accertato, che a quell’ edifizio si conducessero dall’alto le acque: per mezzo 
di un canale. Per la qual cosa, se provare sì potesse, che la detta fabbrica fosse stata 
destinata a pubblico bagno lungo la via, quell’uso che tanto si diffuse nel romano 
impero rimonterebbe all’epoca etrusca. Così di un altro edifizio, probabilmente tempio, 
delle cui decorazioni si parlerà in seguito, si notarono le vestigia dai lavoratori, a 
mano sinistra dalla parte dei sepolcri etruschi: e questo punto per fortuna non è stato 
ancora scavato. Pertanto ci rivolgeremo a quel piccolo spazio mortuario, che fu esplo- 
rato, anzi manomesso a sinistra dell'antica via. Si assevera esservi stata qualche tomba 
a camera, ma non si sa adesso che cosa veramente vi si rinvenisse. ]l sistema, però 
più usato apparisce essere quello, di una piccola fossa con pareti costruite di tufo, e 
con entro una o due urnette cinerarie: sopra poi a chiusura lastroni di tufo. Le urne 
di pietra sono fatte a modo di cassa, posta su quattro angoli allungati, che formano 
le basi: nella fronte è incavata una targhetta stretta rotianealag e similmente una 
o due targhette ai lati. 

Uno dei sepolcri, avente due di tali urnette, era coperto da una grande fa qua- 
drata di tufo biancastro, con semplice ma elegante cornice : ogni suo lato misura m. 0,88. 
Se non m' inganno, questa misura corrispondeva a due piedi etruschi, in quanto che 
spesso în Chiusi e nel suo territorio si riscontra la lunghezza di m. 0,42 a m. 0,44 come 
norma di misura. Sopra questa base poteva bene essere posta una delle colonne fu- 
nebri trovate lì presso, la prima ornata, l’altra liscia. n° Pi 

Degna di singolare riguardo "è quella con ornamenti: giacchè stele simili sono 
molto rare in Etruria: e poi questa ci conserva ieraticamente quell’ ordine dorico, 
quale venne di oriente, se pur non vogliamo che siasi modificato nell'Etruria ad oggetto 
sepolcrale. È scannellata, ed alta m. 1,60. Non si affusa regolarmente, ma con grazia 
piega nel mezzo, allargandosi molto verso la base. Un tralcio di ellera ed un meandro, 
coronano egualmente l'infimo e il sommo; il quale ornato è condotto con maestria e 


(') Ambedue queste iscrizioni sono state trasportate per mia cura nel pubblico Museo di Orvieto, 


gentilezza. Invece del capitello sosteneva nel mezzo un oggetto, che ora manca, perchè 
rotto: ma per altri confronti si può argomentare, che fosse una specie di pigna od ovo, 
stretta da quattro foglie palustri, come ne abbiamo esempio in due stele prodotte dal 
Canina (2. Mar. tav. CXXX), e si veggono nel Museo di Perugia e in Bettona. Tale 
credo che fosse il sopraornato ed il simbolo sepolcrale di questa pregevole colonna, 
e dell'altra liscia, la quale ha la stessa forma con dimensione maggiore, giungendo 
‘all'altezza di m. 2,30. 

Di altro genere poi erano le pietre, poste ad indicare i diversi sepolcri. Si vede 
in alcune una forma ovoidale sopra base quadrata, che è il segno più comune nella 
necropoli volsiniese: od una pietra nera di diaspro di figura lenticolare, che sta im- 
piombata sopra una base molto sagomata. Merita menzione speciale una piuttosto 
grande, col suo piano od abaco, gola rovescia, listello e base, e sul mezzo dell’abaco 
impiombata per ritto la detta pietra nera, ed ai lati similmente fissate due lastrette 
di bronzo. In una di queste era un cavallo, e nell'altra un cane mastino pure di bronzo. 
Del cavallo restano gli zoccoli, e del cane lè due zampe davanti e la testa; il quale 

lavoro è di buona mano del secolo terzo. 

Venendo al contenuto dei sepolcri, i quali come si è detto, non è possibile 
distinguere, sia per essere stati in gran parte devastati prima, sia per gli oggetti 
,cavati senza . discernimento: e poi confusi, si può dire che essi manifestino chiara- 
mente non essere antichissima questa parte di necropoli, cominciando; come sembra, 
da qualche frammento di vaso dipinto a figure nere di stile piuttosto severo. Il pe- 
riodo precipuo però si svolge nel secolo terzo; chè frequenti si rinvennero le urnette 
cinerarie ed i vasi e i bronzi e le .piramidette in terra cotta, più speciali allora che 
im altro tempo. Si viene quindi a qualche segno, determinante la fine del secondo o 
del principio del primo secolo, con assi onciali molto consunti, seguiti da saggi di 
vasi aretini. Al di sopra dei sepolcri etruschi si composero i romani dell'impero, come 
dalle monete e da qualche altro oggetto si argomenta. 

Dei vasi dipinti, oltre il ricordato frammento, si hanno tre tazze rotte, di stile 
attico, ed altre quattro pure infrante, di stile decadente. Due anfore corpute presen- 
tano figure biancastre su fondo nero, certo dell’ultimo periodo locale della pittura 
vascolare. Vedesi un giovine clamidato fra due efebi nudi, portanti un ramo di lauro: 
e dall’altra parte un soggetto simile, all'infuori che uno degli efebi ha la strigile. 
Nell’altra anfora viene figurato da ambe le parti Perseo, che nella sin. tiene la testa 
di Medusa, e nella dr. la Rarpe. Il bucchero nero apparisce ben raro, cioè in due boc- 
caletti e in tre tazze ed in piattelli ordinarî: maggiormente, come era da attendersi, 
emerge la ceramica etrusco-campana con tazzine eleganti, cioè due con palmette im- 
pressevi, e due anfore, e boccaletti, uno dei quali terminante a testa di ariete; due 
askos, e molti piattini di niun conto. Noto che fra gli astos ve n'è uno, che finisce 
a muso di maiale: e che in un'olla corputa di questa specie di ceramica, si trova- 
rono le ceneri mortuarie. Palesarono il principio del secondo secolo i manichi di quelle 
anfore volsiniesi, le quali prive spesso di vernice, sono decorate di rilievi che finiscono 
a testa di drago. Dai pochi sepolcri romani sono venute fuori tre lucerne, senza marca 
figulinaria: e tutto ciò sia detto riguardo alla ceramica. 

Ma nell’ esplorarè e rompere le urnette cinerarie, si ebbe la sorte di incontrarne 


= 


RG", ora 
una, la quale serbava gli ori, che adornavano una donna etrusca. Due anelli, uno 
liscio, l’altro col castone piano, punteggiato in giro. Una piccola bulla rotonda a due 
placchette convesse combaciantesi, e col cilindro superiore per tenersi appesa: è di 
buon lavoro in filigrana, con granule d'oro in giro alle placchette. Un amuleto pure 
di oro, di forma rettangolare, il cui vuoto interno era ripieno di una sostanza, che 


non ho potuto esaminare: tiene al di sopra il suo attaccagnolo. Piccolissimo cerchiello 


non chiuso, con due capocchie ai punti estremi. 

Dagli ori passando ai bronzi, ricorderemo di nuovo quel termine 0 sega loin 
che aveva due lastrette, su cui posavano un cavallo ed un cane. Sotto un’ urna cineraria 
stavano poi tre borchie rotonde, che ne formavano le basi agli angoli. Si ebbe inoltre: una 
imaginetta di Saturno o di Vertunno, colla falce nella destra ; una base di altra statuetta; 
tre specchi assai ossidati; due strigili; alcuni vasi infranti, fra cui un boccale; 


tre manichi di vasi; aghi crinali, e chiodi di rame. Tutto questo fu confusamente 


tratto della terra. E così fra i bronzi sarà lecito di nominare le monete, che secondo 
l'età dei sepolcri o la frequenza di quegli edifizî o della via, erano state 0 deposte 
o perdute. Sei pezzi di ces rude; tre assi onciali, di cui uno spezzato; un asse di 
Claudio, altro di Antonino Pio; sette piccoli pezzi dell'èra costantiniana, e dieci della 
teodosiana. 

Sarebbe stata pregevole tra i vetri un' ampolla stia in bleu scuro, ma taia spez- 
zata nel cavarla. Si ebbero pure in vetro vaghi variati di collana, e quattordici am- 
polline ordinarie dell'epoca imperiale. Di osso non ho veduto, che un aarioi di manico 
di specchio, ed un corno segato di cervo. bet 


N 


Dai sepoleri etruschi si trassero le piramidette tronche in terra pen in gran 


numero: alcune recano i segni numerali incisi nel piano superiore, dei quali ho scorto 
questa progressione: II (due esemplari), III, X (cinque esemplari), 4, 0, cioè 2,.8, 10, 
500. Qui ripeterò, che tali piramidette, a mio senso, esprimono la vita troncata; e come 
simbolo ognuna indica il morto collocato nel sepolcro: nulla a che fare qui nè il peso 
per le reti o per i telai, come è stato creduto. I segni numerali o le lettere, che spesso 
vi si veggono, si riferiscono a cose convenzionali, come ad esempio si scorgono soa 
monete. Us: 
Si è detto che vicino il sepolcreto sussistono dei grossi muri cirstsatii. presso i 
quali comparvero le decorazioni architettoniche in terra cotta. Son troppo miseri gli 
avanzi, per poterne formare un giudizio. Questi sono: — Frammento di statua di donna 
di stile arcaico, dipinta in nero negli occhi, nella bocca, e negli orli della veste: sta 
seduta sopra un cuscino. Frammento di figura, che si regge il manto presso il ginoe- 
chio. Acroterio con testa bacchica. Antefissa con palmetta. Altra con bassorilievo di un 
giovane in riposo, presso una fonte. Maschera gorgonica. i 03 datore 
bh) Nuovi scavi in contrada Cannicella. Nota del R. Commissario predetto. 
Nei primi di marzo, una forte smotta del terreno posseduto dal sig. Palazzetti, 


in vocabolo Carnicella, dove si estende il sepolcreto meridionale della necropoli vol- 


siniese, apriva l'ingresso di una tomba a camera. Vi accedettero tosto la guardia degli 
scavi e l' ing. Riccardo Mancini, che rilevò la pianta del sepolcro, e assistè alla 
regolare esplorazione. L'ingresso della tomba, scavata nel tufo, è largo m. 0,52 e 
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prospetta a mezzogiorno : la cella è larga m. 3,44, lunga m. 2,60: le gira alle pareti il 
banco funebre di tufo, largo m. 1,17. Qui sopra erano confuse molte ossa di morti; e 
tra loro una grande quantità di vasi e specchi; e quel che più importa, alcune mo- 
nete sufficienti a determinarne l’età. 

Queste rivelano che la tomba risale all'anno 230 circa av. Cr., ossia a circa 40 anni 
dopo la distruzione di Vo/sinium Vetus fatta dai Romani; e che se ne protrasse l’uso 
sino al secondo secolo, vale a dire almeno per due generazioni. La più antica è di 
bronzo, colla palma da una parte ed il pegaso dall’altra; i quali tipi la aserivono 
a Palermo, sotto il dominio dei Cartaginesi. La seconda è un asse sestantario, cioè 
anteriore al 537 di Roma (217 av. Cr.), del peso di gr. 45; la terza un asse pure 
sestantario, di gr. 85; la quarta un asse ridotto, di gr. 16,20. 

Determinato il tempo di questo sepolcro, diremo che si riscontrò misto il rito 
e della deposizione e della cremazione. Il numero degli specchi giunge sino ad undici, 
e ci fa conoscere che vi erano le reliquie almeno di undici donne ;e conferma che 
la tomba servì per lungo tempo. In due soli di quegli specchi vedesi un rozzo disegno, 


di due genî femminili o Zase; chè gli altri sono coperti e molto consunti dall’ossido. 


Sì rinvennero da cinque #hymiateria, mancanti del loro fusto e sostegno, i quali 
poterono pure servire da lume, infondendo l'olio invece dell’incenso nella predelletta 
superiore; questa vedesi rotonda, ed ornata intorno ad ovoletti incisi. E tra i pochi 
altri bronzi sono da notare, un vaso ad urna ed un boccale, e qualche frammento di 
strigile. In ferro poi un capofuoco od alare, degli spiedi, un paio di tenaglie, dei 
coltelli, un’ accetta ed una zappa. © 

Ciò che rende veramente interessante questa tomba, per la storia dell'industria 
figulinaria, è la serie e la specie dei vasi trovativi da oltre duecento, che sono stati 
prodotti da fabbriche locali. Nessun vaso è dipinto, o che porti aleun segno di colore. 
La qual cosa però non ci condurrà a stabilire, che alla fine del secolo terzo fosse già 
dismessa del tutto l’arte del pingere i vasi, quantunque per molti altri esempî si provi, 
che giunta fosse alla massima sua decadenza. Ma potremo dire, che nel territorio vol- 
siniese non si commerciassero più, e probabilmente ne era pur cessata l'industria locale. 
Vi erano da qualche tempo subentrati di moda i vasi campani, a vernice nera lucente, 
i quali passati nelle mani dei figuli etruschi, avevano perduto di loro finezza nello 


impasto e nella vernice, e di eleganza nelle forme. Di questi neppure sì depositarono 


molti; alcune anforette e vasetti da mescere e tazze e piattelli. Ma si esplicò quindi 
(per breve tempo) nel volsiniese la nuova tecnica, di applicare ai vasi privi di ver- 
nice, delle figurette. Di tal genere sono un'urna a secchia, con testa d'uomo rilevata 
nell’attaccatura dei manichi; ed un’ anfora a cratere, la cui bocca è ornata ad ovo- 
letti. Sopra tutto abbonda il vasellame ordinario, in molteplici forme secondo l'uso, 
predominando le ampolle e gli unguentarî a corpo allungato. 

c) Da un rapporto dell’ ing. R. MancInI tolgo quanto segue: 

Nel terreno del sig. G. B. Onori, nella stessa contrada Camnicella, varie traccie 
di tombe sono state scoperte, con qualche semplice frammento di coccio dipinto, di 
buono stile, e della decadenzà, non che un frammento architettonico di pietra trachite, 
con testa. di ariete in rilievo, rovinata in parte. L’'ariete ha gli occhi di pasta vitrea. 

Un trovamento simile fu fatto lo scorso anno (cfr. Notizie 1886, p. 120). 
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IV. Givita Castellana (antica Faleria) — Avanzi di un tempio scoperti 


in contrada « Celle ». Relazione del sig. AnceLo PaAsquI. 

Molte scoperte di antichità avvennero in questi ultimi tempi in Civita Castellana, 
sede dell'antica /a/erza. Se ne riferirà mano a mano, cominciandosi qui a dire di ciò che 
riguarda gli avanzi di un tempio, riconosciuto in contrada Celle, e delle cose che vi 
si recuperarono. Ma a maggiore intelligenza di quanto si verrà ad esporre, sarà bene dichia- 
rare la pianta topografica, presentata nella figura 1 della tav. II, sulla quale occorrerà 
richiamare più volte l'attenzione degli studiosi, essendovi indicata non solo l'area della 
città antica (ove è fabbricato il paese moderno), ma anche le necropoli, che ni 
materia ad altri rapporti. 


a) Tempio di Celle. 

5) Via della Cava del Lupo. 

c) Cavo della vigna Rosa. 

d) Tratto di via etrusca, diretto al Ponte Clementino. 

e) Area di tempio nel fosso dei Cappuccini. | 

f) Via che muovevasi dal tempio-di Celle, in direzione di Corchiano. 
9) Località abitata del Vignale. 

h) Piano della Faleria etrusca. 

î) Ingressi alla città. 

1) Località abitata di Terrano. 

m) Montarone, località abitata probabilmente nel periodo italico. 
n) Necropoli della vigna Rosa. 

o) Necropoli Morelli. 

p) Necropoli della. Penna. 

q) Necropoli Valsiarosa. 

r) Necropoli Gori. 

s) Piccolo gruppo di tombe a nord di Terrano. 

#) Gruppo di tombe sul versante est dei Cappuccini. 

u) Tempio dello Scasato. 


: La scoperta di un antico edificio etrusco in località Celle presso Civita Castel- 
lana, fu segnalata qualche anno indietro, allorquando per opere murarie si estrassero 
quasi a fior di terra molti parallelepipedi di tufo, squadrati a scalpello. Quest’ opera 
di un distruzione si arrestò ai primi dell’anno decorso, nella circostanza che il proprietario 
sig. Gemma volle utilizzare quell’ area, scassandola per un vigneto. Qualche blocco ri- 
masto, e qualche frammento di panneggiato appartenente a grandi figure di terracotta, 
fecero avvertito il ch. sig. Commissario Gamurrini, che ivi si nascondessero gli avanzi 
di un grandioso tempio. Si nutriva ancora la speranza, che uno scavo ben diretto avrebbe 
messo al nudo una buona parte della pianta e delle decorazioni fittili, in quanto che il 
piano del tempio riposava nel fondo di una valle, protetto da un alto scarico allu- 
vionale. Il Ministero della pubblica istruzione assecondava i savî consigli del pre- 
lodato sig. Commissario, inviando sul luogo l’ egregio ing. conte A. Cozza, e fornendo. 
i mezzi necessarî per lo scavo. Questo fu cominciato il giorno 13 aprile, e continuato 
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fino al 80 giugno del passato anno 1886. Ne dirò tenendo conto di tutte le conside- 
razioni, che il sig. conte Cozza fece nel corso delle esplorazioni. 

Sebbene fino d'antico tempo, un piccolo ma ripido rivo abbia attraversato il piano 
del tempio, e ne abbia cancellata ogni memoria presso la fronte, con danno immenso 
della scienza, nondimeno oggi sono visibili quasi intere nella loro pianta originale 
la parte postica, le ali e la divisione interna delle celle, i diversi piani di quella 
centrale, l'abside, la fondazione dell’ara, ed una piccola edicola a ridosso del limite 
sinistro del tempio. Inoltre sono stati raccolti molti elementi, che costituivano la deco- 
razione interna ed esterna delle celle, dei fregi e del timpano. Innanzi di prendere 
in esame l'insieme della scoperta, giova dare qualche cenno sulla topografia del luogo. 

Il vocabolo Celle sta ad indicare un piccolo ripiano, situato tra alte rupi alla con- 
fluenza del fosso omonimo col Rio Maggiore, a ridosso dell’altipiano denominato la vigna 
Rosa (tav.II, fig.14). Questo piccolo delta è distante forse mezzo chilometro dalla punta 
est di Civita Castellana, immediatamente dietro l’altura abitata del Vignale, ed in fondo 
a quella gola ripida e stretta, che si è scavata il Rio Maggiore, dopochè dalle scogliere 
dell'antica Faleria volta ad angolo retto in direzione nord. Presentemente si giunge 
in faccia ai ruderi del tempio, seguendo il sentiero che si diparte dalla via romana, 
dove questa si ripiega sotto la scogliera di Vignale; ma in antico vi conducevano quattro vie, 
di cui tuttora rimangono visibilissime tracce. 

. La prima traeva origine dalla stessa Faleria etrusca, attraversava il Rio Maggiore 
poco sotto « Porta posterla » in quel punto ove oggi s'innalzano i piloni di ponte Clemen- 
tino, scendeva per l'alta e profonda trincea fino all'alveo del fosso, di cui seguiva fino a 
Celle la sponda sinistra. Di questa via restano disseminati i cunei basaltici dello 
strato sino oltre il tempio, i quali ci conducono in faccia ad un secondo taglio, co- 
nosciuto col nome di Cavone della vigna Rosa (tav. II, fig. 1 e). Se si volesse 
seguire detta via, sulla scorta delle selci e dei tagli abbandonati da molto tempo, 
s' incontrerebbe la Flaminia un chilometro innanzi la Casetta dei Carabinieri, dopo 
avere discesa, in faccia la Palazzina, la sponda sinistra della 7reza, e risalita l'etrusca 
località di Ombrica. 

La seconda strada aveva per scopo, di mettere in comunicazione il nostro tempio 
coll Aequum Faliscum. Infatti da s. Maria di Valleri in direzione di Piano Cata- 
lano sì muove una via selciata, che rappresenta il proseguimento del decumano dalla 
parte est, costeggiata da ruderi di monumenti sepolcrali, e da sepolcri incavati nelle 
fronti di tufo. La strada moderna di ponte Clementino ha tagliato ad angolo retto un 
tratto di questa via, la quale da detto luogo discende al tempio, col leggiero declive 


del Poggio dei Cappuccini, dinanzi a molte antiche abitazioni incavate nello scoglio 
(tav. II, fig. 10). 


La terza via è segnata da uno stretto e ripido sentiero, che s'interna tra le lave 
del fosso dei Cappuccini, ed ha per scopo unire il tempio di Celle coll’ altro più pic- 
colo, conosciuto col nome di Mirfeo Rosa, scoperto nell'ottobre del 1873 (!). 


(1) Il conte C. Rosa di Civita Castellana fu avvertito dell’esistenza di un antico tempio, dal 


continuo trovarsi delle monete e degli idoletti di bronzo, trasportati giù pel fosso dalla corrente. 


Gli scavi misero alla luce una fondazione a grandi blocchi di tufo, la quale sbarrava da parte a 
13 


Un'altra antica via selciata, coincideva colla prima descritta, dinanzi al nostro 
tempio, e si volgeva in direzione dell’etrusca località di Corchiano. Della stessa accon- 
niamo come capisaldi i tratti di Montana Mattuecia, il rudero del ponte, ed i. cavi 
di Rio Sorcello, e la lunga e profonda trincea di s. Antonio sotto Corchiano (v. tav. IL, 
fig. 1 f). 

Il tempio appoggia colla partie postica alla rupe, che sostiene la vigna Posa. 
La ristrettezza dello spazio, la disposizione naturale di quel basso-fondo, non permi- 
sero forse al primo architetto di costruire l’edificio, secondo le norme della perfetta 
orientazione, siccome vediamo usato nei sacri edificî e dettato dagli storiografi dell’arte. 
Al contrario l'asse longitudinale delle celle corre da nord-est a sud-ovest, in maniera 
che la fronte del tempio prospetta l'antica Faleria (!). Tutto quanto avanza della co- 
struzione del tempio consiste nella pianta, ed in qualche filare dell’alzato appartenenti 
all'intera parte postica (tav.II, fig. 2). L'edificio basava sopra una platéa di blocchi di 
tufo, squadrati e commessi senza calce, come il rimanente della costruzione. Il muro 
di fondo, dove appoggiano i divisorî delle celle e del peristilio, è lungo m. 43, largo 
m. 3, e compito alle testate da due ar/ae, sporgenti un poco lungo i fianchi, larghe 
m. 3. Detta parete si compone di filari, messi per testa e per lungo, di parallelepipedi 
lunghi m. 0,95, alti 0,56, i quali oggi in alcuni punti si conservano sovrapposti fino 
a quattro ordini. A detto muro fanno testa le quattro pareti divisorie, larghe m. 2, 
disposte in modo che chiudono tre celle, e lasciano ai lati lo spazio per le ali del 
peristilio (*). Queste ultime misurano m. 7 di larghezza, ugualmente che la cella me- 
diana, mentre le due celle laterali risultano larghe m. 4. La cella mediana non si 
arresta a quel muro di fondo, che abbiamo notato pel primo, ma su quella linea sale 
un gradino, e passa oltre per m. 8 circa di profondità, in modo da formare quasi 
un'abside. Nel mezzo di quest'abside s'innalza un largo imbasamento quadrilatero, formato 
di tufi squadrati e disposti a due ordini l’ uno sull'altro, sostenenti nel mezzo un grande 
zoccolo, di cui soltanto rimane l'angolo a destra (tav. II, fig. 2 7). Tra l'ara suddetta e la 
parete di fondo, il pavimento è interrotto da una specie di compluvium o vasca (ib. fig. 2 9), 
entro la quale furono scoperti piccoli sîmpula di terracotta. Il piano della cella mag- 
giore, dal gradino all'imbasamento del simulacro, era piantito con rozzo musaico a fondo 
bianco, sul quale si disegnava una rete di quadrati a tesselli neri, divisi diagonalmente — 
con due linee dei medesimi tesselli. Sulla stessa linea dell’ara, corrono parallelamente 


parte il detto fosso, e sosteneva nel mezzo una grande base composta di uguali tufi (v. p. 102). Le 
. acque; che cadevano da un taglio a piombo dietro la detta base, scorrevano per un canale praticato 
lungo il fianco sinistro. Ai lati, nella parte postica, si aprivano due caverne tagliate nel masso. La 
stipe votiva fu scoperta in quello stretto bacino, ove precipitavano le acque. Oggi avendo ripreso 
il fosso il suo corso naturale, di anno in anno vengono spostati i tufi, e rotolati fino all’incontro di 
Rio Maggiore. La scoperta di questo luogo sacro fu ricordata dall’Eroli, in un’ adunanza dell’Inst. 
arch. Germ. Bull. 1875, p. 133. V. ancora tav. II, fig. le. 

(1) « Sin autem loci natura interpellaverit, tune convertendae sunt earum aedium constitutiones, 
uti quam plurima pars moenium e templis deorum conspiciatur ». Vitruvio, lib. IV, cap. 5. Dal 
tempio era visibile un tratto della cinta, di circa duecento metri, compreso tra il convento delle Cla- 
risse e l’orto Lepori. 

(*) Alla fig. 2 della tav. II le celle sono indicate colle lettere 4. è,c; le ali del peristilio colle 
lettere d, e. 


alla parete di fondo due piccoli muri (ib. fig. 2 /), il cui ufficio crediamo fosse stato quello 
di sostenere il terrapieno, e rendere così isolato l’edifizio. Dietro al muro dell'abside. ri- 
sponde un bacino rettangolare incavato nel masso (ib. fig. 2 7), e nutrito d'acqua da un largo 
cunicolo, che s'incontra nella rupe (ib. fig. 2, 2). D'altra parte questo cunicolo distribuiva 
le acque entro un canale murato, che correva lungo l’ala destra del tempio, ed alimen- 
tava una vasca votiva dinanzi all'atrio di un secondo tempietto. Ma su questo tor- 
neremo a suo luogo. La detta pianta, all'infuori di quanto si è di sopra notato, non 
ci fornisce nessuna altra notizia sulla profondità delle celle, sui rapporti di lunghezza, 
sulla forma della fronte dell'atrio, e nemmeno sulla certezza che gli stilobati corres- 
sero lungo i fianchi. Le decorazioni, che prenderemo ad esaminare, rispetto al luogo 
ove furono scoperte e rispetto al loro impiego, ci serviranno forse a dare un’ idea gene- 
rale di questo grandioso tempio. 

Innanzi tutto giova rendere noto un avanzo del simulacro. Fu scoperto aderente 
all'angolo destro dell'imbasamento, e consiste in una testa intiera, grande, scolpita 
a tutto rilievo nel peperino, e tronca nell’ attaccatura del collo al busto (tav. II, 
fis. 3). Rappresenta un tipo perfetto d’arte tuscanica arcaicissima. La linea faciale 
molto sporgente al mento, la fronte bassissima, ciglia arcuate ed occhi a mandorla 
sporgenti ed inclinati verso il naso, il quale è appena rilevato e molto piatto alle 
narici. La sua bocca è segnata dalle tumide labbra, traversate da un solco; il rima- 
nente delle guancie e del mento, offre appena alla vista gli attacchi del collo. L'orec- 
chio, che consiste in un nucleo poco sporgente, si trova fuori di luogo, cioè al paro 
colla tempia: la capigliatura si divide in quattro masse, spartite sopra la fronte: due 
circondano la medesima e ricadono dietro le orecchie ; le altre sono tirate indietro sull’oc- 
cipite: detta acconciatura sembra discendesse sulle spalle, e si mostrasse di dietro 
arrotondata. In giro alla fronte e sopra le orecchie, sono praticati entro un leggiero 
solco dei piccoli fori, nei quali restano gli avanzi d'una imbullettatura di rame. Insieme 
a questa testa si raccolsero alcune laminette di rame, che formavano una fascia, e 
tre o quattro foglie di lauro dello stesso metallo (ib. fig. 4). Le laminette combinano col 
solco della fronte e colle imbullettature dei fori, in modo da non lasciare dubbio, che quelle 
costituissero la s/ephane del simulacro. Questa corona ci ricorda una tecnica ed un 
arte arcaicissima, poichè non porta traccia di saldatura, ma le laminette sono tra loro 
soprammesse ed imbullettate, e le foglie unite alle medesime per mezzo di due arric- 
ciature ai lati dello stelo. Inoltre la testa doveva essere decorata da un nimbo e da 
orecchini, poichè sopra la detta slephane, sull'alto della fronte, è praticato un grosso 
foro, ed ugualmente forate si vedono l'estremità inferiori delle orecchie. Nessun altro 
frammento nè attributo, che ci possa rendere noto il nome di questa deità; forse ad 
essa apparteneva una cuspide enea di lancia con cannula conica, di tipo italico, sco- 
perta sulla fronte dell’imbasamento nominato ('). 

Le pareti del tempio erano decorate di pitture. Presso l'angolo destro dell’ara, 
sì raccolsero circa cinquanta frammenti di lastre di terracotta biancastra, di m. 0,04 di 
spessore, ricoperte e levigate nella superficie esterna di sottile intonaco bianco. Dette 


(1) «Nam et ab origine rerum pro Diis immortalibus veteres hastas coluere: cuius religionis 
memoriam adhuc Deorum simulacris hastae adduntur » Giustino, ist. lib. XLIII, cap. 3. 
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lastre erano applicate alle pareti, a mezzo di muratura: sembrano dipinte a fresco, 
con semplice contorno ripieno di colore biancastro, che risalta nei fondi sulla tinta 
nera e rossa dei meandri. La scarsità dei frammenti non permette ricostruzione alcuna 
delle rappresentanze; certo si è che i dipinti a grandi figure, non erano compresi entro 
un fregio continuato, ma limitati attorno a guisa di quadri, entro un contorno a pal- 
mette bianche su fondo nero, quasi ogni tavola contenesse una rappresentanza ; inquan- 
tochè si conservano molti angoli di dette lastre, circondati dall’ornamento surriferito. 
Un frammento trovato tuttora aderente in basso della parete, ci spiega che l'in- 
tera rappresentanza posava sopra uno zoccolo dipinto con greca rettangolare, colorita 
di bianco sul fondo rosso e nero. Delle rappresentanze si conserva una parte di busto 
femminile, varî pezzi di panneggiato rosso, ed un profilo giovanile grande due terzi 
del vero, dipinto di bianco e risaltante sul fondo nero. Questi miseri avanzi sono ba- 
stanti, per formare un giudizio stilistico sulle pitture parietali, che decoravano le 
celle del nostro tempio. Il profilo giovanile così bene conservato, ci rivela un’ arte ma- 
tura e corretta, che tra le pitture parietali finora conosciute trova riscontro in quelle 
della prima tomba Golini di Orvieto, e della parte più antica della tomba del Polifemo 
di Tarquinia, dove l'elemento etrusco si è già confuso e trasformato nell'arte greco- 
romana, senza lasciare alcuna reminiscenza. Tra i frammenti accennati, merita parti- 
colare attenzione un grosso pezzo di terracotta un poco più sottile dei precedenti, rico- 
perto di un grosso strato di stucco bianco, e dipinto con alta fascia a scacchi triangolari 
obliqui. Ha forma convessa; e per tale particolarità e per essere stato trovato nel luogo 
del peristilio, incliniamo a credere che il medesimo rappresentasse il rivestimento delle 
colonne. 

Le celle del tempio erano illuminate da grandi finestre. Per tutto il piano disco- 
perto, tra i muri divisorî delle celle e dietro l’altare, si raccolsero gli avanzi di lastre 
di terracotta traforate, dello spessore di m. 0,04 circa. Sebbene questi frammenti sieno 
in grande quantità, nondimeno sarebbe difficile e quasi direi impossibile dare l'esatta 
descrizione degli ornamenti. Si può con certezza assicurare, che le luci erano intelaiate 
da uno stipite largo circa m. 0,28, sulla cui fronte era modellato un seguito di vilucchi, 
dipinti di bianco su fondo nero; e che gli elementi, i quali costituivano la decorazione 
a traforo, si distinguevano in girali e palmette trilobate, collegate insieme da meandri 
rettangolari; il tutto modellato ad alto rilievo. Detti trafori si dividono in due specie, 
a seconda del loro impiego. Una parte dei medesimi ripete nel rovescio a colori neri, 
bianchi e rossi, la decorazione della parte modellata: altri plasmati soltanto in un lato, 
conservano nell'altro le tracce della calce. Tale osservazione ce’ induce a concludere, 
che l'interno delle celle aveva delle finestre finte, e queste non potevano sussistere che 
ai lati; e quindi che la parte plasmata doveva prospettare nell'interno, mentre la di- 
pinta vedevasi dall'esterno. 

Il maggiore contingente venuto alla luce per questi scavi, spetta alla decorazione 
dei fregi e del fastigio. Gli elementi, che costituivano il fregio ed il coronamento con- 
tinuo, cioè sì frontale che laterale dell’edifizio, erano due soli. Una fascia a palmette 
ed a girali, ottenuti colla stampa e coloriti di bianco sul fondo nero, ed una cornice 
strigilata di sagoma poco sporgente, alta circa m. 0,45, e limitata alla base da un pic- 
colo toro. Della prima, sebbene si conservino molti frammenti, tuttavia riesce impossibile 
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ricomporre l'intera altezza: sembra però che i detti girali, sopra e sotto, limitassero 
una linea non interrotta di ornamenti a baccellature. Sì gli avanzi della cornice che 
quelli del fregio portano alcuni fori, i quali indicano che i medesimi venivano fis- 
sati a mezzo di chiodi, nelle travature di legno al di sopra dell’architrave (ophorus) (4). 
La cornice strigilata, di dimensioni più piccole, doveva compiere la modanatura del 
timpano: infatti molti tra gli avanzi raccolti portano di dietro un appoggio, 0 grossa 
ansa, identica a quella delle antefisse. 

Della splendida decorazione del fastigio, non restano che quattro frammenti di 
figure a tutto rilievo, applicate su alte tavole di terracotta, le quali sono in varî punti 
forate per l'applicazione a mezzo dei chiodi. Il frammento più importante consiste in 
una parte di una gamba destra nuda, appartenente a figura virile e giovane, conser- 
vata dal malleolo fino all’attaccatura del fianco. È lunga m. 0,54, vedesi di fronte, ed 
a piombo colla linea di terra: sotto alla coscia apparisce un lembo della clamide. 
Due grandi frammenti rappresentano un ricco panneggiato di figura femminile, vestita 
di una sottile tunica interna, che lascia trasparire le forme del corpo, e cinta ai fianchi 
da un himation, che sale di dietro e ricade sul dinanzi della spalla sinistra. In un 
lembo del manto si conservano le tracce di una rossa coloritura, su cuì si sovrappone 
un bordo a meandri ed a palmette giallognole. Detto frammento, appartenente a figura 
metà del naturale, mostra il petto ed i fianchi di fronte, comprende il busto dall’at- 
taccatura del collo alla metà della coscia, e conserva il solo braccio sinistro troncato 
alla mano e disteso lungo il fianco. In altro frammento, rimane la parte destra del 
petto nudo di donna: indi sì raccolsero avanzi di panneggiato, ed un grosso pezzo di 
terracotta con traccia dell’attaccatura dei fianchi. 

Alla bellezza di questi frammenti, che ci offrono un saggio di arte greco-romana 
nel suo più florido periodo, fanno contrasto le decorazioni suddescritte e quelle delle 
antefisse, le quali appartengono ad un'arte locale inoltrata e declinante. Tra que- 
ste ultime notiamo i frammenti di una, di stile tuscanico abbastanza marcato, 
la quale rappresenta una protome di Fauno coronato di pampini e d'uva, con lunga barba 
dipinta di rosso-scuro, con faccia rossa e con occhi bianchi. È modellata a bassissimo 
rilievo, con ciglia aperte, fronte rugosa, e con mascella inferiore quasi circondata da 
una fascia uniforme, che rappresenta la barba, e sulla quale discendono e risaltano 1 
due mustacchi del labbro superiore. I dieci frammenti di antefisse, raccolti su varî 
punti dello scavo, portano invariabilmente protomi di Fauni e di Ninfe; queste con ricca 
capigliatura increspata, rialzata sulla fronte e disciolta giù per le spalle, con pen- 
denti circolari alle orecchie, con monile al collo, dove ancora apparisce qualche segno 
della tunica, il cui panneggiato ci fa supporre fermata su ciascuna spalla. Queste pro- 
tomi femminili posano entro la solita nicchia molto concava, in mezzo ad una specie 


(1) Ancora più innanzi ci occorrerà dire di decorazioni, con evidenti tracce di chiodi; per 
la quale cosa opiniamo, che la trabeazione, il fastigio, e forse l’atrio ed il peristilio potessero avere 
l’ossatura di legname. Vitruvio stesso, nella costruzione del tempio tuscanico, dà per norma di 
porre sopra alle colonne le travi di legno, e forse ricorda due differenti modi di costruire il 
timpano, cioè con legno o con pietra, laddove dice: «Item in eorum (trabium atque parietum) fron- 
tibus antepagmenta figantur, supraque ea tympanum fastigii ex structura seu de materia collocetur. » 


lib. IV, cap. 7. 
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di nimbo, ottenuto con bocci di fiori e con foglie a punta alternate. Le teste di Fauno, 
chè per tali si distinguono a motivo del naso simo e delle orecchie caprine, portano 
‘una capigliatura molto rilevata sulla fronte, cinta di pampini, ed una lunga barba 
cadente sul petto a cordoni attortigliati. Un tipo diverso per arte decadente, che forse 
si riferisce ad un'epoca di restauro, ovvero all’'annessa edicola (di cui parleremo più 
sotto), ha le orecchie ripiegate ad angolo fino alle ciglia, e la barba arrotondata, che 
fascia sotto gli zigomi in maniera analoga alla protome arcaica descritta per la prima. 
Queste figure posano entro nicchie. più piccole delle precedenti, che sono decorate 
di piccole baccellature. o di girali e di palmette. I Fauni sì delle une che dell'altre 


antefisse, hanno la faccia colorita di rosso, la barba di rosso-scuro, gli occhi, i capelli 


e le orecchie di bianco: al contrario la faccia delle Ninfe è interamente dipinta di 
bianco, rossa la tunica, e giallastra la capigliatura, il monile e gli orecchini. Dette pro- 
tomi campeggiano sugli ornamenti a rilievo della nicchia, dipinti di rosso e di nero 
alternativamente sul fondo bianco. Le antefisse più grandi misurano m. 0,34 di al- 
tezza, e m. 0,32 di larghezza: le più piccole sono alte m. 0,29, larghe m. 0,25. 


Tra i numerosi rottami raccolti, non mancano le parti analoghe alle antefisse, che — 


costituivano la copertura del sacro edifizio. Si riconoscono gli avanzi dei grandi em- 
brici di terra cotta biancastra, identica a quella delle tavole dipinte e degli azZepag- 
menta. Un frammento dei medesimi ci rivela, che ‘gli embrici erano tra loro collegati 
a mezzo d’'impiombature (azsae); avevano forma trapezoidale, e dall'un capo e dall’altro 
portavano gl'incastri di sovrammissione (fegulae hamatae). Nel rimanente i pochi fram- 


menti di docci, sì nella curvatura che nelle dimensioni, corrispondono Pes, 


all'imboccatura delle antefisse. 


Dietro all’imbasamento del simulacro, dove abbiamo accennato in principio una. 


specie di vasca, si raccolsero piccoli vasi a tronco di cono, con una sola ansa a guisa 
di simpula. Ve ne sono di terracotta scura, manufatti, di bucchero, e perfino campani 
verniciati di nero plumbeo. Dove sbocca il cunicolo, nello spurgare il canale murato, 
si rinvennero alcune scheggie di silice lavorate, e tre piccole cuspidi di lancia, le cui 
lame e le cui cannule sono formate d'una laminetta di bronzo. A sinistra dell’ara, 
ventiquattro pezzi informi di bronzo, molti dei quali di un peso uniforme (gr. 180); 
e dentro la prima cella di sinistra una lastra di bronzo, arrotondata da un lato e mu- 
nita dall'altro di due appendici forate, a guisa di snodature di coperchio. 

L'entità della scoperta non ha bisogno di dimostrazione, quando si pensi che in 
essa abbiamo l’unico esempio della pianta di un grande tempio etrusco. Inoltre la dispo- 


sizione delle antae e delle celle, ci richiama alla memoria il tempio di Giove Capi- . 


tolino, costruito sulle norme dell’etrusca architettura. È ormai troppo nota la storia 
di questo celebre tempio, e stimiamo inutile ripeterla, come superfluo ricordare gli 
studiosi che si occuparono della sua ricostruzione. Ogni ricerca fu basata sui pochi 
avanzi di una pianta ('), che nemmeno si possono riferire all'originale fondazione del 
medesimo, e più sulla breve descrizione che ne ha lasciata Dionigi d'Alicarnasso (ist. 
IV, 61). Questi dà un cenno dell'aspetto e della grandezza del tempio, dopo la prima 


(1) Lanciani, Bull. Com. 1875, p. 165-189, tav. XVI-XVII; cfr. Jordan e Bai o 
Inst. 1876, tav. XXX, pag. 145. 
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ricostruzione ordinata da Silla: lo dice ricostruito sulla pianta originale, come è con- 
fermato da Tacito (27st. III, 72), colla sola differenza degli ornamenti di terracotta 
(cfr. Plinio, Y. N. XXXV, 12) sostituiti con quelli marmorei. Notò il pronao a tre 
ordini di colonne, il peristilio che girava sui fianchi, la fronte rivolta a mezzo- 
giorno, e l'interno diviso in tre celle pari, che avevano tra loro i fianchi comuni, 
appunto quali si riscontrano nel tempio di Faleria. Con questa descrizione e con quanto 
detta Vitruvio, non sarebbe difficile tentare la ricostruzione del nostro tempio, almeno 
per quello che concerne il rapporto di lunghezza e di larghezza, e la disposizione delle 
colonne in quella parte, che sfortunatamente fu tagliata via dal fosso di Celle. Ci limi- 
teremo soltanto ad esporre il frutto delle più importanti osservazioni. 
La larghezza della pianta, sulla linea della parete di fondo, misura m.43,00, e si può 
. congetturare che la lunghezza dell'edificio fosse di m. 50,00 circa, inquantochè « cum 
habuerit in longitudine sex partes, una dempta, reliquum quod erit latitudini detur » (Vitr. 
IV,7). La lunghezza delle celle si stabilisce, dividendo a metà l’ intera lunghezza del 
tempio: « longitudo autem dividatur bipartito, et quae pars erit interior, cellarum spatiis 
designetur, quae erit proxima fronti columnarum dispositioni reliquatur » (id. 1 c.). Così 
la profondità dell'atrio e quella dei sace/la, resulterebbero ciascuna m. 25,00 circa. 
Tanto Dionigi pel tempio di Giove, quanto Vitruvio pel tempio tuscanico danno la no- 
tizia, che il pronao aveva tre ordini di colonne, di cui l'esterno girava sui fianchi fino alle 
antae della parete di fondo. Gl'intercolunnî del pronao resultano distanti tra loro m. 8,30; 
e con questa proporzione, e col raziocinio che il pronao occupava esattamente la metà della 
pianta, è facile presupporre che nel fianco si mostrassero sei colonne. Che il tempio 
falisco fosse esastilo anche nella fronte, senza l’aiuto dei monumenti che provano tale 
il tempio Capitolino (!), si deduce dal pensare, che sei sono le parti dello stesso, le 
quali esigono la corrispondenza delle colonne, cioè le due antae delle ali e le quattro 
testate delle celle. Ma nel tempio di Giove Capitolino, anche pei recenti scavi (?), 
e nelle regole vitruviane, non si fa menzione di quel prolungamento della cella me- 
diana, a guisa di abside quadrilatera, che si vede nel tempio di Faleria. Esso è più 
elevato del piano del tempio, e contiene l’imbasamento del simulacro e la vasca votiva. 
Fa meraviglia che in un edificio, in cui strettamente sono osservate le regole della 
simmetria e della buona costruzione, l’imbasamento suddetto apparisca spostato verso 
destra, ed i muri laterali dell'abside formati di un solo filare di parallelepipedi sovrap- 
posti, mentre quello di fondo ha lo spessore di più che tre metri. Questa parte di cella 
isolata ci ha fatto nascere il dubbio, che appartenesse ad una costruzione più antica, 
rispettata ed innestata nel fabbricare il grande tempio. Tale supposizione non cre- 
diamo del tutto infondata, se per poco consideriamo la vetustà di quell’avanzo di simu- 
lacro, che non esitiamo di riferire all'arte etrusca arcaicissima, insieme agli attributi 
della sfephane e forse della lancia. 
‘Tra le antefisse abbiamo distinto il prodotto di un’ arte, molto più antica di 


(1) Cfr. Canina, Storia dell’ architettura antica. Archit. romana, tav. 41 e 42; Brunn, Ann. 
Inst. 1851, p. 290; Jordan e Schupmann, Anx, Inst.1876, p.148; Kohne, Z'empel des capitolinischen 
Jupiter, 1870. 

(2) Jordan e Schupmann, loc. cit. 
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quella che decorava l’intero tempio: in fine quel luogo, forse per la virtù delle acque 
(cfr. Plinio, Z7. N. II, 103), si manifestò sacro fino da remoto tempo, cioè fino dagli 
ultimi avanzi dell’epoca del bronzo, di cui si raccolsero le piccole cuspidi di lamina 
enea, congeneri a quelle delle casse di Bisenzio ('): indi la ragione per cui poteva 
essere rispettata una parte, e forse l’intera edicola in una nuova costruzione. 

Ad un’ epoca ben diversa deve riferirsi la piccola edicola, venuta alla luce in- 
sieme al tempio per questi ultimi scavi: infatti le rovine della medesima, sì sovrap- 
pongono di qualche metro sull'angolo sinistro del pronao (v. tav. II, fig. 22). Si compone 
di una cella a ridosso dell’antica strada falisca, divisa a metà da due colonne isolate, 
che rispondono sulla linea di due mezze colonne, addossate alle pareti laterali. Qualche 
avanzo di muro indica, che le fabbriche annesse a quest’ultimo edifizio si estendevano alla 
destra del medesimo, cioè verso il punto danneggiato dal fosso di Celle (ib. fig. 27). Il por- . 
tico sembra che dividesse il simulacrò da una specie di vasca, che a somiglianza del 
tempio grande occupa il fondo dell'edicola (ib. fig. 2 0). Un' altra vasca, alimentata dal 
cunicolo a mezzo di quel canale, che corre lungo il fianco sinistro del tempio, è tuttora 
visibile in faccia all’edicola (ib. fig. 2 p), e ha data una quantità considerevole di voti di 
terracotta, quali mani, dita, parti della faccia e monete, che vanno fino al IV secolo del- 
l'era nostra. Detti voti sono impressi colla stampa, ed appartengono ad un' arte deca- 
dentissima. Ricordo qui, che tra le rovine di quest'edicola si raccolsero quelle antefisse, 
che di sopra abbiamo distinte per la loro piccolezza e per l'arte meschina, a confronto 
di quelle che decisamente si riferivano alla copertura del maggiore tempio. Non du- 
bitiamo pertanto di stabilire, che gli avanzi di muramento e di decorazione da noi esa- 
minati, sieno da classificarsi siccome appartenenti a tre edifizî di tre differenti età 
Cioè all'edicola prima, a cui spettava in origine il simulacro, ricostruita ed allegata 
al grande tempio, la cui costruzione per l’arte che manifestano le decorazioni, non può 
ammettersi anteriore al sec. III a. C.; indi alla nuova edicola, costruita poi sopra le 
fondamenta di una parte laterale del vetusto tempio. Finalmente ad una modesta chie- 
setta dell’ XI secolo, oggi affatto diruta e priva di titolo, che segna l’ultimo ricordo 
di quel luogo sacro per la gente falisca (2). 

Chiudiamo questo rapporto coll’opinare, che un tempio così grande, sì splendido 
di decorazioni, sì a lungo conservato, e con simulacro arcaicissimo, a cui mettevano 
le vie di Faleria etrusca e di Faleria romana, doveva essere in molta fama presso 
gli antichi. Ma intorno a ciò riferirà dottamente il sig. Commissario. 


(1) I più antichi sepolcri finora scoperti nel territorio di Civita Castellana, sono quelli che 
oggi si scavano nel predio « la Penna », dei quali si dirà in seguito. Dessi confrontano perfetta- 
mente coi depositi detti egiz? di Tarquinia, e conservano tuttavia molti manufatti graffiti, che 
ricordano il periodo delle casse a Tarquinia, a Bisenzio ecc. Inoltre in prossimità del tempio, a manca 
della via che s'inoltra nel cavo della vigna Rosa, qualche anno indietro si scoprirono cinque pozzetti 
incavati nella breccia calcarea, contenenti una rozzissima olla cineraria, e chiusi con SI di 
tufo incavata al di sotto ed un poco arrotondata di sopra. ; A 

(2) È indicato a linee nere nella fig. 2 della tav. II, presso le costruzioni antiche ssa con 
le lettere m, #, 0, p. 
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Nota del comm. GAMURRINI. 
. Le esplorazioni eseguite al tempio etrusco situato nel terreno in vocabolo Celle, 
a levante di Civita Castellana, la pianta con qualche disegno prodotta dal sig. conte 
A. Cozza, e la descrizione fattane dal sig. A. Pasqui di quanto gli scavi hanno mani- 
festato, non solo mi hanno persuaso della grande importanza dell’apparso monumento, 
ma incitato ad esaminare che cosa veramente esso fosse in antico. La magnificenza. 
del tempio si rivela dagli stessi muri quadrati, le cui misure furono date superior- 
mente (p. 94); e lo spazio che occupa è tale ‘che supera qualunque vestigio, che 
di simili edifizî sia fin qui comparso in Etruria; inoltre gli stessi ornamenti e fram- 
menti di scultura in terra cotta, vi corrispondono con vario fasto e con greca eleganza. 
La disposizione a tre celle ricorda il vero tempio etrusco, e quello del Giove Capitolino, 
come sopra è stato osservato: forse ivi ancora avevano il loro culto le tre divinità 
maggiori Giove, Giunone e Minerva. Dalle sue mirabili vestigia, da quanto si è rin- 
venuto, e dalle poche esplorazioni che restano a farsi per porre alla luce il monu- 
mento, si può desumere che questo doveva essere il tempio principale di Faleria presa 

da Camillo, e distrutta da Manlio Torquato nel 241 av. Cr. 

(Questo tempio venne edificato non in altura nè in aprico luogo, come si presce- 
glieva per rito, ma in basso, a piedi di un colle, là dove serpeggia un torrente, che 
scorre sotto la rupe della città di Faleria, ed ora è detto io Maggiore. Spiccia dal 
greppo superiore una fonticella, che gli antichi raccolsero con cunicoli, e condussero 
dietro la parte postica del tempio. Vedremo la ragione, perchè i Falisci abbiano pre- 
scelto questo sito, il quale doveva presentarsi fosco e. melanconico, quando le colline 
e le rupi erano coperte di piante, da formare in tal guisa un bosco sacro intorno al 
tempio. Un'altra collina detta Vignale (tav. II, fig. 19) sta di là del torrente, la 
quale al tempo etrusco faceva parte dell'ampia città di Faleria; e forse quivi fu il 
primo nucleo urbano: e veggonsi ancora alcuni tratti di mura di cinta, ed opere varie, 
e grotte indicanti le primitive abitazioni. Discendono per immettersi nel torrente . in- 
verso la fronte del tempio due burroni d’ acqua, il superiore dei quali lo fluisce peren- 
nemente; e perchè vi fu un culto speciale, lo chiameremo il /osso sacro. 

Al tempio si dirigevano molte antiche vie, delle quali si possono ancora seguire 
le tracce. I sigg. Cozza e Pasqui ne hanno indicate varie; e ve ne sono anche altre, 
delle quali si può tuttora riconoscere l'andamento. Ma basti qui fermarsi su quella 
che gli antichi appellavano la Via sacra, che andava direttamente a Falleri, cioè alla 
città nuova, edificata dopo la distruzione di Faleria. È la seconda di quelle ricor- 
date nella relazione precedente, ed è segnata colla lettera 5 nella fig. 1 della tav. II. 

L'avere gli antichi situato il grande tempio vicino alla foce di un fosso, che con- 
fonde le sue acque nel Rio Maggiore, ci porge il più forte argomento per credere, 
che da quello si dipartiva probabilmente il culto. Inoltrandoci infatti entro il burrone, 
sempre più le alte ripe si stringono a picco, e si arriva dove la roccia stessa fa una 
serra, dalla quale alta fluisce l’acqua continuamente. L'aspetto del luogo incute ancora 
alcun che di terrore; ma quando le rupi erano rivestite di piante, così che gl'interse- 
cati rami avessero coperto il cielo, si doveva sentire allora là entro come la presenza 
del nume. 

Si vede tuttora nel mezzo del fosso, che vicino alla caduta dell'acqua forma un 

14 
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piccolo seno, una grande ara vetusta, della quale il lato destro ancora sta costruito 


con le sue pietre quadrate di tufo, e nel resto è sfasciata, come si vede' nel disegno 
che qui se ne riproduce, 


vs SUO. li 
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Fu fatta senza ornamento, ed il genere dell’opera ci addita la remota antichità ; 
la sua ampiezza poi bene risponde ad un luogo «di pubblico culto. Tutto all’intorno, 
fino al punto ove l’acqua discende, le rupi sono tagliate dall'alto: due ampie caverne 
o grotte a nicchia vi furono incavate; in un punto presso la cascata vi è un incasso 
quadrilatero, per un titolo probabilmente sacro. Nella costruzione dell’ ara e di quanto 
vi era necessario per il culto, l’acqua fu deviata a sinistra per mezzo di un largo 
emissario scavato nel sasso, che la conduceva per circa trenta metri, e quindi la rimet- 
teva nel fosso. Però l’acqua non entrava nell’emissario. se non dopo aver empito il 
grande bacino, che era nel fosso incavato dietro l'ara, il quale sicuramente serviva 
ad uso di bagno. | 

In questo luogo l’anno 1873 un operaio rinvenne degli idoli di bronzo, di non 
comune grandezza. Il proprietario conte Rosa fu quindi incitato a tentare degli scavi, | 
i quali fecero conoscere, che nella grotta a destra era stata deposta una buona 
parte della stipe votiva, il cui primitivo strato era indicato da alcuni oggetti litici. 
Il che prova che il culto a quelle acque derivava da un’ epoca molto lontana. Vi si raccol- 
sero molti segni di voto in terra cotta, figuranti le umane membra, ed in specie le mam- 
melle; e fra le statuette era a notarsi una di donna in bronzo con diadema e collana, 
ed un’altra in terra cotta sedente in trono, di stile arcaico: anche fra le teste pri- 
meggiavano le muliebri. Era pertanto quell'acqua, che si credeva avesse, e forse avrà 
avuto allora, qualche proprietà curativa, dedicata ad una divinità femminile, la quale 
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generalmente si riconosceva o in Giunone o in Diana, a cui pure dovevano essere con- 
sacrati il luogo ed il bosco. Dai voti e dalle monete, che costituivano la stipe, si 
desume che il culto veniva a cessare col terzo secolo av. Cr. per riprendersi, ma assai 
lievemente, al tempo dell’ impero. 

Mentre apparisce chiaro, che la gente devota andasse nel bacino, ove l’acqua 
cadeva dalla rupe, per bagnarsi o per bere, non si può dire con eguale sicurezza, che 
innanzi all’ ara si presentasse una fronte di un tempio; imperocchè i frammenti di ante- 
fisse e di statue in terra cotta, trovati nel burtone e non lungi dall’ ara, potevano far 
parte decorativa di qualche edicola applicata ai fianchi della rupe. Ma è pure ammis- 
sibile, che vi fossero le az/ae, consistenti in due pilastri, e fra loro un architrave 
reggente il fastigio: giacchè vi fu dal sig. ing. Bongioannini nel 1874 veduto un 
grande capitello di tufo, tagliato ad ordine dorico greco-arcaico. 

Certamente quantunque i Falisci abbiano fatto quanto conveniva, perchè il culto 
nel luogo suo primitivo si conservasse, molto più per la specialità dell’acqua, che 
sgorgava dalla rupe, e si deponeva nel bacino, nel quale gli accorsi devoti gettavano 
le loro offerte; pure per l'accesso incomodo ed il luogo assai ristretto ed orrido, non era 
loro dato di svolgere il culto-alla divinità colla dovuta pompa e con molto concorso. 
Aceresciutasi Ja potenza di Faleria, ed il religioso entusiasmo essendosi diffuso nei 
popoli vicini, inverso la divinità venerata in quel misterioso recesso, si sentì il bisogno 
di edificare un tempio nel luogo più prossimo, e più accessibile da varie parti. Che 
sia avvenuto così, lo manifestano la via di relazione fra il fondo del burrone, cioè 
dall’ara descritta, ed il tempio; il vedervi incavate altre grotte in quella direzione, come 
accennanti la prosecuzione del luogo sacro; e sopra tutto l'avere situato la fronte del 
tempio inverso quella parte, e fatto sì che l’acqua del io Maggiore, che poco sopra 
accoglie quella del Mosso sacro, lambisse l'angolo sinistro del tempio; la quale pros- 
simità del fiume è stata, come apparisce, la cagione principale della distruzione del 
monumento. i i 

Ora conviene ricercare, se mai questo tempio sia quello celebre di Giunone Curite, 
che Dionigi di Alicarnasso ricorda anche a suo tempo sussistere presso Faleria, e che 
era molto simile nella forma e nel culto a quello famoso di Argo ('). Gli antichi 
ci attestano, che i Falisci avevano verso Giunone un culto peculiare; ed Ovidio ne trae 
l'appellativo in quel verso (?): 


Adde senem Tatium, Junonicolasque Faliscos 


La stessa colonia romana, dedotta dai triumviri, prese il titolo di Colonia Ju- 
nonia Falisca (3). La tradizione locale, accolta da Catone, designava come Aleso, 


(1) Dionys. Antig. Rom. I, 21 — Il dotto Holstenio nelle note al Cluverio p. 545, fino dai 
primi del seicento, quando non si erano fatti studi nè esplorazioni a Civita Castellana, che si cre- 
deva fosse stata l’etrusca Veio, così scrive: « Puto in hac rupe, ubi nunc Civita Castellana est, 
olim ipsam civitatem Faliscorum fuisse, postea destructa urbe remansisse ibidem templum et lucum 
Junonis Faliscae ». 

(} Ovid., Fast. VI, v. 49. 

(3) « Colonia Junonia, quae appellatur Faliscos (sic), a triumviris assignata ». Frontin., De col. 
p. 217 ed. Lach. 


Sa 


fuggito da Argo, dopo l'uccisione di Agamennone, avesse fondato Faleria con le sue 
alte mura, ed insegnato ai Falisci i riti di Giunone argiva ('): i quali riti serba- 
vansi ai tempi di Augusto, come ne danno testimonianza Ovidio e Dionigi (?). 
Presso i Falisci però questa loro Giunone chiamavasi Curite, per-essere astata (8), 
ed anche perchè sarà provenuta da Cres, città della Sabina non molto lontana da 
Faleria; e se non è corrotto il passo di Tertulliano, essi tenevano in onore il dio Cures, 
da cui dicevasi Giunone avere ricevuto il cognome (‘). Quantunque si stimasse, che 
Aleso avesse recato il culto della Giunone argiva, ad onore della quale gli Etruschi 
avevano un altro celebre tempio nella Campanià (*), e si conservasse tutta la pompa 
argiva nelle feste (5), nondimeno il nome locale e religioso, che Giunone riceveva a 
Faleria, era quello di Curie, o Quirite (7). La qual cosa mi conduce all'osservazicne 
(esclusa la improbabile leggenda di Aleso), che Faleria fosse : stata originariamente 
una città dei Sabini (8), i quali passato il Tevere presso la foce del Treja, siano 
pervenuti, seguendo il corso di questo fiume per sei chilometri, all’ardua collina del 
Vignale, luogo di sua natura munitissimo, a cui intorno scorrono il 7reja ed il 0 
Maggiore (?), ed abbiano ivi stabilito la città primitiva. Appunto sotto questo 
colle risiede il tempio, e verso la sua punta nord dirigesi l'acqua del osso sacro. 
Ciò deduco dal culto di Giunone Curite, e da quanto scrive Dionigi, che cioè Faleria 
fu prima abitata dai Siculi, i quali erano popoli, che originariamente occuparono anche 
la Sabina, e le regioni montuose contermini al Lazio. La quale notizia viene in qualche 
modo provata dal nome stesso di Faleria, che si disse pure Aequum Faliscum (1°), ed il suo 
popolo Aequi Falisci (!!). Perocchè a niuno verrà in mente di sostenere, che qui trat- 
tandosi di luogo e di popolo, la voce Aequum significhi giusto, come alla buona l’in- 
terpreta il grammatico Servio in Virgilio; ma facilmente si consentirà, che i Falisci 


(1) « Colonia Falisca Argis orta (ut auctor est Cato), quae cognominatur Etruscorum ». Plin. 
IH. N. II, 8. — « Falisci populi Etruriae, et Falisca urbs, Argivorum colonia ». Steph. Biz. sub. 0. — 
«Ab Haleso argivo conditam Faliscam,». Solin. II, 7, } 

(°) Dionys., 1, c. — Ovid., Amor. III, el. 13: 

« Jamque pererratis profugus terraque marique 
Moenia felici condidit alta manu. 
Ille suos docuit Junonia sacra Faliscos ». 

(3) « Quirinalis collis, a Junone Sabinorum dea, quam illi Curitim, id est hastatam, Junonem 
vocant » . . . + « Curitim Junonem appellabant, quia eamdem ferre hastam putabant ». Festo presso 
Paolo Diac. p. 49, ed. Mùll. 

(4) « Faliscorum in honore est pater Curi, unde recipit cognomen Juno n. Tertull. Apo- 
loget. c. 24. 

() « A Surrento ad Silanum amnem triginta millia passuum ager Picentinus fuit  Tusco- 
rum templo Junonis argivae ab Jasone condito insignis ». Plin. H. N. II, 9. 

(9) « Argiva est pompae facies ». Ovid, Amor. 1. c. 

(*) AD LVCVM IVNON(:s) CvRITIS . Orelli, Sy02. inser. 1303: cfr. ib. n. 1304.. 

(8) « Cures (oppidum Sabinorum) nomen loci est, unde et Juno Curetis dicitur, quia ibi vehe- 
menter colitur ». Schol. in Pers. Sat. 4, 26. 

(9) La foce del Treja, che va nel Tevere, prospetta i colli sabini fra Magliano e Stimigliano : 
di fronte ad essa viene al Tevere l’altro fiume di Sabina detto l’Aia. 

(10) Strabo, V, 2, 9. 

(1) Virgil, Aen. VII, v. 694. Sil. Ital., VIII, v. 490. 


ti sl 


AO ART RE E 
1a 


Vera Te POI? 


sì distinguevano col nome originario di Aeguz (!), nome cioè dei popoli Sabelli, che 
occuparono la regione dei cacciati Siculi. Sembra adunque chiaro, che il culto a Giu- 
none Curite fu recato in Faleria dalla Sabina, conservando per lungo tempo il vetu- 
Stissimo rito greco, che a Dionigi apparve essere stato quello dei Pelasgi, i quali è 
fama che estesi si fossero nell'Italia centrale, ed avessero abitata principalmente la 
regione dei Siculi e dei Sabini. 

Ovidio in una sua elegia descrive le feste, che si facevano a Faleria in onore 
di Giunone, ed alle quali era intervenuto (2). Egli dice che meritavano molto di essere 
vedute, quantunque per andarvi la via si presentasse difficile per un clivo. Da presso 
rimanevano le vetuste mura di Faleria, quelle prese già da Camillo. Grande im- 
pressione a lui fece il luogo sacro, ove un folto bosco toglieva per gli alberi la vista 
del cielo, così che sentivasi la presenza del nume: un’ara vetusta erettavi senza alcun 
ornamento accoglieva le preci ed i sacrifizî dei devoti. Da quest’ ara si partiva la 
pompa per le vie velate, preceduta dal suono della tibia; e si conducevano le nivee 
giovenche fra il plauso del popolo. Dove era per passare il simulacro della Dea, i 
giovani e le timide fanciulle paravano la via con le proprie vesti: e quelle velate 
di bianco, rilucevano nella vergine chioma di oro e di gemme, ed arrecavano sopra 
il capo le sacre offerte. Quando passa la splendida pompa, che segue le sue sacerdo- 
tesse, di riverenza e silenzio il popolo è compreso: la pompa, che ognora riteneva il 
vetustissimo aspetto di quella argiva. 

Non dissimile è la descrizione, che ne fa Dionigi di Alicarnasso; così che sem- 
bra di avere anche lui veduto quelle feste: dove è a distinguere, che Ovidio parla 
dell’ ara entro il bosco sacro, dalla quale dipartivasi la pompa, e non già del tempio, 


a cui probabilmente quella dirigevasi; mentre Dionigi nomina la magnificenza del 


tempio e le sacerdotesse di Giunone, e la vergine che, recante in testa le offerte, era 
solita ad auspicare il sacrifizio; allora un coro di vergini innalzava i patrii inni in 
lode della dea (3). 

Tutto questo perfettamente concorda a quanto oggi vediamo, e si è discoperto. 
Non vi è luogo presso le mura di Faleria, più nascosto e più atto a rispondere alla 
descrizione che fa Ovidio, del bosco e dell’ara, dove i Falisci spiegavano il culto alla 
loro Giunone. E quando ciò si ammetta, si riconoscerà subito nel tempio di Celle, 
quello che con un certo entusiasmo è ricordato da Dionigi, il quale dice essere simi- 
gliante all’ Heraeum argivo. Ora ci ha lasciato Pausania la descrizione di questo ce- 
lebre tempio, situato fra Argo e Micene (‘). Al di là della strada scorreva l'acqua, che 
chiamavasi Z/eutheria, e che serviva alle sacerdotesse per le arcane espiazioni: il 


(1) Di questa opinione fu pure il Niebuhr nella sua Storia Romana, il quale non aveva in 
confronto le prove, che oggi è concesso di dare. 

(?) Amor. II, el. 13. 

(3) edrrov dè neoupavéotaror urnuetov tijs Èv“Agyer motè oixioews tè advIgurwv ézelvwy 
oî toùs Zixehoùs tEnlucav, 6 tijs Hous ves èv Balegiw sareozevacuevos us èv “Agyet, via al tv 
Suyrohuòr 6 tg610s Vuotos pv xa yuvaîzes legal Pegunevovoni tÒ tÉuevos î te heyouévn zavIp0g0s 
dyv) yduov nas raraggouern tòv Fvudtwr yoqoi te negdévov vuvovodv tiv Peòv wie ma- 
totors. Dionys. I, XXI, 2. 

(4) Pausan. II, c. 17. 
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tempio era in piano sotto il monte detto Eubea. Il torrente Asterione lo lambiva, che 
poi si ascondeva entro uno speco. Decoravano il fastigio le figure, che parte rappre- 
sentavano i natali di Giove, parte la pugna dei Giganti, e parte riferivansi alla guerra 
e alla distruzione di Troia. Il simulacro della Dea sedeva in soglio, lavorato da Po- 
licleto in oro ed avorio, e sul capo vi era imposta una corona: la dea teneva in una 
mano il melogranato. Era pure una vetustissima: statua di Giunone, posta sopra di 
una colonna e lavorata in pino silvestre. 

Pausania non ci dice, quale fosse stata l’interna architettura e disposizione del- 
l'Ieracum;ma se è vero quanto ci ha affermato Dionigi per la somiglianza col tempio 
di Faleria, le fonti classiche e gli avanzi rimessi all'aperto si scambierebbero vicen- 
devole luce. Si noti come vi fosse in ambedue i templi l’acqua sacra vicina per 
l'arcano culto, e come un fiume vi scorresse accanto: il che porta a concludere, che 
era lo stesso il concetto religioso sopra Giunone, dipartito dai medesimi elementi na- 
turali, e quindi il culto corrispondente. Per i pochi frammenti, che si sono trovati 
del fastigio, non possiamo conoscere, se i soggetti trattati nel tempio di Faleria, si 
assimilavano a quelli dell’ /7ergeum argivo: solo apparisce, che alla’ vetustissima 
testa di Giunone era applicata una corona: ma il vero simulacro, che vi si adorava, 
fu nella distruzione di Faleria trasportato in Roma, come quello di Minerva e di 
Giano quadrifronte. 

È ben difficile determinare se i Romani demolissero il tempio, o lo rispettassero. 
Per non avervi rinvenuto oggetto, che ci attesti che al tempo romano quello era in 
uso, sembrerebbe dover concludere che il tempio fosse stato distrutto. D' altronde 
pare al certo che Dionigi lo vedesse in piedi, od almeno lo credesse, colla descrizione 
che egli poi fa delle feste, che vi si celebravano. Ma non nascondo, che se sussistera in < 
tutta la sua magnificenza, Ovidio, presente alle feste, non l'avrebbe taciuto. Se non che 
questa è una questione secondaria per noi; l' importante sta nell’ avere provato, che nel 
sito esplorato erano all’epoca falisca il bosco, l’ara, ed il tempio di Giunone. Gurite, 

Quando la città di Faleria fu presa e distrutta da Romani, e gli abitanti trasla- 
tati in piano presso la via Amerina, nel luogo ora chiamato s. Maria di Falleri, 
questi ebbero presto la cura di fare una strada, che conducesse al suero dosco di Giu- 
none. Nel secondo secolo dell’ impero, consunta per vetustà, fu la detta via restaurata 
da due Nigrini, Marziale padre e Destro figlio, come pare che un altro restauro avesse 
al tempo di Gallieno (!). Questa fu la strada, che si vede ancora tagliata nel masso 
vicino a Faleria, detta in quel punto la Cava del lupo, e che Ovidio ha tenuto per 
discendere all’ ara. At 

Dalle cose descritte non fa meraviglia, come a Civita Castellana si sieno trovate 
le iscrizioni, che spettano a coloro, che hanno sostenuto i primari ufficî nel tempio 


(') VIAM | AVGVSTAM | A_PORTA CI | MINA - vsQvE | AD ANNIAM ET | viAM - sacRAM | 
A CHALCID/CO | AD LVCVM IVNON | CvRRITIS » VETVSTATE | consvmPTAS - A NOVO | RESTI- 
TVERVNT « EX | HS © C- M - N * DVO PVBLII | NIGRINII + MARTIALIS | PATER * ET + DEXTER | 
FILIVS * OB HONORES | ET ‘ IMMVNITATES | OMNES - IN SE * CON | stITvtASs D * D* Orelli 1303; 
C. I. L. XI, 8126. Per il restauro al tempo di Gallieno si vegga la restituzione, che ha fatto il 
ch. p. Garrucci, di un frammento di lapide nelle sue Dissert. archeol. vol. I, p.47 ; ef. C. I. L. XI, 3188. 
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di Giunone, come di un Q_: TVLLIVS - Q_: F: HORAT | CINCIVS - PRISCVS | 
PONTIFEX : SACRARIVS | IVNONIS | QVIRITIS (Orelli 1304; €. L Z. XI, 3125), 
di un C. Nummio Vero, parimenti PONTIF - SACR - IVN - CVrritis (Or. Henzen 5659; 


«_*C. I. L. XI, 8100), diunQ. Aconio Porro ponzifer, del quale sussistono più titoli, 


ed anche di qualche altro pontefice (Or. Henzen 7065, 7129; Garrucci, Dissert. I, 
p. 48, 49; 0. I. L. XI, 8115-3119, 3124, 3130). 

Le esplorazioni al tempio di Celle non sono ancora compiute: non fu finita di 
esplorarne la fronte; nè quindi si può determinare, se a questa fossero stati aggiunti 
altri edifizi. Nè anche è stata tutta esplorata la parte postica, dove era costume, che 
fossero situate le /uvzsse, cioè le cisterne periresidui dei sacrifizi, e dove, a seconda 
del rito dei greci tempii, era posto il tesoro, cioè la stipe votiva. 


V. Territorio Falisco — Nel comune di Civita Castellana, in contrada Monte 
dell’ Osteria, vocabolo Grotta spallata, a sinistra ed a circa 25 metri dalla crepidine 
della Flaminia, venendo da Rignano verso Civita, fu trovato nell’ arare un campo, 
"un marmo sepolerale, che misura m. 0,68 X 0,45, in cui si legge im buone lettere il 
seguente frammento epigrafico, trascritto dal Commissario comm. Gamurrini: 


e. 
AVI 
F: CLA\ 
NTVRIO 
N LXIX * FRATE 
ERI IVSSIT 
BERTI 


si Bracciano — Il prof. Gatti ha riferito, che in occasione di lavori agricoli 
compiuti, qualche tempo fa, in una vigna del principe Odescalchi, posta nel territorio 
. di Bracciano, sulla collina detta di s. Ziberato, si è rinvenuta una base di marmo, 
alta m. 0,53, larga m. 0,85, dello spessore di m. 0,60; sulla quale leggesi l'iscrizione: 


CICLO DIOsO= FAVE STRA LI 
PEORISICO 
CLAVDIENSES-EX-PRAEFECTVRA 
CLAVDIA -: VRBANI 
PATRONO 


Bi La pietra è stata trasportata nella corte del castello di Bracciano. 


i Notevole è questa scoperta per la determinazione del sito, ove fu la praefectura 
Claudia Foroclodi menzionata da Plinio (27. N. III, 52). Imperocchè nella medesima 


collina di s. Liberato esiste già una lapide, posta dai Claudiani per ricordare l’acque- 


dotto costruito da Traiano, a vantaggio di quell’antica città (Notizie 1882, p. 266); 


i ed ivi stesso nel 1863 fu messa all'aperto un’ altra importante iscrizione, dedicata 


all'imp. Licinio Valeriano dall’ordo Foroclodiensium (Wilmanns 1024). L'essersi ora 
trovato un altro monumento onorario, posto dai C/audienses urbani ea praefectura 
Clardia al loro patrono C. Clodio Vestale, nel sito medesimo donde provengono le 


altre memorie di Forum Clodii, aggiunge peso non lieve all'opinione di quei topografi, 
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che collocano quest’ antica città in prossimità di Bracciano, e propriamente sul colle 
denominato di s. Liberato (cfr. Notizie 1882, p. 265). : 


RecIonE I. (Latium et Campania) 


VII. Roma — Alla città ed al suburbio si riferiscono le scoperte seguenti: 

regione IV. Costruendosi il nuovo casamento Mancini sul prolungamento della 
via Cavour, e propriamente nel tratto sottostante alla chiesa di s. Francesco di Paola, 
si è ritrovato un frammento di lapide sepolcrale cristiana, di m. 0,39 X 0,87, ove si 
legge, secondo l’apografo del prof. Gatti: 


VE CESSIT DECO 
BET DEPOSSIO/ 


CERBVIE I 


Regione V. Una statua, in marmo di Carrara, rappresentante la Fortuna, ine 
con la destra si appoggia al governale, e con la sinistra regge un cornucopia, è stata 
trovata nell'allargare la via Merulana, presso la nuova chiesa dei Francescani. Il lavoro 
è di mediocre stile greco-romano; ed il tipo è quel medesimo, che si osserva general- 
mente nelle altre statue di questa divinità. 

In via Buonarroti, eseguendosi alcuni sterri pel prolungamento della strada, sì 
è raccolta un’ansa di anfora, sulla quale è impresso il bollo: 


GENELL 


In prossimità dell'acquedotto Claudio, a s. Croce in Gerusalemme, nei movimenti 
di terra per la costruzione di un vasto serbatoio dell’ acqua Mareia, in mezzo agli avanzi 
di antico fabbricato (di cui fu dato cenno nelle MNozizze precedenti p. 70), si sono rin- 
venuti quattro pezzi di fistule aquarie in piombo copiate dal prof. Gatti. In uno di 
essi sl legge: ì 


AVFIDIA - CORNELIA : VALENTILLA 


Negli altri tre si ha il nome di uno stagnaio, già conosciuto per altri tubi trovati vi- 
cino al Castro pretorio e al palazzo de'Cesari (v. Lanciani, 7//0ge aquar. n. 127 e 158): 


VALERIVS COLONICVS FEC 


Ivi stesso si è recuperato un tronco di statua virile, in marmo greco, che proba- 
bilmente rappresentava Mercurio. , i 

Regione VI. Costruendosi una fogna nella via Calatafimi al Maccao, si è incon- 
trato il proseguimento del grande deposito di anfore, che fu già riconosciuto ed esplo- . 
de nel 1878, sugli angoli delle vie Solferino e Volturno, Gaeta e Montebello (v. No- 

îzie 1878, p. 34 e 92). Dieci di quei vasi si sono potuti estrarre dal cavo; e due 

Bn alcune indicazioni scritte a pennello. 

Nei cavi per le fondamenta del nuovo palazzo della Banca Nazionale, sono stati 
rinvenuti due cippi scorn’ciati, in travertino, con urceo e patera nei fianchi, dedicati 
al dio Silvano. 
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Nel primo, di m. 0,75 X 0,39 X 0,39 è incisa l’ epigrafe: 

ì SANCTO 
SILVANO 

ARAM 
RESTITVIT 
C-CANINIVS 

ANTHVS 


Nel secondo, di m. 0,73 X 0,35 X 0,85, si legge: 
Ge 
T- FLAVIVS 
SABINVS 


SILVANO 
SANCTO 


Dedicatorio a Silvano è pure un frammento di lastra marmorea, largo m. 0,08, 
alto m. 0,06, in cui restano le lettere: 


|] 


Si raccolsero anche due pezzi di anfore fittili, in uno dei quali vedesi impresso 
il bollo rettangolare: 
CKLCA 


nell'altro notansi solamente le lettere: 


«ED 
Regione VII. Nei cavi al vicolo Cacciabove, è stato recuperato un frammento di 
lapide marmorea, che conserva queste poche parole: 


PET 


I movimenti di terra, che si eseguiscono nell’area della villa Ludovisi, hanno 
restituito alla luce un pezzo di condotto aquario di piombo, che reca l'iscrizione: 
SEMONI IVLIANI PR VRBE C V 
Al prof. Gatti che trascrisse la leggenda non parve da dubitare, che il personaggio 
qui nominato sia Decimo Simonio Giuliano, prefetto di Roma sulla metà del secolo 
terzo; quel medesimo che è ricordato nel celebre moggio tiorentino (Orelli 4347), e 
che per ordine dell’imp. Gordiano eseguì una generale revisione del sistema ponderario, 
mandando per regiones i campioni-tipi delle misure pubbliche « ad eremplum earum 
quae in Capitolio sunt». 
15 
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Regione VIII. Relazione del prof. G. GATTI. Continuandosi i lavori per le fon- 
damenta della fabbrica di proprietà Belloni, sull'angolo ‘delle vie della Consolazione 
e di s. Giovanni Decollato, sono stati rimessi in luce due altri grandi blocchi rettan- 
golari di travertino, sui quali sono incise iscrizioni spettanti alla medesima serie di 
quelle pubblicate nelle Mozzzie 1886, p. 452 e 1887, p. 16. 


Il primo, lungo m. 1,17 X 0,58, conserva solamente le lettere finali di due righe 
d'una iscrizione greca: 


L'altro, lungo m. 0,80 X 0,58, si ricongiunge, con piccolissimo intervallo, a quello 
rinvenuto nel dicembre scorso (Wozzzie 1886, p. 452), e ne completa la seconda iscri- 
zione nel modo seguente: 


2 3 4 


|\DELPVS*REGVS* MET|/ADATI *F RATE SI. 
T-SOCIETATIS-ERGO-*QVAE <IAM O inagnie _ABHNWN 


ST-LEGATI-COIRAVERVNT ® Los HAI CYMMAXOC 

JES - MAHEI -F 

DNATOAP KAI dianaeado£ PP _WweaiWN 

OY TON AHMON TON 

EYMMAXONAYTOY 

ENEKEN THX EIZ AYTON 

\NOYX TOY NAIMANOYE (i 


PIC 


La dedicazione, che ora possiamo leggere intieramente: 0 dyuos 0 ‘Afyrov gpidos 
xaù cvuueyos Poueiorv, è un’altra memoria dell'amicizia ed alleanza concessa dai 
Romani, dopo la prima guerra Mitridatica, a molti re e popoli dell'Asia. Gli ‘A8Yvof, 
come gli Efesini, i Laodiceni, i Licii, il PAzlopator et Philadelphus regis Metra- 
datis f., ed il re Ariobarzane, mandarono a Roma legati per confermare la loro alleanza 
e ringraziare dei benefici ottenuti; e vollero anch'essi, che fosse scritta sulle pietre 
del tempio capitolino di Giove la protesta dei loro amichevoli sentimenti (‘). Di cotesto 


(1) V. Mommsen, C. 2. Z. I, p. 170; Ann. d. Instit. 1858, p. 206. 


. 
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popolo non ho riscontrato altra memoria; nè saproi indicare il nome della città da eni 
denominavasi. Non si può pensare ad "48, la nota città della Focide, celebre per 
l'oracolo d'Apollo; perchè conosciamo con certezza l' etnico ‘4#@îos. Nè anche (mi 
serive l'illustre Mommsen, da me interpellato su tale proposito) si può pensare al- 
l’Aba della Caria, quantunque il monumento convenga a città asiatica, attesa l’ ana- 
logia con le altre iscrizioni congeneri. Imperocchè di questa città esistono medaglie 
colla leggenda ‘48é0v (Mionnet III, 304), la quale conferma l' etnico ‘Afevs stabilito 
dal grammatico Stephano. Lo stesso dotto e cortese maestro mi communica ‘altresì 
un'osservazione, fatta dal ch. suo collega prof. Koehler, che cioè la forma ‘48}voé più 
si adatta alla Mesia, ove troviamo ‘Aorex:voi, 000 Aauyaxrnvoi, Ieoyaunvoi 
e parecchi altri etnici somiglianti. 

Due altri massi della stessa serie esistono nella galleria lapidaria del Museo Vati- 
cano (0. Z. Z. VI, 373. 874); ed osservando che nel secondo di essi si hanno le ultime 
lettere di un’ epigrafe al medesimo posto, in cui il blocco testè scoperto (n. 4) ha le 
iniziali delle ultime due righe, non è del tutto improbabile che la parte principale 
dell'iscrizione fosse scritta su di un masso intermedio in questa forma: 
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L'altezza costante di cotesti blocchi (m. 0,58), e l'aver tutti, nella sommità del 
lato scritto, una piccola fascia o cornice che aggetta a modo di bugna, alta m. 0, 13, 
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su di una medesima linea (cf. Bull. Com. 1887, p. 18): Essendone 
sull'alto del Campidoglio, e tornandone ora altri in luce sulla piazza < 
zione, che è VOR RA Ag MRI all’ antico SO t può > gion 


identici massi di travertino, sono indubitatamente da attribuirs 
mento. Esse sono le seguenti (C. Z. Z. VI, 372; 0. /. Gr. 5882 = 
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Al nome del re Ariobarzane, che deve intendersi pel primo della dinastia, la quale 
regnò in Cappadocia dopo gli Ariarati, poteva esser soggiunto il cognome Philoromaeus ; 
come a quello della moglie poteva seguire P/i/0s0rg0s; trovandosi in tal modo essi 
nominati in due greche iscrizioni (C. /. A/ticar. III, 541. 542). L'epigrafe dedicatoria 
doveva continuare con la formola consueta : populum Romanum fidei et amicitiae, ovvero 
salutis et beneficii, ergo ete. 

Negli sterri per la fabbrica sopra ricordata, sono stati ritrovati questi altri avanzi 
epigrafici : 

a) Frammento di lastra marmorea (m. 0,24 X 0,13), con bellissime lettere: 


iva 
NIvI AVC 
5) Frammento di lapide sepolcrale (m. 0,81 X 0,28): 


P'AELIVS AVG 
TVRRANIA - SP 
IDA‘4 03 


6) Frammento di lastrina da colombario: 


eh 3 
er 
;A 


Alle notizie contenute nel precedente rapporto dal prof. Gatti, meritano di far 
seguito le seguenti, che si riferiscono all’ altra parte del Campidoglio, quella cioè occu- 
pata dal tempio di Giunone Moneta, dove sono in corso i lavori per innalzare il monu- 
mento al Re Vittorio Emanuele, a ridosso della chiesa dell’Aracoeli. Quivi in alto sono 
stati riconosciuti alcuni resti di antico recinto dell'età regia, ed in mezzo a ruderi 
di varia età, sono stati raccolti due frammenti epigrafici. 

Tl primo, che misura m. 0,50 X 0,36, costituisce la parte superiore a sinistra di 
un cippo marmoreo dedicatorio, leggendovisi: 


DRM 5.09 
-TITAVG*F:D 
DINICIVI 
Pour. 
Il secondo è costituito da due pezzi di una base marmorea seorniciata, i quali 
combaciano e recano: 


Tan AONM}_-RESTORI 1 
PRAETORI: CANDIDATO - 
: C:POMPONIVS - TITIANVS 
| AMICO: OPTIMO: 
Regione IX. Continuandosi a demolire nel Ghetto il muro addossato alla torre 
medioevale, di cui si disse nelle Nozzzze del passato mese p. 72; tra gli antichi fram- 
menti marmorei è stato ritrovatd un pezzo di lastra, scolpita a bassorilievo. Vi rimane 
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soltanto una figura virile barbata e panneggiata, con volume nella mano dritta; ed a 
sinistra di essa si vede il braccio di altra figura, che regge colla mano lo scrigno dei 
volumi sospeso a tre cordicelle. 

Presso il medesimo sito, demolendosi la casa, ove risiedeva la scuola del Talmud, 
e che nel secolo XVI apparteneva ad Antonio de Militibus, si è trovata inserita nelle 
costruzioni una lastra oblunga di marmo (m. 1,19 X 0,11), sulla quale è incisa la 
seguente iscrizione, edita nel C. /. Z. VI, 20824, da copie del Metello e del Manuzio : 


P-IVNIVS.: PHILOT:M" e FVFEICIA Di Le 
SIBI “ ET - SVEBS- PHILEMATIV - 


Fondandosi un nuovo casamento sulla piazza Cenci, lungo la via che dovrà sboc- 
care al ponte Garibaldi, a m. 5,70 sotto il livello stradale è stata ritrovata una grande 
tazza di fontana in granito, del diametro di m. 3,23. 

Nel medesimo luogo è stato raccolto fra le terre un frammento di lapide marmorea, 
con cornice, che conserva questo avanzo d'iscrizione: SI 


MIVS - FECIT 
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Nei cavi per le fondazioni del muraglione del Tevere, presso il ponte Fabricio, 
sono state raccolte due anfore vinarie con leggende ad inchiostro, quasi totalmente svanite. 
Ebbesi pure la seguente lastrina marmorea, da colombaio, di m. 0,16X0,14X 0,05: 


TIUGLA 
TI - CLAVDIVS) 
FRATRI- BE/ 
seri 


Presso la testata poi del ponte predetto, dove in passato fu già riconosciuto un 
grande deposito di ex-voto in terracotta (cfr. Notizie 1885, p. 156), è stato raccolto 
fra le terre uno di questi oggetti fittili votivi, rappresentante due piedi consta 
insieme. 

Regione XIII. Presso la sponda di Marmorata le draghe hanno estratto dall’alveo | 
del fiume varie lucernette fittili, assai comuni e rozze, tranne due che recano în rilievo 
delfini ed ippocampi. Sonosi parimenti recuperate monete imperiali di tipo notissimo, 
spettanti ad Augusto, Claudio, Nerone, Vespasiano, Antonino Pio ed ai Gordiani. 

Con queste fu estratto un anello di oro massiccio, del peso di grammi 64, nella 


cui impronta leggesi : 
CORI 
NTHIA 
VIVAS 
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Finalmente si ebbe una borchia ornamentale di rame, del diametro di m. 008, 
con perno nel centro della faccia posteriore, e recante di prospetto incisa la leggenda : 


CETHEGI 
SCIPIONIS 
214 


L'oggetto richiama alla mente le borchie, che ornano il freno del cavallo di Marco 
Aurelio nella statua equestre del Campidoglio. La corona lemniscata e le palme, accen- 
nano a vittorie agonali. 

Regione XIV. Dalle draghe presso la sponda già occupata dai giardini della Far- 
nesina, furono estratti dall'alveo del Tevere i seguenti oggetti: Manico di vaso di bronzo, 
raffigurante un'anitra ad ali spiegate. Statuetta di bronzo, ritraente la Venere anadyo- 
mene, alta m. 0,30; lavoro assai pregevole per la correttezza del disegno, e più ancora 
per l'ottima conservazione. Specie di vassoio ovale in lastra di rame, di m. 0,85 X 0,17, 
il cui contorno è formato da verga di bronzo girata a cordone, ed impiombata sulla 
lastra. La lastra medesima era stata precedentemente usata per un’ iscrizione, leggen- 
dovisi in lettere dei primi tempi dell'impero il frammerto: 


IPONTIF'AVGVir......... 
IMP - TRIBVNI (cia. pot..... 


Tra le terre estratte: dall’alveo del Tevere, e depositate presso il ponte della Fer- 
rovia, a poca distanza dalla stazione di s. Paolo, fu recuperato un anello di oro, in cui 
è incastonata una corniola conservatissima, che reca inciso in stile severo e probabil- 
mente di mano greca, un cesellatore in atto di lavorare a sbalzo un elmo. 

Via Ostiense. Appartiene a questa parte del suburbio una scoperta recente, della 
quale trattò il prof. F. Barnabei nell'ultima riunione dell’ Imperiale Istituto Archeo- 
logico Germanico (Mittheîl. 1887, fasc. III), illustrando un'iscrizione marmorea, ri- 
prodotta in piccole proporzioni nella tav. III, fig. 3, che dal sig. conte Tyszkiewicz 
fu donata al Governo per le raccolte pubbliche di Roma. 

È incisa su di una lastra alta m. 0,57, lunga m. 0,86, e dello spessore di 
m. 0,08. Vi ricorre intorno una cornice ricavata dal marmo stesso, della lunghezza 
uniforme di m. 0,10; e nulla manca all’ epigrafe, la cui lettura, se si eccettua 
qualche piccola parte, non presenta difficoltà che meritino di essere tenute in conto. 

Dimostrò il prof. Barnabei che, quantunque sia ignorato il luogo preciso in cui quel 
marmo riternò alla luce, pure non può esser messo in dubbio, che provenga dalla via 
Ostiense, e dalla parte di tal via che meno era lontana dalla città ; perocchè dall’ èpi- 
grafe che vi è scolpita risulta, essere stata quella lapide destinata per una tomba in 
quella strada, ed in orti olitorii, che per la consuetudine di tutti i tempi furono sempre 
coltivati non molto discosto dell'abitato, e dove si potesse avere il beneficio di acque 
correnti, dalle quali con facilità potessero derivare i rivoli per le adacquature. E gli 
parve certissimo, che la lapide fosse stata rinvenuta nel suo sito originale; essendo essa 
intatta, e non portando segno alcuno per cui si potesse dedurre, che fosse stata ado- 
perata altrove come materiale di costruzione, od avesse sofferto quei danni che nei 
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Cum sim colonus hortorum olitoriorum, qui sunt via ostiensi, iuris | collegi 
magni ariarum Divarum Faustinarum Matris et Piae, colens în | asse annuis sestertiis 
viginti quinque (millibus) pie, quod excurrit per aliquot annos în ho|diernum pariator, 
deprecor tuam quo(que) iustitiam, domine Salvi, sic | ut Euphrata v(ir) o(ptimus) 
collega tuus q(uin)g(uennalis) Faustinae Matris, aditus a me, permis(it), | consentias 
catruere me sub monte m(e)moriolam per ped(es) viginti in quadralto, acturus Genio 
vestro gratias, sì memoria mea in perpetuo const(iterit) | habitu|ru]s itum ambitum. 
Datl(um) a Geminio Eutychete colono. 

Euphrata et Salvius Chrysopedi Pudentiano Yacintho Sophronio | et Basilio 
et Hypurgo scrib(is) salutem. Eremolum libelli dati nobis a Geminio | Eutychete 
colono litteris nostris adplicuimus, et cum adliget aliis quoq(ue) | colonis permissum, 
curabitis observare ne ampliorem locum memoriae | eatruat, quam quod libello suo 
professus est. Dal(um) witi kal(endas) Aug(usti) | Albino et Maximo co(n)s(ulibus). 

Espose il prof. Barnabei trattarsi di un rescritto, con la data del 25 luglio del 227 
dell’era nostra, riferibile quindi al regno di Alessandro Severo; rescritto che è pre- 
ceduto nel marmo da una dimanda (//4e//us), che un certo Geminio Eutichete, colono 
di alcuni orti olitorii sulla via ostiense, che erano proprietà di un collegio, faceva ai 
magistrati del collegio medesimo. « Comincia il colono dal dire, che egli conduce avanti 
una colonia di non lieve momento, come quella per la quale doveva pagare annual- 
nente venticinque mila sesterzi, prezzo nondimeno che egli reputa giusto (pie; cfr. 
Cat. de R. AR. in praef.); ma per il di più sopra questo canone, che per alcuni anni 
pare gli fosse stato imposto (quod excurrit per aliquot annos), e di cui egli era rimasto 
debitore, adempiva adesso al pagamento, mettendosi al. corrente coi suoi conti (7% 
hodiernum pariator), a condizione però, che il quinquennale Salvio volesse concedergli 
ciò, che l’altro quinquennale avevagli conceduto, vale a dire che potesse egli costruirsi 
in quegli orti, sotto il colle, un monumentino, che occupasse uno spazio di venti piedi 
in quadrato, aggiungendo i maggiori attestati della sua gratitudine, se l'area per questo 
monumento gli fosse stata conceduta in perpetuo, col relativo accesso, e con lo spazio 
all'intorno riserbato al sepolcro ». 

Ricordato il //bellus Adrasti (C. I. L. VI, 1585), ed il marmo di Vesbinus 
(Orelli 3787), fece notare il Barnabei che mentre con questi documenti era conosciuto 
il modo, che si seguiva allorchè trattavasi di ottenere la facoltà per costruire fabbriche 
in aree del fisco, od in aree municipali, nessun documento sì aveva per ciò che riguar- 
dava le fabbriche in aree di proprietà di sodalizi; e come ciò venisse ora dichiarato 
dal nuovo marmo; donde risulta che tenevasi il procedimento stesso, salvo le moda- 
lità imposte dalla natura dell'ente che possedeva, modalità che erano certamente più 
semplici per le proprietà collegiali, non dovendosi ricorrere a tanti intermediari quanti 
ne portavano l'alta amministrazione del fisco, e quanti la stessa amministrazione muni- 
cipale, sovente abbastanza complicata. 

E conchiuse col dire, che il sodalizio menzionato nel nuovo marmo, è un collegium 
magnum, formato di servi e liberti della casa augusta (cfr. C. /. Z. NI, 4038, 6077; 
VI, 671, 10251*-54); la cui denominazione completa nondimeno, riesce un poco 
difficile, pei segni di correzioni che in quella parte della lapide si osservano. Non 
essendo possibile riconoscervi la lezione che sembra più naturale, cioè duarum Livarum 

16 


ener pn 


Faustinarum Matris et Piae, parve doversi leggere: ariarum Divarum 
rum ecc., come propose il ch. Hirschfeld, il quale richiamò pure l' atte: 
la lettera scritta dall'imperatore Alessandro Severo, due anni dopo la date 
ostiense, ed indirizzata ad un Eufrata, che tutto porta a credere sia la s 
che è menzionata nella nuova lapide (Cod. Zust. lib. IIL tit. 38. 2). 
Via Portuense. Essendosi cominciati alcuni scavi entro la vigna Ia 

stra della Portuense, nel.luogo medesimo ove fu rinvenuto il selciato 
e dove si scoprirono i colombari del primo secolo dell'impero, che l 
secondo fu detto nelle Notizie 1886, p. 81, è stato rimesso all’ ap 
a) Piccola ara marmorea di m. 0,19 X 0,17, scorniciata, nella 
l'epigrafe: i 
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con ciao ig di altri rottami, appartenenti al i montovati sep lc de 
Campana. sa 
Via Salaria. Altre lapidi inserite, ci qui si riprodu 
prof. Gatti, sono ritornate in luce dagli sterri, che si eseguiscono per 
dell’ Esquilino, nell'area del vasto gruppo di sio po na via Si 
(cfr. Notizie 1887, p. 74): ca ia 
934. Cippo sai: gi tufo, 51 (585. icioni di tra rertino 
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536. Cippo di travertino, termi- 
nato a semicerchio, alto m. 1,00 <0,36: 


COSSVTIA 
13 Rod 
IMERPAITI 
INAGUECXI 


538. Frammento di grossa lastra 
di colombario: 
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540. Frammento di lastrina, di 
giallo : 
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542. Frammento di titoletto mar- 
moreo, da colombario: 
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537. Lastra marmorea: 
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539. Titoletto da colombario, 
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Via Tiburtina. Nel declivio settentrionale dell'antica vigna Caracciolo, al Campo 
Verano, è stata ritrovata una lastra di marmo (m. 0,52 X 0,22). sulla quale è incisa 


l'iscrizione: 
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VIII. Nemi — Gli scavi intrapresi dal sig. Luigi Boccanera, nell'area del 
rinomato tempio di Diana sul lago di Nemi, furono proseguiti in tutto il mese di marzo, 
e diedero nuovi oggetti appartenenti alla stipe votiva di quel santuario. Salvo alcune figu- 
rine fittili, di forme comuni e di nessun merito artistico, gli altri pezzi sono per la maggior 
parte di bronzo, e predominano tra essi le monete, che in varie centinaia si raccolsero, 
e che devono .essere aggiunte alle altre, delle quali fu già riferito (cfr. Notizie 1887, 
p. 24). Sono più rari i bronzi di tipo laziale; abbondano per contrario le monete di 
coniazione campana. Si ebbero parimenti alcune monete di argento. Gli altri bronzi 
consistono in statuette votive, simulacri di animali, lance, chiodi, anelli, anse di vasi, 
e bottoni. Meritevole di nota è un vasetto eneo, alto m. 0,06, conservato nella sua inte- 
grità, e col suo manico, simile per forma all’altro, sul cui orlo leggesi l'iserizione ripro- 
dotta nella p. 24 delle Mozizze superiormente citate. Anche in questo nuovo donario 
è incisa nel fondo un’ iscrizione a caratteri nitidissimi, la quale dice: 


ARR: DIANA 


Degne pure di molto riguardo sono due lamine di bronzo, iscritte con Jeggende sioniche, 
delle quali sì dà la riproduzione a fototipia nella grandezza del vero. 

La prima lunga m. 0,17, alta m. 0,035 (tav. III, fig. 1) reca impresso a cesello 
ed in maniera nitidissima : 


POVBLILIA-TVRPDILIA:CN-VXOR- 
HOCE: SEIGNVM-PRO-CN-FILIOD 
DIANAI: DONVM- DEDIT . 


Dopo l’R nella fine del primo verso, e sotto l’IA di DIANAI nel principio del verso 
terzo veggonsi i fori, dove passavano i chiodi per tener fissa la lamina. Un altro pic- 
colo foro è sotto l’ultima lettera di TVRMILIA, tra il primo ed il secondo verso. 
La seconda più sottile, e quindi meno conservata (tav. III, fig. 2), mostra per 
altro quasi intatta la leggenda, quantunque questa sia stata condotta a linee fini, non 
profonde, ed impresse da mano incerta. Che nulla manchi sì determina dalla distri- 
buzione simmetrica delle parole, e dal fatto materiale, che si veggono cioè i due buchi 
l'uno a destra e l’altro a sinistra, per dove dovevano entrare i chiodi, Due che. in 
generale si aprivano ove la leggenda aveva termine. 
| Se così è, nella lettura di questo titolo una sola difficoltà si intont iti nel. 
primo verso, ed anzi solo nell’ ultima lettera del verso stesso, essendo chiarissima la 
lettera C nel principio. Avremmo dunque: 


C-MANLIO:A (1) 
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Non sembra che sia da leggere l'ultima lettera del 1° verso O, perocchè quan- 
tunque nel bronzo stesso si veggano gli O aperti inferiormente, pure non avviene mai, 
che una delle linee laterali non si mostri un po’ curvata; mentre nel caso nostro, la 
linea a destra scenderebbe dritta. Ovvio invece sarebbe il leggere CI; e quindi ri- 
collegare queste due lettere all’ / precedente, e riconoscervi il principio del cognome 
ACIdino, riferendo tutto al console Manlio Acidino, che tenne i fasci nell’anno 575. 
di Roma, 179 avanti l'era volgare. Confermerebbe questa opinione il fatto, che per 
autorità di Giulio Ossequente (€. 7: Z. I, p. 486), il prenome di questo console sa- 
rebbe per lo appunto C(aio) come è nel nostro bronzo, mentre tutti gli altri docu- 
menti danno a lui il prenome di L(ucio) (cfr. C. /. Z. I, 588, ed i Fasti Capitolini ib. 
p. 436). Ma resterebbe dubbio per la omissione della paternità; senza dire che non 
vi rimarrebbe spazio per tutto questo cognome; come difficilissimo sarebbe a spie- 
gare la relazione di questo console con gli Ariminenses. 


VII. Gallicano — Antichità scoperte in contrada « le Colonnelle ». 
Sul finire dello scorso febbraio, il Sindaco di Gallicano richiamava l’attenzione del- 
l'autorità pubblica sopra varie cose antiche, rimesse in luce nel territorio del comune, 
in contrada le Colonnelle, e precisamente in un terreno di proprietà municipale, 
tenuto in enfiteusi da un certo Angelo Petrinca. Le scoperte non erano avvenute per 


| manifesto proposito di scavare antichità, ma in occasione di lavori campestri. 


Questa contrada Ze Colonnelle è un'altura ad ovest di Palestrina, in prossimità 
di Gallicano, sede dell’ antica Pedum; ed è delimitata a nord dal fosso del Taglione; 
a sud dal colle di s. Rocco; ad ovest dal convento diruto, oggi chiamato di s. Maria. 
Vi si domina collo sguardo gran parte del Lazio, vedendovisi verso ovest Roma ed 
il suo vasto agro, a nord i monti tiburtini, ad oriente Preneste, a mezzogiorno i monti 
albani e l'Artemisio. 

Recatosi sul luogo l'ispettore degli scavi sig. Vincenzo Cicerchia di Palestrina, 
parve a lui che quel sito, così maravigliosamente esposto, non potè non essere scelto 
per costruirvi qualche ricco suburbano di nobile famiglia romana. 

Vi trovò avanzi di mura in reticolato, con resti di stucchi finissimi dipinti in vari 
colori a linee, che ricordano lo stile in voga per la decorazione delle pareti nei primi 
tempi dell'impero. Anche la casa colonica fu edificata sopra mura, rivestite di piccoli 
quadrati con legamenti di laterizio. Altri resti cospicui di mura reticolate, sì osservano 
poco al di sotto della casa colonica verso occidente, ed altri ruderi di fabbriche romane 
rimangono presso il convento di s. Maria sopra ricordato. 

Piantando adunque la vigna il ricordato enfiteuta Petrinca, a circa mezzo metro 
dal suolo moderno, scoprì un masso marmoreo, che è la metà precisa di un cippo funebre, 
danneggiato oltremodo dal tempo, senza che per altro sieno scomparsi i segni della buona 
arte con cui fu scolpito.È alto m. 1,55, ed ha lo spessore di m. 0,65. La larghezza attuale 
è di m. 0,42. Fu ornato in tutti i lati, avendo negli angoli aquile e buerani in ri- 
lievo. Di fronte, sotto rosoni e volute, è inquadrata in bei caratteri un' iscrizione, ora 
mutila, alla quale segue altra iscrizione incisa tra la cornice e lo zoccolo. Fu diligen- 
temente trascritta dall’ ispettore Cicerchia, come si potè riscontrare col calco cartaceo 
che egli stesso ebbe cura di rilevare. 
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In questa metà di cippo sì leggo chiaramente : | 


Gioni visage 
DOMINAE : DI 
INDVLGEN 


BONO: puite 
CVM:QVA-VIXI: ‘BCI 
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SECVRA + FACTA EST v-Ipvs- oc É 
CORELLIO + ET: VETTONIANO + COS * CO) 
ARA: DEDICATA «EST : NONIS* MAÎS © CAE| 
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mente un a cf a una vacca con vitello A pa 


- sime traccie dell’ iscrizione cio vi era incisa, cioè le sole 
- 


gonsi ni ab uccelletti, che von ‘presso un nido Nel 
degli angoli, sotto il festone è un cane. 000 UEAa 

Parve all’ispettore, che essendo antico ed assai fait il 
si dovesse eredere che il cippo fosse stato in origine compo 
mal si accorderebbe con la sontuosità, con la quale l'opera. 
espressa. Quello che si manifesta più probabile si è, che nelle va 
soggetto il luogo, nei risarcimenti degli edifici antichi o nelle cos 


— 123 — 
stato usato per materiale di fabbrica questo monumento elegantissimo, posto a ricordo 
della sua diletta consorte da un 7iberzo Claudio Flor(entino?) nei principii dell'impero; 
all'età di Vespasiano dovendosi riferire i nomi di Corellio e Vettoniano, come si deduce 
dal Borghesi (Oewvres III, 72) giustamente ricordato dall’ ispet.ore Cicerchia a dichia- 
razione di questi due consoli, intorno al cui anno per altro, nulla si può stabilire con 
sicurezza. 

E confermerebbe l’uso del marmo per materiale di fabbrica il fatto, che maggior- 
mente danneggiata presentasi una delle faccie di esso, quella forse che rimase più sog- 
getta all'urto delle stagioni o degli uomini, cioè la opposta alla prima ove è inciso 
il titolo superiormente riprodotto. In questa faccia opposta veggonsi le traccie di alcune 
lettere soltanto, come sopra è stato riferito. 

Lasciando da banda le considerazioni sulla formola SECVRA : FACTA «EST, con 

cui incomincia il ricordo aggiunto ai piedi del titolo maggiore, formula che corrispon- 
derebbe alla comune de/uneta est, od obiit, è bene osservare per lo studio della rein- 
egrazione del titolo, che alla data della morte della donna, a cui fu posto il monu- 
mento (V - IDVS- OC/0dr/s), e dell'anno, per noi incerto, essendoci indicato con un 
consolato finora nuovo (CORELLIO - ET: VETTONIANO), dopo la parola COS - seguono 
le lettere CG, la prima delle quali assai chiara e distinta; e che alla nota del giorno 
della dedicazione dell’ara (NONIS - MAIS) seguono le lettere CAE ...., che sicura- 
mente sono l’inizio del consolato di questo anno, forse SEU a FIT in cui Corellio 
e Vettoniano tennero i fasci. 

A poca distanza dal sito ove fu scoperto il cippo, il Petrinca trovò un'urna di 
piombo cilindrica, su cui a lettere rilevate, vedesi ripetuto da destra a sinistra: 


L'urna è alta m. 0,25; ha il diametro di m. 0,40, e pesa chilogrammi 26. 

Si rinvennero eziandio tre lastre marmoree, lunghe m. 1,35, e vari teggloni. Altri 
tegoloni furono raccolti dall’ispettore Cicerchia sulla spianata del colle. Vi si leggono 
i seguenti bolli figuli: 


mor COTE AVI 

%) © Q-:EGNATERENIS 
Pm PEPNRTORBI 

DINDIETÌ 


|) NITENTI N 
è) Solta Lo 

f) 9 % HERNEÎS  caduceo 
g) 4  HER///// 


Il Petrinca poi dichiarò pure al sig. Cicerchia, di aver scoperto varii scheletri, 


— 124 — 


una spada con manico, un elmo di bronzo, ed un anello con gemma incas 0. 
quali oggetti non si conservano ora dall' inventore. para : 


SICILIA. 
Siracusa — Nota del prof. A. SALINAS. 
Il Museo Nazionale di Palermo ha acquistato un sigillo bizantin 
recentemente rinvenuto in Siracusa, che appartiene ad un duca di 
Spadatario, non conosciuto per lo innanzi. sli: 
Oltre che pel suo valore storico, questo bollo è pregevole BE 
delle lettere, per patina e conservazione. Vi si legge: 


a b 
TW È Cw «+ €dP_HScaa 
| NEWBCN. 
Keocahi A/SAOVK.. 
cit RA AAA 
gi ta i ni 


| SARE sn 
ni duchi bizantini di Calabria dell YI e del IX secolo RE: sbre” 


per mettere innanzi alla parola CII(«4eoim) l'abbreviazione da 
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SARDINIA. 
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Tharros — Di uno scarabeo sardo, ‘proveniente dalla né 
ros, acquistato recentemente pel Musco di Cagliari. Not 
SCHIAPARELLI. è: 

Fra i tanti So antichi rinvenuti dall'anno 1848 in ti 


SO, 


linee (‘), incisa con singolare accuratezza. Questo scarabeo, posseduto prima dal sig. Bu- 
sacchi di Oristano, passato poi all’ avv. Pischedda, fu recentemente acquistato dal Go- 
verno pel Museo archeologico di Cagliari, avendo per la speciale sua bellezza attirata 
l'attenzione di molti studiosi, prima, dell’ Orcurti (*), poi dello Spano (8), e quindi del 
Chabas (4), poi del Botti (*), e da ultimo dell'Ebers (‘). 1 

Nessuno di essi ritenne, che lo scarabeo in questione fosse importato in Sardegna 
direttamente dall’ Egitto; però l'Orcurti, lo Chabas, e dietro a lui lo Spano, e poi anche 
il Botti, pur discordando nell'interpretarlo, ritennero che l'iscrizione avesse un 
significato simbolico. Che anzi lo Chabas, dall’ illustrazione dello scarabeo prese oc- 
casione, per confermare la sua congettura già prima esposta, cioè i direttissimi rap- 
porti fra l'Egitto e la Sardegna, di cui sarebbe rimasta notizia nei monumenti tebani 
della diciannovesima e ventesima dinastia; mentre l’Ebers per contro, non trovò 
nell’ iscrizione alcun significato possibile, ma credè nondimeno che potesse essere stata 
copiata direttamente da una iscrizione egiziana, trovandosi, egli dice, anche in Egitto, 
degli scarabei con iscrizioni prive assolutamente di senso. 

L'esame diretto che potei fare anni addietro di questo scarabeo, non potrebbe 
lasciare in me ombra di dubbio, che l’ opinione dell’ Ebers è fra tutte quella, che 
più si avvicina alla verità ; la forma stessa con cui l’ insetto è rappresentato, le 
punte d'oro intarsiate nella pietra, per indicare gli occhi dello scarabeo e la divisione 
delle ali, particolarità che si è trovata sopra parecchi scarabei sardi, e che non si è 
finora incontrata in scarabei egiziani, basterebbe ad indicarne l'origine, anche senza 
esaminare l'iscrizione, che pare a me sia destituita assolutamente di significato, e 
non abbia se non scopo ornamentale, e sia copiata non da un solo scarabeo egiziano, 
come l'Ebers suppone, ma da parecchi, amalgamandone insieme le varie e discordanti 
rappresentazioni. 

Quest'ultima circostanza, che è sfuggita all’ Ebers, risulta però certissima, se 
sì esaminano ad uno ad uno e si confrontano fra loro i singoli segni dell'iscrizione ; così 
sì potrà constatare, che tutti sono incisi con eguale cura, ma che alcuni riproducono 
geroglifici di ottimo e completo disegno, mentre altri sono copiati da geroglifici monchi 
e quasi corsivi, varietà che non ricordo aver mai osservata, e che non mi pare 


(1) Nel centro della prima linea, il segno dello scarabeo ot e a ciascuno dei lati un uccello, 
che dovrebbe essere uno sparviero: nel centro della seconda linea, un’ape (VE) ,e a ciascuno 
dei lati, i segni ai nel centro della terza, il simbolo ie e ai lati di esso, un cinocefalo seduto (4) 


e un’ ureo (D) , e nel centro dell’ ultima riga, nuovamente l’ape, col segno della corona bianca (Y) 


a ciascuno dei lati. 

(2) Bullettino archeologico Sardo, 1863, p. 83-85. 

(3) Bullettino id. id. 1863, p. 48; Scoperte archeologiche fattesi in Sardegna in tutto 
l'anno 1876, p. 10 e seg. 

(4) Notice sur un scarabée sarde, 1877. 

(®) Notizia di alcuni monumenti egizii e di arte congenere, 18883, p. 36. 

(5) Antichità sarde e loro provenienza; Annali dell Instituto arch. Germ. 1883, pag. 89. 
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probabile possa incontrarsi in ale scarabeo egiziano. Secondo l’ opinione mi: 
rabeo del Museo di Cagliari è quindi non solo di provenienza non egizia 
bricato da artefice ignaro del valore dei segni geroglitici che incideva, e da 
da diversi scarabei raggruppandone le iscrizioni con scopo puramente | 
Se i ristretti limiti di questa breve notizia, e la necessità in cui 

in critiche e di iniziare polemiche incresciose non me ne sconsigliasse 
opportuno di accennare qui alle varie ipotesi, che lo Chabas, il Liebl 
con miglior fortuna di tutti l' Ebers, esposero sulla primitiva etnogra 
e quindi sull’ origine e sul tempo degli oggetti egiziani od egizittizzanti. 
località di quell’ isola si rinvennero, in numero sproporzionatamente s 


in ciò d'accordo coll’ Helbig e coll’ Ebers, che gli oggetti egiziani 
importati in Sardegna dai Fenicii o dai Cartaginesi, durante un 
il cui momento culminante non dovette essere molto anteriore al 
che parecchi scarabei trovati nell’ isola, portano inciso il nome « 
tici della ventesimasesta dinastia, e che la massima parte deg i 
vi, iaia rd importati dai Fenicii e dai Cartaginesi, 0] 


Itoma, 17 aprile 1887. 
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| NOTIZIE DEGLI SCAVI 


APRILE 


Di i s° ) aa Regione IX. (Zigurea) 
sd «Remy su » 4 
LOFT Reti Ventimiglia — L'ispettore prof. G. Rossi mandò i ai cartacei di due 
sufi iscrizioni latine della necropoli intemeliese, rinvenute noi beni Porro nella pia- 
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saÙ attra pure i in lastrina marmorea, alta m. 0,11, presenta: ‘ 
era isa 

' peer 1 Ti »* i 

AL ‘contadino ia Parodi, ‘che le rinvenne nei primi dell’anno, fece cono- 


re che erano messe in due modesti loculi, dove pochi oggetti comuni formavano 
sameDalIoHile, funebre, 
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di col 198 4 DR "Altino DE del comune di s. Michele del Quarto) — L' ispettore cav. 
— Tommaso Luciani riferì, che nelle possessioni del senatore Reali, nell'area dell'antica 
Lun nello scavarsi un canale fu rinvenuta un’ urna cineraria d' alabastro, consi”. 
— stente in un cilindro piuttosto tozzo, con piccole modanature leggermente sporgenti in .. 
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basso ed in alto, e con coperchio rigonfio, terminante in un pomo allungato. Vi lesse 
l’epigrafe: 
ss DIS MANIBVS 
C:SIPPI:C-F*SCA 
PIRIS'CI 


Il primo verso è inciso sul coperchio, gli altri due nel corpo dell'urna. L'urna 
stessa era poi contenuta in un'altra urna, pure rotonda e di pietra comune, il cui 
coperchio ha nell’interno un incavo, nel quale entrava esattamente il pomo del coperchio 
di alabastro. Tra le ossa e le ceneri fu recuperato un anellino d’oro, che porta inciso, 
nella parte rigonfia, un uccello avente a’ piedi un ramoscello di ulivo o di mirto. In 
vicinanza furono rinvenuti alcuni lacrimatorî vitrei, di forma comune. i 


Recione VII. (Etruria) 


III. Firenze — Scavi di Mercato Vecchio. Relazione del prof. L. A. 
MILANI. 

Dalla Società Colombaria di Firenze fu eletta fin dal giugno 1885 una Commis- 
sione archeologica, affinchè facesse studi ed annotasse per conto della Società, quanto 
di rimarchevole e degno potesse scoprirsi nell'antico Centro di Firenze, in occasione 
delle demolizioni e degli sterri per le nuove fabbriche, già allora annunciate come 
imminenti (!). 

In attesa dei lavori di demolizione del Centro, deliberati nel febbraio di quest'anno, 
codesta Commissione presieduta dal presidente stesso della Società Colombaria, il 
principe don Tommaso Corsini, decise d'intraprendere di propria sua iniziativa, ed a 
tutte sue spese, alcuni saggi di scavo nella piazza di Mercato Vecchio. Lo scopo che 
la Commissione si propose in questi suoi saggi fu quello, di esplorare la natura del 
suolo, e di orientarsi nelle sue ricerche archeologiche e topografiche. 

Gli scavi si cominciarono modestamente ai primi del passato mese di marzo, nel 
punto dove sorgeva la celebre colonna di Mercato Vecchio, additata dalla tradizione 
comune come l'antico centro di Firenze. Intorno all'origine, alla storia ed alle peripezie 
di questa colonna, demolita dal Municipio di Firenze, nel 1881 (?), scrisse il ch. 
Del Badia sul giornale la Mazzone del 10 marzo 1882 (N. 69 Anno XXIV). Pareva 
che il punto scelto nel 1431 dagli Ufficiali della Torre di Firenze, per innalzare la | 
detta colonna ad ornamento del Mercato, potesse collegarsi a qualche reliquia della 
città romana, trovandosi precisamente nell’incrocio delle due arterie maestre dell’antico 
Centro, corrispondenti per il loro orientamento perfetto al cardo ed al’ decumanus 


(1) La Commissione Archeologica Colombaria riuscì composta dei seguenti undici membri : 
Principe don Tommaso Corsini, presidente; comm. G. F. Gamurrini; comm. prof. Vincenzo Consani; 
cav. prof. Gaetano Bianchi; cav. prof. Cosimo Conti; cav. ing. Alessandro Pasqui; cav. Guglielmo 
Enrico Saltini ; canonico Giovan Battista Ristori; dottor Paolo Minucci del Rosso ; sig. Jodoco del 
Badia; cav. prof. Luigi A. Milani, segretario. 

(2). Mi consta che la colonna fu trasportata nel dora municipale di Porta Romana, e la a | 
tiva statua nel magazzino municipale di s. Firenze, 
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della città primitiva (!). L'attuale via degli Speziali, imboccante co’ suoi prolunga- 
menti di via del Corso e degli Albizi, l'antica Porta Orientalis (Porta di s. Piero) (?) 
e via Calimara, imboccante l'antica Porta contra Aquilonem (8), devono coincidere 
presso a poco con le vie cardinale e decumana del primitivo Castrum, o della Civitas 
de' Fiorentini, la cui fondazione sembra doversi riportare al 567 di R. (187 av. Cr.), 
ossia al tempo in cui C. Flaminio « viam a Bononia perduxit Arretium » (Liv. 
XXXIX, 2), attraversando l'Arno qui sul ponte Vecchio (4). La via congiungente Firenze 
con Arezzo, la quale portò il nome di Cassia (s' ignora come e perchè), avrebbe 
mosso per quanto pare dal decumanus della civitas Florentinorum, la quale, a parte 
la fede del /iber Coloniarum (pag. 213,6), dove è data come una colonia dedotta dai 
Triumviri (colonia Florentina), sì sa per l'esplicita testim6nianza di Tacito (Ann. I, 79), 
che al tempo di Tiberio fu da lui ascoltata per l'affare del Clanis appunto siccome 
colonia; e si sa altresì che nel sec. II di Cr. era tale città e così importante, da 
meritare da Floro l'epiteto di Munzcipium splendidissimum. L'ampiezza e la sontuo- 
sità dell'anfiteatro in Borgo dei Greci (Parlagio), e delle Terme pubbliche in via 
délle Terme, ben conosciute per l’erudita dimostrazione fattane dal Borghini (Discorsi ece. 
Mal.I, D. 126 sg.), e dal Manni (Del Parlagio, Florentiae 1746; delle Terme, Florentiae 
1751), sono anche ora testimoni visibili dell'importanza, che la città di Firenze ebbe nei 
sec. I e II dell'era nostra (5). Il teatro, scoperto nel 1875 in via de'Gondi (5); il tempio 


(1) I consoli dell'Arte della lana, per compenso della concessione della colonna, avrebbero chieste 
ed ottenute dagli ufficiali della Torre alcune cose esistenti in Moro veteri, le quali sarebbero state 
asportate all’opera del Duomo. Queste cose già esistenti nell'antico foro di Firenze, non è improba- 
bile che fossero dei monumenti romani usciti dai lavori di Mercato Vecchio, e saranno da cercarsi 
forse nel piccolo Museo dell’opera del Duomo. Ecco l'importante documento, contenente la conces- 
sione della colonna e la sua ubicazione anteriore presso il campanile di Giotto ; lo debbo alla gen- 
tilezza amichevole del sig. Del Badia: « 1429 del 12 mensis maij. Consules artis lanae civitates 
« Florentie una cum Operariis diete opere - Deliberaverunt quod prefati Operarii possint concedere 
« Officialibus Turris quamdam colunnam lapidis que est prope campanile Ecclesie majoris, et pro 
« compensatione dicte colunne possint accipere de rebus existentibus in dicto Foro veteri, que sunt 
« dietorum Offitialium et conduci facere ad Operam prout eis videbitur et placebit; et hoc pro orna- 
«mento Fori veteris » (Libro di Deliberazioni degli Operai di S. Maria del Fiore). 

(2) Vedi Manni, Principii della Religione Cristiana in Firenze lib. II, cap. XXIV, p. 186. 

(8) La Porta contra Aquilonem è rammentata da Lorenzo Amalfitano, nella Vita D. Zenobi 
ed in altre scritture. Vedi Manni, Principii della Religione, 1. c. 

(4) Cf. Hartwig, Studien cur Geschichte von Florenz. 

(5) Facendosi il cavo pel fognone in Borgo de’ Greci l’anno scorso (estate 1886), avvennero im- 
portantissime scoperte relative all’Anfiteatro. M° era proposto di renderne esatto conto nelle Notizie 
degli scavi; ma una malattia d’occhi sgraziatamente sopravvenuta all’egregio ing. Fraschetti, inca- 
ricato dal Municipio per i rilievi topografici, e mio grandissimo cooperatore in questi studi, mi 
obbligò e mi obbliga tuttora ad aspettare la sua guarigione; la quale è da augurarsi sollecita, per 
il vantaggio della scienza non meno che per soddisfazione degli amici. All’ing. Fraschetti, che da 
lungo tempo raccoglie citazioni ed appunti concernenti l’antica storia di Firenze, tenendo dietro come 
ingegnere municipale e come privato cittadino a tutte le più minute scoperte, che interessano la storia 


e la topografia fiorentina, debbo parecchie preziose indicazioni storiche e topografiche, le quali ren- 


derò di pubblica ragione tutte le volte che mi si presenti l'occasione. 
(6) Anche su queste scoperte conserva notevoli memorie l’ing. Fraschetti. Le volte della cavea 
attraversavano la via de’ Gondi, inoltrandosi sotto Palazzo Vecchio. 


— 130 — 


d'Iside, scoperto nel 1773 ivi presso sotto l'oratorio di s. Firenze (Ved. C. I. L. vol. Ch 
n. 1577-1586) (1), e di nuovo confermato negli scavi dell'anno scorso, fatti per il fo- 


gnone di Borgo de’ Greci (?); le iscrizioni sepolcrali di s. Felicita (0. Z. Z. n. 1689-1723), 


quelle di s. Stefano in Pane (n. 1649, 1681 ecc.), quelle trovate nel 1871 presso 
il Campidoglio (n. 1654-1656, 1658, 1861-2, 1865-6, 1874, 1680-5, 1687); l’im- 
portantissima base di T. Elio Marciano corrector Italiae, scoperta nel 1873 in Por 
s. Maria (n. 1594) (3), e le altre iscrizioni fiorentine della città e dintorni, coi nomi 
dei IIviri (n. 1601), dei ZZ//viri (16102), del pontifex (n. 1600-1610) (4), del- 
l’augur (n. 1601), del rex sacrorum (n. 1610), del magister Augustalium (n. 1604, 
1611, 1614) ecc. (v. Bormann, nella prefazione a Florentia, C. I. L. XI, pag. 306), 
spingevano e incoraggiavano la Commissione a non lasciare intentata una ricerca nella 
città romana, e specialmente per la topografia del Foro e del Campidoglio, compresi 
nelle demolizioni pel nuovo piano regolatore del Centro. Ai fatti sopraccennati e ad 
altri ancora, i quali taccio per non dilungarmi troppo, si aggiungevano altresì: da un 
lato le memorie conservateci nelle antiche carte e da alcuni cronisti di Firenze, in- 
torno alle mura della città romana ritrovate nel 1848, quando fu allargata lawia Cal- 
zaioli (5), e riconfermate nel 1870, quando fu aperto il fognone in quella via (9); e 


(1) Grazie all'amicizia onde mi onora il ch. prof. Bormann, il quale sta attendendo alla pub- 
blicazione del Vol. XI del Corpus Inscriptionum Latinarum, posso fin d’ora citare i numeri che 
le iscrizioni fiorentine porteranno nel Corpus suddetto. 

(2) Vedi Notizie degli scavi 1886 p. 177. 

(8) Ne diede notizia il Gamurrini, nella Gazzetta d’Italia del 1873 (a. VIII), n. 269, 26 settembre. 

(4) Cfr. anche l’iscrizione Ostiense, incisa sul piedistallo in onore di Q. Petronio Q. F. Me- 
liore (Not. degli scavi 1880, p. 476), il quale fra le altre cariche ebbe anche quella di Pontifea 
Florentiae; anzi questa è l’ultima carica da lui coperta nella lista delle sue dignità. 

(5) Sulla casa Tantini, in principio di via Calzaioli a mano sinistra, sopra una delle finestre 
del mezzanino fu messa appunto nel 1844 questa memoria: « Che da mezzogiorno a ponente | qui vol- 
gesse il primo cerchio delle mura di Firenze | le fondamenta ritrovate | confermano ». Mi diceva il 
sig. Fraschetti, che qui ci dovrebbe essere stata una porta della città romana, perchè facendo il fo- 
gnone, non si incontrarono le mura e si trovarono invece i lastrici romani a cominciare dal vicolo 
del Porco (oggi vicolo degli Adimari), fin verso piazza della Signoria. Il lastrico della strada romana, 
mi comunica il Fraschetti, formato a grandi lastre di pietra forte, irregolari, disposte alla rinfusa, 
si trovò lungo tutta la via Calzaioli interrottamente, circa a m. 3,55 di profondità. Sopra questo, a 
m. 3,05-3,15 di profondità, si rinvenne un altro lastrico di pietra forte, creduto anch’esso romano; 
ma che più probabilmente potrebbe ritenersi medioevale. Sotto il secondo lastrico, all’ imboccatura 
di via degli Speziali, si scoprì a m.4,50 dal piano stradale moderno una bellissima cloaca romana, 
alta m. 1,62 e larga 0,55, costruita a filaretto, e coperta a volta di lastre accollate. Questa cloaca 
continuava sotto il lastrico di via Calzaioli, dirigendosi verso piazza della Signoria. Aggiunge il 


sig. Fraschetti, che passato subito via della Nave, a destra di via Calzaioli, si trovò altresì un mura: | 


glione, il quale si credè di spiegare come pertinente alle mura. Fu demolito, e si vide che posava 
su lastrico romano; per cui il Fraschetti congetturò, che potesse essere un frammento delle mura ro- 
mane cadute sulla via. i 

(6) Credo utile di qui pubblicare tre antiche notizie archeologiche, relative al Mercato ed al 
Campidoglio ; la prima delle quali (A) gentilmente fornitami dal sig. Del Badia, la seconda (B) dal 
sig. Fraschetti, e la terza (C) ricavata dagli spogli manoscritti di Del Migliore. 


A) «E a dì 21 di marzo (1513) fu fornito di coprire una volta (cantina), la quale si fece in | 


Mercato Vecchio a lato a l’entrare de’ beccai, verso la colonna, la quale si pensò più mesi a cavarla, 
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dall'altro lato alcune scarse memorie relative al foro ed al Campidoglio, le quali 
pure attestano la natura eminentemente archeologica del terreno, che noi ci proponevamo 
di esplorare. 

Per tali considerazioni e tali fatti, la Commissione nutriva a buon dritto le mi- 
gliori speranze, allorchè il 8 marzo iniziò le sue ricerche archeologiche, prendendo 
le mosse dalla colonna dell’antico Centro; nè le speranze furono deluse. — Aperta una 
trincea di m. 2,50 a ponente di detta colonna sulla diagonale nord-ovest della piazza, 
sì mise primieramente allo scoperto un tronco di colonna, il quale servì da impostatura 
a quella stata demolita nel 1881. Questo pezzo di colonna è alto un metro, ed ha un 
diametro di m. 0,59. Inferiormente è tagliato quasi nella figura di un tronco di cono. 
La natura della pietra simile al granito delle Alpi (granito dell'Elba), corrisponde con 
quella della colonna che sosteneva la statua della Dovizia, e con le colonne granitiche 
del Battistero di S. Giovanni. 

Ad onta dei dubbi espressi dal ch. Del Badia nell'articolo citato, io credo che 
tanto questo tronco quanto la colonna stessa della Dovizia, avente inferiormente la 
medesima sezione delle colonne del Battistero (m. 0,76) ('), sieno originariamente 
appartenuti al tempio romano che la Cristianità consacrò a s. Giovanni, conservandone 
la forma tonda od ottagonale (tempio di Marte (?); v. Borghini o. c.) Questo pezzo 
di colonna, non ancora da noi smosso, si trovò fortemente cementato: prima fra un 
riporto di lastre di pietra serena e calce, il quale servì di sostruzione ai gradini cir- 
colari posti intorno alla colonna della Dovizia; indi fra un getto di smalto, unito e 
compattissimo fatto di ghiaia, rottami e calce, il quale servì di fondamento alla colonna 
stessa. 

Il getto di smalto è di forma circolare (diam. m. 1,80), e si sprofonda a foggia di 


perchè trovarono fondamenti molto difficili a cavare; e nel penare assai accadde che per pochi prov- 
vedimenti, vi cadde di notte molte persone, e chi si ruppe le braccia e chi le coscia, e dissesi che 


ve n’era morti. Chi l’ebbe a fare non ebbe troppa carità ». Luca Landucci, diario Fiorentino pub- 


blicato con annotazioni da Iodoco Del Badia, Firenze 1883, p. 337. 

B) « Nell'anno ...\.... in occasione di farvi un pozzo smaltitoio par servizio delle macel- 
lerie fu trovato sotto terra al fondo di B..... un piano lastricato di ambrosette; è da cre- 
dersi essere stato un piano del Foro Reale o del Campidoglio, per esser questo stato trovato presso 
alla chiesa di s. Maria che dicesi in Campidoglio o pur di pat (?)». Scritto in margine del ms. 
Riccardiano 2124 descrizione di Firenze. La stessa notizia è registrata del resto dal Manni, nelle 
note al Borghini I a 124, e ne è fissata la data nel 1725. » 

C) «a. 1581. In occasione di affondarsi in piazza Luna un profondissimo pozzo rimasto secco 
ci si trovarono alcuni marmi, cioè una testa antica creduta d'un romano, ed un fregio pure di marmo 
intagliato a rabesco con una testa di leone, che furono dagli intendenti creduti avanzi e frammenti 
dell’antico Campidoglio, e perchè non li smarrissero Carlo del Nero avendoli comprati, in via dei Bardi 


nella facciata al di fuori di sua casa, sopra e sotto una finestra inginocchiata li collocò ». Da un libro 


di ricordi di Ser Giovanni di Piero, che sono negli spogli manoscritti di Leop. del Migliore. Vedi 
l’Illustratore Fiorentino per l’a. 1847. 

(1) Era in errore il De Badia affermando (1. c.), che le colonne del Battistero misuravano un 
diametro minore della colonna della Dovizia. Le misure della colonna della Dovizia sono: alt. m. 5,94; 
dm. inferiore 0,76; circonf. 2,40; dm. superiore 0,64; circonf, 2,02. Le colorine granitiche del Bat- 
tistero hanno inferiormente una circonf. di m. 2,32 a 2,40, pari a un diametro ‘di 0,76. Le altre 
misure non le ho prese. 
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pozzo fino a trovare il suolo vergine, oltre a quattro metri del piano stradale. Il suolo 
su cui poggia non si è per anco esplorato, essendosi incontrato a quella profondità il 
piano d'un pavimento strato di marmo, che a prima vista si rivelò come romano. 
Anche in altri punti della città il piano romano si trovò a questo livello. Allargato 
con ogni precauzione lo scavo intorno al menzionato getto, per esplorare la direzione 
e la giacitura di quel pavimento, a cui non si badò facendo il pozzo per il getto di 
fondamento, si misero allo scoperto due lastre rotte, in posto, dalla parte: di mezzodì; 
e spingendo le ricerche da quella parte, cioè sotto il ciglio della piazza prospettante 
il tabernacolo della Tromba, si ebbe anche la fortuna di scoprire assai presto l'estremo 
limite sud-ovest dell’edifizio romano, cui quel pavimento appartenne, ed una squadra 
di muro d’angolo, facente pilastrata all’edifizio medesimo. Questa squadra di muro, larga 
nel lato meridionale appena m. 0,60 e nel lato occidentale larga m. 1,20, è costrutta 
d’opera incerta (diamicton) in pietra forte, ciottoli e calce; e trovasi distaccata da 
m. 0,10 a 0,15 dall'angolo del pavimento marmoreo, per-dar posto ad una rivestitura 
in pietra arenaria o marmo, stata levata. Il pavimento messo allo scoperto si trovò 
per metà lastricato. È composto di lastroni di marmo lunense, rettangolari, commessi 
a dente ed esattamente combacianti fra loro. Una di queste lastre in posto, rotta e 
frammentata, misura m. 0,50 per m. 1,02; un’ altra m. 0,90 per m. 0,87. Lo spessore della 
prima è m. 0,04; quello della seconda m. 0,06. Il lastrone d’angolo è rotto in più pezzi 
‘e disgregato. La superficie usata delle dette lastre, la loro grandezza, la loro strut- 
tura, e la struttura stessa dello smalto su cui riposano, alto m. 0,05, e fatto di ghiaia are- 
nosa giallastra, forte e compatto, davano a vedere fin dal primo momento, che doveva 
trattarsi di un edifizio piuttosto pubblico che privato. La destinazione pubblica fu 
confermata dalla pilastrata d'angolo; e meglio da un secondo pilastro di simile costru- 
zione incerta, esistente sulla stessa linea occidentale, di contro al fondamento della 
colonna di Mercato, alla distanza di m. 1,65. Questo secondo pilastro, e così credo 
anche il primo, fu utilizzato nelle costruzioni delle cantine di Mercato Vecchio, le 
quali anzi hanno a noi servito egregiamente a risparmiarci una parte delle spese 
dell'armatura. Esso è largo m. 0,85, ed .è impostato a m. 1,65 dalla pilastrata di 
angolo; si eleva fino a raggiungere il piano attuale della piazza. Per constatare che 
questo secondo pilastro appartenne propriamente all’edifizio da noi scoperto, si scal- 
zarono le sue fondamenta, e si trovarono inoltrate con una risega sotto lo smalto (eae- 
mentum) che sosteneva il lastrico del pavimento. Le due pilastrate da noi rinvenute 
mettono fuori di dubbio, che l’edifizio fosse originariamente aperto per uso pubblico, 
e determinano la luce del porticato ampia circa m. 1,50. La giacitura della pila- 
strata d'angolo determina inoltre, che l’edifizio si estendeva tutto a settentrione e ad 
oriente della colonna sotto la via Calimara. Se trattasi propriamente d’un portico, si- 
mile per esempio a quello tanto famoso di Ottavia in Roma, la questione della strada 
decumana non verrebbe guasta; ma se si trattasse di una Basilica o di qualche altro 
edifizio esteso in larghezza, bisognerebbe credere che la via Calimara non rispondesse — 
al tracciato del decumanus. Allo stato in cui sono i nostri studi, io preferisco di 
ammettere che si abbia a fare con un portico. La soluzione della questione potrà 
cercarsi quando si porrà mano alla demolizione del Centro, e sarà possibile estendere 
le ricerche sotto il piano stradale della via Calimara, tuttora necessaria alla viabilità; 
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intanto possiamo contentarci delle scoperte fatte, e di avere assodato l'orientamento 
di un importante edificio nel Forum vetus di Firenze. 

Riguardo agli oggetti raccolti nel piccolo sterro da noi compiuto, essi sono: 
a) grande quantità di ossa d'animali ed alcune umane (?): 2) pochi frammenti di 
mattoni romani a m. 3,00 di profondità ; c) due piccoli frammenti di anfore romane 
vinarie; d) frammento marmoreo modinato alto m. 0,25, spesso m. 0,18, largo m. 0,22 
pertinente, siccome pare, al brachettone od al supercilium di una porta (m. 3,10 
di profondità); e) un chiodetto di bronzo; /) due monetine romane del basso im- 
pero molto consunte, trovate alla superficie del pavimento marmoreo (pecunia cen- 
tenonialis di Costantino, Valente, Giustino o altro imperatore dei sec. IV o V di C.); 
9) una fuseruola di terracotta invetriata color verde medioevale (metri 8 circa di 
profondità). 

Gli scavi per ciò che spetta ai lavori furono diretti dall’egregio ing. cav. A. Pasqui; 
per ciò che tocca l'archeologia dal riferente. 


IV. Dicomano — Nota dello stesso prof. MiLani. 

Il sig. Luigi Poggesi ha donato al Museo etrusco di Firenze i seguenti oggetti 
antichi, da lui rinvenuti ne’ suoi possedimenti presso Dicomano, nel luogo detto s. Mar- 
tino al Poggio. Questi hanno principale pregio a cagione della assicurata loro pro- 
venienza, e per le epigrafi etrusche che esibiscono. Sono : 

1. Fondo di vaso (dm. 0,07) a vernice nera, tipo cosidetto etrusco-campano, con 
la epigrafe graffita: 

MANMANAFAIM 
mi pelas’ nas”. 
2. Altro fondo di vaso simile (dm. 0,06), con la stessa epigrafe graffita: 


MANMANIA4IM 


mi pelas' nas’. Varia appena la forma di alcune lettere. 
8. Altro fondo simile (dm. 0,065), con analoga epigrafe: 


ANANIAIM 


mi pelana (sic, non pelas' na). 
4. Altro fondo di vaso rosso greggio (dm. 0,075), con la stessa epigrafe scritta 
in caratteri molto incerti: 1 
i MANMAN23"NIM 
mi pelas'nas”. 
5. Altro fondo di vaso di terra rossa greggia (dm. 0,085), con l’ iscrizione: 


MINVSIT IMA) IANIM 


. mt larca mi...ulis. 
6. Pezzo di altro fondo simile (dm. 0,06), con epigrafe incerta, e forse imitata : 


MIZIAM..... (2) M (?) 


7. Idoletto semischematico, rappresentante la dea etrusca Thufitha, specie di 
Giunone etrusca, coperto il capo di tutulo acuminato; alt. m. 0,08. 
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8. Oncia romana, ben conservata, di peso semionciale; gr. 13. 

9. Semioncia romana; gr. 4,05. 

10. Vittoriato; gr. 2,25. 

11. Follis di Costanzo IL 

Le monete furono trovate in varî tempi, sparpagliatamente ed erratiche tra i campi; 
i fondi di vaso con le epigrafi sì trovarono recentemente, insieme con una massa di 
altri cocci rossi e verniciati. Riferisce il sig. Poggesi, che la tradizione di quei posti 
afferma esser esistito un antico tempio, nel luogo appunto dove egli rinvenne quei 
cocci. i 


V. Rusellae — Nota dello stesso prof. MILANI. 

Dal sig. Augusto Fanani di Volterra, mi furono presentati varî bronzi ca 
ad una tomba antichissima, scoperta accidentalmente da un contadino nello scorso feb- 
braio, nei pressi dell'antica Ruse/lae, in provincia di Grosseto, alle falde di un poggio 
detto la Moscona. Il luogo è segnato anche nella carta del Dennis. Dalla natura 
degli oggetti si arguisce a prima vista, che trattasi di una tomba relativamente ricca, 
avente intimo rapporto con quelle spettanti alla prima civiltà italica ed agli Etruschi 
primitivi. Le armi, gli oggetti di ornamento, i morsi da cavallo e gli altri utensili, 
che costituiscono la suppellettile di questa tomba, hanno qua e là il loro riscontro 
nelle tombe a pozzo della vicina necropoli di Vetulonia (cfr. Notizie 1885, p. 93, 398; 
tav. VII, VIII, IX), ed in quelle a pozzo ed a cassa di altre necropoli COLZARAR etrusche 
ed umbre. 

Per l'Etruria marittima, si veda specialmente al nord il toni di Volterra 
descritto dal Chierici (Bu/l. di Paletnologia II, tav. V), ed al sud la necropoli vetu- 
stissima di Tarquinia (/Vozizie 1881, tav. V; 1882, tav. XII, XIII, XIII bis). Per V Um- 
bria mi riporto specialmente al sepolereto arcaico Benacci; dove secondo afferma il 
Brizio (Mon. arch. della provincia di Bologna p. 17), furono trovati una ventina 
di morsi di bronzo coi montanti operati, simili e corrispondenti a quelli di Rwsellae, 
descritti più sotto (cfr. Zannoni, Scavi della Certosa p. 113). 

I freni da cavallo, in bronzo, si trovano quasi sempre appaiati nelle tombe di 
guerrieri. Essi sono frequenti nell'’Umbria; ma rari invece nei trovamenti dell'Etruria 
(cf. Gozzadini, De quelques mors de cheval italigues - Bologna 1875, p. 19). Basti 
dire, che nella vasta necropoli tarquiniese ne uscirono due soli esempî: un paio a mon- 
tante triangolare (Mon. Inst. X, tav. X b, n. 6), uguale a quello volsiniese pubblicato 
dal Gozzadini (op. c. tav. II, n. 7), e dato erroneamente come del Museo di Firenze; 
ed un paio non descritto (Motizie 1882, p. 188). Altri tre esempî sarebbero sinora 
usciti dalla necropoli di Vetulonia: uno nel terzo scavo, eguale a quello cornetano (Mon. 
Inst. X, tav. X b, n. 6); uno nel secondo scavo, coi montanti quadrangolari in parte 
ciechi e in parte traforati, e col filetto di ferro; un paio negli scavi dell’aprile di 
quest'anno, di tipo corrispondente a quello del terzo scavo, ma coi montanti triangolari 
arricchiti di una figura umana schematica, la quale con le braccia tese tiene i due 
anelli della briglia. L'esemplare in bronzo e ferro del secondo scavo, è un tipo di 
transizione tra i morsi di bronzo primitivi usati in Etruria (cf. oltre i nostri di Rw- 
sellae, quelli di Volterra nel Bull. di Paletnologia II, tav. V, n. 6, e quello di Arezzo 
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in Gozzadini op. c. tav. II, n. 2, pag. 19), e quelli tutti di ferro coi montanti arcuati 
a semiluna, rinvenuti a Vetulonia nella tomba del Duce, insieme colle ruote e coi fini- 
menti del carro da guerra, che saranno quanto prima pubblicati. Con quest’ ultimo 
tipo hanno probabilmente riscontro anche quelli cornetani, trovati in una tomba a pozzo 
(Bull. Instit. 1884, p. 15, n. 7), e parecchi esemplari usciti dalla necropoli di Vulsinii, 
che io stesso vidi sul luogo. 

A Volsinii questo tipo di morso fu rimesso in uso ancora nel sec. IV a. Cr., 
imperocchè si vede rappresentato nelle pitture murali della tomba dei Sette Camini, 
pubblicata dal Conestabile (Pitture murali ecc. tav. II). 

La dimostrata rarità dei morsi di bronzo in Etruria, deve naturalmente avere la 
sua ragione nel costume militare degli Etruschi, presso dei quali sarebbe andato poco 
per volta in disuso il carro da guerra e il combattimento a cavallo. Anche per questo 
riguardo, i morsi di Rusel/lae e la suppellettile di guerra concomitante sono degni di 
tutto il nostro interesse. 

Quanto ai fittili, che quasi necessariamente dovevano accompagnare i bronzi di 
Rusellae, essi avrebbero subìto la sorte dei fragili recipienti di bronzo a cui appar- 
tenevano le maniglie; e furono trascurati dal contadino che li scoprì, siccome rozzis- 
simi, e tutti in pezzi o disfatti. 

La tomba, di cui do qui notizia, non sarebbe la prima del genere comparsa a 
Rusellae; imperocchè sino dal giugno 1886 recatomi a Pattignano presso il sig. Au- 
gusto Jacomelli proprietario del poggio, dove sono le rovine di wse/lae (!), vidi in 
«sua casa una piccola raccolta di antichità, per la maggior parte composta di buccheri 
italici (fra essi qualche avanzo di vaso primitivo tipo Villanova), e di alcuni notevoli 
bronzi corrispettivi. Vidi una grande quantità di fibule a navicella graffite, ed una 
bella maniglia di secchia, ornata di cavallini ed ochette schematiche, di stile e tecnica 
corrispondente coi nostri morsi. Questi trovamenti, e l’importanza del sito di Rusellae, 
indicherebbero il territorio di quella città come uno dei più degni di essere esplo- 
rati con scavi sistematici. Ecco dopo ciò la descrizione dei bronzi presentatimi dal 
sig. Fanani. 

__ Armi. 1-2. Cuspide di lancia rotta all'estremità superiore, lunga m. 0,27, e re- 
lativo puntale (sauroter), lungo m. 0,26. La cuspide è fatta a foglia prolungata con 
bossolo a nervatura ottagona; essa corrisponde al tipo che dirò paleoetrusco, e sì con- 
fronta tanto con le stele arcaiche di Fiesole e Volterra (Micali, Sforza ecc., tav. LI), 
quanto con le cuspidi tarquiniesi (Mon. /nst. X, tav. X, n. 4 e XI, tav. LX, n. 17). 
Anche il puntale è lesgermente ottagono (cf. Mon. Inst. XI, tav. LX, n. 18). Un tipo . 
di cuspide di lancia affatto simile, fa parte della suppellettile della tomba vetuloniese 
detta del Duce. 

3. Paalstab ad alette, liscio, affatto simile a quello delle tombe tarquiniesi (Mor. 
Inst. XI, tav. LIX, n. 19), alto m. 0,18. 

4-5. Paio di paalstab simile al precedente, ma coi taglienti semilunati e tutti 
ornati di graffiti geometrici tratteggiati, e a piccoli circoli concentrici; alt. m. 0,175. 


‘(®) Il poggio di Ausellae, già posseduto dal sig. Jacomelli, fu venduto quest'anno al sig. Or- 
 lando Trapani, locandiere di Pattignano. 
18 
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Utensili. 6-7 Paio di morsi intatti, con bella patina verde smeraldina, ( 


attortigliato e snodato, e coi montanti curvi operati a traforo, da ‘una part 
Da 


TINI th 


a 


gomate a 
vola 
secchia, 


II Tar 


d'oca. Una doppia maniglia affatto simile a questa, vedesi allaccia 
corpo ed il piede a tronco di cono, trovate nelle tombe a pozzo 


come questa, ma con un anello nel mezzo, si è 
a Vetulonia. Te | 

9. Maniglia liscia, arcuata, spettante ad altro secchiello: 
m. 0,15. 


14. Rotella ornamentale, simile a quella della tomba. 
(Mon. Inst. X, tav. XD, n.25), ma un poco DI SII dia: 
di Paletn. II, tav. V, n. 6 Volterra). pi 

15. Fibula a navicella piena, ornata di zone traverse. 
lungh. m. 0,06. Manca dell’ardiglione. Ù 

16. Altra simile rotta, presenta un ripieno, ib quale ha 
friabilità della terracotta. 


17-18. Due tubetti fusiformi per collana, simili a quelli cd 
tav. LIX, n. 22. 


- 
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19-20. Paio di spirali per ricci, a sette giri; diam. m. 0,025. Una è intatta, e 
l'altra rotta. 


VI. Civita Castellana (antica Faleria) — Avanzi di tempio etrusco 
scoperti in contrada « lo Scasato » Relazione del sig. A. PaSsqQUI. 

Mentre si rintracciavano le fondamenta e le decorazioni del tempio di Celle, l’egregio 
conte A. Cozza faceva esplorare il punto più elevato di quella parte disabitata di Ci- 
vita Castellana, che oggi è compresa entro il terreno dell'ospedale (cfr. tav. II, fig. 14). 
Lo scavo non presentava difficoltà alcuna, e non richiedeva che una lieve spesa e mi- 
nore tempo, inquantochè erano visibili a fiore di terra i frammenti dei fittili, ed il 
terreno vergine sottostava appena mezzo metro. La maggior parte dei frammenti, che 
evidentemente appartenevano alla decorazione di un tempio, fu raccolta entro un’ area 
quadrata, ottenuta per mezzo di un taglio nel banco di tufo, e sulla quale oggi si tro- 
vano praticati dei fori irregolari ed una specie di sotterraneo, che può avere servito 
nei bassi tempi all'uso di cantina. Del piano del tempio nessuna traccia; e forse alle 
fondazioni del medesimo appartenevano i grandi blocchi di tufo, che si trovarono get- 


tati alla rinfusa sul fianco di un cunicolo, il quale ora scavato nel masso, ora coperto 


ai lati.e sulla volta con muratura, correva lungo il lato dell'area quadrata da est ad 
ovest. La rovina completa di quell’antico edifizio fu motivata, a quanto sembra, dal 
continuo succedersi dei fabbricati moderni, i quali a loro volta sparirono, sì che oggi 
tale località è distinta col nome di Scasazto. La quantità veramente considerevole delle 
terrecotte raccolte in così breve spazio, e la grandezza degli alti rilievi, che dovevano 
decorare il timpano, fanno congetturare che questo tempio potesse avere dimensioni 
considerevoli, non minori di quelle del tempio di Celle. L'esame minuzioso dei fram- 
menti raccolti ci pone in grado di classificare, con una. certa sicurezza gli elementi, 
che spettavano alle trabeazioni, ai fregi di queste, e a quelli del fastigio e del coro- 
namento finale dei lati. 

Uno studio accurato sulle parti architettoniche, le quali conservano gl'incastri o le 
tracce di sovrapposizione, ci permette di accennare di quali modanature componevasi la 


trabeazione del monumento. Il fregio ripeteva la comune decorazione di girali alter- 


nati con palmette, e coloriti di bianco e di rosso sul fondo nero, a somiglianza dei 


| fregî del tempio di Celle. Non possiamo dare l'esatta altezza di questo ornamento; forse 


terminava in basso con una fascia, smerlata e plasmata a rosette policrome. Il fregio 
era diviso dalla cornice di coronamento da un piccolo toro alto m. 0,02, e rilevato alla 
base della cornice medesima. Questa ripete perfettamente quella descritta nell'altro 
tempio, cioè ha sagoma poco sporgente, ed è divisa a foglie strigilate senza indizio 
alcuno di coloritura, ma soltanto ricoperta di un sottile stucco biancastro. La duplice 
pendenza del timpano doveva essere coronata da un altro toro, il cui diametro mi- 
sura m. 0,12, ed il cui ufficio di sovrastare immediatamente ai rilievi del fastigio viene 
indicato, dal trovarsi dipinta la sua parte inferiore per una considerevole profondità 
a squame rosse, nere e giallognole. Sopra a questo toro si ripeteva la cornice strigi- 
lata, ed in ultimo compiva la modanatura un bottaccio a sezione di quarto di cerchio, 
alto m. 0,12, steccato a foglie trilobate, colorite di giallo, le quali rilevano sul fondo 
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rosso e nero. Sì gli antepagmenta della trabeazione, che il coronamento del 

portano di quando in quando dei fori, entro i quali si conservano tuttora i 

chiodi di ferro: del rimanente nessuna traccia di calce; per lo che non facci 

ripetere quanto si è supposto pel tempio di Celle, che cioè Lorca fr a 
zione e del fastigio fosse di legname. ida: 

Numeriamo qui sotto tutto quanto rimane della decorazione del” tim 

a) Testa di giovane donna, due terzi del vero, con capigliatura. in 


il foro per il nimbo. La sua faccia è ricoperta di stucco biancastro, ed Î s 
sono coloriti di rosso scuro. La medesima era attaccata in modo, che presen 
profilo, rivolta a manca ed un poco in 1 alto. 4 


La parte occipitale di questa testa accenna che la faccia era sv 
Vai un poco in terza. Alla stessa Hgura crediamo apparteligalio una de 


sul petto la ui inguainata; la sua Hob sinistra, sulla quale ap 
figura, quasi di fronte ed a piombo. 1 Riga 
c) Frammento della parte frontale di giovane dio Di. 
di altra consimile, conservasi il malleolo sinistro. fai. 
sui Le antefisse più comuni sono Ba da una Là - i 


e delle gambe, coperta di lunga tunica colorita di giallo e di ross 
serva l’intera gamba sinistra, e parte del piede destro con alette a 
ci fanno supporre una statuetta di Mercurio. Altro frammento con 
putto, dinanzi ad una donna coperta di lunga tunica, di cui rima 
In due antefisse restano gli avanzi di figure femminili, una delli 
cassetta ai piedi. Quattro frammenti con residui di figure virili. 
mantata di una femmina giacente, sopra alla quale una zampa 
quanto rimane di una pelle. Infine otto frammenti, che apparteng 
antefisse, ma in tale stato di conservazione, che riesce vano ir 
presentanza. atta 

f) Di un'epoca più decadente, ovvero di un’ esecuzione. Aug 
tiamo tre frammenti di antefisse, con teste e piedi di cavallo; due co 
la cui testa è colorita di rosso, ed il cui corpo è coperto di chiton lò 
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da due fasce in croce. Una delle medesime porta una face nella destra. In ultimo 
ricordiamo due antefisse, con leoni rampanti pochissimo rilevati. Tanto queste che le 
precedenti, misurano m. 0,35 di altezza, e m. 0,29 di larghezza; la loro ‘nicchia si 
compone di un rettangolo, chiuso sopra da un semicircolo. 

9) Nel tempio dello Scasato, ugualmente che in quello di Celle, le aperture 
delle finestre erano chiuse da trafori in terracotta coloriti di nero e di rosso. Sebbene 
siano stati raccolti in grandissima quantità, nondimeno fino ad ora non si è potuto 
ricomporre una sola parte, che servisse a darci un’ idea del come s’intrecciavano fra 
loro gli ornamenti a girali ed a palmette. In questi frammenti, siccome in quelli del 
tempio descritto, apparisce la parte posteriore e. piana, che talora ripete a colori la 
decorazione dei rilievi, e talora conserva soltanto gli avanzi della calce. Ciò spiega 
che le celle internamente avevano delle luci finte, e che i trafori suddetti non pote- 
vano appartenere ad altro luogo fuori che a finestre. 


VI. Roma — Al suolo urbano ed al suburbio vanno riferite le scoperte 
seguenti : i 

Regione II-V. Nelle Notizie dello scorso anno fu dimenticato di tener conto di 
una lapide importantissima, che apparteneva alla serie dei titoli scoperti nella ca- 
serma degli Equiti Singolari, nella sistemazione della via Tasso, vicino la Scala 
Santa. Questa lapide, che merita di essere ricordata per il rapporto che ha con un 
nuovo marmo importantissimo della via Portuense, di cui si dirà fra poco, reca: 


DISADEARVSOME: 
IOVI : BEELLEFARO 
SACRVM-PRO SALVT 
T - AVR : ROMANI - ET 
IVLIANI - ET - DIOFANTI 
FRATRES:EQ:SING-IMP:N 
V:S-L-M 


Ne scrisse, illustrandola nel Bu/lettino della Commissione archeologica comu- 
— nale (maggio 1886, p. 143), il ch. sig. O. Marucchi, il quale dimostrò essere in questa 
pietra ricordato la prima volta Giove Beellefaro, nume adorato dai soldati dell'Asia mi- 
nore, forse di origine mohabita, scelti a militare fra gli equites singulares. 

Regione IV. I lavori edilizi pel prolungamento della via Cavour hanno rimesso 
all'aperto, presso la piazza della Subura, due basi di colonne ioniche alquanto dan- 
neggiate, ed un’ altra corinzia ben conservata, del diametro di m. 0,37, alta e larga 
m. 0,54. 

Al vicolo dell’Agnello poi son tornati in luce i seguenti avanzi di sculture in 
marmo: — Testa di fanciullo, perfettamente conservata, di buona fattura e di mera- 
vigliosa espressione. Due teste virili, ed altra muliebre, mancanti in qualche parte. 
Due mascheroni. Frammento di piccola statua di Silvano, assai consunto. Testa di 
| putto, egualmente molto danneggiata. Frammento di bassorilievo, sul quale restano 
due gambe di un uomo e parte della mano sinistra, che regge un cornucopia. Altro 
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frammento di bassorilievo in palombino, che presenta una cista, con un drappo aggrup- 
pato sul coperchio, e sovr’ esso una testa femminile, con la bocca aperta ed i capelli 
raccolti sulla nuca e legati da un nastro. Frammenti diversi di cornici ed altre deco- 
razioni architettoniche. i Vasto 
Regione V. Presso la chiesa di s. Croce in Gerusalemme, negli; sterri per il 
nuovo serbatoio dell’acqua Marcia, si è rinvenuta una lastra di marmo, alta. m. 0,45 
X 0,25 X 0,04, terminata superiormente a timpano. Vi è scolpito un uomo a cavallo, 
lanciato a tutta corsa: con la mano sin. regge le redini, ed ha il braccio destro aperto 
e proteso. È nudo della persona, e soltanto le spalle col petto sono coperte dal pallio, 
che gli svolazza dietro il dorso. Sotto questo rilievo leggesi l'iscrizione: 


AHMHTPIOC ©: CWKPA 
TOYC : TOY MGNIII 
HOY: ADPPOAEICI 
E YC - MENITNIIO €) 
AACEADW IAIW: 

MNEIAC XAPIN & 


Fra la detta chiesa di s. Croce in Gerusalemme e la porta Maggiore, è stata 
recuperata ne' lavori medesimi una bella colonna di granito, intiera, alta Îm. 4,00, e 
del diametro all'imoscapo di m. 0,37. 

In prossimità del ninfeo degli orti Liciniani, sono stati raccolti fra le terre due 
frammenti di lapidi scritte. In uno rimane questo avanzo di un titolo sepolerale 
militare : 


Nell'altro si ha un frammento di iscrizione cristiana: 


\ECONI 
USA S T 


A sinistra della via Labicana, e quasi incontro all’ ex-monastero dei ss. Pietro e 
Marcellino, aprendosi una nuova strada, che si dirige verso gli avanzi delle terme 
di Tito, si è incontrato un grande muraglione di fondamento,. costruito quasi esclusi- 
vamente di antiche scolture marmoree spezzate. Sono state recuperate circa venti l 
teste di statue, alcuna delle quali di proporzioni quasi colossali; ed una grandissima 


quantità di frammenti appartenenti alle statue medesime, a capitelli, colonne e deco- 
razioni architettoniche diverse. 
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Regione VI. Per gli sterri che si vanno facendo in piazza di Termini, nel sito 
occupato dal grande emiciclo delle Terme, si è rinvenuto un gruppetto di monete. di 
bronzo. Sono in numero di 68; tutte di piccolissimo modulo, e molto guaste dall’ossido. 
Le meglio conservate presentano i consueti tipi dell'età di Diocleziano, ed hanno l’ef- 


figie di questo augusto. 
Nelle fondazioni del nuovo palazzo della Banca Nazionale in via Nazionale, si 


recuperò un frammento marmoreo di calendario, largo m. 0,13, alto m. 0,10, relativo 
ai giorni 10, 11, 12, 18 aprile. Vi si legge: 


d ludi.in cir 
1 ' 4) matri 
DEV |M 

È | \ INI\alatio 

| | \ LVDI: GElneni 


Regione VII. Costruendosi il fognone, che dal nuovo quartiere di villa Ludovisi 
discende verso Capo le Case, sono stati raccolti fra le terre: alcuni fondi di vasi 
aretini con bollo del fabbricante; un’ antefissa di terracotta; un’coperchio di bronzo; 
un pezzo di fistola aquaria di piombo, con l'iscrizione: 


Ì 


AVR CYMINVS ET HILARVS (RE 


Regione VIII. Nelle Notizie dello scorso febbraio (p. 12) fu pubblicato un lacero 
avanzo. d'iscrizione onoraria, che con grande difficoltà era stato letto sopra un cippo 
marmoreo, rinvenuto sul Campidoglio, in seguito ai lavori pel monumento al Re Vit- 
torio Emanuele. Ora il ch. prof. Gatti, dopo avere accuratamente studiati i pochi fram- 
menti superstiti dell'epigrafe, ha creduto di poterla reintegrare nel modo seguente : 


e*IVLIO - CAMILIO 
‘SALerio . aspRO © C... 
TAG i CIO 
6. IVLI - GalerI ASPR.7 
cos» ORdin. et PONtif . 
fili0 
C.0uLI* ASprI - BIS + COS 
praEF * urbîi + NEPOTI - 
uit VIRO + EPVLONVM 
s IVPERCO: 
mA RGITIALI ss 
OCT. 
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Restituita così l'iscrizione, ci viene rivelato un nuovo personaggio della famiglia 
dei C. Giulii Aspri, cioè C. Giulio Camilio Galerio Aspro; il quale aveva ancora altri 
nomi, del tutto illegibili nella pietra (v. 2, 3). A. costui il servo Marziale «et(0r) 
dedicò, c(u72) s(wis), il monumento onorario, e ricordò le dignità sacerdotali del mede- 
simo, che fu luperco e settemviro degli epuloni. Avo di lui fu C. Giulio Aspro, console 
per la prima volta in anno incerto sotto l'impero di Commodo, e per la seconda volta 
nell’anno 212 insieme col proprio figliuolo C. Giulio Galerio Aspro. Nello stesso anno 
egli ebbe la prefettura della città; ed in altre epigrafi si trova sempre indicato con 
la stessa formola: bis consul, praefectus urbi (C. I. L. XIV, 2514, 2515). Moglie 
di lui fu Aspasia Paterna; ed oltre il figlio sopra ricordato, che fu console nel 212 
ed ascritto nel collegio dei pontefici, dopo essere stato curator aedium sacrarum, 
e Sodalis Augustalis, e dopo avere esercitato la questura nell'Africa, il tribunato 
della plebe, e la pretura (‘), ebbe due figlie; l'una si chiamò Giulia Giuliana; 
dell'altra conosciamo il solo cognome Aequa (?). 

Le memorie epigrafiche di questa gente provengono tutte dal territorio Tuscu- 
lano, ove certamente possedettero una villa (3); e lo stemma genealogico della fa- 
fniglia si ricompone come appresso : 


C. Julius Asper = Aspasia Paterna 
bis cos. et praef. urbi cnf: 


I 3 
Julia Juliana C. Julius Galerius Asper Ri A6gua oa 
cos. ordin. et pontif. 


C. Julius Camilius Galerius 
Asper ARR cius nesta Severus c. v. 
lupercus et vivir epulon. 


Regione IX. Da un cavo per fogna, che si sta costruendo in piazza della Chiesa 
Nuova, sono stati rimessi all'aperto vari frammenti di vasi e tazze aretine, con sigilli 
di fabbrica improntati nel fondo, ed un avanzo di grande lapide marmorea, su cui 
sì legge: 


Gul E TiVaSi 

EPHANIDI: 

BILI-ET-SIBI - 
Q POSTERISQ- 
ECIT 


IO * COHAERENTE - 
ARESSZZO NI 


(1) C. I. L. XIV, 2505-2513. 
(*) De Rossi, Ann. d. Inst. 1874, p. 194-201: C. I. L. XIV, 2515, 2517, 2518. 


(3) De Rossi, Bull. crist. 1872, p. 109, 110; Ann. d. Inst. 1874, p. 196, 201; Lanciani, Bull. 
Com. 1884, p. 192 C. I. L. XIV, 2505-2518. 
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Sulla sinistra della via delle Azzimelle, nel Ghetto, demolendosi le vecchie fab- 
briche, si è ritrovato un pezzo di muraglione antico, formato di grandi blocchi di 
tufa. La direzione è parallela. alla suddetta strada, e ne dista circa otto metri. 

Nelle stesse demolizioni sono stati recuperati i seguenti frammenti epigrafici, ado- 
perati come materiale da costruzione. 

a) Grande lastrone di travertino: 


A-L'DOROTN euls :VASCVLARIVs 
L-LAIS-TAÎL (ENT 
-L'EPHEME}P\IS 


LOTANTET OS 

CIMERTIX ATARAVETS VITA 

ARTIMISIA o FVLVIA-A 

L'EROS A*FVLVIVS-A 

ELEVTHER 

ILARCVRVS A*FVLVIVS:A-R 
- PHRA A-FVLVIVS-A' 


da 0 


b) Lastra di marmo: 


Be EV OINATANV 5 
DITTE CNS 
PECLISSTITENE 
a v 0 |NIAE-FAVSTILLAE- FIL - 
eta*% ONIAE-FAVSTILLAE 
PATRONAE SVAE 
et libert. li BERTABVS*SVIS-POSTERISQUEORVM . » 


c) Frammento di lastra marmorea, con cornice: 


MARTEQ incompar 

pe io 

NIVNX- SE VIVA 
FEGIT 


d) Frammento di lastra di verde antico, con caratteri cattivi e danneggiata: 


MIT SEBEBV\Ì 


-TMARTIA:? 


Fra i materiali antichi, adoperati nella costruzione di una casa, che ora si demo- 
lisce in via Rua, sono stati trovati due frammenti di bassorilievo in marmo. In uno 
resta soltanto la parte superiore di una figura virile, mancante però del capo, e quivi 
presso una colonna scanalata. Nell’altro sono conservate due figure, una delle quali 
da un' anfora versa da bere all'altra. 


19 
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sù pivot di m. 7,00, un da esi foderato di saint di fa 
parallelo all'antica via della Mortella. Fra questo muro e il palazzo Ce ci 
nel fondo di altri piloni, una platea lastricata da travertini, e solcata 
di scolo, largo m. 0,40. 2, LANE A 


di s. Bartolomeo alla Regola, sì è raccolto un frammento di grand | 
con questo avanzo epigrafico: i 


ET: SIBÌ 


LIBERTABVS ic ee 
LIN'ERO* Paesi SR x 
Via Portuense. Nel proseguimento degli scavi nella dali 


a scoprirsi resti di muri laterizî e di opera reticolata, apparte 
fiancheggiavano la via Campana... 


Deh 
FECER:A-LICINIV 
AGATHOPYVS.- ET 
NASIDIA - APRODISI - 
PARENTES A LICINIo 
DECEMBRO © F- PIISSIMO 
VA: XI e MV 

suo sara x {oe 
b) Lastra marmorea scorniciata, sormontata da timpano 


SRO: D 4 . M PI 
CLAVDIAE + VICTORINAE 
VIX-AN-V.MENSIBVS -X 
DIEBVS:XXVII-HORIS:VII 
TI-CLAVDIVS- ALYPVS i 


PPT CINIS 


c) Lastra marmorea di m. 0,48X0, cl X 0, 09, col segui 
belle e grandi lettere: 


Era 
VAI Dr Aa Lod ansie 
TI-CLAVDIVS-:AP|) 0 0 
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d) Lapide marmorea frammentata, di m. 0,20X0,35; vi si logge la seguente 
iscrizione, incisa a caratteri di tarda età: 


D* Ge --A 

C - CORNELI 

VS - ONESIM 

VS-CORNELI 
ATNICOSTRI_ 


e) Lastrina da colombaio, di m. 0,25 X 0,19, sulla quale è inciso il titoletto : 
M 
7TIO-DOMITIO 
VII-M-INI- DVI 
VS GRAPTVS 
7LCISSIMO-FEC 


Negli sterri poi per la nuova stazione ferroviaria transtiberina, e precisamente 
nell’area della vigna di proprietà dell’Ospizio di s. Michele, si ricuperò il seguente 
titolo sepolcrale, inciso su lastra di marmo, di m. 0,30 X 0.30: 


DPIAOYMENOC 
TEKNQTAYKY 
TATO ZHCAN 
TI-ETH © @:550) 

JULHNAC'I-EHOIHCHN 


Il ch. p. Leopoldo de Feis vide ed esaminò una lapide marmorea assai impor- 
tante, scoperta lo scorso anno presso la collina di Monteverde lungo la via Portuense, 
e precisamente presso la cava del Pozzo Pantaleo. Sì riferisce al culto di Giove Behe- 
leparo, del quale nume peregrino un’ altra lapide era stata rinvenuta nel suolo urbano, 
poco tempo fa, allorchè si fecero gli scavi nella caserma degli Zquites Singulares, 
come è stato riferito di sopra (p. 139). 

Pare quindi che la fortuna, non soltanto ci abbia voluto dar notizia di questa 
divinità, il cui nome tra i titoli romani viene ora ripetuto, sebbene con qualche va- 
riante, per la seconda volta, ma ci abbia offerto nel tempo medesimo un prezioso docu- 
mento intorno al culto della divinità stessa; del che tratta il marmo mutilo, letto 
e studiato dal ch. p. de Feis, il quale me ne mandò l’apografo, accompagnato da 
un calco cartaceo e da una erudita illustrazione. 

Duolmi di non poter qui avere spazio, per riferire tutte le considerazioni fatte 
dell’egregio professore; e mi limito a trascrivere il resto epigrafico pregevolissimo, che 
contiene parte di legge sacra. 

È inciso in lastra marmorea di m. 0,88 X 0,32, nella quale il testo superstite 
occupa lo spazio di m. 0,27 X 0,80. Pare che il verso con cui il frammento ha prin- 
cipio, sia il verso primo del titolo, e che quindi non si abbiano a cercare supple- 
menti, per uno spazio al di sopra di ciò che ci è pervenuto. È chiaro poi che poche 
lettere manchino superiormente a sinistra nei primi cinque versi, mentre per gli altri 
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versi a sinistra, e per la parte inferiore, abbiamo integro l'antico dettato. 
in caratteri nitidissimi del secondo secolo dell'impero: ;/GGG/00° Hr 


kASEVELITABISREBVSQ] a 
AST.VSA DITOITEM:A.SMILI è MAR 
i OMNIS GENERIS MELLENI]) o 
 MVNDATOTVS ANTE DIE M) 
DETINMOLATVMNIGVST 
PARTV:ANTE:DIEM X_ ACCI|. 
LEONAS  VILIC 


Foa 0g 

Non sono ignoti altri rinvenimenti lungo vit primo tratto d 
relativi al culto di divinità peregrine orientali (cfr. Anali 186 
Nei lavori medesimi, che restituirono all'aperto il marmo sop } rif 
alcune iscrizioni marmoree sepolcrali, che il predetto ch. prof. de eis 
scere per mezzo di apografi e di calchi. 


La prima di m. 0,26 X 0,32, reca: 


corona 
A CAEDICI LVCI 


FERI MEVIÀ 
ATHENAIS AMI 
CO KARISSIMO 


i Bi M' Ea 
La seconda di m. 0,51X 0,28, presenta: 


corona 
Do ae 
ATINIAE - AGA 
THESSA:ATINI 009 
VS EVARESTVS 0 
| FILIAE - PIENTIS af 
"SIMAE'FECIT &)2°° Sp oa 
‘QV*A-VII-M- Ul ei. 
. La terza di m. 0,20X0,12, dice: I 
po sar Dio MI 
TI: IVLIO 


ACRONI. 
ACCTARIO sie 
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Via Salaria. I lavori di sterro, che la Società dell’Esquilino viene continuando 
nei terreni fra la via Salaria e la Pinciana, hanno rimesso all'aperto un’ altra stanza 
di colombari, faciente parte del vasto gruppo altre volte descritto (cf. Notizie 1886, 
p. 328, 364, 420, 454; 1887, p. 21, 74, 118). È larga e lunga circa 3 metri: le 
pareti, nelle quali sono incavati i loculi, conservano qua e là sullo stucco qualche 
traccia di pittura decorativa. Fra le terre sono stati raccolti: un frammento di olla 
vitrea, un altro di ossuario in alabastro, molti unguentarii in vetro e in terracotta, 
e un gran numero di lucerne fittili, di varia forma, ma tutte comuni e monolicni. 
Una di esse presenta sul piatto in rilievo il busto del Sole radiato; un’ altra, di terra 
assai fina, ha scolpiti due delfini; in una terza, che porta impresso al di sotto il 
sigillo del fabbricante EROTIS, si vede la figura consueta della Fortuna col gover- 
nale nella d. e il cornucopia nella sin.; in altre semplici si leggono i bolli di 
fabbrica BASSA , L CAESAE. 

Parecchi colombari di questa stanza conservano tuttora al loro posto titoletti di 
marmo, anepigrafi. Le iscrizioni recuperate nello scavo sono le seguenti, trascritte dal 
ch. prof. Gatti: 


546. Frammento di lastra marmo- 547. Frammento di titoletto di co- 
rea, con cornice: lombario: 
VIXIL ANN: 1° ivi. VI T-ANIC 
ACILIA : CHRYSIS: MATER DOMC 
548. Lastrina di colombario: 549. Simile: 
T-AVFIDIVS-T-L- ALEXA COMINIA : LL 
PSYCHE 
550. Frammenti di lastra marmo- 551. Lastrina di marmo: 
rea, con cornice: 
CARISSIMA TE è OI 
TISSIMAE-M-COC G EROS 
FELIX | FE \ IN PILIAR 
| ij DE - SVBVR 
552. Frammento di lastra marmo- 553. Titoletto di colombario: 
rea, con riquadri ed ornati lineari a 3 
modo di pelte: i Lay 
TIXIT-AN FEST 
-I- tas 
1 ® C\ 554. Simile: 
| DYIAN | GELLI/ 
TS: APP 


J1IA+C-*B°M- 


555. Lastrina da colombario: 


fiivthito 
era Ù P, 14 FI 22.48093 04 


557. Lastra sottile di marmo: 


AVS: AT 
| OC:A 
VS: MAR 


QVES-COF 
\ICO-OPTI 


559. Lastrina da colombario, let- 


- tere bellissime: 
M : MVMMI 
ONESIMI 


561. Frammento di lastra marmorea: 


MYSl 
ILAVDI 
CATHOPVS 


VG CARISS 


569. Sandi 


È PHILIN 


565. Frammento. di lastra marmorea: 


SERVILIA - 
M - TREBEN 
STRATO <- F 


967. Lastrina di bigio: 


PENETTIO 
MENOPHILO 


°° °——$#ASTEIEDIA ui. 


| _—_ CONLIBER:IS 
io! UT pro 


MR Ot) 


560. | 
lombario: 
562. 
564. Tit 
infra 
566. 
568. Last n 
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569. Frammento di lastra marmorea: 570. Simile: 


COLVMBARÌ 
XIIII - SCVLPEN 
ET: CONLIBERT£ 
SCRIPTI - SVNT 
DE - SVA - PECVN 
CVRA\ 


571. Simile, lettere minute: 


AM 
AMQI ì 


572. Dal medesimo colombario è stato tratto in luce un piccolo sarcofago di 
marmo, lungo m. 0,87, largo m. 0,35, alto m. 0,30. Per mezzo di una lastra mo- 
bile, di marmo, fu diviso in modo da formare due ossuari. Sulla metà destra della 
fronte, che corrisponde ad uno degli ossuari, è scolpito in bassorilievo un uomo semi- 
nudo, giacente sul letto tricliniare, con la destra levata in alto, e la patera nella 
sinistra. Dinanzi a lui è la mensa tripode; e in un piccolo cartello ricavato fra la 
linea media del sarcofago e il piede del tripode, si legge l'iscrizione : 


C : HELVIVS - APRONIVS 
HIC-SITVS - VIXIT « ANNIS 
LXXXII-FECIT-SIBI-POSTE 
RISQVE-SVIS 


Sulla fronte opposta del monumento, e nella parte corrispondente all’altro ossuario 
fu incominciata a scolpire una simile rappresentanza ; essendovi abbozzata la figura 
di una donna seduta sul letto, ed avente dinanzi a sè la consueta mensa tripode, 

In altri movimenti di terra, che sono stati fatti in diversa parte del medesimo 
fondo, ma sempre entro l’area dell’antico sepolereto, si sono rinvenuti questi due altri 
monumenti epigrafici : 


573. Stele di marmo: 574. Cippo di travertino, con tracce 
di minio nelle lettere: 
OSSA L. NOSTIVS 
FVLVIAE i L:F-ROM 
DIONYSIAE RVFVS - 
IN FR-P-XII 
IN AGR:P-XIX 


Via Tiburtina. Nell'area dell'antica vigna Caracciolo, al Campo Verano, è tor- 
nato in luce un cippo sepolcrale di travertino, sul quale si legge : 


V-Q- IVNIVS 
Q-L- HARPALVS 
V-Q-IVNIVS-Q:L- 
CRATES 
INFR - P-XII 
INAGR- P-XXi 
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Di incerta provenienza è una tazza laziale, che merita di essere additata agli 
studiosi. Fu acquistata nella bottega di un antiquario in Roma dal sig. Giovanni 
Pansa, che ne fece dono al ch. prof. Leopoldo de Feis. Questi vi riconobbe nel fondo 


le lettere graffite : 
a) IMAI 


e sotto il piede, pure a graffito leggiero e nitido : 
n k90 
VSS 


Come ebbe a notare il ch. de Feis, è manifesta la relazione tra questa leggenda 
e quella graffita nella tazza ardeatina, edita nelle otzeie (1882, p. 273) e nel Bul- 
lettino dell’Instituto (1882, p. 71, 97: cfr. C. I I. X, n. 83836,1). i 
Uguale relazione corre con la leggenda di una tazza simile scoperta in Civita 
Castellana, in una tomba della necropoli falisca in contrada Za Perna, della quale 
si dirà nelle prossime relazioni intorno a quello scavo (cfr. Bull. Zest. 1887, I p. 61,62). 


a) 


VII Tivoli — Nuove scoperte nell’ area del tempio di Ercole 
Vincitore. Nota del prof. G. GATTI. 

Continuadosi dalla Società delle forze idrauliche gli sterri nell'area compresa 
tra il lato orientale e il settentrionale del grande porticato, che volgarmente attri- 
buivasi alla villa di Mecenate, e che le recenti scoperte hanno indubbiamente dimo- 
strato appartenere al gruppo degli edificî connessi col tempio di Ercole Vincitore (cf. 
Notizie 1887, p. 25 sg.), sono stati rimessi in luce altri monumenti epigrafici di 
non comune importanza. Questi sono quasi tutti piedistalli, o frammenti di piedistalli 
marmorei, che sostenevano statue di grandi personaggi romani del tempo in circa di 
Adriano. Senza dubbio erano eretti nel portico medesimo, sottostante al celebre san- 
tuario tiburtino di Ercole Vincitore, ed assai spesso la cura fani Herculis Victoris sì 
trova menzionata tra gli onori sostenuti da quei magistrati, cui le basi vennero dedicate. 

1. Un cippo di marmo (m. 0,84 X 0,30 X 0,33), che nei lati porta scolpiti i con- 
sueti simboli dell’urceo e della patera, ha sulla fronte la seguente iscrizione: 


M: CAERELLIVS 
IAZEMIS-Q:Q: 
PISTORVM- III: 
ET - PERP- ET- 
CODICARIVS - ITEM 
MERCATOR 
FRVMENTARIVS 
INVICTO 
FP+E* RASSVALSI 
EX VOTO: D-D- 


Del cognome Jazemis, che sembra certamente d’origine orientale, non conosco altro 
esempio, all'infuori di quello che si ha in un titoletto sepolcrale di un liberto degli 


iii ei 
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Statilii, trovato nel 1875 nei colombari presso porta Maggiore: ivi però quel cognome 
è terminato latinamente: /azemus (C. I. L. VI, 6476). Appartenendo colui che dedicò 
il monumento alla corporazione dei barcaiwoli del Tevere codicarii (!), ci si dimostra 
di origine ostiense; e quindi come negoziante di grano faceva parte di quel corpus 
mercatorum frumentariorum, del quale nella stessa città di Ostia sono state recente- 
mente trovate memorie (v., Notizie 1880, p. 472; 1881, p. 115). E si può notare che 
dagli ostienses navicularii fu eretta parimenti in Tivoli una base onoraria ad un magi- 
strato romano (Bull. d. Instit. 1852, p. 58). 

Singolare è l'indicazione: g(uin)g(uennalis) pistorum tertium et perp(etuus), deno- 
tante che nell'esercizio della quinquennalità per la terza volta, Cerellio era stato nomi- 
nato quinquennale a vita. Lo stesso collegio dei pistores ostienses, ed un suo quin- 
quennalis sono pure ricordati in iscrizioni di Ostia (v. Motizze 1. c.) 

2. Grande piedistallo marmoreo, alto m. 1,45 X 0,63 X 0,50: 


BREN CAN'T PF 
e Na n) 
VibC EN I.LLIA Mo 
L- ELVFRIO - SEVERO - INLijo 
SC COVADRATO BASSO -:COS 
PONTIF :- FLAMIN -: PRAET 
QVAESTORI : DIVI: TRAIANI 
PARTHICI : TRIB: MIL: LEG 
III : SCYTHIC- III - VIRA -A<A- 
10 F.F-SALIO - COLLINO - CVRAT 
FANI- HERC: VICT: 
N- PROSIVS- PLATANVs 
CVM- MANILIA- EVTYCHîa 
VXORE ET - VIBIA - VICINILLa 
15 ET: MANILIS 
VOPISCIANO ET ATTICO LIBEr/is 
SVIS 


E° Manilio Vopisco, al quale fu dedicato questo monumento, fu console nell’anno 114, 
e tenne i fasci ordinari fino al mese di agosto con Q. Ninnio Hasta (2). Dalla base 
tiburtina testè scoperta conosciamo per la prima volta tutti i nomi di lui, Publio Ma- 
nilio Vopisco Vicinilliano Lucio Elufrio Severo Giulio Quadrato Basso; ed impariamo 
altresì la carriera delle magistrature da lui percorsa prima di giungere al consolato. 
Fra i sacerdozi del popolo romano egli è ‘indicato come flamine, ed ascritto al col- 
legio dei pontefici; in quelli municipali, fu Salio collino e curatore del tempio d'Ercole (3). 


(1) V. Marquardt, Rim. Staatsverw. II, p. 110. 

(2) Orelli 3787; Wilmanns 2083. Nel diploma militare ©. / Z. III, n. XXVI, sono menzionati 
i consoli suffetti al 1° settembre dello stesso anno 114. 

(3) Intorno ai Salii tiburtini si vegga Marquardt, Rim. Staatsverw. III, p. 410, 7., ove è citato 
anche il passo di Macrobio (Sat. III 12, 7): « Est praeterea Octavii Hersennii liber qui inscribitur De 
‘sacris Saliaribus Tiburtium, in quo Salios Herculi institutos operari diebus certis et auspicato docet n. 


? 20 
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* 


in son municipio. ) 
‘3. Altro grande piadina marmoreo, iaia m. 1,35X0, 55 xo 


stà Aaa LIO» ut F Moe 

AIA ese Vv - c PORCEN ario 

PROCVRA FO RT*A Ne 

AD ACCIPIENDVS CENSVS n 

IN- PROVINO GALLIA Y 

LVGVDVNENENSI « ET -IN PROVIN 

CIA + THRACIA - EQVESTRIBVS - MI 

LITIIS : FVNCTO : EQVO - PVBLIG A 

C - VIVIVS - IVLIANVS » SCR - Q_ 

È AMICO ©: OPTIMO 

L.05D5$ DIASDEARE 

DI è 

Per la formola ‘equestribus militits funeto cfr. C. ip n 
epigr. V, 58. 

4. Frammento di simile piedistallo marmoreo: I | 


di a phee F-OVil e 


ea E . 
SU INDI Li 


Marcio Turbone fu mafe del pretorio sotto Adriano; 
clatura si ha nell’i iscrizione CI. L. II, 1462: cf. Ephem. 


(1) V. Friedlander, spinti III p. 93, 271, 456. 
(*) Stobbe, presso Friedlznder, l'e. ‘po457; Klein, Fasti cons. p. 


Nel v. 3 la lettera V è rescritta: prima vi era I. Confrontando i resti di questa 
iscrizione con i nomi, che si leggono sul lato sinistro della base di Apolausto (Vo- 
tizie 1887, p. 30), non è improbabile il supplemento: (Ju)liae (A)niulI(ae ....... M)u- 
soni(us Juli)us Antu(llus fi)lius (1.) d. s. c. Le lettere residuali del v. 3 parrebbero 
accennare ad Albunea, la dea che i Tiburtini onoravano presso le rive dell'Aniene 
(cf. Varro ap. Lactant. /nstf. I, 6; Horat. 04. I, 7, 12), e che appellata anche Albula 
da Stazio, nella descrizione della villa di Manilio Vopisco (870. I, 3, 75), si confonde 
con le Aquae Albulae, alle quali furono dedicati monumenti votivi (Orelli 1641, 1642). 

7. Altri minuti frantumi di simili basi onorarie: sono stati ritrovati nelle me- 
desime escavazioni; ma contengono appena poche lettere, e potranno soltanto essere 
studiati dopo compiuto lo sterro. Frattanto si può notare, che qualcuna di queste 
scheggie marmoree si riunisce a due frammenti, già editi nelle MVodzzie p. 32, i quali 
perciò vanno letti nel modo seguente: 


f) Duetto N maiira ITIO»L:F 
(Os) > 
9) \L' VIPSTANIO-L.F 


c)-POBLESVT0e- 
NIESSALAE-1)) 
SOTTSES Ilino 


Intorno ai L. Vipstani Messalla cf. Ephem. epigr. I,-p. 250. 

Finalmente è da avvertire, che ì quattuorviri M. Mucio Tiburtino e L. Alfe- 
natio Prisco (i cui nomi ricorrono sulla lapide edita nelle Mozizze cit. p. 38), sono 
quei medesimi che il 29 agosto dell'anno 129 presiedettero alla seduta del senato, 
nella quale fu decretato di concedere a C. Sestilio Efebo il permesso d'innalzare un 
piedistallo di marmo sud thensauro Herculis et Augustorum porta Esquilina (Dessau, 
Ann. d. Instit. 1882, p. 122 segg.). Il sito della porta Esquilina in Tivoli corrisponde 
appunto al luogo, che sovrasta il grande porticato inferiore del tempio d'Ercole, ed 
ove l'antica via usciva dalla città, dirigendosi verso Roma (!). i 


(1) V. Jordan, Topogr. I, 1, p. 232, 358. 
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IX. Genzano — Nota del prof. G. TomAssETTI. 00 
Per incarico affidatomi dall'egregio signor Alfonso J acobini Bosso 


riferisco quanto segue: 3 
Sul monte detto Due torri presso Genzano, una delle torri da cu ( 


DI 


gonsi i seguenti bolli, il primo dei que è 10 e ni gli 


a) L- ARRVNTIAE - C 
ia ine FEC 
) DIID\R 
10) | IGRESSV 
d) ... GRESSV 
e) CVII 
fida (SICH 


Haceblsd poi una base marmorea, di m. 0, 52X 0,45, seri 


REI 
. CMARI-C.E Qui. i smo 
CIHARVSPICISÀA_LI 
-ISBISFLAM-MARTI 
\LIS:ALLECTIIN 
CERDICTÀATORIOS 
OCVM DEDIT 


— Recuperò inoltre questi frammenti d'iscrizione medievale, È 
chiesa di s. Martino, esistita su quel colle: 


Meritano puro di essere ricordati na fi architettonici, 
o settimo in circa, come SET di transenne, fregi o: ; un I Io 


aNNIS-XLVIIH: INSTEIVS: iS a 
FrATRI DVLCISSIMO + FECITO— 
ET-INSTEIA:PELAGIA- COIVGI + 
PIENTISSIMO - BENE 
MERENTI: FECERVNT ($ . 


XI. Gragnano — Nota dell'ispettore cav. FERDINANDO COLONNA. 

Varie scoperte di antichità avvennero ad intervalli nel territorio del comune di 
Gragnano. 

Nella parte piana del comune, denominata la7727420, nome che prende dal bur- 


_rone nel quale scorrono le acque che dal monte Lattaro, catena degli Albini, si ver- 


sano nel fiume Sarno, e propriamente nella contrada in cui trovasi la Villa Savarese, 
distante dall'abitato circa chilometri due, ed un poco più di tre chilometri, in linea 
retta, dal mare, alcuni anni sono mentre si facevano le fondazioni per ampliare la 
fabbrica, si rimisero in luce due statue, le quali con le altre cose che appresso sa- 
ranno ricordate, ‘si conservano ora nella villa accennata. La prima, di marmo bianco 
alta m. 0,80, sopra base di m. 0,06 in quadro, rappresenta una figura muliebre, che 
stringe un uccello nella mano destra accostata al seno. Nell’incavo, ove era stata pian- 
tata la testa antica che manca, è stata ora messa una testa di lavoro moderno. 

La seconda, alta m. 0,95, sopra base di m. 0,13 in quadro, rappresenta pure una 
figura muliebre in piedi, ammantata, ed aderisce con la parte posteriore ad un pilastro 
spezzato, a guisa di Cariatide. Ha rotti gli avambracci. Nella parte che rimane del brac- 
cio destro è attortigliata una serpe, che pare dovesse nutrirsi in qualche recipiente, che 
la statua sosteneva con la sinistra, nel modo con cui è raffigurata Hygea o la Salute. 

Unitamente a queste due statue fu trovato: — Una colonna di granito bigio, alta 
m. 2,40, del diametro di m. 0,48. Due lastre di marmo bianco, di m. 0,69 X 0,53 X 0,08. 
Altri pezzi marmorei. Un recipiente in pietra porosa di color giallo chiaro, di forma 
ovoidale, alto m. 0,32, dello spessore di m. 0,04, e del diametro interno di m. 0,31. 
Il diametro di bocca è di m. 0,35. Doveva essere appoggiato a qualche parete o mu- 
rato, non reggendosi ‘in piedi per la forma acuta con cui termina. 

Nell'anno 1881, in occasione di lavori agricoli, furono rinvenuti nel fondo medesimo 
questi oggetti: — Ancora di ferro, mancante dalla parte superiore del fusto. Differisce 
dalle ancore moderne per avere le due marre affusate, anzichè terminate con le patte. 


 Trovasi ora esposta nel Museo nazionale di Napoli, per dono fattone dal barone Ro- 


berto Savarese. Varie monete di bronzo spettanti ad Augusto, Nerone, Vespasiano, 
Alessandro Severo, Probo e Diocleziano. Quattro anfore vinarie. Due urcez fittili di 
forma lunga, manicati, con base stretta. Un opereulum di terra cotta, di rozzo stile, 
della misura di m. 0,38 nel diametro. Lucernetta fittile. 

Nello scorso anno poi, scavandosi per piantagioni di agrumi, verso il lato occi- 
dentale del fondo murato, confinante con quello dei signori Pandolfelli, alla profondità 
di m. 1,05 si trovò uno strato di lapilli, fra cui comparvero muri reticolati, tramezzati 
da linee di laterizî, orientati a mezzogiorno. Vi si raccolsero i seguenti oggetti: — Varî 
frammenti di rosso antico cioè : una lastra pentagona irregolare, di m. 0,19 X 0,18 X 0,04, 
levigata in una sola faccia; un pezzo a forma di parallelepipedo, di m. 0,36 X 0,06 X 0,04; 
dieci pezzi di cornice con listelli, gola diritta, e gola rovescia. Casseruola di bronzo 
di m. 0,16 di diametro, e con manico lungo m,:0,15, consumata nel fondo. Chiodo 
di bronzo con testa piatta, lungo m. 0,12. Ascia di ferro ossidata. Avanzi di una grata 
da finestra pure di ferro, tutta ossidata con lapilli aderenti. Una sbarra di essa mi- 
surà in lunghezza m. 0,56. Una piramidetta fittile, forata superiormente. Tre anfore 
vinarie, una delle quali con sigla e nome graffito. Una coppa fittile, umbilicata, alta 
m. 0,07, del diametro di bocca di m. 0,15. 
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L'avanzo di edificio, nel quale avvennero le scoperte nello scorso anno, pare 
si unisca ad altri simili avanzi che prolungansi nei fondi limitrofi; ed i materiali vul- 
canici da cui trovansi coperti, dopo m. 1,05 circa di terra. vegetale, lasciano chiara- 
mente vedere trattarsi di caseggiati ricoperti dal Vesuvio nella sua eruzione del- 
l’anno 79 dell’ e. v., appartenenti all'antica Stabia e prossimi al mare, dn giudicasi 
dall'’èncora in ferro superiormente: ricordata. 


Regione V. (Picenum) 


XII. Fermo — Nota dell'ispettore conte A. SiLveRI GENTILONI. | 
Sono lieto di annunziare agli studiosi delle antichità patrie la scoperta di un. 
oggetto, importante per sè medesimo, e maggiormente importante per il territorio da 
cui proviene. Trattasi di un elmo 
di bronzo raffigurato nel presente |. 
disegno, a callotta sferica, tirato a 
martello in un solo pezzo, senza 
ribaditura o commettitura di sorta, 
salvo che nella parte superiore; 
ove con bullette di bronzo forte- 
mente ribattute, è fermato un can- 
nello di lamina enea, alto m. 0,06, 
in cui dovevano essere conficcate 
le piume o le creste, che formavano 
il più alto ornamento della coper- 
tura del capo. Ha il diametro di 
m. 0,22; è alto, senza il cannello, 
m. 0,13; in tutto m. 0,19. In basso 
veggonsi in ambo i lati tre buchi, i 
quali dovevano probabilmente ser- 
vire per il sostegno di paragnatidi, quante volte non si debba ammettere, che in elmi 
simili pendessero' lateralmente piuttosto appendici ornamentali, che pezzi di propria e 
vera difesa. Di sotto, nell'interno della callotta appaiono piccoli fori, attraverso i 
quali doveva esser tenuto fermo il cuoio od il tessuto, con cui l'interno della callotta 
era certamente rivestito. 7 FRREMEORIOI 
Benchè altri elmi di questa dpatiai forma sieno stati restituiti alla luido 
dai recenti scavi delle necropoli vetustissime, e segnatamente da quella di Tarquinia 
(cfr. Notizie 1881, tav. V, fig. 18, 23, cfr. p. 349); pure il nostro è degno di ld pnt 
riguardo per la maniera delle decorazioni. 
Consistono queste in una serie di linee a globetti ed a punteggiature a sbalzo, . 
che compogono un disegno geometrico di maraviglioso effetto. Inferiormente cinque file i 
di globetti, intramezzate da cinque file di punti, formano una fascia interrotta da È 
quattro dischi a linee concentriche di puntini, le quali intramezzate da pallottoline 


in rilievo, terminano superiormente in semiarchi od in curve, che si innestano. con 
le linee che dividono i globetti. ILLE 


Superiormente corre una fascia di globetti, simili agli inferiori ed in tre ordini, | 


"Ci Ce 


ugualmente intramezzati da lineette a punti. Fra queste due fasce poi sopra i dischi, cadono 
nove linee verticali di globetti pure intramezzati da linee a punti; e nello spazio vuoto 
tra queste linee ora accennate, veggonsi in puntini a sbalzo figure acuminate, che sembrano 
ritrarre la forma dell'elmo di Falaise, forma riconosciuta in tombe di sepolereti italici, 
ove elmi simili al nostro sì rinvennero (cfr. Notizie 1882, p. 162 sg., tav. XIII, fig. 8). 

Il luogo del rinvenimento non mi è ancora riuscito di conoscere con la deside- 
rata precisione. Nondimeno so per certo, che appartiene al comune di Fermo; ed ho 
argomenti buoni, 1 quali non solo mi fanno sperare che mi sarà presto indicato, ma 
quel che più monta, che potrò farvi sistematiche esplorazioni. Le quali mi sembra 
sieno promettenti di cospicuo frutto per lo studio delle antichità italiche, perchè questa 
scoperta dell’'elmo non può ritenersi come fatto isolato. 


XIII. Ripe San Ginesio — Fin dallo scorso anno il predetto sig. ispettore 
conte Silveri-Gentiloni potè recuperare alcuni ori, trovati in una tomba nel territorio 
del comune di Ripe san Ginesio, sul confine del comune stesso coi comuni di Tolentino 
e Colmurano. La tomba era in fabbrica, con la copertura in tegoli alla cappuccina. 
. Conteneva i resti dello scheletro, ai piedi del quale erano dei vasi di vetro, che fu- 
—rono infranti per imperizia degli scavatori. Non vi si trovarono vasi fittili. Presso lo 
scheletro furono pure raccolti undici pezzi di oro, che componevano certamente un 
monile, e che dovevano essere legati tra loro per mezzo di un filo, che doveva scor- 
rere entro i buchi, a ciò preparati in ciascun pezzo. 

Due pezzi maggiori degli altri, in forma di rettangolo, sono contornati da trafori 
a giorno; ed hanno incastonato uno smeraldo opaco: un pezzo poi, più grande di tutti, 
e pure a rettangolo come il precedente, e destinato, a quanto pare, per il mezzo del mo- 
nile, ha invece dello smeraldo una pasta vitrea di colore verdastro. Gli altri pezzi sono 
in lamina saldata, ‘ed hanno forma di piccoli rettangoli, che si risolvono superiormente 
in tre piramidette. 

Faceva parte del monile medesimo un piccolo tubo di lamina d’oro, terminante 
al di sopra in tre piccole cerniere per appenderlo. E dentro a tale tubetto era chiusa 
una laminetta di oro, ravvolta in sè stessa; la quale, svolta ha la misura di m. 0,034 
X 0,047, e presenta incisa la leggenda, che qui si riproduce a fac-simile. 
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Nel deposito medesimo fu trovato un anello di oro, fatto con due fili attorti- 
gliati, avente nel castone una corniola, ove è inciso un pigmeo. 
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I 


Recrone IV. (Samnium et Sabina) » 
Marrucini 


XIV. Chieti — Nota del prof. F. BARNABEI. 


di lapidi iscritte, che si oO egnalt a quello precedentemente rinvenu 
nelle Notizie ricordate di sopra. Abbiamo in tal guisa nella sua inte g 
sepolcrale, rimanendo chiara la ragione delle prime parole del 7ers 
nel modo con cui si presentava il frammento edito, erano difficili a. i 

I frammenti riuniti misurano in lunghezza m.2,61; hanno l'altezza 
e lo spessore di m. 0,52. Inferiormente si nota un incavo rettangol 
ghezza di quasi un DO ed ha negli angoli due vr 00 dimo 


Dei Severi Augustales è fatta menzione nell'altra lapido Tea 
del ©. I. L. n. 3023. pifi REA 
Appartiene senza dubbio al monumento stesso una osvati 
fondo medesimo, della quale non si ebbero le misure precise. Pro 
in altra parte del sepolero la leggenda sopra AI Vi si Iogit 
sumo dal calco: 


fe 1 LVSI Us 


Unitamente a questa pietra iscritta, il sig. De Ritis scoprì 
di titolo sepolcrale, inciso come gli altri in belle DI e del 
calco esatto. 
Un'altra lapide rinvenuta dal sig. de Ritis, e n traser 
è di pregio non comune per le notizie sulle dignità che vi sono 
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elegante cornice a fogliami ed uccelli, eseguita con buona arte. Il lavoro è dei prin- 
cipii dell'impero, come è anche dimostrato dalla bella forma delle lettere. 


e ERTIIAIITO e E 
AARN IU GhAcigpVv O 
AED - <Ht - VIR-I-:D-PRAF 
N EX 88 EC 
qu I NQOVENNALICIA 
\POTESTATE 

so $D\T IMIVS:CALVVS 

\\NVS-FECIT 


Forse non è senza importanza il ricordare, che le medesime dignità sono attri- 
buite a Sesto Pedio Hirruto nella lapide di s. Valentino, dove è collocata la sede di 
Interpromic: di vir è. d., praef. Germanici | Caesaris quinquennalici | iuris ex 
s. 6. (C. I. L. IX, 3044); il che, tenuto anche conto della tribù, che è quella a cui era 
ascritta Teate, potrebbe essere argomento a confortare il dubbio, che /nterpromium 
fosse stato un pagus dei Teatini, e non già dei Sulmonesi o dei Corfiniesi; e quindi 
dedurne la necessità, di protrarre nella carta annessa al vol. IX del Corpus un poco 
più verso i monti il confine dell’agro dei Marrucini verso i Peligni. 


Paeligni 


XV. Sulmona. — Nota dell'ispettore prof. A. De Nino. 

Nella contrada Case Pente, tenimento di Sulmona, quasi rimpetto al casino del 
cav. Tommaso Ricciardi, nel costruirsi la via Nazionale che mena a Campo di Giove, 
si sono scoperte quattro tombe a inumazione, con lastroni di pietra lavorata a scalpello, 
e anche con tegoloni. Nessun oggetto di metallo o fittile. 

In una tomba, lunga m. 0,67 e larga m. 0,40, si contenevano ossa ammontic- 
chiate alla rinfusa e tre teschi. Avanti ad una di queste tombe si è rinvenuta un' iscri- 
zione incisa su pietra paesana, alta m. 0,66, larga m. 0,42, e dello spessore di m. 0,25, 
che dice ('): 


INIVRIAM) 
ACIPIATYI 


(') Di questa lapide l’egregio ispettore mandò un calco cartaceo. E chiaro contenervisi un avviso 
stradale; per cui parrebbe doversi leggere .... callidus | ite, ne | iniuriam ac(c)ipiati(s). 
21 
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Poco più in là, proprio di faccia al detto casino, nel 1837 il contadino Giu- 
seppe del. Monaco testimonia, che si scoprirono tre sepolcri con suppellettile funebre 
consistente, per quanto può dedursi dalle dichiarazioni del contadino, in vasi fittili 
e collane. i 

La presenza delle tombe mi ha chiamato alla ricerca di fabbricati, che dovevano 
un tempo sorgere in quelle vicinanze. Di fatto, gran parte del podere .del lodato 
sig. Ricciardi vedesi sparso di laterizî. Andando poi verso il torrente Vella, alla sponda 
sinistra, sonovi ancora parecchi avanzi di muri perpendicolari alla corrente, ed altri 
trasversali. Il proprietario del fondo ricorda, che anni indietro in quei dintorni venne 
a scoprirsi un vaso murato, di grande dimensione, il quale sarà stato senza dubbio 
uno dei soliti pithos. 

Nella contrada Aroto, in un podere del sig. Carlo Sebastiani, dove si vedono 
altresì sparsi laterizî, rimangono ancora visibili ruderi di muri, e avanzi di pavimenti 
a calcestruzzo. In un punto vi sono quattro grossi pi/hos, di varie dimensioni. 


XVI. Pacentro — apporto dell’ ispettore predetto. 

In una escursione sulle contrade Colle Cappucciardi e Collicelli, nel Fai di 
Pacentro, ho potuto raccogliere le notizie seguenti. 

A nord-est del colle Cappucciardi vedonsi scarsi avanzi di mura dette ciclopiche, 
senza opera di scalpello. Qualche avanzo si scorge anche dal lato di mezzogiorno. A. set- 
tentrione poi c' è anche residuo di una seconda cinta. Di questa sconosciuta stazione 
dei primitivi popoli, resta ben poco di notevole, stante la qualità friabile del terreno 
e la frequenza dei contadini per la cultura dei campi circostanti. 

Un paio di chilometri più giù, al nord-ovest, trovasi la contrada detta Collieelli. 
In un terreno del sig. Gaetano Marsa, il contadino Crescenzo Mariani, nel rimuovere 
alcune macerie, ha rinvenuto una statuetta di marmo saccaroide, mancante del braccio 
destro e delle gambe. La testa è bellissima, con barba crespa e corona di edera e 
bacche. Porta sugli omeri un' otre, che regge con la sinistra, e forse doveva reggerlo 
anche con la destra. Nel moncherino del braccio destro vi è un foro: lo stesso. 
nella parte inferiore del torso. La statuetta dovea probabilmente rappresentare un 
Sileno. 

Tutto il terreno è sparso di laterizi, e nel luogo preciso del rinvenimento si 
vedono molti avanzi di vasi vinarii. 

Le ultime esplorazioni a Vallicella (cfr. Notizie 1887, p. 44) hanno dato i l risul- 
tati seguenti. Il fabbricato non si è finito di scoprire nelle due estremità laterali. 
Ma dal muro di fronte sino a quello posteriore, tutti e due di opera incerta, inter- 
cede uno spazio di m. 5,00. Vi sonò tre file di pithos, di varie dimensioni; ed in 
tutto, i recipienti scoperti ammontano a quindici. Tra una fila e l’altra ‘vi è un pas- 
saggio, largo m. 0,60. L'ultimo pithos, che si è tirato fuori intero, tranne la parte 
superiore con la fascia della bocca, è alto m. 0,94, e ha il diam. di m.'1,04 misurato 
internamente nel più largo del ventre. Tra i materiali laterizi si è trovato un mattone 
col bollo rettangolare, rilevato leggermente, del quale non conosco altro esempio. 


LNONASTI 


— 161 — 


Regione II. (Apulia) 
Hirpini 


XVII. Ducenta — L'ispettore cav. Ferdinando Colonna riferì, che nello 
scorso inverno nel comune di Ducenta fu rinvenuta una tabelletta ansata di bronzo, 
lunga m. 0,08, larga m. 0,04, della quale mandò un calco. È opistografa, e vi si legge 
da una parte : 

LoaCLOMALIVS 
CLARVS 


e dall’ altra: 
DEAE:-BOM sic 
CVM : SVIS 
Wi Gp: È, 


XVIII. S. Nicola Manfredi — Nota del prof. F. BARNABEI. 

Nelle Mozizie dello scorso anno (p. 434) fu riferito, che nel castello baronale di 
s. Nicola Manfredi, appartenente alla nobile famiglia Sozj-Carafa, il benemerito cav. 
F. Colonna di Stigliano aveva riconosciuti i titoli editi nei num. 2110, 2111, 2116 
del vol. IX del Corpus, i quali per essere sfuggiti alle ultime ricerche degli stu- 
diosi, erano stati riprodotti non esattamente. Fu richiamata in principal modo l’attenzione 
dei dotti sull’ epigrafe dedicata a Giunone Veridica, intorno alla quale dissi nei 
Rendiconti Accademici del 1886, p. 369. 

Quivi manifestai il sospetto che questa lapide, edita con notevole variante (C. /. Z. 
IX, n. 2110), non fosse da attribuire alla città di Benevento, come pure era stato 
opinato (Preller ed. Jordan p. 283 nota); ma che con molta probabilità dovesse farci 

fede dell’ esistenza di un tempio a Giunone, nello stesso sito ove sorge il paese di 
— s. Nicola Manfredi, tempio che il Garrucci avrebbe creduto doversi collocare più vi- 
cino a Benevento, nei dintorni di Pastene. 

Ora le nuove indagini fatte dal cav. Colonna confermano il mio sospetto, perocchè 
dimostrano che il peso complessivo delle tre lapidi ascende a vari quintali, il cui 
trasporto incontra difficoltà non lievi. 

E poichè la solerzia del cav. Colonna ci ha procurati nuovi ed accurati calchi delle 
altre due lapidi, non sarà inopportuno il ripeterne le leggende, dopo gli ulteriori 
studi fatti sopra le impronte. ì 

La prima è un cippo di travertino, alto m. 1,24, largo m. 0,51, profondo m. 0,55, 
ricordante una sacerdotessa di Giunone Regina. Come fu accennato (Rendiconti Acca- 
demici 1886, p. 370), rimaneva qualche dubbio sul nome della persona che aveva 
posto il monumento, non essendosi prestato ad una lezione certa il calco che prima 
era stato trasmesso, ed essendo questo nome dato in varia maniera dal Garrucci e 
dagli altri (cfr. C.Z. Z. IX, n. 2111). Ora non resta dubbio di doversi escludere la 
lezione /icINIA, che ultimamente fu accolta. 
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Vi si legge: 
8 ALE E.R:D' OUR I 
IVNONTREG-= 
LICINIAE 
LICENFANAE: 
{ICINIANI*-TRIB 
FILIAE 
.-TIA- ATTIANE 
MUAGISESR 


La seconda iscrizione è incisa in un gran masso di travertino, 
m. 0,51, e contiene il frammento epigrafico riprodotto nel n. 21 
Corpus da una scheda aggiunta al codice Pacca B. 
Vi si legge in lettere alte m. 0,10: Lic 


| C:F-PMARCIVS[ sio 
QVENNALES. D - $ s 


# 


ge. 
È chiaro nel secondo nome, che il lapicida invece di aveva 


scrivere A. si 


Regione III. (Lucania et Brutti) 2 


XIX. Eboli — Nota dell'ispettore cav. Far 

Alcuni anni or sono, nel fondo Paradiso proprietà del com 
di Stigliano principe di Aliano senatore del regno, nella parte 
s. Antonio (nome che deriva dal prossimo DORAATA in occa 


terrecotte, ed oggetti, che nella maggior parte andarono perduti ti 
Nello stesso fondo, a circa m. 9,00 discosto dal luogo. 


nei lati minori. Ap la terra osservai pezzi di vasi fittili. de 
Degli oggetti quivi rinvenuti in ambedue i siti sopra ace 
QIGRNE monete, cioè un didramma di Taranto; un CA mo 


i seguenti vasi depiai: 
1; Langella alta mm. 180, diam. mm. 80 all’ orificio. 
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fondo nero, e vi si vede una donna con cofanetto nella sin. fuggendo a destra, con 
testa rivolta in dietro, guardando un Genio alato che la insegue, e mostrandole una 
ghirlanda che ha nella sinistra. Giro di palmette al collo, e greca alla base. 

2. Langella alta mm. 140, diam. mm. 70 all’oriticio, Testa di donna a sin. 
ed in alto due globuli, al collo greca, e palme sotto le anse. 

3. Tazza alta mm. 55, diametro all’ orificio mm. 40. Testa di donna diade- 
mata a sin., e giro di palmette all’ orlo. 

4. Urceo alto mm. 120, diametro all’orificio mm. 30, e 35 alla base. Greca 
alla estremità superiore della pancia. 

5. Coppa alta mm. 90, diam. all’ orificio mm. 30. A sin. figura alata, seduta 
rivolta a destra e con ghirlanda nella sin. e patera nella destra. Dalla parte opposta 
a destra, donna seduta rivolta a sin. lanciando un globo con la sinistra. Ai lati 
palmette. 

6. Langella alta mm. 250, diam. all’ orificio mm. 150. Foglie di alloro al 
collo, greca alla base. A sin. donna denudata nella parte superiore, seduta e rivolta 
a destra, con specchio nella sinistra. Incontro un uomo nudo in piedi, che presenta 
con la sinistra una ghirlanda alla donna, mentre nella destra ha una strigile. Dalla . 
parte opposta due uomini ammantati, in piedi di rincontro. Quello di sin. ha una 
strigile nella sinistra, e quello di destra addita una base, che sta in mezzo a loro. 
In alto un globo. 

7. Tre piccoli unguentarî e due balsamarî a vernice nera, senza figure e senza 
decorazioni. 


Tali oggetti sono conservati dal proprietario nel castello di Eboli. 


XX. Nicotera — Nota dell'ispettore dott. Diego Corso. 

Essendomi stato riferito, che nel predio rustico denominato la Timpa, proprietà 
dell'avvocato Prenestini, in occasione di lavori agricoli si erano scoperte tre testine 
fittili e varie monetine romane, col permesso del proprietario vi feci eseguire alcuni 
saggi .di scavo. 

I lavori posero allo scoperto diversi muri, guasti in più luoghi, e tutti in pietre 
e calce, interrati alla profondità di m. 2,70 in modo, da riuscire inutile ogni altro 
tentativo di esplorazione in quella parte. Ripresi i lavori di scavo il nove di marzo, 
potei scoprire lungo lo stradale Nicotera-Marina, dove questo rasenta la costiera detta 
la 7impa, una colonna di granito grigio, del diametro di m. 0,66, ritta sulla sua base. 
. Ma non si potè ampliare lo scavo per la prossimità della via pubblica. 

Nel predio rustico denominato l’Ardea, proprietà del signor Manduca, anche in 
occasione di lavori agricoli venne scoperta un'urna fittile quadrata, ornata di ele- 
ganti arabeschi e spirali, in rilievo. Misura m. 0,24 per ogni lato, e le decorazioni 
sono dipinte in rosso e nero. È guasta e rotta in più parti. Si rinvenne anche una 
testina fittile con berretto, adorna di un fregio sul davanti della fronte, e di pendenti 
ai lati. 

Nel predio /o Scoppo, proprietà Famà, furono rinvenute varie monete di bronzo 
spettanti a città della Magna Grecia e della Sicilia. 
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Si rinvennero pure due corniole incise, una colla protome di Minerva, l’altra con 


testa di filosofo, ed un suggellino a cono smussato, ottagonale, di quarzo jalino, por- 
tante sul disco un guerriero in atto di scoccare un dardo. 


SARDINIA 


XXI. Cagliari — Il R. Commissario prof. Vivanet riferì, che nello scorso ottobre 
nel fondo dell’ex-intendente Massa, posto a nord-ovest della città, precisamente sul 
versante nord della collina, ove si distende la necropoli punica e romana, a soli 
15 cent. di profondità venne scoperta da Antonio Miscris una cassetta di piombo, 
di forma parallelepipeda, di m. 0,35 X 0,23 X:0,18. È munita di coperchio, con bordi 
rilevati per quattro centimetri. Apertasi, si trovò contenere ossa combuste, a quanto 
pare, di adulto. Gli oggetti che costituivano la suppellettile funebre sono, sei balsa- 
samarî di terracotta ordinaria e di forma comune, ed un oggetto, probabilmente lu- 
cerna, di bronzo, a pareti sottili, firurante una barchetta a fondo piatto, avente mill. 95 
di lunghezza e mill. 60 di larghezza. La cassetta è in ottimo stato di conservazione. 

Roma, 15 maggio 1887. 
Il Direttore gen. delle Antichità e Belle arti 
FIORELLI 
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RecIonE XI. (7rarnspadana) 


up Bergamo — L'ispettore prof. G. Mantovani fece sapere, che riattandosi il 
cortile del palazzo così detto della Misericordia in Bergamo, fu recuperato un fram- 
mento epigrafico in pietra di Zandobbio, di m. 0,40 X 0,49X 0,17, il quale presenta 
nella sua parte superiore gli avanzi a rilievo di una maschera, sotto cui è un encarpo 
fasciato da doppia tenia. 

Vi si leggono poche lettere di bellissima forma, e di età augustea, alte m. 0,06, 
come si rileva dal calco cartaceo, che il predetto sig. ispettore trasmise: 


TEN 


È chiaro appartenere questo frammento al titolo bergamasco riprodotto nel n. 5130 
del vol. V del €. /. Z., titolo mutilo, pubblicato sopra antiche schede, il cui originale 
andò smarrito. 

Le lettere ora recuperate si riferiscono ai due ultimi versi, come risulta qui appresso : 


PRAIA Ae 
AGREE SE Tio SE CSVEN DAR 


corollae cum bucraniis 


IO : M- F: VOT ;- MXCRO - POWTIFICI 
M-F:VOT-MONTANO-Itll-vis-Inl VIR 


RecIione X. (Venetia) 


II. Grumello — I sigg. ing. Finzi e prof. Astegiano riferirono, che presso Zar- 
fengo, luogo del comune di Grumello in provincia di Cremona, in un campo di pro- 
prietà del sig. marchese Stanga, si rinvenne nello scorso aprile un vaso di terra cotta 


22 
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contenente, secondo la voce corsa, circa 800 monete consolari romane, tutti denari 
d’argento. 

I mentovati signori non poterono vederne che 180, le quali erano conservatissime, 
ed appartenevano alle famiglie: Antonia (serrata), Antestia, Aquilia, Caesia, Calpurnia, 
Crepusia, Cupiennia, Fabia, Fonteia, Fouria, Herennia, Julia, Licinia, Lucilia, Maenia, 
Mamilia, Manlia, Memmia, Minucia, Norbana, Papia, Pompeia, Porcia, Postumia (ser- 
rata), Procilia, Sergia, Servilia, Terentia, Titia, Tituria, Vibia. 


RecronE VIII. (Cispadana) 


INI. Gampremoldo (frazione del comune di Gragnano-Trebbiense) — Essendesi 
praticato uno scavo sui primi dello scorso marzo, in un angolo del giardino annesso 
al palazzo del sig. Giulio Besini in Campremoldo, comune di Gragnano in provincia 
di Piacenza, si rinvennero, alla profondità di m. 2,70, alcune tombe a tegoloni fittili, 
con scheletri riferibili, per quanto pare, all’età di Costantino, come verrebbe dimo- 
stato da alcune monete che con gli scheletri sì trovarono. 

Sopra i tegoloni in una delle tombe erano due ferri, l'uno di cavallo, l'altro di 
bue, e due chiodi con grossa capocchia a forma di fungo. 

Tra gli oggetti della suppellettile funebre è un orciuolo fittile, verniciato ester- 
namente a color nero. 


IV. Faenza — Nei pressi della villa Abbondanzi in Faenza fu riconosciuta una 
vasta Zerramara, per le diligenti osservazioni dei signori Federico Gallegati e Gae- 
tano Panzavolta. Ne diede notizia al Ministero il sig. ingegnere Antonio Zannoni, che 
sì recò sul luogo della scoperta, ed esaminò gli oggetti raccolti nello strato nerastro, 
che finora fu esplorato. Consistono questi in frammenti dei soliti vasi, con ornamen- 
. tazione ad unghia ed a cordoni, in anse lunate, cornute e cunicolari; ai quali fittili 
vanno aggiunti alcuni pezzi di armi litiche. 


Regione VI. (Umbria) 


V. Narni — Da un rapporto dell'ispettore march. G. Eroli risulta, che in 
un terreno denominato s. Pellegrino, di proprietà del march. Pietro Eroli, distante 
pochi metri dalla via narnese-amerina, presso la salita di Castagnola, vennero 
scoperti sul finire di marzo, nel fare le buche per. piantare gli olivi, alcuni se- 
poleri romani, scavati a forme, e coperti dai soliti tegoloni. Vi si raccolsero vasi comu- 
nissimi, ed una lastra di marmo bianco, di m. 0,46 X 0,33, nella quale secondo 
l'apografo del predetto sig. ispettore si legge : 


HX GU AR6 
AVTRONIAE FORTVNAT 
OPSTETRICI Sd 
FECIT è FIDVS 
FILIVS 
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Due dei tegoloni recano bolli di fabbrica; e di questi furono mandati i calchi 
cartacei. Il primo è rettangolare e dice: 
3 (ASS ESUPE 
Il secondo è circolare, e reca: 
o) L- CATIVS - FIDELIS- FICIT sic 


È chiaro che questo corrisponde al bollo edito dal Marini n. 698, che lo ripro- 
dusse dal Grutero e da alcune schede Barberiniane. Essendo stato il mariniano letto 
in mattoni provenienti da Amelia, che è nel territorio non lontano da Narni, tutto 
fa credere che si tratti di fabbrica locale. Il nuovo bollo porta decisamente in fine 

FICIT. 


Regione VII. (Etrurza). 


VI. Perugia — Scavi nel predio « Ara» in Monteluce presso Perugia. 
Rapporti dell'ispettore prof. Luci CARATTOLI. 

Nel 19 dello scorso aprile furono cominciati i lavori di scavo nel terreno vocabolo 
Ara, presso Monteluce, a breve distanza da Perugia. Si diè principio nell'orto colonico; 
ed alla distanza di circa m. 10,00 dalla casa, quasi nel culmine del poggio, sul versante 
settentrionale, si rinvenne una tomba franata, ove in cassa esistevano due scheletri, 
l'uno di uomo, in avanti, e l’altro di donna, all’indietro, con la testa ad ovest ed i piedi 
ad est. Delle ossa pochi frammenti si estrassero, de'quali il più importante apparteneva 
ad un teschio. Oltre a parecchie porzioni di chiodi e borchie metalliche, si ebbero questi 
oggetti: — Vasi, tazze e piattini fittili, ordinarii, in qualche numero. Una lancia di ferro 
molto consumata dalla ruggine, lunga m. 0,35. Un'arma a stocco, in ferro, con impu- 
gnatura e lama quadrangolare, pure assai deperita, della lunghezza di m. 0,35. Una 
daga.in ferro con fodero, mancante del manico, con una lama lunga m. 0,55; il fodero 
è a supporre fosse stato di cuoio. Elmo di bronzo in buona conservazione, con para- 
gnatidi e perno di ferro nella sommità, e con resti di decorazioni lineari a graf- 
fito, alto m. 0,16 senza il perno, e della circonferenza di m. 0,64. Una strigile in 
cattivo stato. Uno specchio metallico rotondo, rotto, con figure e ornati a graf- 
fito, ma di difficile interpretazione a causa dello strato di ossido che lo ricopre; ha 
il diametro di m. 0,17: del manico di osso striato non si ebbero che pochi fram- 
menti. Due piccoli pendenti in oro, a cordoncino, del diam. di m. 0,015 a 0,020 
e del peso complessivo di grammi 2,8. Uno spillone o-ago crinale, in bronzo, lungo 
m. 0,27, di buona conservazione, avente nella sommità a rilievo una testa di pesce. 
Frantumi di altra strigile. 

Nella parte anteriore poi di questa tomba, si rinvenne un'apertura a guisa di strada, 
ove non si ritrovò altro che alcuni frammenti di piccoli vasi ordinari e di un vaso 
ordinario di terra cotta, rotto ; e tra la terra residui di cremazione, che forse contenevansi 
nel vaso suddetto. 

Nel giorno 22, ad est della suddetta tomba, ed alla distanza di m. 5,00 dalla 
medesima, un poco più in basso, alla profondità di m. 2,22 si rinvenne entro un fosso 
di m. 2,83X2,40X1,40, un cassone dal quale, e ad esso congiunti, fu possibile estrarre 
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i seguenti oggetti: — Un'anfora ordinavia ridotta in pezzi. Un elmo in bronzo di me- 
diocre conservazione, decorato a linee e rotelle semplici, ma eleganti, alto m. 0,19 
e della circonferenza di m. 0,72; manca qualche pezzo nella parte posteriore, ed in 
un lato è un buco quadrangolare con la rottura sporgente all’ esterno, causato forse 
da un colpo ricevuto con mira interna. Frammenti di gamberuole metalliche, le quali 
insieme alla corazza, di cui pure non si ebbero che frammenti, si presentarono nel 
momento dello scavo tutti a posto, per la lunghezza intera del cadavere. Il peso della 
terra e la presa a questa del bronzo commisto al ferro, impedì, malgrado tutte le 
cautele, che si potesse estrarre per intero la completa armatura. Dai frammenti prin- 
cipali risulterebbe un bordo a punteggiatura solo all'estremità. Bastone in bronzo per 


cottabo, ricurvo e rotto in tre pezzi, dell’ altezza totale di m. 1,95. Base del bastone. 


predetto e piatto rotondo, del diam. di m. 0,09, con tre piedi. Frammenti di dischi me- 
tallici, certo appartenenti al cottabo stesso. Statuetta in bronzo o Manes, con base a 
cannello per adattarsi alla sommità dell’ asta cottabica. È alta m. 0,09, eseguita in 
buona arte, e rappresenta un giovine ignudo, itifallico, con la mano sinistra appoggiata 
al fianco su cui posa il pollice e l'indice, e con il braccio destro disteso lungo la' 
coscia; nel centro del capo è la base pel piattinetto cottabico. Due orci, o vasi ansati, 
di metallo, rotti, l'uno con orificio a foglia d'edera e l'altro con bocca rotonda, e con 
elegante rosoncino nell'attaccatura inferiore del manico. Lancia quadrangolare con suo 
cannello in bronzo per innestarvi l'asta in legno, di cui è anche conservato qualche 
frammento. La lancia è lunga m. 0,15, il  cannello m. 0,09. Una strigile in bronzo 
rotta in più pezzi. Alcuni frammenti di armi in ferro. Varie borchie in bronzo, di 
diverse grandezze, certo ornamento della cassa, di cui si ebbe anche qualche residuo 
in legno. Chiodi in ferro. Diciotto pezzi di breccia, della forma e grandezza di uova 
di piccione, di varii colori. Frammenti di ossa dello scheletro, tra i quali, di qualche 
importanza, una porzione di cranio ed una tibia. Frammenti numerosi di vasetti 
ordinarii, e di una tazzina con manico, verniciata nera. 


Il giorno 25 ripresi i lavori nella medesima località, muovendo verso levante, 


alla profondità di m. 2,40 fu trovata la strada di una tomba, la quale condusse al- 
l'ingresso della medesima, chiusa da una semplice porta rettangolare in sasso, della 
misura dim. 1,10X0,76X0,78. La tomba però non diede alcun risultato, come quella 
che era stata anteriormente rovistata dal disopra, prima che la terra fosse soggetta 
a successive franature, potendosi ciò supporre dalla qualità del terreno. Lungo la strada 
si ebbe un frammento di cippo o stela fallica in pietra, dell'altezza di m. 0,19. Vicino 
alla porta, nell'interno, un vaso di bronzo molto sottile, ma di bella patina, rotto, di 
cui rimane solo l’orificio rotondo, del diametro di m. 0,08, ed il manico di forma 
snella, elegante, che discendeva sino alla pancia, terminando con un mascheroncino a 
cesello, assai bene modellato. Un'anfora in terra cotta, anch'essa in frammenti, i quali 
però è a sperare sieno al completo per poterla ricomporre: di questi, le parti dell’orificio 
ne hanno data una circonferenza di m. 0,93, con un giro sporgente di m. 0,04 circa, e le 
parti del piede hanno una circonferenza di m. 0,61. Il dipinto è a figure nere su fondo 
rosso eseguite con molta purezza di stile, e vi gi rappresenta forse qualche scena di 
mitologia. Si"notano nei frammenti delle lettere graftite. Ma a dar giudizio esatto è 
mestieri attendere che sieno riuniti i pozzi, 
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Nella parte destra di questa tomba si trovò una buca piena di terra, anch'essa 
a forma di pozzo; spurgata sino a m. 3,00 circa di profondità, si è lasciata in sospeso 
per provvedere in seguito alla prosecuzione di tal lavoro. 

Alquanto più in basso, alla profondità di m. 1,90, nel 28 aprile si rinvenne altra 
tomba a cassa, di fanciullo; ove all'infuori di qualche frammento di ossa, di pochi 
vasetti in terra cotta, ordinari, di un balsamario pure in terra cotta, frantumato, e di 
un pezzo di metallo, null'altro si rinvenne. 

Ad un metro circa di distanza da quest'ultima tomba e ad un metro di maggiore pro- 
fondità, si presentò nel giorno 29 un lavoro assai promettente, un taglio cioè quadrilatero 
regolarissimo, ove si incontrarono uno dopo l'altro tre grandi scalini, lasciati nel vergine, 
lunghi m. 2,76, alti m. 0,80, larghi m. 0,34, quasi dovessero servire di discesa a 
vasto sepolcro. Fatte però le indagini nel piano, si ebbe solo: un'anfora di terra cotta. 
ordinaria, con manichi rotti; qualche osso umano dello scheletro; frantumi di strigile 
in bronzo; vasetti e tazzine, rotte, in terra cotta, semplici. 

A brevissima distanza e sempre nella medesima direzione, ed alla maggiore pro- 
tondità di m. 1,00, si ebbe nel 80 aprile un'altra tomba. Vi si trovò un elmo di 
ferro ossidato, con piccola visiera, e terminato con un pomello o bollone all'estremità 
superiore, decorato lateralmente da borchietta pure in ferro. Altre sei borchiette poi, 
della forma medesima delle due laterali all’elmo, furono trovate in basso, che forse 
ne costituivano il soggdlo. Questo elmo misura un'altezza di m. 0,18, ed una circon- 
ferenza massima di m. 0,66. Si ebbero inoltre: — Un vaso rotto, a forma di pentola, 
senza manico in terra cotta ordinaria. Altro vaso con coperchio pure in frammenti, 
da potersi però ricomporre, contenente i resti della cremazione, dipinto in nero sopra 
fondo giallognolo. A causa della terra che vi è aderente ancora, non vi si è potuto 
scorgere che qualche traccia di decorazione a greca, a meandro; l'orificio che è la 
parte più sana, misura una periferia di m. 0, 83. Una spada a forma di daga in ferro 
ossidato, con fodero pure in ferro, della lunghezza di m. 0,62. Due lancie in ferro 
ossidato, dalla lunghezza media di m. 0,45; una di esse conserva ancora nel cannello 
il legno dell'asta. Una strigile in bronzo, rotta solo in un punto, portante nel manico 
a cesello, forse marca di fabbrica, un cane che insegue un cervo. Alcuni frammenti di 
ossa umane. Pochi cocci ordinarî, rotti. 

Nel 3 maggio, nella medesima posizione, alla distanza di m. 3,50 in circa dalle 
altre tombe, ed alla profondità di m. 4,45, si presentò una strada con taglio molto 
regolare. Pervenuti al frontone della tomba, si trovò l'apertura a sesto di porta, fatta 
nel terreno vergine; eseguito lo spurgo, si presentò in avanti un'urnetta di pietra morta, 
semplice, con quattro piccole basi e con coperchio triangolare con fascie a bassorilievo; 
l'urna misura m. 0,76X0,44X0,39: in questa si rinvennero residui di cremazione, 
due dadi, e un pezzo di metallo a forma di foglia di olivo, lungo m. 0,08. Inoltre si 
ebbero i seguenti oggetti: — Un vaso in bronzo a forma di olla, in parte rotto, con orificio 
rotondo del diametro di m. 0,08, decorato con meandrino a cesello, e con manico se- 
micircolare, terminato nella aderenza alla pancia con un elegantissimo mascherone pure 
a cesello, alto m. 0,20 e largo nello sviluppo maggiore della pancia m. 0,45. Altro 
cottabo con fusto su propria base, con statuetta e piattino in bronzo. La base è circolare 
ma rotta, edi tre pieli portano ciascuno al centro una zampa ad unghie, al disopra 
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della quale muovono lateralmente due teste di caproni a cesello. Il fusto, alto 
m. 1,70, rotto in quattro pezzi, è vuoto all'interno ; nella parte inferiore vi sono innestati 
tre dischi metallici; il primo ha un diametro di m. 0,10 circa, ed è ripieno di piombo: 
alla distanza superiore di m. 0,08 da questo, un altro disco più piccolo, sorretto da 
un cerchietto a nodo sporgente; più in alto, un terzo disco quasi identico al secondo; 
staccato poi un quarto disco liscio del diametro di m. 0,31, con foro al centro per èssere 
infilato. Alla punta superiore dell'asta si adatta poi una figurina in bronzo, di giovane 
con corta tunica, in piedi e con il braccio sinistro disteso orizzontalmente alla gamba, 
ed il destro disteso in avanti; la testa è sormontata da un disco metallico, del diametro 
di m. 0,10. Tutta la statuetta misura un'altezza di m. 0,12. Si ebbe poi altro yaso 
metallico, di ottima conservazione, di bellissima patina e di forma elegantissima, con 
orificio a foglia di edera, con piede, e con manico che dall’orlo termina alla pancia, 
e con decorazione di un rosone stupendamente cesellato. Sono pure maravigliose per 
l'esecuzione tutte le altre decorazioni, a meandri e a linee di bassissimo rilievo, che lo 
adornano in varie parti e alle estremità ; esso misura un’ altezza complessiva di m. 0,21 
ed una circonferenza massima di m. 0,47 alla pancia, e minima nel collo di m. 0,16. 
Un elmo in bronzo di ottima conservazione, con suo faldino e pomello alla estremità 
superiore e paragnatidi: anch'esso è decorato con righe a rilievo, e con ornati a cesello 
di finissima esecuzione, in ispecie nel pomello; è alto m. 0,20 ed hail diametro massimo 
di m. 0,19; le paragnatidi misurano m. 0,13X0,10 ciascuna. Una spada in ferro, con 
fodero quasi perduto per l'ossido, lunga m. 0,57. Frammenti di un vaso ordinario in 
terra cotta. 

Nel 7 maggio vennero poi intrapresi altri assaggi nel terreno adiacente, i quali 
riuscirono quasi del tutto infruttuosi, essendovisi raccolti soltanto piccoli frammenti di 
vasetti ordinarî. 


VII. Civita Castellana (antica Faleria) — Seavi della necropoli falisca 
va contrada « la Penna». Relazione dei sigg. A. Cozza ed A. Pasqui. 


(15 settembre-15 ottobre 1886) 


Fino dai primi di settembre in Civita Castellana si sono costituite due società, 
allo scopo d'intraprendere scavi regolari nella necropoli di Faleria. Ottenuti i debiti 
permessi dal Ministero della pubblica istruzione, fu subito posto mano ad esplorare 
due luoghi prossimi al fossato del paese, dore dall'esterno già apparivano indizî di 
antiche tumulazioni: il primo denominato /a Penna, a manca, appena usciti sulla 


Via nepesina, l'altro a destra nel vigneto Tarquini, in vocabolo Valsiarosa. Diremo 


del risultato di queste esplorazioni, incominciando dallo scavo della Penna. Non ci 
fermeremo sopra i trovamenti di poco rilievo, ma su quelli che serviranno a carat- 
terizzare i varî stadî di civiltà del popolo falisco. Le tombe esplorate erano 4 camera ed 
a fossa. Le prime, salvo due o tre, si sono tutte trovate spogliate ab antico, a per 
varie depredazioni; le seconde presentavano un corredo funebre, che con poca varietà 
riproduce quello delle tombe a camera, che trovammo intatte. 1 
Tombe a fossa. — Occupano la parte più elevata e pianeggiante dell’altura: con- 
Sistono in fosse rettangolari, larghe m. 1,40, lunghe m. 1,70, ed approfondite per m. 2 
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circa. AI livello del fondo, nei due lati più lunghi si aprono due loculi, larghi circa 
un metro, e compiti a ciascuna testata con un nicchiotto rotondo. I medesimi, dopochè 
vi fu composto il morto con la funebre suppellettile, furono chiusi con grandi paralle- 
lepipedi di tufo addossati contro le pareti a piombo, in modo da lasciare libera nel 
mezzo la fossa. Le commessure di quei tufi si trovano tuttora saldate con creta. Tra le 
otto fosse discoperte, una sola si allontana dal tipo più comune, a motivo di un solo 
loculo incavato a metà della parete lunga, a somiglianza dei depositi volgarmente detti 
egizi della necropoli tarquiniese. Queste fosse, sebbene non appariscano disposte con 
molta regolarità nel terreno, siccome vedemmo praticato pei piccoli dolmens di Terni, 
tuttavia sono costantemente orientate in modo, che la testa del defunto risponde a est, 
cioè verso le mura della Faleria etrusca. D'altra parte la fossa si trova semplicemente 
ripiena di terra, e nessun segno esteriore nè di recinto, nè di stela indica, che nel 
piano della Pezra si nasconda una necropoli arcaica: inoltre l'umidità del suolo che 
si raccoglie entro le medesime fosse, ha contribuito, più che la pressione della co- 
pertura e del terrapieno, al completo disfacimento della suppellettile in tale maniera, 
che di otto fosse esplorate appena si è potuto raccogliere intatto il corredo di una sola. 

Del rimanente se non si faranno di qui innanzi più importanti scoperte, il mate- 
riale finora venuto alla luce non offre che pochissimo contingente alla scienza. 

L'esempio di tumulazione da noi studiato sopra luogo, si ripete in quasi tutti i. 
loculi, sia pel novero degli oggetti che perla loro disposizione rispetto allo scheletro. 
Tolti i tufi della copertura, nel luogo ove corrispondeva la testa si offri alla vista 
un aggruppamento di vasi, internati nella parte rotonda del loculo. Eccone un cenno. 
Grossa olla quasi sferica con collo breve ed orlo arricciato. È dipinta uniformemente 
di ocre rossa, sopra un sottile strato di stucco biancastro. Apparteneva forse alla me- 
desima il sostegno di terra cotta composto di un piede sferoidale, traforato a triangoli, 
su cui è imposta una specie di bulla, dipinta a zone rosse sopra al medesimo intonaco 
bianco. La parte superiore di questo sostegno è compita da un bacino, molto concavo 
e con orlo largo ed appianato sopra. Questi sostegni si trovano sempre accompagnati 
col vaso a bulla descritto ; sono comuni a tutti i loculi finora scoperti, e variano soltanto 
nelle dimensioni: misurano i più grandi m. 0,58 di altezza, ed i più piccoli, scoperti 
in loculi, ove erano inumati i bambini, m. 0,32. Sì il sostegno che il vaso precedente, 
portano non dubbie tracce del tornio. Un altro vaso più comune al corredo di questa 
classe di tombe, è una specie di cra/er di bucchero rossastro con fondo semicircolare, con 
pareti concave, cioè aprentisi all'orlo ed al piede. Dal fondo all'orificio corrono due anse a 
colonnette, formate cioè di doppio bastoncello, che si riunisce e si avvolge ad occhietto 
sopra all'orlo. Di tali vasi sono stati raccolti alcuni manufatti, con rozze figure di 
cavallo e di fiori graffite nel corpo. Questo nostro esemplare sembra piuttosto lavorato al 
tornio, e per mezzo di questo striato orizzontalmente sotto l'orlo. Vaso semiovoidale un 
poco rastremato all'orlo, dove girano le scanalature, identiche a quelle del vaso precedente. 
Tazza a calice manufatta: in giro porta graffiti alcuni triangoli riversi, alternati con 
| palmette. Frammento di 0/zochoe, con corpo a bulla e con collo a tronco di cono sormon- 
tato da alto beccuccio. Nell'unione del collo al corpo si ripetono dei semicircoli contigui 
l’uno all’altro, in modo che risulta un ornamento ad angoli curvilinei. 

I seguenti vasi furono raccolti ai piedi dello scheletro. Due vasetti semiovoidali 


con doppia ansa. Uno di essi ha presso il piede un risalto, sul quale è una doppia 
sporgenza conica: l'altro è decorato sotto l'orlo da un giro di punteggiature, tramezzo 
a tre lineette graffite, e nel corpo da fascetti di striature verticali. Vasetto di bronzo 
a forma semiovoidale, e con due piccole anse orizzontali presso l'orlo. Tazza a calice con 
corpo emisferico ed orlo piano, sul quale un giro di triangoli graffiti e striati obliquamente. 

Lungo il fianco destro del cadavere, si raccolse una lunga catena di anelli am- 
magliati due a due, e presso l'estremità inferiore della stessa uno spzmther di filo eneo, 
avvolto ad elica. Il trovarsi a tal punto il braccialetto fa supporre, che la detta ca- 
tena doveva essere originariamente appesa alla spalla destra. Un braccialetto identico 
si raccolse all'altro lato, insieme a sottilissimi fili di bronzo e ad un disco di rame, 
nel centro del quale è fissato un perno. Questa tomba non conteneva ‘alcuna specie 
di fibule, mentre in altre all'altezza della spalla si raccolsero piccolissime fibule con 
corpo a mignatta, munite di lunga staffa. Nel rimanente il corredo degli altri sepoleri 
congeneri non differiva da quello descritto, se non per qualche avanzo di ornamenti 
o di armi; così in due loculi si trovarono ancora i residui d'una lancia di ferro, con 
puntale di bronzo a forma cilindrica, terminata in basso da un’ appendice conica. In 
altri loculi, piccoli anelli di bronzo ed armille di grosso filo, i cui capi sovrapposti 
sono compiti da globetti sferici. : 

Tombe a camera. — Sì aprono sulla fronte di tufo che costeggia quella via se- 
polerale, la quale circonda dalla parte di mezzogiorno l’altipiano della Perna. Delle 
quattro tombe scoperte, una soltanto a nostro parere dimostra un qualche interesse, es- 
sendo le altre state soggette a più esplorazioni, e non avendo offerto agli studiosi che 
una quantità veramente indecifrabile di frantumi. La tomba che togliamo in esame, 
si addentra sulla fronte rammentata con un adito stretto all'ingresso ed allargantesi 
in fondo, dove apresi la porta del sepolcro. Questo apparisce evidentemente trasfor- 
mato, per successive tumulazioni in tre periodi ben distinti tra loro, i quali risultano 
dall'esame stesso del sepolero, e delle varie classi dei pochi fittili ivi rinvenuti. 

La più antica cella si riconosce nel. proseguimento dell’adito menzionato; e forse 
la sua pianta originale, ugualmente che quella dell'ingresso, andava allargandosi fino 
alla parete di fondo. Nel secondo periodo fu demolita la parete sinistra e si allargò 
la tomba in modo, che la sua pianta risultò raddoppiata. In questo periodo, che cor- 
risponde, come vedremo, ai buccheri torniti, si usarono le casse e forse i banchi ri- 
levati nel tufo, inquantochè rimaneva tuttora nel mezzo della parete di fondo l’avanzo 
di una cassa parallelepipeda di nenfro, posata sopra due sostegni sporgenti sulla cassa 
stessa, ed în un angolo le tracce di un banco con sopra un incavo poco profondo. Ma 
senza alterare l'ambito della tomba, nel terzo periodo di seppellimento si tolsero via 
le casse ed i banchi mortuarî, per sostituirvi un doppio ordine di loculi, che gira at- 
torno alle pareti laterali, ed a quella di fondo. Sì del primo che degli altri periodi, 
sì recuperarono quei pochi ma ben certi avanzi, che qui sotto si distribuiscono a forma 
di catalogo, non potendo tenere conto della loro disposizione attorno agli scheletri, 
perchè come abbiamo già fatto rilevare, la tomba era stata più e più volte rovistata. 
i 1° Periodo — a) Frammenti che appartengono a due pafellae un poco concave, 
intorno al cui orlo gira uno zig-zag graffito con tre linee e punteggiato. Nella parete 
concava erano decorate con alcuni tratti graffiti convergenti al centro. 
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)) Frammento di una tazza a calice, nel cui corpo si ripete più volte un ca- 
vallo graffito a linee sottili in atto di correre a destra, di un disegno affatto puerile. 

c) Frammento di vaso a forma di bulla sferica con motivo del collo rastre- 
mato, il quale accenna ad una piccola ozrochoe. Altri due frammenti, che forse 
appartengono alla stessa, ci danno la parte superiore di una figura umana, col petto 
e le spalle vedute di fronte e colla faccia rivolta a destra. Il suo braccio diritto vedesi 
abbassato, l'altro ripiegato ad angolo retto sopra alla spalla, e con asta stretta nel 
pugno. Contro la faccia della figura descritta si riconosce la punta di altra lancia, 
la qual cosa fa supporre che l'artista abbia voluto rappresentare nel vaso una lotta 
tra due guerrieri. Da questo misero avanzo emerge ancora un costume di vestiario, 
che merita una nota particolare, perchè sembra che sia stato trattato dal figulo con 
una certa predilezione. Appariscono nude le braccia, la parte superiore del torace e 
la testa: attraverso alle mammelle il guerriero è cinto da un’ alta fascia, limitata con 
doppia linea graffita ed interrotta nel mezzo da due cerchietti, che corrispondono nel 
punto delle mammelle. Il rimanente del busto è coperto da una corta tunica ade- 
rente al corpo, e le cui pieghe sono indicate da molte linee verticali ondulate. In altri 
frammenti, che facevano parte di questo o di altro vaso consimile, si vedono le tracce 
di cavalli e la testa e la parte anteriore di un cervo. La tecnica di detti vasi ci ricorda 
i manufatti delle tombe a cassa tarquiniesi e bisentine: il disegno, che trova riscontro 
nei più antichi tentativi esprimenti neuro, è rappresentato da un largo graffito, che 
poi si riempì di ocre rossa. 

d) Frammento della parte superiore di una tazza a calice molto concava, il 
cui orlo piano è striato verso il centro da fasci di lineette parallele. 

e) Grande vaso con fondo emisferico e con corpo cilindrico, le cui pareti sono 
concave, si aprono cioè all'unione della base ed all'orlo, come si vede nel disegno 
che qui se ne riproduce: 

‘3 Dove il corpo si unisce al fondo, 

ni risalta sotto due striature un listello 

/) Ò arrotondato, munito di sei sporgenze 

“fd edinteramente grattito a tratti obliqui: 

su questo listello sono applicate due 
larghe anse, lateralmente limitate da 
un bastoncello, traforate nel mezzo ed 
applicate all’ orlo con due teste di 
caprone accoppiate. Nel suo corpo, su 
ciascun lato compreso tra i manichi, 
si vedono graffiti due cavalli di profilo, 
e l’ uno in faccia all’altro in una posa 
simmetrica, e dinanzi ad una specie 
= ©‘ di tavola o di sostegno punteggiato, 
che forse sta ad indicare la man- 
giatoia. Questi si distinguono dai graf- 
TUIR LIE fiti esposti alla lettera c, per la mag- 
TI giore correttezza del disegno, per le 
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movenze più naturali, e per una bene intesa proporzione delle parti. Ciò non esclude, 
che la rappresentanza di questo vaso non sia da annoverarsi fra i prodotti di un'arte 
arcaicissima. Altezza del vaso m. 0,255, altezza totale, comprese le anse, m. 0,30, 
diametro all'orificio m. 0,22. i 

f) Metà del collo di vaso identico al precedente nella forma, ma ben di 
verso nelle decorazioni. Alla metà tre fasce graffite contenenti cerchietti; sopra a 
queste lunghi triangoli incavati collo stecco, col vertice rivolto all'orlo e contornati 
da cerchietti graffiti; al di sotto una greca a meandri rettangolari, limitati presso 
l’attaccatura inferiore delle anse da un piccolo e rozzo zig-zag verticale, e da due 
triangoli identici ai primi. Sì il meandro, che i triangoli sono tracciati con largo 
stecco e ripieni di ocre rossa. i 

g) Vaso identico a quello notato alla lettera e, ma un poco più piccolo, e con 
anse traforate a triplice colonnetta. Sulla parte piana del listello, che unisce il corpo 
al fondo, sono graffiti con una sola linea i meandri rettangolari; la metà del corpo 
è divisa da simile meandro, che limita sopra e sotto due zone a palmette ed a hac- 
cellature inserite le une dentro le altre. Questo vaso ugualmente che il precedente 
è lavorato a tornio, e porta i graffiti ripieni di ocre rossa. 


2° Periodo — a) Due tazze di bucchero con corpo a tronco di cono aperto all'orlo, 


e con base munita in giro d'un piccolo listello che serve di piede. 
5) Cinque vasetti che ripetono in piccolo la forma del cinerario Villanova, muniti 


di doppia ansa a nastro, la quale dall'unione del collo al corpo risale fino sopra all'orlo. 


c) Tre tazze a tronco di cono, sul tipo di quelle notate alla lettera 4, ma con 
alti manichi a nastro. 
‘ d) Vaso con solo manico a bastoncello con corpo semiovoidale, e con orlo striato 
a tornio. 
e) Due piccole patellae molto concave. 
3° Periodo — a) Crater frammentato molto aperto all'orlo, e posato su alto e snello 
piede : presso il fondo porta due anse a bastoncello, salienti ed oblique. I dipinti di cui è 
ornato, lo manifestano per un prodotto delle notissime fabbriche campane. Limitano 
in alto la rappresentanza della parte più nobile del vaso due Fauni, coperti da una 
pelle di tigre, i quali gestiscono protendendo uno scudo circolare. In mezzo una donna 
riccamente vestita, che posa la destra sul fianco e tiene coll’ altra uno scettro. 
A lei dinanzi gestisce un Genio virile nudo, e dietro, presso il Fauno di sinistra 
sta in piedi altra femmina, ugalmente vestita che la prima e con uguale scettro nella 
destra. Occupa una buona parte di questa rappresentanza la figura di Bellerofonte sul 
cavallo, in atto di vibrare l'asta contro la chimera corrente. A questo gruppo si con- 
trappone una donna appoggiata col piede su di una colonnetta, e piegata colla vita 
in avanti, in attitudine di parlare ad un Genietto alato, che sta più in basso poggiato 
sul ginocchio destro. Simile gruppo si ripete alla manca di questo fregio, colla diffe- 
renza che il Genio è cambiato con un giovinetto nudo. Da un lato, sopra l’attacca- 
tura del manico, è dipinta un'oca. La parte postica a figure più grandi, rappresenta 
Bacco giovane, cinto di sphendone, con sola penula sull'avambraccio destro, la quale 
gli lascia nudo il rimanente del corpo: si avanza a destra, tenendo nella manca il tirso 
e nell'altra un Kantharos. Lo precede un Fauno barbato, che reca uno scudo circolare, 


O tn è 


— 175 — 
e lo segue un secondo Fauno, che si avanza gettando indietro la persona, e gesticolando. 
Ambedue i Fauni hanno coperte le spalle con pelle di tigre, la quale ricade di dietro, 
annodata colle zampe sullo sterno. Altezza del vaso m. 0,45. 

b) Rozza oinochoe a collo stretto ed a corpo rotondo e goffo. È verniciata di 
nero ed alquanto danneggiata per la forte cottura. 

c) Frantumi di cocci etrusco-campani e di fittili dipinti, pei quali crediamo 
riesca inutile qualsivoglia opera di restauro. 

d) Manico fuso di bronzo appartenente ad un sémpulum. Nella parte piana, sopra 
ad un ornamento traforato, incastra in una cerniera girante un piccolo leone a tutto 
rilievo, le cui zampe anteriori erano inchiodate nella lamina che serviva di coperchio. 

Per non trascurare tutto quello che di maggiore importanza è venuto in luce fino 
a questo giorno per lo scavo della Perna, noteremo qui la scoperta di due vasi scritti 
avvenuta in due differenti tombe. 

1. Vasetto di bucchero trovato 
in una tomba a camera, che ha data 
una quantità di frammenti di bucchero 
e di vasi rozzi, fino ai prodotti etrusco- 
campani. 

Come si vede nell’annesso disegno, 
ha forma di cono tronco con breve li- 
stello, che gli serve di base, in ma- 
niera analoga a quelle tazze ricordate 
sopra alla lettera a del 2° periodo. 
Da un lato porta graffito rozzamente 
un piccolo profilo di testa umana ri- 
volta a destra. Dietro alla stessa 
seguono immediatamente le seguenti 
iscrizioni, rovesciate una rispetto all'altra, e divise da due lineette in croce: 


eko lartos , eko kaiîsidsto 


Nel fondo di questo vaso sono graflitte quattro frecce incrociate ad angolo retto. 

9. Vaso con iscrizioni latine, dipinto a figure rosse su fondo nero. Appartiene 
ad un'arte che ora ci si rivela. A manca Giove seduto, nudo, con scettro nella destra 
e folgori nella sinistra. Dietro alla sua sedia, una fivura giovanile nuda con braccia 
distese lungo i fianchi, e con soli braccialetti e collana punteggiati di bianco. Dinanzi a 
Giove vola un Genietto alato che gli reca una corona; dietro a questo la figura di 
Pallade armata di asta e di egida, e coperta con elmo all’achillea. Entro la piccola 
fascia, che limita superiormente questo fregio, în corrispondenza delle figure accennate, 
leggesi : 


CANVWEDE _ diel$ PATRR CVPICO MWENERVA 


TER ai li 
figura di Ganimede ‘figura di Giove figura di Amorino figura di Pallade 


In altra tomba quasi vuota si raccolsero avanzi di un vaso della stessa forma, con 
rappresentanza perfettamente simile, ma privo d' iscrizioni. La parte postica di ambedue 


Sgt s 


i vasi ci offre una figura femminile con asta nelle mani, dinanzi a pl nudo 


ui i 
stiene uno scudo. 


orlo applicato immediatamente alle sommità del corpo, l'altra a vente 
e ad alto collo molto aperto all'orlo. } cl sii ERE 
Inoltre, sebbene in minuti frammenti, si poterono ricuperare i segue: 

a) Oinochoe di forma goîfa, con piede allungato ed alto collo, 
riormente da beccuccio rialzato. Attorno al collo vi è dipinta la figura nu 


mento, (ai all'opposto lato, sopra ad uno dei cani che assalgono Mtteon , 
busto di Fauno barbato. Della descritta rappresentanza manca il framme lt 
sponde al petto ed alla testa di Atteone; altri e più importanti framme 


nel suo corpo un Genio virile, ul e seduto. sopra un masso. . 
c) Oxybaphon di stile locale decadentissimo. Sopra al 3 
dipinta con largo pennello, da un lato una figura virile nuda e 
dall'altro una figura virile ammantata. Sì dall'una che dall'altra 
un intreccio di vilucchi e palmette. she i 0 
d Due piccoli oaybapha, sui i quali, di uno lo affatto "dea da I 


0 


con i raccolta entro lo sinora mha Sale 


“Nepi IIa) Inun grottone RT al casino sat Mor: I 
vento dei Cappuccini, alle Sette Sale, si è trovata una grande 1 


— 177 — 
alta m. 0,57, larga m. 0,34, dello spessore di m. 0,12, sulla quale è incisa in carat- 
teri dell'ultimo secolo repubblicano questa importantissima iscrizione: 


Pinag ÉT-FLAMIN 
MONTAN:MONTIS: 
OPPI 

DE : PEQVNIA - MONT 
MONTIS - OPPI 
SACELLVM 
&° CLAVDEND 
ET-COAEQVAND 
ETARBORES 
SERVNDAS 
COERAVERVNT 


Il luogo della scoperta, scrisse il prof. Gatti, corrisponde giustamente a quell’ al- 
tura dell'Esquilino, che appellavasi Oppius mons, e costituiva una parte della seconda 
regione serviana, cioè l’Esquilina. Ivi erano quattro de’ sei sacrarii degli Argei posti 
nella predetta regione (Varr. Z. Z. V, 50). Il sacellum, al quale i magistri et fla- 
mines montanorum montis Oppit fecero il rituale recinto (!), spianando anche il ter- 
reno circostante, è senza dubbio uno dei sacelli compitali, che presero il posto di 
quelli degli Argei, ed erano proprio luogo di riunione per le sacra popularia degli 
abitanti dell’Oppio. Costoro sono indicati come montani, appunto perchè appartenevano 
ad una delle alture del primitivo Septamontium, in opposizione ai pagani, che «abi- 
tavano i prossimi pa9? (*). Erano costituiti a modo di collegi religiosi (3), ed ave- 


| vano un’ arca commune pel culto compitalicio. 


La piantagione di alberi, che fu ordinata insieme con la costruzione del sacellum, 
deve riferirsi al mantenimento dei lc? sacri. i quali particolarmente sappiamo, che 
sull’Oppio erano congiunti coi sacrarii degli Argei, e ad essi davano anche il nome 


- (Varr. 1. c.). Il comm. de Rossi ha già dichiarato, come per la tenacità della prisca 


religione latina non essendo stati mutati gli usi delle antiche sacra, i compiti suc- 
ceduti ai sacrarii degli Argei rappresentavano i vetustissimi tugurii del Settimonzio, 
cioè le capanne dei primitivi pastori ed agricoltori latini; e gli alberi circostanti erano 
quindi un sacro ricordo dell’ Reredium, o campo coltivato patrimoniale di quelle prische 
famiglie (4). 

0) Nei lavori stradali pel prolungamento della via Buonarroti, è stato rinvenuto un 
frammento di fistula aquaria di piombo, lungo m. 1,10, che porta scritto: 


SVLPICIAE C F TRIARIAE/ 


(1) Cfr. Marquardt, ròm. Staatsverw. III p. 149. 

(®) V. Mommsen, Z'ribus p.15 sgg., 211 sgg; ròm. Gesch. I° p. 109; C. /. Z.1, p. 205: Jordan. 
Topogr.I, p.199; Marquardt, ròm. Staatsverw. I, p. 5, II, p. 197; de Rossi, Piante di Roma p. 14. 

(3) Mommsen, de Collegiis p. 74 sgg.; Marquardt, op. cit. I, 5. 

(4) Piante di Roma p. 7, 8. 
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Ivi stesso è stata raccolta fra le terre una lastra di marmo, rotta in più pezzi, 
sulla quale si legge: 

(©) K 
EYNHAOYE KAI 
LA DOGANA 
TOITTONE Itoi,oev 
EYNAOIATA-GKvre 
THVv©OYTFATPI} è 
MNHMH®Z -: 3 bv 


Altri frammenti marmorei trovati nel medesimo luogo conservano le lettere: 


a) dA ° 3) ;EFECTOi c) ((TSNIS 


CHEN > ANS 
TMIA UT:AN 


Regione IV.I lavori pel proseguimento della via Cavour, presso la via dell'Agnello, 
hanno restituito alla luce questi monumenti epigrafici : 

a) Frammento di lastra marmorea, nella cui estremità superiore rimane un 
meschino avanzo di bassorilievo, cioè la gamba di un uomo, il quale doveva reggere 
pel morso un cavallo bardato, siccome si vede frequentemente sulle lapidi di equites 
singulares : 

AVR-E| 
SING: £ 


è 
uao i 


db, c) Frammenti di lastroni di marmo : 


PTT ——-— i L 
AEF-PRAE DRIOLO - El 
V VAE \ORIOLVI 

\M i 


d) Grande tavola di marmo: 
EVCARP=AREZDIN IN PACE 
QVE VIXIT ANN V M VII DXVIII 


DEPOSITA XV KAL IVL CONFf 
PETRONI MAXIMI VGs 
er fe i 


Appartiene all’anno 483, nel quale Petronio Massimo fu console per la prima volta, 
insieme coll'imperatore Teodosio per la decimaquarta. 
e) Frammento di grande lastrone di marmo con cornice: 


SVBD v ID NOV 
=== 


VM FRATRE NIC 
MNEN_- a 


rit di srt MD E n Rin inc 


Pa 
et sid 


De 
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f) Un pezzo di tubo di piombo porta questa leggenda, assai guasta e consumata : 


MEVNSETERALUPIL JI sie 


9) In un altro simile è ripetuta la stessa iscrizione, mancante delle prime tre 
lettere e delle ultime due di maggiore altezza. 

Regione V. a) Fu già detto nelle Notizie di quest’ anno p. 140, che in un muro edi- 
ficato nei passati secoli presso la chiesa urbana dei ss. Pietro e Marcellino, si erano 
ritrovati numerosi frammenti di antiche scolture. In mezzo a quei rottami sono stati 
pure raccolti i seguenti avanzi epigrafici. 

Frammento di grande base, o cippo, di marmo: 


Ret ato 
PVBLICIA : SECVND 

| CRISPINIVS - SOZ] 
£I-IVLIVS-EVTYCHES\ 
E\-VRCVRIVS-SEVERINVS 
CAVIA : SABINIANE-SA 
M-<AVR - VICTORINVS - S 
Q_: FVLVIVS + ROMA T 


SVLPICIA © ioni 


LAM 


Frammenti di altri simili cippi marmorei: 


-ISIS-E 

b) Aprendosi ‘una nuova strada, quasi parallela alla via Merulana, fra le. vie 
Macchiavelli e Buonarroti, si è incontrato a circa due metri sotto il piano stra- 
dale un avanzo di antica costruzione in opera quadrata di tufo, e immediatamente 
adiacente un grandissimo deposito di oggetti votivi in terracotta. Vi sono statuette, 
teste, braccia, gambe, mani, piedi ed altre parti del corpo umano, animali quadrupedi 
e volatili. Notabile tra questi fittili è un frammento circolare, che sembra l'orlo di 
un vaso, ed ha un largo becco simile a quello delle lucerne, Vi è scritto in caratteri 
arcaici : 

NIRVA:-DONO-Di, 


ia —> 


Facilmente si RESI (Me)nerva[ e] dono de(det). nl adi ove da 
sono stati rinvenuti, è compreso entro la V® geo augustea, e cade sul c 
essa con la ITI*®. Siccome nei libri regionarî è è designato il tempio di Mia 
come uno dei principali edifizi ond' era limitata la regione V® Esquilina, il cur 
donarî fittili, offerti per ricuperata salute ad una divinità salutare, dev 
attribuirsi al santuario di Minerva Medica; e gli avanzi della cos 
tornati all'aperto, . testificano la posizione ipgratca di quel temp 
sconosciuta. : i i Vada 
Proseguiti gli scavi, si è trovata una piccola immagine in 


mento giova a adi che a questa divinità era sacro i Iuoge 
revano ad implorar guarigione e salute. i 
c) Fra la porta Maggiore e e il ninfeo RA orti tia sì è 


Nello stesso luogo è stata recuperata una lastra Mattapror di 
sulla quale si legge: 


CARA | M7E!S © VIXI + VIRCO - VITAM + REDDIDI 


sarini, Guiitti 5 prolungamento del Corso ‘Vittorio Eman 
al posto quattro colonne ottagone di travertino. Costruendosi 
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mente conservata. L'architrave di essa è a m. 5 di profondità dal livello stradale: 
ma non se ne è potuto esplorare il piano. 

A distanza poi di di m. 2,80, verso levante, e in direzione perpendicolare a co- 
testa porta, è comparsa una grande scala, della quale soltanto tre gradini sono tor- 
nati in luce nel cavo. È larga m. 5,65, ed i gradini misurano m. 0,37. 

In prossimità dello stesso luogo è stato rimosso il grande cippo di travertino, 
relativo alla terminazione del pomerio, che fu scoperto nel 1867 ed edito nel C. /. £. 
VI, 1233. Il cippo è alto m. 2,04, largo m. 0,85, profondo m. 0,52 : e l'iscrizione, 
rotta nella parte superiore, dev’ esser letta come segue : 


TUTCOLLEGIVM. 

AVGVRVM : AVCTORE 

IMP :- CAESARE - DIVI Li 
nel lato destro nel lato sinistro 

TRAIANI-PARTHICI-F: 

VI ‘DIVI - NERVAE : NEPOTE 

TRAIANO -HADRIANO 

AVG : PONT - MAX - TRIB - 

POT: V-:COS-I-PRO-COS a. 121. 

TERMINOS: POMERII 

RESTITVENDOS:CVRAVIT 


Puc CECCUNAX 


Regione XIV. Nel muro di una casa, che è stata testè demolita presso la chiesa 
di s. Bonosa, si è trovato un piccolo cippo di marmo (di m. 0,50 X 0,30), con l’urceo 
e la patera nei lati, e la seguente iscrizione nella fronte : 


D&YM 
OE 
PNR PET 
FRONTONIS 


Nella via di s. Bartolomeo de' Vaccinari demolendosi un antico muro, sono stati rac- 
colti due mattoni, che a lettere rilevate portano impesso il bollo circolare (Marini 922) : 


EX PR HONORATI 
MACRINI 


Via Clodia. — Di un’ epigrafe dell’acqua « Augusta-Alsietina » Nota del 
prof. F. BARNABEI. 

Una importantissima scoperta è avvenuta di récente nelle adiacenze della 0/4 Clodza; 
e ne abbiamo notizia per lo zelo del sig. marchese Alberto del Gallo di Roccagiovine, 
ispettore degli scavi, assai devoto alla tutela delle memorie patrie. 

Presso il Casale di Galeria, a circa 15 miglia fuori di Porta del popolo, sulla 
via Clodia, nella tenuta di proprietà del Gallo, fu trovata, come coperchio in una con- 
dottura di acqua che viene dal lago di Bracciano, una lastra di travertino, alta m. 0,63, 

24 


Capito 
larga m. 0,61, con un cpigrafe frammentata, della quale si ebbe un calco cartaceo, 
Vi si legge in belle lettere di età augustea : 


POETI RR e E 
(i t- AN GINO 


5 NT LERNIA 
MAM : MENTIS : ATTRIB: 
IVO: AQVAE : AVGVSTAE 
VAE- PERVENITZIN 
NEMVS: CAESARVM 
EX-EO- RIVALIBVS- QVÎ 


Quale fosse l'aqua Augusta, di cui è parola nella nostra pietra, possiamo rico- 
noscere assai facilmente, sia tenuto conto del territorio in cui avvenne la scoperta, 
sia di ciò che nella lapide stessa è detto. 

Trattasi dell’aqua Augusta quae pervenit in nemus Caesarum, come suona l'iseri- 
zione, acqua che scendeva pel territorio sabatino, corrispondente al moderno agro di Brac- 
ciano, e serviva pel Trastevere, dove erano il nemus Caesarum e la naumachia di Augusto, 
luoghi ricordati dal monumento Ancirano ('). 

Chiamavasi anche aqua alsietina dall’ Alsietinus lacus, oggi detto di Martignano, 
da cui Augusto la trasse. E se si riflette che di tale acqua nessuna memoria epigra- 
fica si conosceva prima di quella ora trovata, certo non piccolo è il pregio della 
pietra, che dalla solerzia del marchese del Gallo ci venne offerta. 

Se non che l’importanza della lapide non si limita soltanto a ciò; ed a giudi- 
carne convenientemente non sarà inopportuno il considerare quanto segue. 

Della conduttura alsietina parlano gli scrittori, colla guida di Frontino (I, 11), 
il quale cominciò dal maravigliarsi perchè Augusto avesse avuto cura di con- 
durre in città quest’ acqua mu/lius gratiae, immo etiam parum salubrem, ideoque 
nusquam în usus populi fluentem. Ma essa non serviva come acqua potabile, 
e lo accenna Frontino stesso; sì bene era destinata ad alimentare la naumachia. 
per la quale non ceredè Augusto opportuno diminuire al pubblico l' uso delle 
acque buone. Il resto che non serviva per la naumachia, era adoperato per le irriga- 
zioni, salvo i casi nei quali per restauro ai ponti, cessando nel Trastevere il corso 
dell’acqua dall'opposta riva, si adoperava l'alsietina anche per le fontane (2). 

Secondo Frontino adunque l'acqua A/sietina od Augusta era destinata per il 
Trastevere, anzi unicamente per la naumachia, nel nemus Caesarum, distribuitone ciò 
che superava per gli orti adiacenti, e ad uso dei privati nelle irrigazioni; e ciò per 
propria e vera concessione fattane da Augusto, dicendo chiaramente Frontino: quod 


(1) Navalis proeli spectaculum populo de(di tr)hans Tiberim, in quo loco nunc nemus est 
Caesarum. (C. I. L. III p. 780; Mommsen, Res gestae d. Aug. p. 94). 

(?) Pare che così durassero le cose, finchè non fu condotta in Trastevere l’acqua idazbione! vit 
opera di Traiano (cfr. C./. Z, VI, n. 1260). 


. i retti 
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naumachiae coeperat superesse, hortis adiacentibus et privatorum usibus ad inri- 
gandum concessit (I, 11). 

Che gli orti adiacenti fossero gli orti di Cesare, non sembra possa mettersi in 
dubbio: massime se si tien conto che Frontino li nomina a parte, accennando poi ai 
possessi dei privati, dove pure l’acqua esuberante per la naumachia si faceva correre. 

Ma per questi possessi dei privati resterebbe incerto, se si trattava della sola zona 
prossima alla città ed allo sbocco del canale, ovvero anche dei campi adiacenti al 
canale, ed in tutto il suo percorso. 

La questione non è certamente lieve, nè tale che meriti di essere negletta, sia 
per riguardo alla ragione storica, sia per ciò che si riferisce all'importantissimo tema 
della cultura dell’agro romano. Non sarebbe infatti senza grande importanza il bene 
determinare, in che modo sotto Augusto fosse provveduto alla irrigazione di vasto tratto 
di territorio, quanto se ne distende dal Trastevere alle adiacenze del lago di Bracciano, 
cioè in tutto il corso dell'acquedotto. 

Del quale corso per altro, nello stato presente quasi nulla conosciamo di preciso. 
La guida più sicura è sempre Frontino. Concipitur ex lacu Alsietino via Claudia 
milliario quarto decimo deverticulo dextrorsus passuum sex millium quingentorum. 
ductus eius effcit longitudinem passuum viginti duum millium centum septuaginta 
duorum, opere arcuato passuum trecentorum quinquaginta octo (I, 11)... Alsietinae 
conceptionis modus nec în commentariis adscriptus est, nec in re praesenti certus 
inveniri potuit, cum ea lacu Alsietino et deinde circa Careias ex Sabatino (tan- 
tum accipiat), quantum aquarii temperaverunt (II, 71). 

Non occorre fermarsi qui a riassumere le ragioni, che avrebbero consigliato ad 
Augusto il derivare l'acqua per la naumachia di Trastevere dal lago Alsietino, che secondo 
le carte dello Stato Maggiore è a 207 metri sopra il livello del mare, anzichè dal lago 
Sabatino che è a 164. Il ch. Lanciani nella lodata opera, pubblicata negli Atti di questa 
Accademia (serie 3*, vol. IV) ed intitolata: Ze acque e gli acquedotti, silloge epigrafica 
acquaria, nella p. 131 reputò che ciò fosse avvenuto, sia per dare un emissario al lago che 
ne difettava, sia per non distogliere alcuna benchè menoma parte dall'acqua dell'Arrone, 
emissario del Sabatino, siccome quella che forse serviva alla irrigazione consorziale 
della lunga e fertile sua valle. Veramente per questa seconda parte non sembra che 
la cosa fosse precisamente così, una volta che stando alla testimonianza di Frontino, 
per la stessa acqua Augusta Alsietina avevasi un contributo dal lago Sabatino. 

Ma messo ciò da banda, e lasciando di investigare se per ragione della pressione fosse 
stata prescelta l’acqua del più alto livello, certo è che come punto ben determinato di 
questa conduttura, Frontino cita soltanto Carezze; dove si riunivano due corsi di acqua. 
Il primo e principale scendendo dal lago Alsietino, doveva essere perenne, l'altro 
secondario e di sussidio che veniva dal lago Sabatino, servendo solo di compenso, avrebbe 
dovuto, stando alle parole di Frontino, essere regolato a seconda del bisogno (quarzum 
aquarii temperaverunt), portando cioè tanta acqua, quanta se ne richiedeva per mante- 
nere nel canale la quantità occorrente. 

È a dolere che le esplorazioni archeologiche non sieno finora venute in sussidio 
di queste testimonianze classiche, e non abbiano apportato tutta la luce che potevasi 
desiderare sopra l'importante argomento. I topografi hanno riunite le notizie circa 
lo sbocco della condottura in Roma, od al più circa il corso inferiore di essa, prossimo 
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alla naumachia. Ma pel corso superiore poco o nulla sappiamo di preciso. Veramente il 
Nibby narra, di esser riuscito a riconoscere tutto l'andamento del canale. Egli 
dice (Analisi I, 133) che ne vide gli avanzi nella tenuta « di Polline, di valle 
Contessa, nel quarto di s. Sabba, dove rimangono spiragli e trombini, dai quali 
rilevasi che l'acquedotto teneva quasi una linea retta fino a s. Maria di Celsano ». 
Soggiunge che all’Osteria Nuova, che egli reputava sito della stazione di Carezae, 
ritrovò lo speco ove si riunivano le acque dei due corsi superiori, quella cioè che 


veniva dal lago Alsietino, e quella di sussidio dal lago Sabatino. Se non che. 


questa indicazione del Nibby parve degna di poca fede al ch. Lanciani, che la reputò 
tracciata a priori sulla base dei 22,172 passi attribuiti all’acquedotto da Frontino; 
tanto più che non riuscì al prof. Lanciani scoprire dell'acquedotto alcun indizio, 
non ostante che nel maggio 1877 avesse percorso per lungo e per largo la tenuta 
di s.. Maria di Celsano, e le vicinanze di Carezae, ove l'acquedotto certamente pas- 
sava (1. c. p. 181). Restiamo adunque a ciò che per mezzo di Frontino sapevamo, 
cioè che l'acqua passava per Carezae, dove si riunivano i due condotti del corso superiore. 

Ma a ripigliare con frutto le indagini topografiche, probabilmente buona guida 
potrà aversi dal nuovo rinvenimento. Non oserei certo dire che il canale, ove la 
nostra pietra trovavasi come copertura, abbia rapporto coll’opera idraulica dell'età augu- 
stea. Nondimeno se il canale presente non segue la linea dell’antico, non è pro- 


babile che l'antico corresse lontano; non sembrando da ammettere che da molto lungi 


fosse stata tratta la nostra pietra, la quale, anche nelle condizioni in cui è ridotta, 
non è di facile trasporto. i 
Resterebbe a vedere, se il tratto a cui essa si riferisce sia uno dei due corsi 
superiori che si riunivano a Careiae, ovvero appartenga al corso delle due acque riunite. 
A giudicarne coi soli elementi che mi si presentano, inclinerei a credere che la 
pietra fosse stata posta nel congiungimento delle due acque. va 
In ogni modo essa ci mette in grado di risolvere i dubbi, che per le parole di 
Frontino possono sorgere, dimostrandoci che il beneficio delle irrigazioni non si restrin- 
geva al solo territorio prossimo alla città, ma riguardava la grande estensione dei 
campi, lungo tutto il corso dell'acquedotto, e dicendoci anche il modo con cui que- 
st'acqua per le irrigazioni era concessa. i 
Lasciamo da banda quello che riguarda il canale sussidiario, che dal Sabatino 
sì riuniva alla conduttura alsietina presso Carezae. Questo canale, che poteva benissimo 
muovere dall’Arrone, o dall’emissario del lago Sabatino, non è impossibile ‘che sia 
stato aggiunto anche posteriormente ad Augusto. Per lo meno può essere stato aperto, 


come un'opera di complemento o di ulteriore miglioramento della conduttura alsietina, 


adoperata poi per utilità maggiori di quelle alle quali doveva servire in principio. 

Occupandoci del tema entro i limiti dell'età a cui la nuova epigrafe va riferita, 
possiamo ben supporre che in origine vi fosse stato un condotto solo, quello cioè che 
dal lago alsietino portava le acque al nemus Caesarum ed alla naumachia di Tra- 


stevere, acque le quali, come dice Frontino; nella parte esuberante erano state desti- 


nate da Augusto per le irrigazioni. 

| Se non che tali acque per le irrigazioni (e ciò non sapevamo prima della recente 
Scoperta), non erano assegnate a corso perenne, ma ad ore determinate ([per b]uecinam); 
nè questo è fatto nuovo nei costumi nostri, e trova pure riscontro in costumanze antiche, 
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a noi rivelate dai monumenti. Ricorderò il titolo riprodotto nel n. 1261 del 
vol. VI del Corpus, ove è indicato un corso di acqua, con le comunicazioni in vari 
fondi, e con la indicazione delle ore, durante le quali in ciascun giorno, per ognuno dei 
detti fondi, l'acqua doveva correre. 

E che tale limitazione dell'acquedotto alsietino avesse portato seco difficoltà o danni, 
ai quali parve necessaric od utile di riparare, lo prova pure la nostra pietra, messa 
a ricordare un'opera destinata appunto a togliere l'inconveniente accennato, inconve- 
miente che in nessun altro modo avrebbe potuto essere tolto, se non assegnando per 
le irrigazioni dei campi un corso perenne. 

Il quale corso perenne fu ottenuto mediante un canale, formato con gli scoli o 
le acque che grondavano dall’acquedotto (mex/is), e che o si perdevano, ovvero erano 
di sproporzionato vantaggio per quei soli fondi nei quali andavano a ricadere. 

E che questo canale irrigatorio in fine, non fosse stato per il corso inferiore del- 
l'acquedotto, o per i fondi prossimi alla città, ma avesse servito per campi molto 
lontani; e che in conseguenza l’acqua per le irrigazioni dalla conduttura augusta-a/- 
szetina, fosse stata usata in tutto il percorso della conduttura medesima, viene dimo- 
strato anche dalla scoperta recente per il luogo ove avvenne, luogo più prossimo alle 
origini dell'acquedotto che allo sbocco di esso; donde è a concludere, che il pregio della 
lapide molto e molto si aumenta. 

Le offese arrecatevi per adattarla al nuovo uso ignobile, in cui venne adoperata. 
non sono tali che impediscano riconoscere quanta parte ne cadde, così nel lato supe- 
riore come a sinistra di chi riguarda. Nel lato destro non sembra che parte alcuna 
della leggenda fosse stata tolta; ed inferiormente ben si può supporre, che solo un 
verso fu perduto. Lo studio poi di confronto con altre lapidi acquarie di questa età, porge 
anche esso aiuto nella reintegrazione del titolo, dove il centro di versi superiori è occupato 
dalla parola Awgustus, che prima comparisce nel frammento. 

Trattasi adunque di supplire solo ciò che riguarda il nome dell’ imperatore a 
cui è da riferire l’opera, prestandosi quanto ci rimane in questa parte del titolo così 
per Augusto medesimo, come per Tiberio o per Claudio. Se non che, tenuto conto 
dello spazio e del modo con cui la leggenda nella lapide superstite fu spaziata, non 
mi pare vi si riescirebbe bene a collocare quanto necessita alla indicazione di questi 
due ultimi imperatori, oltre i quali non mi sembra che ci si possa allargare con le 
congetture. Inclinerei quindi a riferire la cosa ad Augusto, e leggerei : 


1 DST e SPIRA I IA, 
ANG VS TV S 
pONTIF i MAX 
for\MAM - MENTIS : ATTRIB: 
in r\IVO : AQVAE: AVGVSTAE 
g\VAE: PERVENITZIN 
NEMVS: CAESARVM 
e1\EX- EO  RIVALIBVS: QV] 
dà per NCCINAM « ACCIPIEB 
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éioò: (Imprerator] Caesar Divi f[ilius])| Augustus |(p)ontif(ex) maximus) | (for)mam 


mentis attrib(uit) | (in r)ivo aquae augustae | (g)uae pervenit in | nemus Caesarum | (et) 


ex eo rivalibus qui | (per b)uccinam accipieb(ant) | (aquam perennem dedit). 

Resterebbe la difficoltà pel supplemento (/or)mam mentis attrib(vit); ma che 
la parola me2/um sia usata nel senso di gocezolatoîo o di gronda, si dimostra con 
l'autorità di Vitruvio (!), nè credo si possa opporre dubbio intorno a ciò. 

Nè anche reputo possa spiegarsi diversamente da quello che ho creduto, la forma 
(per b)uccinam accipieb(ant). È noto in fatti che fu usata la parola buccina, non solo 
a denotare le vigilie nella vita militare, e quindi le varie ore della notte anche fuori 
della milizia, ma eziandio ad esprimere le varie ore del giorno (Senec. hyest. 709). 

I rivales in conseguenza che, prima di questa nuova opera idraulica augustea, 
ricevevano l’acqua in ore assegnate solamente (qui {per d]uecinam accipieblant]), ven- 
nero a godere di beneficio continuo; la ‘quale ultima indicazione è appunto quella, 
che nella rottura della lapide inferiormente venne a mancare. 

Via Portuense. — Proseguendosi gli scavi entro la vigna Jacobini, a breve di- 
stanza dal casino, è stato scoperto il pavimento di uno de’ sepolcri che fiancheggia- 


vano la via Campana, formato a grossi blocchi squadrati di travertino di m. 0,80 X 0,70, 


alla profondità di circa m. 2,00 dal piano dell'odierna portuense. È notevole il fatto, 
che nei bassi tempi dell'impero, caduto probabilmente il sepolero innalzatovi sopra, 
questo pavimento servì per nuove sepolture, che vi furono scavate nello spessore 
dei travertini. Vi si aprirono tre loculi, delle dimensioni medie di m. 2,00 /X 0,65. 
Coprivano questi loculi alcuni lastroni marmorei, dello spessore di circa m. 0,08, 
i quali appartenevano anch'essi ai sepolcri preesistenti. Entro i loculi sì rinvennero 
gli scheletri, senza nessun oggetto di suppellettile funebre. 

Accanto a questo gruppo di tombe fu rimesso all'aperto un colombario, dei primi 
tempi dell'impero, come può rilevarsi dall'ultima costruzione a cortina arruotata nella 
parte sinora scoperta, lunga m. 4,50 circa, e con due ordini 5 nicchie contenenti 
le olle cinerarie. 

A questo colombario fu addossato un altro colombario piccolissimo, alto m. 2,00, 
largo m. 1,15 e di m. 1,20 di lato, che si riconobbe intatto, ‘con le iscrizioni e gli 


oggetti ancora al posto. Le pareti furono costruite a mattoni, mal commessi tra loro, 


ed in modo da formar grande contrasto con il lavoro perfetto del muro vicino. La 


porta di accesso, alta m. 1,15 e larga m. 0,67, ha l'architrave e la soglia di tra-. 


vertino. Sopra è infissa una lapide marmorea di m. 0,42 X 0,27, contenuta entro una 
scorniciatura di terracotta, e nella quale leggesi la seguente Spigrato sepolcrale: 


L'-/T RUE B IV S APIR POS 

ET:: VISELLLA: «O NESIMES 

L-TREBIO- NARGISA0 

CON LIBERTO - KARISSIMO FECER 

SIBIOVE: ET SVIS POSTERISQVE 
EORVM 


(') Reliqua spatia, quod latiores sunt metopae quam triglyphi, pura relinquantur, aut fulmina 


scalpantur, ad ipsumque mentum coronae. incidatur linea quae scotia dicitur. Vitruv. da ara 
c, IM. ed. Rose et Miiller-Striibing, p. 93. 


PR | 


tag a atm sr» 


culatta 
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A destra dell’ epigrafe ed infisso alla parete del sepolcro, redesi un mattone di 
terra rosso-scura, racchiuso anch'esso da scorniciatura fittile, e nel quale è rilevata 
l'ascia sepolcrale. 

La parete di fondo è la sola, che contiene le olle cinerarie distribuite in ‘nu- 
mero di tre in due nicchie, una delle quali è incavata nel basso della parete, e 
quasi al piano del sepolcro, l’altra superiormente a questa. Tra le due nicchie è 
incastrata nella parete una lastra di marmo bianco, lunga m. 0,90, larga m. 0,45 e 
dello spessore di m. 0,04, in cui è rappresentato Licurgo nudo, con la clamide av- 
volta sul braccio sinistro, e con corta spada nella destra, in atto di difendersi da 
due Menadi, che lo minacciano coi tirsi, che vibrano colla destra e con il serpe, che 
ciascuna di esse tiene avvolto a due spire nel braccio sinistro. Le Menadi indossano 
lungo chitone e manto svolazzante. La scultura merita riguardo per l’arte con cui 
fu eseguita, e che riconduce probabilmente alla maniera del secondo secolo dell'impero. 

Innanzi a detto bassorilievo il muro formava una specie di risega o cornice, 
sulla quale si è rinvenuta ancora a posto una lucerna fittile, priva di ornati e senza 
bollo o leggenda alcuna. 

Da ultimo, a' piedi delle due pareti laterali, sono state raccolte altre due lu- 
cernette fittili, semplici; un cinerario pure fittile di forma rettangolare, e le se- 
guenti lapidi sepolcrali, che erano addossate alla parete medesima, e che sembra 
fossero state quivi trasportate da altri sepolcri, come semplice materiale per future 
costruzioni. 

a) Lastra marmorea frammentata, di m. 0,14X 0,11. Vi si legge: 
Di 
EIVMLVDA E 
IANVARIAE 
V:A-P-M-VII 
ET-A-FVLVIO 


li za 


b) Lastra marmorea scorniciata, con antefisse e corona lemniscata, dim. 0,50 X 0,29. 
Reca in belle lettere : 
Dee, «M 

ONESIMI:CAES 

N SER- MINISTER 

DEC: VI- B- M- 

CONIVGIRVSTIA 

LAIS - FECIT 


c) Frammento di lapide marmorea scorniciata, di m. 0,22 X 0,20. Conserva 


dell'epigrafe questi versi: 

è Get 

SEBAGIDI 

I-ET- VLPIAE 
i*P-AELIO-AVG 
S'ET-NEPOTIBVS 

FrABVSQOVE-:SVIS 

EORVM 
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‘d Lastra marmorea scorniciata, di m., 0,64X 0,30. Vi si legge: 


Dos M 
FERLUCITCA.:TI 
F:V-A-VII-M-Il 
D:XV-EI CALI 

i TYCHE-V-A-XXX 
Iî.D'XV:BOM 
BYLASCON 
IVNX- ETONE 
SIPHORVS 
SORORI:B-M- F 


e) Urna cineraria marmorea, di m. 0,35 X 0,36, sulla cui fronte, tra due co- 
lonnine tortili, racchiusa da scorniciature, è incisa la seguente epigrafe: 


Dum 
CLODIAE - P-F 
ASTRE PE eg 
ELEVTHER PVB 
VALERIANVS 
CRE ya 
CARISSIMAE 


Via Prenestina. — Nelle Notizie del 1883 (p. 82, 132), si disse di alcune sco- 
perte avvenute nei possedimenti del sig. principe del Drago, a poca distanza da 
Tor de’ Schiavi sulla via Prenestina, dove furono esplorate varie tombe con loculi 
per cinerari, e con nicchie per sarcofagi, di una delle quali fu data una rappre- 
sentanza. 

Delle iscrizioni che in questo sepolcreto si lessero, varie vennero riprodotte sugli 
apografi del comm. Lanciani, cioè 20 ‘in un primo rapporto (ib. p. 82), e 4 in una 
seconda relazione sopra lo scavo medesimo (ib. p. 132). A queste 24 epigrafi devono 
essere ora aggiunti questi nuovi titoli, che provengono dal sepolcreto stesso e che 
sl trascrivono dai calchi. 

25. Frammento di lastra marmorea di m. 0,35X0,14: i 


APOLL) 
MERENÌ 
ELPIS-1 
CORNELI 
AMICO: Ki 


; 
= 
i 

1 

| 
dI 
$ 
; 
È 
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26. Id. di m. 0,35X0,92: 


D 


M 


INTO RISPINI FIL:DVLCOCPSSIMI 
OVPEVERITÒA <II. MENSIB- IV « DIEB - HI}: ET + 

CAECILIO - EVTYCHIANO- ALVMNO - DVLCISS 
QVI VIXIT - A - III - MENSIBVS - XI - DIEBVS - XXII - ET 
BRVTT: HERMETI- PARENTI - BENEMERENTI QVI 

ANN © VIXIT - LKXXIV - MENS ‘ II - DIEB - V 
MENANDER-CAECILIANVS:P-AVGVR<ET: 
GRATTIA : EVPOSIA - CONIVX - FECERVNT . SIBI 
ETSLIBERTIS- LIBERTABVSOVE - POSTERISQOVE 
BESTIRE VM 


97. Id. di m.0,22X0,11: 
D > M 
CLAVDIO : EVTYCHO 


Bossda: dim, 0,11X0,17: 


DEM 
ChKAVDIAE 
PROCVKAE 
FENIX: AVG*L 


29. Id. di m.0,10X0,11: 


h (ELVIA 
HTELV 
“eo N tugi 


905 Id: di m. 0,29X0,16: 


ET-SIDI-ET\- 
BVSQ POST \ 


B-M- FEO 


sie CVM: SPAN 


31. In un coperchio di sarcofago : 


D:M-C-PO//// 


532. Frammento di lastra marmo- 
rea di m. 0,32X0,17, rotta inferior- 
mente: 


(RIDER 
QVINTAE-Q-<F 


SR E SS 


33. Lastra di m. 0.58X0,43:: 


De St. AARON Mer M 
SANCTAE © CCECPIERIDI KA 
RISSIMAE:ET- RARISSIMA © 
ET INCONPARABILI CONIVGI 
ANNIVS - TELESPHORVS-B-M-F 
HIC - CONDITAE - POSVIT - CVM 
QUVA- VIX:ANXXV-M- VII DXIII 


34. Cippo di travertino di m. 0,50: 
corona 


M:SEMPRONIVS 

ANTIGONVS 
IIGESSTIVSTEST 
FEC-M: SEMPRONIVS 
ATIMETVS: FRAT- SV// 
ET HABET :ITVM 
AMBITVM: AT: SEPVL 

XRVM 0 sie i 


| st Tag > 
35. Lastra di m. 0,28X0,56: 36. Id. di m. 0,85X0 
corona 
DIA 
S E V E'R AVE 
VIXIT:ANNIS: XV LA 
| UA | SVCC 
FECIT: PITHANV | RAR 
CAES-N-STRVCTOr i cei OPTIM 
CONIVGI-B:M' i ET SIBI: 
E Om 
37. Id. dim. 0,40X0,26 : 
DE MPT 
| TEBANAE- SECV EC E.P! HERME 


(INDAPECIIS:, SAB 
SIBI-ET-SVIS | -P- OS TERAMO 
POSTERISQVE PeR DM 


EORVM | FECIT LIB LIBERT 

38. Id. di m. 0,30X0,09 : 42. Pezz 
tanza di u 

VerRixivm 10 0,30X0,30 1. 


NI&; VERNAE 8 «Ai 3 


39. Id. di m. 0,13X0,12: 


LA ta pro 


ANELI 

\ o 

40. Id. di m. 0,14X0,16 0,20X0,14 : 

ani, IOCHVS ct 

41. 1d. di m. 0,17X0,15: acri 
Da deve . 44,14, 
(TLIAE - NYS cogne 

- TIIVS-ATTI RAR 1 
I | , 


45. Id. di m. 0,07X0,07: 46. Td. di m. 10X0.14: 
ROS 
10 pù 


SR i NTIS 


PRE: o Wa $ | 15: Py. 

A LI SA O22X0 14: PI 

ZAIKON L 
meri 


"Via Salaria — Continuandosi gli sterri nei terreni della Società dell’ Esquilino. 


di DUE Salaria, pre stati trovati altri avanzi di anvichi sepoleri; dai quali 


PETE ERE: I 
Ea BEI SA TNVRNINI | A 
de FACTVS: ni I 
Mi bici A ROLLIAE - SIBL È 

fl Gino 7 LVCCONI:MARTIAL:) 

578. Dall'altro lato: 


OPIlia.l.... ITHYMELE 
FIL CIT: SIBI-ET 
C-ALBINOVANO: -XAN va 


VIRO:SVO-ET-SVIS 


579. Titoletto di colombario: 


Ca AEFVLANI-PATRÌ 
AEFVLANORVM 

AEFVLANAE- PRISCAE ‘ MATRI 
AEFVLANORVM 


581. Titoletto di colombario: 


M:ANÌCnus 8/6 X : F 
SER - BASSVS 
BLOSSIA-A.-L-FAVSTA 
VENERIAE - DELICIO 
SVO-FECIT 


583. Frammento di lastra mar-. 


morca 
D 
MATT 
TE Reeb 
MONv 
EX-PARTE 
I TIE:M 
M 4 
LATI 


eigen ei 
‘586. Framm. di lastra marmorea: 


<A 
CAELIA!» RACAERNAE 
CONIVGI - BENEMERENTI - 


588. Lastrina di colombario: 

I 

590. Lastra di marmo: 
dismalNt- M: COR 
nelt e\LEVTHERI: 
corneti C 2)A-MEROPE 
patroNO:OPTI 
mo gio. fa N (GRA 


P* CLODI\ 


60101 
giallo: 


AU PRETI 


DM 
CAELI 
CRHYSAN 


| 592. Lastra di marmo: 


T-FLAVIO- NICEP 
HORO:PATRI-ET 
MATER: F - INFELICIS 
SIMI-VIXIT-ANNIS 
XV 


wr; = CHRESIMO 
| IVLIA - STRAEGIS 
| CONIVGI- CARISSI 
_M (47 


. Lastra di marmo : lettere 


Msi: 
Cpo IBIS ONI: 
Mii MINCIO EE C. 
i | LAIS-CONIVGI-B-M 
| CVM:QVO-VIX-AN: 
di VII: 
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593. Titoletto da colombario : 


IHERMACO 

ONVBERN sic 
*«MERITIS*SVIS 
BET-:SVIS» 


595. Simile: 


sn LL LAFCIDI + QLL. OPTATI — 
Si 
“ QULAFCIDI. Q-:L- SEDATI 


» 
597. Lastrina di colombario: 


Yo Gel 
DPH VS ET 
LEZBIA 


599. Lastra di marmo: 

D M 
NYMPHIDIA : CRHESTE 
FEC - CONIVGI: KARISSIMO 

NICONI 
QVI-VIX-AN-<XXV- MEN: VI! 
DPI 6 AI 


601. Stele marmorea; bellissime 
lettere : 


rosa festone rosa. 


DIS 
MANIBVS. 
P | PETRONIO ‘DL 
GEMELLO 
TITIA:SECVNDILLA 
CONIVGI:BENE 
MERENTI. FECIT 


602. Cippo di travertino: II 603. Lastrina di 


PHI-TOCLEA 


604. Lastra di marmo: 605. Lastra 


D M 
PRIMIGENIO < F 
BENE MEL 

VIX- AN 

M-X 
PARENT 


VIXIT 


606. Grossa tavola di marmo : dig 60 


NIVS- L-TERENTIVS 
VS L:9-L-FELIX 
©C : SALVIARIVS 
\@L-RVTILIVS e) Me 
L-L-HILARVS 4 


608-610. Tre cippi di travertino, trovati in uno 
a) M- TVLLI- M-L: Mu 
ANTERONIS © (COTE 

ET. TVELTAL i 
M-L: ZOSIMAE 


INSERSPEA LI 
IN -AG*P-XXXIIX 


611. Lastrina da colombario: 2 

TVRIA- aio 

ARBVSCVLA 
SIBI- ET. SVIS 


613. Cippo di travertino: o si 614. 
L'VISIILLIVS-L-L- NS 
TARIINTINA SO e 0 pe 
NVISTPORI ASL E: SIT OE] 
SIARTISNA Ele 


a (RR 


E PRA OR ATEO E 0) 
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615-617. Frammenti di lastrine marmoree : 


CIT i gl 
TA OLIS SR 
\oy I it 
IX. Nemi — Scavi nell’area del tempio di Diana. Rapporto del 


sig. Luigi BORSARI. 

Proseguiti per tutto il mese di aprile e nei primi giorni di maggio gli scavi 
nel centro del secondo ripiano del tempio di Diana Nemorense (cfr. Notizie 1887, 
p. 120), si raccolsero altri cimelî che formavano la stipe sacra votiva, simili a quelli 
descritti nelle precedenti relazioni. Si ebbero di bel nuovo monete di bronzo, nella 
maggior parte assi laziali, e nummi di coniazione campana; figurine di bronzo ri- 
traenti la Diana cacciatrice; animali varî; bottoni e anelli; cuspidi di lance; tridenti 
e fibule. | 

Merita singolare riguardo un piccolo simpulum d'argento, lungo m. 0,08, con 
manico ricurvo, terminante a collo e testa di cigno. Sul manico è incisa, a punteg- 
giatura fitta e minuta, la leggenda: 


OV - SCARBENIO - CL. 


Si ebbero poscia alcune basi rettangolari di tufo, destinate a sostenere statuette. 
probabilmente di Diana, delle quali rimangono superiormente i perni impiombati, per 
tenerle infisse. La più grande misura m. 0,47 X 0,27 X 0,25, e reca l’epigrafe: 


| AVRILIVS:C-F 
PORZIO R 
ITERVMESSDIDII 
\EISDEM: CONS©L 
| PROBAVIT 
L'indicazione della paternità dimostra in modo indubitabile, che questo perso- 
naggio fu 0. Aurelius C. f. C. n. Cotta, il quale unitamente a P. Sulpicius Ser. [. 
P. n. Galba Maxim. II, tenne i fasci l’anno di R. 554 (cfr. C. LZ LZ. I, p. 496, 
526), avendo due anni prima ottenuta la pretura (Liv. xxx, 26). 
La minore misura m. 0,29 X 0,16, ed è frammentata; di guisa che della leg- 
genda incisavi rimane solo: 2 
LEACIIVS=L: 
QCALLVS 


Ti 
o £ 


Si recuperarono inoltre i due seguenti frammenti. L'uno, su scheggia di tufo di 
m. 0,13 X 0,09, reca le lettere: 


Li 
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L'altro, su lastra marmorea di m. 0,11X0,06, presenta in buoni caratteri : 


ONIVS 
AE:D:V: 


ANI 


La seconda metà del mese di maggio fu impiegata, nel completare lo scavo 
della cella esistente nel centro del muro di sostruzione. nel taglio verticale del monte 
dalla parte orientale; nella qual cella si fecero mal dirette indagini due anni or sono, 
quando vi si praticarono scavi per conto di S. E. l'Ambasciatore. d'Inghilterra presso 
la nostra Corte. 

La pianta dimostrativa di detta cella, unitamente alla descrizione degli oggetti 
in essa rinvenuti, fu divulgata dal ch. prof. Lanciani nelle Nozieze 1885, p. 317 sg.; 
ed ampiamente su questa medesima scoperta fu scritto dal ch. Helbig nel Bullet 
tino dell’Inst. dello stesso anno a p. 225 e sg. a 

I più importanti oggetti raccoltivi in questo primo periodo di scavi, furono : . 
l'erma di /undilia Rufa con sovrapposto ritratto (MVotizie 1885, p. 319; Bull. Inst. 
p. 227), ed i soli fusti delle erme di Q. Zostius Q. f. Capito rhetor (Not. \. c. 
p. 320; Bull. Inst. p. 236), di Z. aenius Faustus quart(arum) par(asitus) Apol- 
(linis), di Licinia Chrysario e di Staia L. l Quinta (Notizie 1. c. p. 479; Bull. 
Inst. 1. c. p. 286). 

Che gli scavi nel 1885 fossero stati mal diretti, lo ha dimostrato ora il fatto, 
che nella camera stessa, ove le indagini furono abbandonate, come in sito non fer- 
tile di messe archeologica, si recuperarono varie sculture e pregevoli, come qui ap- 
presso sl verrà notando. 

Per meglio giudicare della cosa, basta volgere uno sguardo sulla pianta dimo- 
strativa che qui si aggiunge, confrontandola con quella rappresentante la camera 
stessa, ed edita nelle MNozzzie del 1885, p. 318. 


ÙNÌ 


hyÎÌkihÀ \ 
po (e) vi SI 4 
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AA Pareti di tramezzo in opera reticolata, con testate laterizie 22, che occu- 
pano il sito di due colonne. 

B'B' Muro decorato con nicchie semicircolari, che serve di sostruzione al monte 
nel lato orientale. 

CC Colonne laterizie scanalate, rivestite di stucco. 

DD Soglie di peperino. 

E Porta di ingresso alla cella, delineata nella p. 318 delle Notizie 1885. 

E' Pavimento di musaico. Nel cartello ansato del centro è contenuta l'iscrizione 
di M. Servilius Quartus, pure a musaico, riprodotta a fac-simile nelle Notizie 1885, 
posto. 

P Erma muliebre di Lundilia Rufa, descritta nelle Notizie sopra citate. 

G Erma sul cuì fusto è incisa l’epigrafe: 


CCANINFVOSL:E 
RVFO-:QCARICIAE 
PRIMA- VKOR 


Il busto sovrapposto è di buona arte, che ricorda lo stile dei primi tempi dell’ im- 
pero, e rappresenta un uomo adulto con corta capigliatura e senza barba. i 

H Statua marmorea alta m. 1,78, raffigurante una donna di tipo matronale, 

di età matura, magra, con naso aquilino, vestita di tunica talare a pieghe sottili ed 

ampio manto. Nel plinto leggesi l’epigrafe: 


FVNDILIAE - C - F. PATRONAE 


La testa è riportata, ed è similissima a quella sovrapposta all'erma di Yundilia 
Rufa, scoperta negli scavi precedenti, nel punto segnato in pianta con la lettera /, 
come sopra si è. detto. Anche nella nuova testa l’acconciatura è tipica. Due trecce, 
che scendono dietro gli orecchi, sono sollevate in cima all’occipite, ed ivi legate in- 
sieme con un nastro. Se non che il nodo che quivi si formava, come nella testa 
precedentemente scoperta, manca; tuttavolta vedesi il perno che lo reggeva, segno 
- che era caduto ab antico. 

I Statua marmorea, alta m. 1,15, raffigurante un personaggio di età matura, 
togato, in atteggiamento oratorio. Nel plinto leggesi: 

| _ C* FVNDILIVS : DOCTVS - APOLLINIS - PARASIT 

La medesima leggenda è ripetuta sullo scrzin7um, che è in basso, sulla destra, 

ed è distribuita nel modo seguente: 


C- FVNDILIVS - 
DOCTVS : 
APOLLINIS: 
PARASITVS:- 


LZ Erma di busto muliebre, nella quale è posta l'epigrafe: 


STAIA:= Le L'*QOWNINFA 


— 198 — 


La testa sovrapposta raffigura una donna nel fiore degli anni, avv 
coi capelli spartiti nel mezzo, lisci e poi inanellati dalle parti e racc 
dietro la nuca, giusta la moda dei primi anni dell’ impero. Questa o; tim 
trova un bel riscontro nel busto di Minazia Polla, rinvenuto nel. sep 
picio Platorino, presso il muro di Aureliano nei giardini della Farnes 
nelle Notizie del 1880, p. 138, tav. V, fig. 2. Altro fusto di erma re 


M Testa che combacia perfettamente, e che quindi va attribi 
Q Hostius Q. f. Capito rhetor, erma scoperta nel 1885, come pu 


ia romano, di forme regolari, cortissima capigliatura, e senz 
Furono da ultimo recuperate tre teste marmoree, di grandezza nat 

quali muliebri, una di giovane, l'altra di vecchia. . ù 
La terza testa pare rappresenti un aliro ritratto di C. rund 


distanza di m. 5,50 dal fronte dello staffio destro della porta 
dità di m. 1,50, si scoprì un cippo e n° bei 


smise il calco: reti 0 


L) DIIS- MANIE PP: 

LL MARTO Li FL 

PALATINA- VENVSTO. 

VIXIT-ANNOS - XVIII 

MENSES- III: DIES: XVITO 

FATILIAE'FELICVLA/ I 

MATRI-EIlvs id 

ET: L'MA RIOGOBMIROE 

| PAxT.R i 
Nel tonno del sig. marchese del Tufo, presso la” soli | 

una statua marmorea, della quale si ebbe un primo rapporto « 
scavi sig. Salvatore Cozzi. pi 
« Rappresenta un uomo in piedi di grandezza naturale, ch i 
gamba sinistra ad un tronco, ha il lato destro leggermente m 
ha tratti molto realistici, sia per la prominenza dei pomelli, c 
labbra, che sono aperte, come se la persona parlasse o cantasse. 
Ma la scultura è molto deperita, mancando il naso, gli avamb 
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piede destro e la gamba sinistra. Dalla spalla sinistra scende giù una corta tunica, 
legata alla cintura, che lascia ignudo il petto e la spalla destra, presentando in questo 
lato una corta manica, che resta abbandonata sul fianco, al di sotto del braccio, 
come accade quando sì cava il braccio da una manica delle nostre camice. Sul tronco 
di albero, a cui la statua si appoggia, è rilevato il corpo di un serpente, le cui spire 
superiori, ora mancanti, probabilmente si attaccavano alle pieghe della tunica ». 

Un altro rapporto del prof. A. Sogliano, dopo aver descritta la statua, termina 
con queste parole : 

« Chi sia la persona rappresentata non è facile di affermare. Qualche lume po- 
trebbe venirci dalla presenza del serpente avviticchiato al tronco; ma essendo man- 
canti le spire superiori, non possiamo con certezza determinare in quale relazione si 
trovasse col soggetto. Nondimeno, volendo tener conto di quest’ unico attributo, e 
dell'umile condizione a cui può essere riferito l'individuo rappresentato, non pare im- 
probabile che sia un cantator, tanto più che ha la bocca aperta, in atto di parlare 
o di cantare, come l'ing. Cozzi giustamente ha notato ». 


Regione II (Apula). 


Scoperte di antichità in Canosa, Ruvo e Bitonto descritte dall'ispet- 


— tore cav. G. JaTTA. 


XI. Canosa — 1. Presso il sig. Filomeno Fatelli di Ruvo ho veduta ultima- 


— mente una grande patera dipinta, che il medesimo mi ha assicurato di essersi trovata a 
Canosa tre mesi or sono, ov’egli l’ha comperata. Il disegno molto trascurato consiglia 


a credere dell’epoca della, decadenza il vaso, la cui forma ha questo di notevole, che 


il figulo sì propose certamente d’imitare un modello di conca metallica, lo che si 


ricava sovra tutto dall’orlo dentellato a rilievo e dai manichi. Questi infatti non si so- 


| migliano a quelli, di cui ordinariamente sono fornite le grandi patere di creta cotta. 


ma come si vede appunto nelle conche di bronzo, sono costituiti da una mensola che 


| sporge in fuori orizzontalmente a livello dell’orlo, ed è sorretta da due bastoni piegati 

suin'atco, I quali finiscono in basi circolari attaccate al ventre del vaso. La patera è 

rotta in più luoghi, e manca di diversi pezzi. Alt. 0,15, diam. 0,36; dall’estremità 
— di un manico all’altro 0,45. 


IN 


La parte interna nel mezzo è interamente nera, ma intorno intorno, entro una 


fascia larga, delimitata da due cerchi rossi concentrici, nuotano da destra a sinistra 


quattro Nereidi, sostenute da cavalli marini e pistrici. Una di esse reca un grande 


scudo rotondo ombilicato, che a guisa di testuggine le cuopre il braccio sinistro e 


gran parte del corpo, e con il braccio destro si afferra al collo d’un ippocampo. Forse 
il pittore, che certamente volle rappresentare il mito delle Nereidi recanti ad Achille 
le armi fabbricate da Efesto, con questa figura alluse a Teti, perchè anche in altri 
— monumenti l'arma difensiva per eccellenza, ed anche più nobile a cagione delle sue 


sculture celebrate dagli immortali versi di Omero, è attribuita alla madre dell’eroe. 


— Nel campo che rappresenta il mare, tra la descritta figura e quella che le tien dietro, 
vedesi un piccolo pesce nuotante. Segue la seconda Nereide, la quale non reca arma 
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veruna, e si sostiene al corpo d’una pistrice. La terza che viene appresso 
corpo d'un altro ,APpOCAIUDA, e reca con la sinistra uo grandi ocree 0 sel 


è 


nuda e fornita di ali RIE in atto di volare da sinistra ai 
donna seduta a terra. Questa appoggiasi. come sembra, con il br 
un sasso, eleva gesticolando il destro, e coperta dal solo pallio 
gambe, mostra la parte SURATIORI del corpo intieramente AA nl 


per volger g n occhi alla figura volante. Potrebbe i che il pitt Lor 
pensato al noto mito di Borea ed Orizia. n sull'altro lato ss tel 


in quella una specie di barba, curando di sopprimerla in questa per e 
in ui era vt, incorso involontariamente. Secondo Mi IO 


maschera a larghissima bocca, naso schiacciato e ME Ùi 
Le pieghe tanto della veste quanto del pallio sono disegnate a 
verità. La testina è ben conservata, ha orecchini circolari e capelli 
conciatura prende la forma di un cono tronco terminato a spira 
XII. Ruvo — Nel mese di marzo del corrente anno, in un 
“alla mia famiglia, denominato Castello, posto nell'ampia contrad 
conosciuta con il nome di Murge, e distante dalla città circa 
trovati tre sepoleri antichi dell’epoca greca. Io sapeva già per t 
punto parecchie volte i coloni si erano imbattuti in antiche o 
mai potuto vederne il contenuto, ero incerto sul tempo a cui apparte 083 
nava a crederle di epoca romana. Ora ogni dubbio in proposito | fatto 
recente scoperta, ch'è di non lieve importanza, per questo appunto 
degli scrittori e nella mancanza d'ogni altro documento storico-: 
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mostrare evidentemente, come nel luogo sopra indicato al tempo della civiltà greca 
— fosse esistito un centro di popolazione. La metropoli di questa borgata probabilmente 
era Ruvo, se pure non voglia pensarsi a Zupatia od a Sivium, dalle quali era sepa- 
rata da una distanza presso che eguale: oggi infatti noi non siamo più in grado di 
conoscere i confini, che in quei tempi remotissimi aveva il territorio di queste città 
limitrofe tra loro, l’ultima delle quali è scomparsa interamente, e solo per congetture 
è dato cercarne l’ubicazione. 

È da notare intanto, che i vasi trovati nelle tombe appartengono quasi tutti al- 
— l'epoca della fabbricazione locale, e per la tecnica possono attribuirsi alle officine di 
Ruvo: mentre le tombe alla lor volta presentano lo stesso sistema delle ruvestine, 
— cioè una fossa profondamente cavata nel terreno, cinta intorno da murature o da tufi, 
e coperta da una o più lastre di pietra calcare. Non descriverò tutti gli oggetti che 
formavano il contenuto dei tre sepolcri, ma soltanto pochi fra essi; e perchè lo scopri- 
si mento ha più importanza topografica che artistica, mi sarei anche astenuto del tutto 
a dal descrivere questa povera suppellettile funebre, se non avessi sentita la necessità 
| di farne constare la grecità. 
; «1. Vaso a campana di figure rosse su fondo nero, cinto sotto il labbro da un 
serto di fronde di ulivo o di alloro, con le solite palmette dipinte al di sotto de'manichi, 
e con il meandro ad onda marina che chiude le rappresentazioni. Sulla faccia principale, 
ì a destra di chi guarda, è una donna con lunga tunica, calzari bianchi ed anche di 
bianco doppie armille ai polsi, collana di perle, orecchini, perle e mitella sul capo; 
a quale siede sopra un poggiuolo tormato da tre sassì so l’uno all'altro. Con 


Mia mita, con la destra (da cui pende per la bianca tenietta una palla da giuoco intersecata 


da linee bianche e nere) sostiene una patera sormontata da una foglia di ellera. 
Di innanzi a lei Vedasi Eros con mOmnle” di perle si armacolio, mitella muliebre sul 


ale. Il disegno non è troppo trascurato. Nel campo della pittura dietro ad £70s, 
Sr alla donna, veggonsi dei fiori a do dani PL faccia cel vaso 


Te a ciascuna un pente socchiuso. Alt. 0,29. 

2. Urceolo di vernice e colorito finissimo, tutto nero, tranne che nel prospetto, 
Na ove | presenta sotto il collo una fascetta di ovoli, sul piede un meandro ad onda marina, 
SR sul ventre una grande testa muliebre di color rosso chiaro, ornata di orecchini lunghi 
forma di foglia ederacea, e d'un monile di perle al finire del collo, e coperta da 
Ù una mitra frigia cosparsa di puntini neri cerchiati di bianco, e fornita di redimicoli 
perlati Nel campo, dietro la testa è un fiore ad otto foglie, ed innanzi una foglia di 
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ellera, una zona con teniette agli estremi, ed un ramoscello con foglie to 
di bacche, che si eleva dal suolo. Alt. 0,18. } 

3. Unguentario in forma di lucerna tutto nero, sul cui dorso vedosi 
la figura di una cicala. Alt. 0,07,” 

4. Altro unguentario in forma di lucerna, tutto nero, con ventre s 
rossa sul piede. Sul dorso del vasellino vedesi in bassorilievo un bel ; 
da un ipogrifo in atto di ghermire una damma, o cervetta che sia. 
sulle ginocchia sotto il peso del mostruoso animale, che l'è salito sul do 
con le zanche le appunta il rostro al collo, mentr'ella tenta invano 
colarsi. È da notare che il fondo esterno del vasellino dipinto di rossi 
da due grosse strisce di rosso più carico, le quali s'intersecano 
Alt. 0,11. 


e nei due lati opposti ai manichi, di testine muliebri i: i 
Alt. 0,05; diam. 0,08. a: 

6. Vasellino ad un manico, di forma simile all’ odierna b 
da rosette e globi policromi che si alternano, le parti lateral 
e rabeschi, e nel prospetto vedesi una testa muliebre con ra 
orecchini circolari di rosso alacchino e perle al collo. Nel camp 


de A 
innanzi alla testa, e dietro alla stessa, anche di RnS una patera 


i CIRO 
scodella. Alt, 0, 10. 


ornato con colore rosso; e l’ornato i da un lato in Ro 
marina, e dall'altro in fronde di ulivo o di alloro. Il primo ( 
manico, l’altro ne ha due, mentre entrambi per la sure forma 
una brocca. Alt. 0,04, e 0,05. 

10. Cucchiajo tondo di creta cotta senza colore, destinat 
alla bocca la minestra, od a versarla da un recipiente in + 
anche piane un giuooattolo da fanciulli. Disgraa ] 


modo di raggi intorno all'orlo hi . esterno del vaselli O, 
linee intersecantisi tra loro, in modo da formare dei trapezi, tr 
ventre dell'anfora una più larga fascia, su cui è ospressa | 


Te Alte e 
3 LOIERO 


di 


Fo TC asc DES, N 
i ep Sei 


Apr 


li 
Sr 
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melogranate, pendenti ciascuna da due sottili rametti piegati simmetricamente in arco, i 
quali partendo dall'una vanno a terminare nell'altra. Questo vasellino, sì per la tecnica 
che per la qualità stessa dell'argilla, non può ascriversi alla fabbricazione locale, ma 
deve credersi importato come il seguente. Alt. 0,12. 

12. Patera a lungo piede e senza manichi, esteriormente di colore grigio-giallognolo, 
tranne il piede ch'è nero, ed avente nell’ interno, sullo stesso fondo, un motivo simile 
a quello testè notato sull'anforetta. Una larga zona di nero sbiadato la cinge sotto il 
labbro; nel mezzo tra cerchi concentrici è dipinto un grande fiore ad otto foglie; e tra 
questi due pezzi ornamentali gira una larga fascia, su cui ricorre il serto di melogranate 
pendenti dai loro rami sottili e duplicati, non piegati in arco ed intersecati fra loro, 


ma semplicemente curvi e distinti l'uno dall'altro. Alt. 0,08; diam. 0,24. 


Dai tre sepolcri furono ancora estratti molti altri vasi senza dipintura alcuna, 


0 con semplici ornati, di varie forme e grandezze, fra i quali va notata una piccola 


olla tutta annerita dal fuoco, insieme a lucerne ed a frammenti di armi. Però sarebbe 
noioso il descrivere questi oggetti comuni, e darò solo un. cenno dei frammenti delle 
armi: ma prima m' è necessario far menzione de’ tre seguenti oggetti, che furono trovati 
fuori de'sepoleri nel coltivare la terra. 

13. Pezzo di terracotta destinato alla decorazione di qualche edificio, e forse a 
servire di capitello ad una colonnetta o ad'un pilastrino. Ha la forma infatti d’ un 
piccolo capitello, la cui superficie superiore è piana e continua, mentre le tre laterali 
portano ciascuna nel loro mezzo un largo foro, destinato certamente a ricevere qualche 
bastone di metallo, per tener fermo il pezzo al suo luogo; e nel prospetto è una protome 
umana ad alto rilievo, alquanto guasta dal tempo, ma ben modellata. L’interno del 
descritto pezzo è vuoto, e nella sua parte inferiore sembra finito, malgrado gli orlì 
scheggiati : lo che, meglio che da questi, si argomenta dalla figura rettangolare che 
essi descrivono, la quale esclude il pensiero che la testa umana continuasse nel collo 
e nelle altre parti del corpo, e forse facesse l'ufficio d'un telamone o d'una cariatide. 


E ML 0,10; larghezza maggiore in cima 0,11. 


14. Chiave di ferro assai ben conservata, molto simile per forma all'altra della 


Collezione Jatta, ed a quella in cui parve al Rich di poter ravvisare la elavis laconica 


(v. Jatta Catal. pag. 975). Questa per altro, ch'è perfettamente integra, non ha tre 
ma sei denti, disposti in guisa da formare la figura d'una Z coricata. Lungh. m. 0,12; 
alt. de' denti m. 0,035. 

15. Coltello di ferro con lama in forma di foglia acuminata, lunga circa 9 cent., 


alla quale è attaccata in continuazione l'anima del manico, che doveva essere rivestita 


di legno e si piega allargandosi al suo termine, presentando un forellino, destinato 
forse a ricevere un piccolo chiodo da conficcarsi nel legno del manico. Un altro coltello 


Ei simile trovasi nella Collezione Jatta, designato con il n. 235, ma non descritto nel 


Catalogo e malamente confuso con altri pezzi ornamentali in metallo. La curvatura 
del capulo del manico di ferro, essendo identica ne'due modelli, in nessun modo può 
credersi casuale: laonde, se al forellino volesse darsi la semplice destinazione di ri- 
cevere in sè un appiccagnolo qualunque da tenerlo sospeso, allora potrebbe anche vedersi 


in questi coltelli una specie di radu/4, un raschiatoio forse degl’istrumenti di agricoltura 
__‘imbrattati di terra. Lungh, m, 0,16. 


nai 31) sn 


Tornando ai sepolcri, in due di essi si rinvennero due cinturoni iii 
di sottili lamine di bronzo, che in più punti sono rimaste immuni dall’ ossi e 01 


x 


o più larga la cintura. Uno de'cinturoni Sila inoltre in una Dr 
un lavoro d'intaglio trasparente, largo quasi un mezzo CA OI 


lepre o ionnit che a dinanzi. Di questo non resta che la rta pu Da 1 
mentre il cane è intero. î 7 27100 RAT 
Si estrassero ancora dai medesimi pe due punte di lancia in 
cuspidi molto frammentate. taigho; bi 
Tutti gli oggetti trovati a Castello sono entrati a far parte della 


ove sì è cercato di non confonderli con gli altri cimelii, e di dare 


separato, affinchè l'osservatore potesse in qualunque tempo PIA 
Db; Fi 


* 
* 


XIII. Bitonto — Essendomi E la notizia, che 
si erano sa a Bitonto, e che la funebre cani n era visi 


0 archeologi ed all’ornamento dei Musei. 

Presso i signori Jacono e Schettini, ai quali cpp 
vasi, che mi dissero trovati nella contrada dell’ agro Ro deno 
distante dalla città circa 10 chilometri. ; 


pallio, sostenuto dal bastone aa l'ascella sinistra; il ce 
con la manca, facendo riposare sull’anca la destra. Tra le due 
un calathus senza manico, sormontato da una palla da giuoco: 
un fiore ed una zona. Disegno corretto. — Dall'altra parte Veg 
lestriti avvolti nei mantelli, uno dei quali appoggiasi sul bas 

2. Kalpis con figure rosse su fondo nero. Da un lato di 
un giovine nudo con la clamide avvolta al braccio sinistro, con 
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la quale ha nelle mani uma patera ed un ventaglio. Disegno trascurato. Soliti ornati 
nella parte postica e sotto i manichi del vaso. Alt. m. 0,32. 

3. Poterion con ornato di ovoletti al finire del labbro sporgente, meandro ad onda 
marina sul piede e palmette nella parte postica. Nel prospetto, a destra di chi guarda, 
è un Satiro nudo con coda bianca, tenia bianca intorno al capo, calzari ai piedi, patera 
nella destra e ea/athus con manico nella sinistra, seduto sopra tre sassi, de'quali uno 
è sovrapposto all'altro. Dando le spalle al Satiro, ma con la testa rivolta indietro in 
atto di guardarlo e di favellargli, siede. sul proprio pallio una donna, vestita di chitone 
e fornita de' soliti ornamenti muliebri; la quale tiene un grappolo di uva nella sinistra 
abbassata, e nella destra quella scaletta in cui si è riconosciuto-un istrumento musicale 
del genere del sistro, e che qui presenta 12 gradini. Nel campo è una rosetta, e tra 
le due figure elevasi dal suolo un ramoscello di alloro. Disegno corretto. Alt. m. 0,07. 

4. Askos con i soliti ornati nella parte postica, ovoli al collo e meandro ad onda 
marina sul piede. Nel prospetto vedesi un giovine nudo con alti calzari, clamide pen- 
dente dal braccio e dall'omero sinistro, mitella muliebre sul capo e petto muliebre: 
di guisa che, se egli si mostrasse fornito delle ali, meriterebbe di essere indicato con 
il nome di £&ros ermafrodito: sulla quale circostanza deggio chiamare in confronto 
la figura del vasellino di Ruvo della collezione Jatta, da me descritta nelle MVotzzzze 
del 1886 pag. 96 sq. Egli è curvo alquanto della persona, perchè fa riposare il piè 
destro in luogo più alto, ha nella sinistra abbassata un ecalaztus con manico, e nella 
destra una corona. Gli sta seduta di rimpetto sopra un sedile lapideo una donna, in 
lungo chitone e pallio. con mitella sul capo, calzari bianchi, soliti muliebri ornamenti, 
tamburino nella destra e patera nella sinistra. Alt. m. 0,26. 

5. Aryballos nel cui prospetto è dipinta una donna, in atto di giungere innanzi ad 
«un basso pilastrino. Essa ha nella destra una cassettina chiusa, mentre con la sinistra 
aperta attende di rimbalzo dal suolo una palla da giuoco, che v'ha già lanciata. Il disegno 
è molto trascurato. Soliti ornati al collo, nella parte postica e sul piede del vasellino. 
Alt. im. 0,16. 

6. Cratere di disegno scorfetto. Da una parte £70s in piedi, con cesta coperchiata 
di bianco nella destra, ed oggetto bianco indefinibile nella sinistra. Gli sta innanzi 
uma donna, con tamburello e patera nelle mani, in atto di allontanarsene fuggendo. 
Dall'altra parte è dipinta una testa muliebre di grandi proporzioni, con un finestrino 
accanto. m. Alt. 0,31. 

7. Skyphos con ovoletti in giro sotto il labbro, e palmette sotto i manichi. Da 
una parte £7os in atto di giungere a un pilastrino, recando nelle :mani una patera 
‘sormontata da un ramoscello ed una zona penzolante. Dall'altra parte una donna in 
atto di camminare verso sinistra, con patera anche sormontata da un ramoscello nella 
destra, da cui pende uma zona, e corona nella sinistra. Disegno trascurato, massime 
nella figura di /7os. Alt. m. 0,14. 

8. Cratere di disegno trascurato. Sopra due letti forniti di s/romati e pulvinari 
stanno a metà sdraiati, con la parte superiore del corpo eretta ed il gomito sinistro 
appoggiato sul pulvinare (cubito remanere presso), quattro uomini, de'quali tre sono 
barbati ed uno imberbe, e solamente l’ultimo a destra di chi guarda ha una coppa 
nella mano. Sopra di loro si stende orizzontalmente, a modo di pergolato, un tralcio 


27 


— 200 — 


di ellera con foglie e corimbi di bianco. Innanzi a ciascuno dei letti 
sormontata da oggetti di forma ovale e piramidale, e da globetti anche pira 
aggruppati (frutta e paste), ove è a notare che una delle mense si lascia ve ; 
di tre piedi, secondo l'ordinario, mentre l'altra non ne mostra che due, perchè c 
ne ha quattro, e i due anteriori sono in corrispondenza dei due posteriori 
stinguono da essi. Le teste dei convivanti sono cinte da bianche tenie e bianc 
- di ellera. — Dall'altra parte del vaso veggonsi tre palestrz4s, avvolti nei 
atto di favellare fra loro. Ghirlanda d'ulivo sotto l'orlo del cratere; sotto le rap 
il meandro detto comunemente greca ; sotto i manichi palmette. Alt. m. 0, 
9. Mattoncino anepigrafo (peso da telaio), che sulla faccetta superi 
RETRO di una Piena incisa dalla RU era indi ua; ipo 


e privi d'ogni RE 
10. Anfora con manichi a colonnette, ed ornata al collo di 


chi guarda è in piedi, con torace in forma di farsetto, tenuto 108 al 
cinturone metallico. Eg gli ha sa faccia coperta da lunga sii, PURA 


piedi di essa giace sul suolo un bianco corno potorio. L° ia pie: 
propria clamide, appoggiasi con la sinistra sul sedile, e tiene pena Rete 


14. Anforetta tutta nera con ghirlanda di ellere nel ventre, 
dopo la cottura. Alt. ‘m. 0,11. gni 
15. Urceolo di forma graziosa, di un nero cano: con maccl le ross 
l'azione del fuoco durante la cottura. Alla fine del collo corre in < 
rappresentante un tralcio di ellere senza foglie, mentre nel collo son 
rovesciate di color nero su fondo grigiastro. Alt. m. 0,16. IS 


16. Unguentario nero in forma di lucerna, ornato sul: i di 
barbata in RENE, Alt m. 0,09. 
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ricazi , e locale, e probabilmente dalle officine di Ruvo, distante appena 18 chilometri 


casetta in Brindisi, si rinvenne una lastra di calcare mezzo compatto, 
,22, sulla quale è incisa la seguente epigrafe sepolcrale, di cui mandò. 
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NOTIZIE DEGLI SCAVI 
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RecIonE X. ( Venetia) 


I. Cremona — /rammenti di una cassa militare della Legione IV 
Macedonmica, scoperti in Cremona. Nota del prof. F. BARNABEI. 

— Nello scorso aprile, scavandosi le fondamenta di un muro in un campo del 
sig. Luchini, nel subborgo di Cremona, fuori porta Venezia, ed a cinquanta metri circa 
dalla detta porta, si scoprì una lamina di bronzo con ornamenti ed iscrizioni in ri- 
lievo, della quale è data una riproduzione a fototipia nella tav. IV, in grandezza mi- 
nore del vero. È ben conservata, fuorchè nel lato a destra di chi riguarda, ove poca 
parte ne andò perduta. Un'altra parte ne manca inferiormente nel mezzo, e ciò non 
per opera del tempo, come avrò a dimostrare; le quali mancanze nondimeno non sono 
tali, che ci occultino il rarissimo pregio storico di questo cimelio, esposto ora nella 


raccolta comunale cremonese per generoso dono dell’'inventore. 


Di questa importante scoperta diede subito lo annuncio il prof. Lorenzo Aste- 
giano, e con larga erudizione, in un articolo edito nel giornale /n/eressi Cremonesi 
(anno XIII, n. 46), dove varie cose furono esattamente spiegate, e spiegato il rapporto 
in cui trovasi questo rinvenimento con uno dei fatti più notevoli nella storia di Cre- 
mona. Molte altre cose per altro o furono appena toccate, ovvero accennate solo per con- 
gettura; e poichè lo studio che ora possiamo fare sopra questo bronzo per mezzo della 
fotografia ci conduce a conclusioni ben diverse, e ci mostra tanto maggiormente il 
pregio storico e la rarità dell'oggetto, non sarà inopportuno che io mi fermi qui a 
dirne più di quello che sarebbe necessario alla dichiarazione della tavola, in cui è 
rappresentato. 

La lamina è lunga m. 0,31, alta m. 0,22. È chiusa da un ornamento che ne 
forma la cornice, e che è fatto a foglie di alloro, disposte tre a tre, ed intramezzate 
negli angoli e nel mezzo di ciascun lato da borchie. Superiormente ed inferiormente, 
tra il festone di foglie ed il termine della lamina, rimane uno spazio, che manca nei 
lati corti. Ma nelle due borchie del centro di questi lati corti, ed in altre parti dei 
lati lunghi verso il margine, si notano piccoli buchi, donde certamente passavano dei 
chiodetti, destinati a tener fissa questa lamina sopra un mobile, a cui certamente ser- 
viva di rivestitura. 
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Nel campo sono rappresentate due insegne (s/94a); quella a sinistra con la pro- 
tome di un toro; quella a destra con la protome di un capro. In mezzo a tali in- 
segne è rilevata una specie di edicola, formata con due colonne tortili, che sostengono 
un arco. Nel centro dell’edicola, e nel mezzo della lamina, si apre un foro rettangolare, 
tagliato parallelamente alle due colonnette, e con taglio superiore a semicerchio, che 
segue la linea dell'arco soprastante. Intorno al quale foro sì veggono indizi di quattro 
piccoli buchi, praticati nei quattro angoli, dove pure dovevano passare dei chiodetti. 

Di sotto poi a questo foro centrale, e perfettamente allineato ad esso, apresi un 
altro foro rettangolare, intorno a cui pure appaiono indizi di buchi per chiodetti; i quali 
buchi per altro non si devono confondere con altri buchi di maggiore diametro, pra- 
ticati con una certa trascuratezza, e che veggonsi disposti parallelamente e simmetri- 
camente, due sopra l'arco dell’edicola, quattro entro l'edicola medesima, e due sotto, 
lateralmente al foro inferiore. Un altro grande buco finalmente vedesi praticato nel 
mezzo, cioè nello spazio interposto tra il foro centrale dell’edicola e quello di sotto. 

Le leggende. che tra le insegne e l'edicola sono distribuite, dicono in modo nitido: 
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cioè: Leg(i0) dti Mac(edonica) | M(arco) Vinicio | vi, Tauro Stat(ili)o | Corvino. 
(coln]s[ulibus]) | C(aio) Vibio Ruf|ino leg(ato) | C(ai0)  Horatio | VAI o prin- 
c(ipe) p(riore?) 


Tale iscrizione ci mostra che l'oggetto, al quale la lamina apparteneva, era della 
Legione IV Macedonica, ed era stato fatto tra il gennaio e l'aprile dell'anno 45 dell’èra 
nostra, quando cioè tennero i fasci M. Vinicio per la seconda volta, e T. Statilio Tauro 
Corvino (Klein p. 33). E ci fa sapere, che in quel tempo medesimo comandante in capo 
della legione sudetta era C. Vibio Rufino; il che non sembra che finora fosse conosciuto. 

Ci fa sapere inoltre il nome di una seconda persona, che aveva un grado, benchè 
molto inferiore, nella legione stessa; il nome cioè di un (. Horatio; intorno al quale 
se si volessero istituire indagini, non sembra che potessero queste riuscir fruttuose. Non 
ne conosciamo il cognome, essendone rimasto nella lamina solamente 1’ o finale; e poi 
è assai difficile che pel grado che egli occupava, avesse avuto la sorte di lasciare di sè 
altro ricordo, fuorchè nella sua tomba, che ci è ignota, e fuori di quello che la lamina 
cremonese ci ha conservato. Era egli un centurione, la quale dignità lo ascriveva ad 


RL 


una categoria, che nella legione comprendeva sessanta individui. Comandava quindi una 
centuria, ed era qualche cosa che, quantungne con grado corrispondente ad un nostro sotto 
ufficiale, esercitava un'autorità come quella del capitano nelle nostre compagnie. 

Che questa dignità, avesse veramente avuta C. Horatio, vien dimostrato dalla 
lamina, ove al nome di lui, ed al cognome caduto, segue nell'ultimo verso PRINC(ipe), 
a cui succede poi nel lato a destra, dopo la insegna, una P, certo inizio di P(ri0re) 
o P(osterziore). Ora coll'indicazione speciale di princeps prior e posterior si chiama- 
vano due, dei sei centurioni di ciascuna delle diect coorti che formavano una legione, 
essendo gli altri quattro centurioni, in ogni coorte, come è noto a tutti, denominati 
primipilus prior e posterior; hastatus prior e posterior (Marquardt II, p. 370 sg.). 
Sappiamo così che dei sessanta centurioni della Legione IV Macedonica, nel prin- 
cipio dell'anno 45, quando era comandante in capo (/egatus) della legione stessa O. Vi- 
bio Rufino, uno, dell'ordine dei principi priori o posteriori, fu C. Horatio. 

Il quale per altro non si comprende perchè mai in un documento, come quello 
che ci è dinanzi, avesse dovuto essere ricordato immediatamente dopo il nome del 
comandante supremo nella legione, a cui apparteneva. Sarebbe presso a poco lo stesso, 
come se ci sì presentasse oggi un documento ufficiale riferibile all'esercito, o meglio ad 
una determinata brigata di una divisione o di un corpo di esercito, in cui fosse in- 
dicato il generale della brigata o della divisione, ed uno dei capitani delle tante com- 
pagnie, dalle quali sono formati i battaglioni, e quindi i reggimenti della brigata, senza 
accenno alcuno agli ufficiali superiori di grado intermedio. 

Nè al quesito si risponde così facilmente, come pare sul principio. Non mi fer- 
merò a notare ciò, che il prof. Astegiano scrisse a questo riguardo. Il leggere prinelipe 
castrorum) o princ(ipe legionis), secondo che egli suppose, è impossibile. Si verrebbe 
a costituire nella legione stessa due capi equipollenti, una volta ammesso ciò che pure 
il prof. Astegiano riconosce, vale a dire che il comandante supremo sia stato Vibio Ru- 
fino nell’anno a cui la iscrizione si riferisce. Nè è il caso di pensare ad altro ufficiale 
superiore; nè il prof. Astegiano ci avrebbe pensato, se non gli fosse sfuggito il residuo 
della lettera P sulla stessa ultima linea ed in fine, presso la rottura della lamina, 
lettera che è l’inizio di p(r707) 0 p(osterior), come si è detto. 

Abbiamo dunque un centurione princeps prior 0 posteriori e torna il quesito 
intorno ai motivi, che avessero potuto far ricordare questo nome immediatamente dopo 
quello del generale. E la risposta, ripeto, non è così agevole, come sembra in sulle 
prime. Pare in fatti si possa tutto risolvere dicendo, che la nostra lamina doveva essere 
ornamento o parte di qualche insegna militare; e poichè risulta dalle fonti epigrafiche 
e dai ricordi classici, che ogni centuria aveva un'insegna propria (s797272), non dovrebbe 
recar sorpresa se nell’insegna della centuria comandata da C. Horatio, fosse stato in- 
dicato il nome di questo centurione o comandante. La quale supposizione cade, solo che 
si esaminino le misure. della nostra lamina. Esse sono troppo grandi, per rimanere in 
quelle proporzioni con le quali appariscono le insegne, portate da soldati nelle rap- 
presentanze monumentali. Abbiamo una larghezza di 31 centimetri, misura che non 
rappresenta la larghezza totale dell’arnese, o del lato dell'arnese, a cui la lamina era 
aderente. Vi dovevano essere delle fasce di bronzo, che intorno intorno chiudevano la la- 
mina; e le notizie date dal prof. Astegiano sugli ulteriori rinvenimenti, dei quali avrò 


poi a dire, lo provano. 


pre 


Nondimeno, ammesso pure per un momento che le misure corrispondano; resterebbe 
inesplicato l’' ufficio dei due fori rettangolari, che nel centro della lamina si aprono. 
Il prof. Astegiano non ha cercato di indagarlo; e benchè non gli sfuggisse la difficoltà 


di risolvere la cosa, ha egli fermato l’attenzione sua sopra i nove buchi che circon-. 


dano i detti fori, dicendo che in questi passavano dei chiodetti per tenervi aderente e 
ferma, come in altre insegne, qualche imagine di imperatore. 

Ma se così fosse stato, non avremmo innanzi a noi una vera e propria insegna 
(signum), ma un ritratto imperiale (imago); qualche cosa in somma, che sì trove- 
rebbe in stretto rapporto con gli (maginiferi od imaginarii delle legioni, delle coorti 
ausiliarie ed anche di altri corpi di esercito. Non mi fermo sopra questo tema, di 
cui trattarono di recente ed il Caver nel suo lavoro: de musneribus militaribus (Eph. 
epigr. IV, p. 372) ed Alfred von Domaszewski nella memoria: die Fahnen im Réi- 
mischen Heere, inserita nelle Abhandlungen des Archiologisch-epigraphischen Semi 
nares der Universitit Wien (Heft V, p. 69). Osservo soltanto che se il nostro bronzo 
fosse stato di un'/72490, prescindendo dal fatto che le 7magines erano una specie di 
medaglioni, non si riuscirebbe a sapere perchè mai fossero stati aperti i due fori, l'uno 
entro l’edicola, l’altro sotto, fori che non sarebbero stati in nessun modo necessari, 
se quello spazio della lamina, circoscritto dai nove grossi buchi, avesse dovuto esser 
coperto dall’imagine imperatoria, che il prof. Astegiano suppose. 

Questi due fori per contrario non possono essere accidentali, e devono aver pa 
rapporto colla natura stessa dell’utensile; essere stati in somma collegati alla funzione 
di qualche cosa, il cui impiego doveva costituire parte essenziale nell'uso del mobile, 
a cui la lamina era aderente. 

Dove nondimeno è da notare, che questi due fori non possono essere stati siii 
contemporaneamente. Se ciò fosse stato, non sì spiegherebbe come mai per mezzo del 
secondo si fosse distrutta parte della leggenda, che contemporaneamente sarebbe stata 
impressa, e parte del festone ornamentale della cornice, che pure contemporaneamente 
sarebbe stato fatto. 

È chiaro invece che il foro inferiore fu praticato più tardi, e probabilmente sonia 
il foro superiore era divenuto inservibile. 

Sembra anzi potersi provare, che con l'apertura di questo foro inferiore, il foro 
di sopra non solo si rese inservibile, ma fu anche chiuso con una placca di rame o 
di bronzo, che vi fu soprapposta ed inchiodata. Altrimenti non si sa spiegare la ra- 
gione dei buchi aperti pei chiodi, contro il riguardo al primitivo concetto ornamentale, 
due sopra l'arco dell’edicola, e quattro lateralmente entro l'edicola stessa. In questo 
spazio appunto fu inchiodata una lamina, quando sotto la prima cominciò a funzionare 
la nuova apertura, rafforzata pure con due chiodi, i cui buchi veggonsi Ming tg 
ad essa accanto alle foglie della corona troncata. 

Quale adunque poteva essere questo oggetto a cui la lamina serviva? Doveva 
essere un oggetto di legno; e lo mostrano i buchi per chiodi che vi tenevano fissa 
la lamina di rivestitura. Lo mostrano anche gli altri pezzi trovati unitamente alla lamina 


stessa, che appartengono pure a lastre metalliche. Lo provano i chiodi, gli anelli, ed 
infine alcuni residui di legno, che aderente a questi avanzi metallici si dissotterra- 


rono. Dice il prof. Astegiano. « I frammenti ritrovati alla stessa profondità di. circa 


un metro e mezzo, sono di ferro e di rame (sic). Un pezzo di ferro presenta una 
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faccia piana e rettangolare, ricoperta da una so'tile laminetta di rame. Un pezzo di 
lamina di rame ha attaccato un bottone, dello stesso metallo di speciale lavoro. Un'altra 
striscia pure di rame, lunga m. 0,22, quanto un lato della lamina principale, e larga 
m. 0,04, ha buchi parecchi, e dentro uno di essi è conservato un chiodo di bronzo; 
intorno si scorgono avanzi non dubbî di legno. Vennero pure fuori parecchie lunghe 
e sottili strisce, sempre di rame, a guisa di nastrini, scanalate da una parte. Si rac- 
colsero invece ben conservati otto grossi anelli di bronzo, di bel lavoro, con due intac- 
cature da una parte, in cui si adattavano le due estremità di una spranghetta di ferro, 
e con certi buchi intorno intorno, i quali forse davano passaggio a chiodi. Insieme con 
questi avanzi stavano ossa umane, due o tre teschi che si disfacevano toccandoli, uno 
dei quali mostrava una larga spaccatura nel mezzo; pezzi di embrici di fabbrica romana; 
un'anfora; parecchi ciottoli; due piccole pietre squadrate, ed altro. La natura degli 
oggetti trovati, ed il modo col quale giacevano alla rinfusa, escludono affatto l'ipotesi 
che sì tratti di un sepolcro, nel vero senso della parola ». 

Dopo la quale narrazione, che mette in evidenza pezzi di legno e di ferro, con 
lamine imbollettate, con spranghe di rinforzo, non sembra si debbe andar diva- 
gando nel riconoscere la forma del mobile, a cui la nostra lamina apparteneva, ed i 
cui avanzi furono raccolti nel fondo Luchini presso Cremona. Il mobile non poteva esser 
altro che una cassa forte, di cui non è improbabile che una gran parte possa essere 
restaurata; un forziere insomma con anima di legno, ossatura di ferro e rivestitura 
di bronzo, nel quale la nostra lamina occupava il centro, nel lato di prospetto, e pre- 
cisamente la parte che, corrispondendo alla serratura, aveva il buco per la chiave. Era 
un'arca ferrata ed aerata, ove la disposizione di quanto serviva alla resistenza era 
coordinata con motivi ornamentali, nel modo che ci è mostrato dalle casse pompeiane. 

Trattasi dunque di una cassa militare; e forse è questo il primo esempio che 
ne sia pervenuto fino a noi. Se non che il pregio del ritrovamento non si limita a questo 


; soltanto. 


Se la cassa appartenne alla Legione IV Macedonica, e fu fatta l'anno 45, come 
è indicato dalla data consolare che vi è incisa, il primo quesito che si affaccia alla 
mente è quello di indagare, quali possono essere state le ragioni, per cui sia rimasta 
occulta per tanti secoli nel suolo cremonese. Sarebbe insomma da risolvere se ciò sia 
avvenuto per puro caso, ovvero per motivi che trovino la spiegazione loro in qualche 
fatto, di cui nel tempo che seguì al 45 dell’ éra nostra si abbia certa ricordanza. 

E la risposta al quesito la diede lo stesso prof. Astegiano, dicendo che la Le- 
gione IV Macedonica prese parte, come ci fa sapere Tacito (Z/st. III, 22) alla sangui- 
nosa battaglia combattuta sotto le mura di Cremona, la notte avanti la distruzione 
di questa città, fra i Vitelliani e le legioni di Antonio Primo, che irrompevano vit- 
toriose da Bedriaco l’anno 69 dell’ èra nostra. Ed appunto in quei campi, ove avvenne 
la battaglia, la lamina fu trovata. 

Ed ecco un nuovo titolo, che accresce l’importanza della scoperta, e che all’ og- 
getto, raro per sè stesso, attribuisce valore speciale, formandone un documento pre- 
ziosissimo per la storia di Cremona. Ma vi è ben altro da considerare. 

Se la cassa fu perduta nell’assalto contro Cremona l’anno 69 dell’ èra volgare, 
vuol dire che essendo stata fatta nell’anno 45, come si è detto, fu adoperata nel corso 
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non breve di ventiquattro anni. Tutto porta a credere che fosse stata fatta nella Ger- 
mania superiore, dove secondo alcuni la Legione IV Macedonica sarebbe stata man- 
data, dopo aver preso parte alla infelice spedizione britannica ordinata da Claudio; 
secondo altri invece in luogo della II Augusta, che colla XIV Gemina partecipò a 
quella spedizione, vi sarebbe venuta circa l'anno 43, e giusta il parere del Grotefend, 
sarebbesi stabilita in Magonza (Pauly, Real £ne. IV, p. 878) (!). Ma, o fatta in Ma- 
gonza o altrove, non è a supporre che la nostra cassa, durante questo lungo periodo, 
fosse rimasta immune da quei danni che cagiona il continuo uso; massime nei trasfe- 
rimenti di un esercito in siti assai discosti fra loro, e massime se in questi trasferimenti 
occorrono anche fatti di arme. Ed è ritenuto che la Legione IV Macedonica l'anno 
50 dopo Cristo militò contro i Chat nella Germania (Tac. Ann. XII, 27; Dion. 
Cass. 33, 86; IV, 1; LXVII 4, 5; Floro IV, 12; Suet. Dom. 6); passò poi nella 
Gallia a combattere C. Giulio Vindice, sotto gli ordini di Virginio Rufo (Dion. 
Cass. LXII, 22, 26); e pigliò parte cospicua negli avvenimenti che dall'anno 68, 
cioè dalla fine dell'impero di Nerone, si svolsero; nemica di Galba; favorevole alla 
causa di Vitellio, al quale un aquilifero di questa legione portò a Colonia Agrippina 
la notizia che era stato proclamato imperatore. 

Dalla Germania superiore seguì in Italia nell'anno 69 l'esercito condotto da 
A. Caecina Alieno, e probabilmente prese parte nell'attacco e nella ripulsa da Placen- 
tia, e quindi nella battaglia di Bedriaco, contro gli Otoniani, quando sì riunì a Cae- 
cina, aiutandolo nella rivincita, Flavio Valente, con l'esercito della Germania inferiore. 

Rimasta fedele alla causa di Vitellio, dopo il tradimento di Caecina, la Legione IV 
Macedonica appartenne a quel gruppo di milizie, le quali dopo il settembre del- 
l'anno 69 sostennero l'attacco di Antonio Primo e dei soldati che combattevano per la 
causa di Vespasiano; e vinte presso Bedriaco, sì rifugiarono in Cremona, dove An- 
tonio le inseguì, assalendo la città, che fu saccheggiata (Tac. st. III, 19, 33). Nel 


quale saccheggio, avvenuto tra il settembre e l’ ottobre dell’anno predetto, la nostra 


cassa fu lasciata (?). 
È naturale quindi che in tutte queste vicende non avesse potuto la cassa restare 
immune da offese; ed i segni se ne riconoscono nella stessa lamina, di cui ci occu- 


piamo, e precisamente nei buchi pei chiodi, usati a coprire il foro primitivo, e nell'aper- 


tura del nuovo foro, per cui fu tagliata parte dell’iscrizione e della corona ornamentale. 

Si vede che in queste varie vicende o se ne perdè la chiave, o si guastò l'in- 
gegno che era coordinato al primo foro; e che quindi fu necessità metterci una ser- 
ratura nuova, che pel diverso ingegno, dovè portare di conseguenza lo aprire un altro 


(!) Non rimase però sempre in Germania, come affermò il Boissevain (De re militari provin- 
ciarum hispaniarum aetate imperator. Amstelod. 1879, p. 16). Intorno alla Legione IV Macedonica 
scrisse anche di recente il cav. G. Pietrogrande, in una Memoria intitolata: Di un Aguilifero 
della Legione IV Macedonica (cfr. Atti della R. Accademia delle scienze di Torino, vol. XIX). 

(*) Deve essere avvenuto il saccheggio di Cremona tra il settembre e l'ottobre. Il primo set- 
tembre dell’anno 69 Caecina fu eletto console, dopo la quale elezione, in cui ebbe compagno Valente, 
mosse da Roma contro Antonio Primo, che si era dichiarato per Vespasiano; e fatto prigioniero poi 
dai suoi soldati pel tradimento che consigliava, e giuntane la notizia in Roma, fu spogliato a con 
solato, ed eletto in sua vece il 31 ottobre Rosius Regulus (Klein p. 42). Tg 
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buco per introdurvi la chiave; nel quale lavoro fu ricoperto il foro di sopra con una 
lamina inchiodata, come ho già detto. 

E forse queste riparazioni furono praticate non molto prima che la Legione IV 
Macedonica fosse venuta in Italia, o almeno molti anni dopo che la cassa era stata 
fatta, quando cioè non vi potevano essere più le ragioni di riguardo per le persone, i 
cui nomi nella lamina in origine erano stati segnati, nomi che colle riparazioni venivano 
ad essere offesi. 

Ma per buona fortuna tali offese non riuscirono a cancellar nulla di ciò che la 
lamina voleva ricordare in principio, e che spande luce chiarissima ed inaspettata 
sopra un argomento assai oscuro dell’amministrazione militare sui principi dell'impero. 

Che la cassa fosse stata destinata a contenere del denaro, è cosa evidente per 
sè stessa, e non ha bisogno di ulteriori dilucidazioni. 

E che il denaro fosse stato della Legione IV Macedonica, ed avesse servito pei 
bisogni di essa, dalla iscrizione posta in principio è chiaramente provato. 

Finalmente che una legione avesse dovuto avere una somma di denaro, dalla 
legione stessa amministrato, secondo la disciplina militare, è anche cosa che si com- 
prende da per sè, non essendo in massima concepibile, che avesse potuto esservi un 
corpo di esercito, un’ unità tattica qualunque, la quale non avesse avuta un'ammi- 
nistrazione propria, così per quello che concerne la fornitura, come per quanto si 
riferisce alla paga dei soldati. 

E trattandosi di denaro, non è ammissibile che l’amministrazione non avesse avuto 

una cassa forte, ossia il mezzo più ovvio per assicurarne la conservazione. 
Non è il caso di esporre, come e quale fosse stata questa amministrazione nei 
tempi della repubblica, quando cioè per il mantenimento dei soldati si provvedeva per 
mezzo di tributi. Siamo qui nel periodo che succede alla abolizione di questi tributi 
speciali per l'esercito, ed alla istituzione dell’uerarium militare, o di una cassa fondata 
da Augusto negli anni 5 e 6 dopo Cristo (Marquardt II, 305), pel mantenimento e le 
pensioni dei soldati compiuto il servizio, e che secondo altre interpetrazioni, avrebbe 
dovuto anche somministrare le somme per la paga dell’esercito attivo (Madvig, /’ Éta/ 
Romain tr. p. Morel IV, 76). Le quali somme sia che si traessero da questo aera72um,. 
sia come è più probabile, che si erogassero dal /scus imperiale (cfr. Hirschfeld, das 
aerarium militare, und die Verwaltung der Heeresgelder in der Romischen Kaisersetit 
in Pleckeisens Jahrbich. fin class. Philologie. Jahrg. 14 [18681, p. 683-697), si sa 
bene che si pagavano ogni tre mesi; ed è naturale che fossero pagate a seconda dei 
vari corpi di esercito ; nei quali per conseguenza doveva essere organizzato un officio 
con amministrazione speciale, incaricata della custodia, e quindi della ripartizione delle 
somme trimestralmente assegnate. 

Tale amministrazione, corrispondente alla nostra contabilità, era composta di 
impiegati speciali, come quelli che chiamiamo ufficiali contabili (/0r4772), sotto i quali 
erano poi messi vari soldati, che avessero avuto una certa familiarità con lo scrivere e col 
fare i conti, i //tferati milites di Vegezio (II, 19), come avviene anche ai nostri 
giorni. 

E poichè trattavasi di amministrare per una legione una somma non lieve, come 
quella che corrispondeva alla paga di 6000 uomini per tre mesi, non è a supporre 
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che all'amministrazione suddetta fosse mancata una cassa forte, un forziere, nlf: le 
somme trimestrali fossero state sicure da ogni pericolo. 

In ogni legione quindi vi sarà stata un'amministrazione contabile speciale, con una 
cassa propria legionaria, cioè con un'arca per la custodia della moneta; e che veramente 
la cosa fosse stata così, viene anche dimostrato dalle fonti epigrafiche. Abbiamo infatti 
tra le iscrizioni africane (0. /. Z. VIII, 3289) il ricordo di un 2rsnus ark(arius) 
leg(ionis) iti aug. p. v., vale a dire di un cassiere della legione ; il che porta di 
conseguenza che vi fosse stata una cassa legionaria, dipendente da un ufficio speciale, 
non soltanto per custodire il denaro degli stipendi, ma le somme provenienti dalle 
ritenute sullo stipendio dei soldati, pel rimborso delle forniture, ossia per quello 
che corrisponderebbe alla nostra massa; e custodire le somme che potevano accumularsi 
per risparmi dei militi o per largizioni dell’ imperatore (dora//va). 

Parrebbe, giunti a questo punto con le nostre considerazioni, che altro non ci resti 
se non concludere, che la cassa scoperta presso Cremona sia proprio la cassa pecuniaria ‘ 
dell'amministrazione generale contabile nella Legione IV Macedonica. Ma il conten- 
tarsi di una conclusione simile porterebbe a trascurare altri elementi ottimi, che il no- 
stro monumento ci offre, per risolvere questioni non lievi nell'intricato argomento del- 
l’amministrazione militare romana. 

Se questa cassa fosse stata l'arca legionis, come mai nelle leggende, che tal 
cassa medesima furono scolpite, si credè necessario ricordare il nome di un centurione, 
immediatamente dopo il nome del comandante supremo? Torna insomma il quesito 
che fu posto superiormente, e che secondo dissi, non era così facile a risolvere, come. 
dimostravasi a primo aspetto. | 

Nondimeno la risoluzione non sembra ora difficile, se sì pon mente che, oa anche 
un'amministrazione speciale contabile in una legione, e data una cassa generale dipendente 
dall’amministrazione stessa, od un’arca legionaria, non per questo si deve escludere 
che vi fossero state amministrazioni contabili secondarie nel seno della legione medesima. 
Non è presumibile insomma, che all’ amministrazione contabile generale fosse stato 
riserbato il compito di pagare direttamente tutti i soldati di un corpo, uno ad uno; e nel 
caso nostro pagare 6000 uomini; chè tanti se ne richiedevano per formare una legione. 
Vuol dire che l’'amministrazione centrale e generale avrà provveduto alle distri- 
buzioni sommarie, e lasciato ai vari capi d'un determinato gruppo di militi il prov- 
vedere alla distribuzione della paga per individuo; il che portava quindi la necessità, 
che vi fossero state in una legione altre casse militari; casse certo più piccole, perchè 
destinate a contenere minor quantità di denaro, ma non per questo meno necessarie, 
come è necessaria nell'esercito attuale una cassa di Reggimento, non ostante che vi 
sia una cassa generale pel corpo di esercito a cui il Reggimento è aseritto. 

Ed intorno a ciò, mentre avevamo per lo innanzi documenti assai pochi, e che 
non si prestavano alla più chiara intelligenza, abbiamo ora un documento irrefraga- 
bile nel bronzo cremonese, il quale viene così ad occupare uno dei posti più alti nel- 
l'ordine dei documenti militari romani. (SI 

Questo bronzo, ricordando il nome del centurione prizcipe priore 0 posteriore 
immediatamente dopo il generale comandante il corpo di esercito, dimostra che l'oggetto 
a cui il bronzo apparteneva, era stato fatto per quel nucleo di soldati, a cui quel dato 
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centurione comandava; cioè che la cassa serviva pel denaro di quella data centuria 
unicamente; donde si conclude che le ripartizioni delle somme per gli stipendi in 
una legione si facevano a centurie, cioè a compagnie, dato l’incarico di provvedervi al 
capo della compagnia medesima, per mezzo di una certa quantità di moneta, bastante 
per un determinato tempo, a seconda delle rate stabilite (!). 

E se le nostre conclusioni non sono erronee, cadrebbe l'ipotesi che l’' arcarius 
fra i militari, fosse stato lo stesso che il fisc curator (Marquardt, II p. 533), 
colla differenza che l'arcarzius fosse stato proprio esclusivamente della legione, il fiscz 
curator invece, proprio delle coorti pretorie ed urbane (Caver, de muneribus milita- 
ribus in Eph. epigr. IV, p. 437). Ciò corrisponderebbe a questo, che pure chiaramente 
fu enunciato, cioè che vi fosse stata in ogni legione una sola amministrazione pecu- 
niaria, e quindi un'arca soltanto, custodita dall'arcar:us, mentre nelle coorti urbane 
e pretorie si sarebbe avuta pure un'ammininistrazione sola contabile, ed una sola 
cassa (seus), custodita dal fisci curator (Caver, 1. c. p. 434). 

La tesi avrebbe per fondamento il fatto, che l'ufficio di fisci curator non sì sa- 
rebbe trovato mai, fuorchè nelle epigrafi relative a soldati delle coorti pretorie ed ur- 
bane. Il che per altro non mi sembra che si possa affermare così recisamente, come fu 
affermato. Questi titoli insomma, che ricordano fisci curatores, non appartengono tutti 
indistintamente a coorti pretorie od urbane. Ce ne sono per lo meno due di quelli ri- 
portati dal Caver (n. 21 e 22), pei quali nulla abbiamo che ci obblighi o ci consigli 
di riferirli ad una coorte, e pei quali niente ripugna se si pensi doversi riferire ad altro 
corpo di esercito. Sono questi un C. Val(erius) Tertius, fisci curator, che v(otum) 
s(olvit) Fortunae Salutari (C. I. L. VI. 202), senza che sia detto altro di lui; ed un 
altro, di cui il nome è perduto, e che in un frammento scoperto nei cimiteri del sub- 
urbio viene ricordato come un corn(icularius) trib(uni), fisci curator, signifer, optio, 
tesserarius (ib. 3661). 

Inoltre non si potrebbe nè anche provare per mezzo dei documenti riferiti, che in 
ogni coorte pretoria od urbana, vi fosse stato un solo fiscé curator. Vi è un latercolo 
di pretoriani che ne reca due, non solo nella coorte stessa, ma nella stessa cen- 
turia (0. I. Z. VI, 2375 5, 27, 51). Non mi fondo su questo esempio, che parve ine- 
splicabile al Caver, e che sembra invece potersi bene spiegare, considerando che i due 
fisei. curatores di questa centuria, appartengono a due anni ben distinti, il primo 
[fis. cur. Sex. Gavius Vindex Varvaria] all'anno 119 e. v. (imp. n. III [ Adriano ] 
cos), il secondo all'anno consecutivo 120 (Severo II cos). Nè lo. cito per farmi strada 
a dimostrare, che l'ufficio di fisci curator fosse stato annuale. Qui mi preme discutere, 
se veramente le memorie epigrafiche addotte provino, che il fiscî curator fosse stato uni- 
camente di coorti pretorie od urbane, e che uno solo ciascuna coorte ne avesse avuto. 
Il che, come ho accennato, non pare si possa stabilire, sempre argomentando dagli 
esempi epigrafici che si hanno, e che furono citati. 


(1) Delle due insegne che sono rilevate nel bronzo, una doveva essere quella della centuria, alla 
quale apparteneva la cassa, e l’altra della coorte, a cui quella data centuria nella Legione IV Ma- 
cedonica era ascritta. Non si può supporre, che una fosse stata l'insegna legionaria, essendo questa 
formata con l'aquila (cfr. Eckhel, D. N. VIII, 488 sq.; Domaszewski, Die Fahnen im Ròmischen 
Heere inAbhand. d. Arch-epigr. Semin. d. Univers. Wien. 1885, p. 54 sq.) 
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Degno di nota invece è il fatto, che nel maggior numero di questi esempi 
i fisei curatores non sono menzionati, se non .con l'indicazione della centuria a cui 
erano ascritti; il che potrebbe portare alla conclusione più naturale, che cioè questo 
ufficio non avesse avuto riguardo a tutta la coorte, ma ad una determinata centuria 
della coorte stessa. 

D'altra parte non pare rigorosamente ammissibile, per l'esame dei documenti che ab- 
biamo, che l’arcarius sia stato ufficio esclusivamente di una legione. Se non può cader dub- 
bio sull’ Wsinus ark(arius) leg. ITI. aug. p. v. (C. I. L. VIII, 3289), non si vede quali 
sieno i motivi che portino ad infirmare non solo i supplementi, ma anche il testo del 
titolo della Britannia, ricordante un voto alla dea ZMarimel(la), sciolto da un Gami- 
dia(n)us arc. X. Comprendo la difficoltà per ispiegare il segno XY, se non vuolsi ri- 
tenere, come pure fu giudicato (C. /. Z. VII, 1065), essere questo 7 un semplice punto 
diacritico. Ma per quanto riguarda ciò che precede, niente vieta di riconoscervi un 
arc(arius) della coorte IZ Tungrorum, che per molti titoli epigrafici sì conosce aver 
avuto stanza presso Birrens (Blatum Bulgium?), dove l'epigrafe di Gamidiano fu ritro- 


vata (cfr. C. LZ. VII, 1064, 1068, 1071-74). E se non piace attribuirlo alla coorte 


II Tungrorum, niente vieterà che fosse stato della cohors I Nervana Germanorum, 
che pure quivi ebbe stanza, come provano i titoli. Certamente minori probabilità vi 
sarebbero per attribuirlo ad una legione, poichè in quel territorio due soli titoli con 


ricordi legionari si hanno; il primo portante il semplice nome della Zeg(i0) VT v(ietriz): 


p(ia) fi(delis) (VII, 1075): il secondo il nome della /egio XX viet., titolo la cui lettura 


mosse vari ed autorevoli dubbi (ib. m. 1076). Non insisto sul titolo africano (VIII, 


2618 2,34), ove è segnato un P. 7amudius Venustus d. ar | arcar, intorno al quale 
tante e varie opinioni furono emesse; nè sull'ultimo riportato dal Caver (Zp4. IV, 138,4 ,2) 
e che ricorda un Aur(elius) Maximus] ex arc., senza che si sappia con sicurezza se 
appartenga alla Legione V Macedonica o ad altro corpo. 

Se adunque il fisc curator, nel più stretto rigore, non si possa dire esclusiva- 
mente collegato ad una coorte pretoria od urbana, ma apparisca invece collegato ad 
una centuria; e lion sì possa l'arcarius dire ufficio esclusivo di una legione, ma 
ufficio così di una legione come di una coorte, o di altri corpi, risulterebbe che in 
ogni corpo militare, in ogni unità tattica, ci fossero state varie amministrazioni pe-. 
cuniarie ben distinte, e con relative casse; la prima generale, che si riferiva a tutto 


quanto il corpo; le altre speczali, che ia. vari gruppi, le varie compagnie, 


nelle quali il corpo era ripartito. x 


Vi sarà stata una cassa in ogni legione pel denaro di tutta una legione ; e con-- 


temporaneamente tante altre casse quante erano le centurie della legione medesima. 
Nel modo stesso vi sarà stata una cassa generale in una coorte urbana o pretoria,i insomma 
in un corpo di esercito, che avesse avuto vita e movimento a sè; e tante casse spe- 


ciali, quante erano le centurie o le parti, nelle quali questa totti urbana o pretoria, 
questo corpo militare fosse stato diviso. 


Ed è naturale che queste casse secondarie fossero state più i ps ot, Aia. ; 
vano esse contenere tanta moneta e pertanto tempo, quanta ne doveva contenere la. 


cassa principale. Non pare verosimile in fatti, che giornalmente l'ufficio centrale conta- 
bile in un corpo di esercito, avesse erogata la somma per la paga di quel’ dato giorno 
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ai capi delle compagnie; come non pare probabile, che questa erogazione fosse stata 
fatta ogni trimestre, cioè nel tempo. stesso in cui venivano i denari dall’erario. 

Sì saranno adunque fatti questi pagamenti nell'interno del corpo a rate stabilite; 
il che doveva portare la necessità, che funzionassero del continuo e ‘la cassa princi- 
pale e le secondarie. Le quali casse secondarie, come ho accennato, dovevano essere più 
piccole; e quindi ben convenire ad esse il nome di fisci ossia di cassette, in relazione 
all'arca od alla cassa grande del corpo. 

Nè queste casse secondarie dovevano essere coordinate ad'un vasto congegno am- 
ministrativo. Di ciascuna di esse avrà avuto la gestione e la chiave il capo della 
compagnia, a cui la cassa spettava, ossia il centurione ; e ne avrà avuto la custodia qual- 
cuno dei soldati o dei graduati inferiori, se così è lecito esprimermi. Forse per questa 
parte non troveremmo argomenti, che valgano a determinare un procedimento costante 
e regolamentare. Abbiamo un Pletorio Primo curator fiscî nella coorte IIII pretoria 
(C. I. L. VI, 2544), il quale poteva ben essere un soldato semplice, nessun grado 
essendogli attribuito nella lapide posta sul suo sepolcro. Segue un T. Vibio Rufino /i(sc?) 
c(urator), il quale è menzionato come un « /(idellis p(raefecti), o(ptio), evo(catus) 
in leg(ione) XVI F(lavia) f(irma) (C. I. L. VI, 627). Un terzo fisc curator nel 
titolo che il Mommsen reputò urbano (C. /. Z. X, 1763), sarebbe stato [fa ]b(u/ar6us), 
tesser(arius), [care Jer(arius), [co |rnicul(arius). La lapide di Matelica (Henzen 6771) 
ci mostra un soldato semplice; e quella di Bovianum Vetus (€. I. Z. IX, 2272) 


‘anche un soldato senza altro ufficio. 


Nè saprei quali deduzioni si possano fare a questo riguardo, per argomentare sulle 
promozioni di grado inferiore. So che altri vi hanno discusso, riconoscendo nel  fiscè 
curator un vero e proprio grado (Caver, 1. c. p. 473). Ma forse queste conclusioni sono 
ne A me pare che il fisc: curator, come l’arcarius, non fosse stato un vero 

e proprio grado militare, ma. incarico di fiducia e certo onorifico, al quale si poteva 
essere chiamati secondo la scelta del capo della centuria, su cui ricadeva la respon- 
sabilità della gestione della cassa. 

E probabilmente in un ordine un poco più elevato, sarà avvenuto lo stesso per 
chi doveva avere la custodia materiale della cassa generale del corpo di esercito, cioè 
per l’arcarius. 

Tl quale, argomentando dai quattro documenti che ne abbiamo, non si può dire 
che sia stato sempre un servus (Caver, 1. c. p. 437). Dato pure che non possa dubi- 
tarsi sulla condizione servile di un Ursinus ark(arius) leg. III aug. p. v. ricor- 
dato di sopra, nessun argomento fermo abbiamo per credere un servo puro e semplice 
l'arc(arius) Gamidia(n)us(C.I.L. VII, 1065), nè l’altro P. Tamudius Venustus (C. I. L. 
VIII, 26185 34); e lo stesso Caver, non potendo riconoscere un servo in Aur(elius) Ma- 
ximu(s) ca arc., di cui sopra ho detto, dovè ricorrere al vieto errore del lapicida, o a 
supporre che arc fosse principio di arc(hitectus). 

Ma lasciando questa parte secondaria del tema, e tornando all'argomento capi- 
tale, non pare che per essersi finora trovati pochi titoli col ricordo dell’area7zus, uno 
dei quali certamente connesso con ‘una legione, e vari titoli di fisci curatores, molti 
dei quali certamente connessi con coorti pretorie ed urbane, se ne possa inferire che 
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l’arcarius e quindi l'arca fossero ufficio e cosa esclusiva della legione, ed il fisez 
curator e quindi il fiscus unicamente di una coorte pretoria od urbana. 

Non è improbabile invece, che alcuni arcarzi degli esempî addotti si riferiscano a 
coorti o ad altri corpi; come non è improbabile che alcuni dei /isci curatores, men- 
zionati dai titoli, sieno stati di centuria in una qualche legione. 

In ogni modo che la centuria avesse avuto una cassetta propria, un /iscus, lo 
prova la cassa scoperta ora in Cremona, cassa fatta per una parte d'esercito, a cui 
comandava un princeps prior 0 posterior, cioè per una centuria; dove in conseguenza 
è da ammettere che fosse stato anche un proprio fisci curator, quantunque nessuna 
memoria ce lo dica. 

E poichè tale centuria non apparteneva a coorte urbana o pretoria, ma ad una 
legione, e propriamente alla Legione IV Macedonica, ne deriva che il fiscus ed i fisez 
curatores non erano solo delle coorti pretorie ed urbane, come fu supposto, ma anche 
delle legioni e degli altri corpi; e quindi. che in ciascuno di questi corpi d'esercito 
non solo vi era un'amministrazione contabile generale, con un' arca ed un arcardus, 
ma anche tante cassette speciali, tanti /iscz e fisci curatores, quante erano le centurie 
o le compagnie nelle quali il corpo era ripartito. 


Nel luogo medesimo, ove fu scoperta la lamina che ha dato origine alla presente 


Nota, e si raccolsero gli altri pezzi, dei quali ho detto, fu rimesso pure in luce un 
piccolo resto di altra lamina di bronzo, di cui parimenti fu mandata la riproduzione 
fotografica. È lungo, calcolando dalla fotografia, m. 0,08, alto m. 0,045; le quali mi- 
sure, se non sono le vere, lievissima sarà la differenza, dicendo il prof. Astegiano nel- 


l'articolo del giornale sopra ricordato, che questa seconda lamina è di pochi centimetri 


appena. Vi si legge: . i ul 


GIOSATVI 


EIOPA/LI)\ 


Sono poche lettere, che appartengono a due nomi; e forse l'esame di essi può con- 
durre a conclusioni, che. confermino in gran parte ciò che sopra ho esposto., 

È naturale innanzi tutto, che il nuovo frammento debba aver qualche rapporto 
col saccheggio di Cremona nell’anno 69, con cui ha relazione la prima lamina. Il che, 
messe da banda altre ragioni, ci porta ad escludere la probabilità che nel primo verso 
. sia da riconoscere Lusius Saturninus, ricordato solo una volta da Tacito con altri, 
nelle persecuzioni sotto l'impero di Claudio (Ax. XIII, 43); e ci fa prescegliere tra i 
Volusii Saturnini colui, che meno si discosta dalla data storica sopra indicata. 

Che il primo nome sia quello di (Q. Volus)ius Satur(ninus) console con P. Cornelio 
Scipione l’anno 56, tredici anni prima dell'eccidio cremonese, viene maggiormente pro- 
vato dal nome del secondo verso, ove è ricordato (Pomp)eius Pauli(nus), personaggio che 
non potrebbe con altri essere confuso. Sappiamo da Tacito (Ann. XIII, 58), che egli 
era comandante di esercito nella Germania inferiore l’anno 58 dell’e. v., cioè due anni 
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dopo che Q. Volusio Saturnino era stato console; il che per altro non deve far cre- 
dere, che fosse stato mandato in Germania proprio in quell’anno stesso. 

Tutto invece porta a dimostrare, che vi fosse stato mandato varî anni prima ; anzi 
è certo che nel 58 vi avea lungamente dimorato ; altrimenti non avrebbe potuto com- 
piere. il grande lavoro che aveva fatto fare, in quella età di pace, il lavoro cioè della 
diga sul Reno, iniziato da Druso sessantatre anni prima, e compiuto dalle milizie sotto 
gli ordini di Pompeio Paulino, proprio in questo anno in cui Tacito lo ricorda. Coman- 
dava egli adunque l'esercito nella Germania inferiore l’anno 56, quando @Q. Volusius 
Saturninus era console. 

E basta ciò per farci notare una grande analogia con una parte dell'iscrizione 
della prima lamina, ove abbiamo pure una data consolare, a cui segue il nome di un 
comandante di legione. 

Un primo complemento quindi alla iscrizione della nuova lamina si avrebbe, 
leggendovi: 


P. Cornelio . Scipione 


ds 
Q. IAS COS 


| PONRZETO PALIN o leg 


Ma con ciò non potrebbesi dire reintegrato nella sua pienezza il titolo, di cui la 
lamina ci ha serbato così piccolo avanzo. 

Per me non dubito che questa nuova lamina fosse stata essa pure di un forziere. 
Avrà superiormente recato il nome della legione a cui la cassa apparteneva; quindi 
i due consoli, a ricordare l’anno 56 in cui la cassa era stata fatta; poi il nome del 
generale che comandava in quel tempo; finalmente qualche altro nome, secondo che 
la cassa era di una legione, o di una centuria. 

E le ragioni medesime che valgono a spiegare, come mai fosse rimasta in Cre- 
mona una cassa militare della Legione IV Macedonica, fatta nella Germania superiore 
l’anno 45, quando comandante di quella legione era C. Vibio Rufino, ventiquattro anni 
prima dell'assedio e dell’eccidio cremonese, valgono pure a farci comprendere, come fosse 
stata perduta in quell’eccidio medesimo un’altra cassa militare, fatta nella Germania 
‘inferiore l’anno 56, quando comandante delle truppe, a cui la cassa apparteneva, era 
Pompeio ‘Paulino. 

In tal guisa se la cassa della Legione IV Macedonica ci ricorda le truppe, che 
dalla Germania superiore vennero al di qua delle Alpi nel 69 per favorire la causa 
di Vitellio, guidate da A. Caecina Alieno; la nuova cassa ci porge prezioso documento 
cirea le milizie che, condotte da Flavio Valente, mossero dalla Germania inferiore, e 
si unirono alle prime per la causa stessa, milizie che pure rimasero ferme alla fede 
“giurata, non ostante il tradimento di Caecina, che in ultimo ne aveva preso il comando, 
come sopra ho accennato. 

Ma quale nell'esercito di Valente fosse stata la legione o la centuria a cui la 
“nuova cassa apparteneva, impossibile sarebbe di determinare coi soli mezzi che ci sì 
offrono. 


Di 


Regione VII. (Etruria) debe pesta 

AITIR:. 

Tre Bronzi del Museo Etrusco di Firenze — Nota 

L. À. MILANI. set 
Vennero recentemente acquistati per le raccolte del Museo Etrusco - 
bronzi, due dei quali provenienti del territorio di Chiusi, ed uno dall'agr 


un altro notevole frammento Past, fono a lui concepire su “dall 01 
che questi bronzi uscissero tutti dal medesimo Gaia ed. appartenessar 
presso le terme di Chianciano. nu) std 

Per parte mia credo che il sospetto del sig. Paolozzi rasenti addiritt 
e quasi non dubito che dui debinae questo avanzo di stavag faccia pa 


soggetto dei bronzi di Chianciano (una biga di Diana), mes # 
portanza del tempio salutare a cui la biga avrebbe servito di dec 
sicuri della provenienza da Chianciano, non esiteremmo ad emetter 
la biga di Diana ornasse originariamente il frontone del tempio, e 
appartenesse alla statua del culto locale. tire 

Quanto all’altro frammento di statua, che il. sig. Paolozzi acqu stò in 
la perrucca, esso fu subito venduto in Firenze al sig. march. Strozzi, si da 
venduto al Museo Etrusco fiorentino, dove attualmente sì COnserv: A 
notizia del fatto, io comparai la perrucca ed il frammento Strozzi e on la 
i due pezzi facessero parte della medesima statua; ma, per quanto la, 
il terriccio, la tecnica potessero dar ragione ad un avvicinamento, 


be 
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trattazione stilistica dei due pezzi, ed altri dati materiali, mi obbligarono ad escludere 
la possibilità che i due pezzi appartenessero alla medesima statua. Ad accarezzare 
la mia speranza si aggiungeva la particolarità, che la capigliatura statuaria è rotta 
dalla parte destra nel punto d'attacco della spalla, e che il frammento Strozzi del 
Museo fiorentino esibisce porzione della spalla destra, buona parte del petto e del 
collo d'una statua nuda. 

Lo stile e le proporzioni del detto frammento Strozziano, invece di corrispondere 
con la capigliatura, concordano esattamente con lo stile sciolto e le proporzioni mag- 
giori del vero, del piede nudo e della mano trovati insieme con la biga, e dal Ga- 
murrini assegnati ad una figura virile, avente forse un certo rapporto di soggetto 
con la biga (1. c., tav. d'agg., T 9, 10, p. 148). Del resto, vista e considerata l'indole 
leratica della statua, cui si riferisce la capigliatura, non avremmo nemmeno dato peso 
ad una -differenza stilistica, se le proporzioni ed altri dati interni non si fossero 
opposti in modo assoluto alla associazione dei due pezzi. 

Ciò premesso, esaminiamo ed analizziamo da vicino il nostro monumento. Esso 
esibisce un tipo di capigliatura arcaico, richiamante più o meno direttamente alcune 
antichissime e celebri statue d’' Apolline, trovate in Beozia (Orchomenos, Ptoum), nel 
Peloponneso (Tenea), ed in alcune isole dell'Egeo (Thera, Delos, Naxos). Qui la tecnica 
è quella del bronzo statuario, e vi si osserva in alto grado perfezionata. I capelli del 
cranio sono espressi a fasci di linee parallele ondulate, convergenti verso il vertice. 
Sono trattati finissimamente col bulino, e cinti sotto la nuca da una tenia imitante 
una striscia di cuoio, similmente come nella testa di Delos edita nel Bull. de corr. 
Hellén 1881, pl. XI. Cascano ammassati a tergo in lunghe ciocche calamistrate, e due, 
o forse tre di quelle ciocche, cadevano originariamente sugli omeri e sul petto, spar- 


. tendosi dalla massa, sia come nella statuetta esibente l'Apollo detto di Kanachos nel 


Museo Britannico (Overbeck, Griech. Plast. 3, I, p. 109), sia come nella statuetta di 
Naxos del Museo di Berlino (Arch. Zeit. 1879, taf. VII), ed in altre immagini d’Apollo 
del tipo ionico più sviluppato (cfr. la statuetta greca trovata a Perdicovrysi in Beozia, 
Bull. de corr. Hellén. 1886, pl. IX; e quella etrusca di tipo egitizzante in Micali, 


‘Storia tav. XXXIV, n. 8, del Museo di Firenze). 


Lateralmente dietro le rientranze delle orecchie, nel punto dove più si restringe 
la massa dei capelli, si osservano due peculiari incassature ad angolo ottuso, destinate 
originariamente all'attacco di dette ciocche; e si vedono perfino le punte ribadite, con 
cui esse erano fissate e saldate alla perrucca. La saldatura delle ciocche pendenti in 
alcune statue di bronzo, era stata osservata fin dal tempo di Winckelmann (Storza 
delle arti del disegno TI, lib. VII, cap. 2, S 7). La parte della capigliatura fron- 
tale mancante era per certo aggiunta staccatamente, come ad esempio, nella testa 
arcaica d'Apollo rinvenuta ad Ercolano (Comparetti e De Petra, Za villa der Pisoni, 
tav. VII, n. 1); e secondo ogni probabilità, la congiunzione dei ricci della fronte 
con la perrucca veniva coperta da un diadema mobile in materia preziosa (oro, argento), 
attaccato ai fori visibili alle estremità della tenia che cinge la nuca ('). 


(1) Per le tenie è i diademi d’oro e d’argento nelle statue «di bronzo vedasi: Wieseler, Veder 
die Finlegung und Verzierung von Werken aus Bronze ete. von Silber und anderen Materialen; Ar- 
chiotog. Excurse zu Pausanias I, 24, 3 e I, 27, 8, nelle Nachrichten der K. Gesellschaft d. Wis- 


 senschaften d. Universitàt zu Gottingen 1886, p. 43 sg., p. 484 sgg., p. 495 sg. 
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Dal lato destro la capigliatura delle spalle è rotta e mancante; ma dalla. 
parte sinistra è quasi integra, ed ivi si conserva un piccolo frammento dell omoplata, 
il quale dimostra, che la statua, a cui appartiene questa capigliatura, era di bronzo, 
e che la capigliatura stessa era attaccata alla statua mediante saldatura a fuoco (3), 

Nel punto corrispondente internamente alla base del collo si osserva una robusta 
linguella o staffa (chiave) con pernio ribadito nel mezzo, destinata all'innesto, cioè a 
fissare stabilmente la perrucca di su il torso della statua. Lo spessore del pezzetto 
di spalla conservato varia da mm. 8 a 5; mentre lo spessore dell’estremità inferiore 
della capigliatura si esigua da mm. 2 a 1. Sopra quel pezzetto di spalla si osserva 
altresì il resto cesellato di una fettuccia, la quale sarebbe lecito arguire che appar- 
tenesse ad un peculiar collare, corrispondente a quello visibile in alcuni idoli etruschi 
d'Apollo (cfr. Micali, Storia tav. XXXIX, 8; Gori, Mus. Etr. III, tab. XXXJI; ed altri 
idoli nel Museo di Firenze), se non appartiene invece ad un balteo, od al collarino di una 
tunica o d'un palio etrusco (cfr. la statuetta di Vertumnus da me pubblicata nelle 
Notizie degli scavi 1884, tav. III, quelle simili ivi citate, e l’altra statuetta in Gori 
Mus. Etr. 1, tab. II). ’ i 

L'interesse del descritto avanzo di capigliatura statuaria cresce, di mano in mano. 
che si analizza dal punto di vista tecnico. La tecnica interna d'una statua antica di 
bronzo non può infatti studiarsi, se non a patto che la statua stessa sia rotta e spezzata, 
come per avventura qui è il caso. i 

Osservando il nostro frammento di prospetto, esso presenta il ug craniale per-. 
fettamente modellato ed un contorno piano scalpellato, interrotto a metà da due rien-. 
tranze arcuate, destinate manifestamente a contenere le orecchie d'una maschera appli- 
cata alla perrucca, ed a questa innestata e saldata. Lo spessore medio del bronzo è 
di mm. 5; le arcate delle orecchie hanno un settore di mm. 35. Poco distante dalla 
periferia anteriore del cranio, si vede internamente l’attaccatura sbaveggiata del me- 
tallo fuso, con cui la detta maschera, ovverosia il vu//us della statua, era saldato alla. 
rispettiva perrucca. La durezza e l'aspetto. metallico della mistura di saldamente, 
e la maniera con cui è scalpellato il contorno esterno della perrucca, tagliato per 
ritto in giro al cranio, ed obliquamente a smusso nel collo, escludono l’idea d’ un 
vultus di materia calcare nobile e trasparente (avorio, alabastro), riducendo ogni possi- 
bile congettura ad un vu/tus e relativo collo metallico. Resta poi dubbio se questa parte 
della statua fosse di bronzo, oppure d'argento o d’oro. 

I recentissimi studi del Wieseler sull'applicazione del metallo prezioso nelle asti 
di bronzo (ved. l. c.), quantunque non contemplino l’ applicazione di una maschera 
statuaria d'oro o d'argento, potrebbero ciò nullameno fornire un certo appoggio anche. 
per quest ultima ipotesi, la quale sarebbe resa attendibile dalla circostanza che il 
collarino sopra notato costituisce l'estremo limite superiore del petto della statua, e 
forma risalto per nascondere la congiunzione e l'attacco del collo. L' ipotesi però di 


(?) Intorno alla tecnica del saldare i vari membri di una statua, cfr. Winckelmann, Storia 
dell’arte lib. VII, cap. 2, $ 5, ela famosa tazza del Museo di Berlino edita da Gerhard, 7rinkscha- 


len u. Gefàsse, taf. XIII e XII, ed ampiamente illustrata dallo Jahn, Berichte der séichs. Gesellschaft 
1867, p. 106 sgg. 


ir Serbi i 


un vullus di metallo prezioso può reggere soltanto a condizione, che la statua sia da 


immaginarsi vestita, mentre, come ‘abbiamo visto, non è punto impossibile che fosse 


nuda (v. sopra). 

Oltracciò, osservando i tagli arcuati delle orecchie ed i capi della tenia mangiati 
dai detti tagli in quel punto, potrebbe taluno supporre che da una testa, originaria- 
mente gettata tutta d'un pezzo, sia stata ritagliata fuori in epoca posteriore la faccia 
ed il collo, per cambiare il tipo o la materia della statua in quella parte; se non 
che l'arresto del bulino e la cessazione irregolare delle linee dei capelli nei parietali, 
fanno cadere anche questa congettura. 

Non può dubitarsi pertanto, che la capigliatura sia nata e creata per un vwu//us. 
nato staccato da essa ed a questa applicato. Le osservazioni fatte fin qui toccano 
l’arte, lo stile e la tecnica; ma questo avanzo di statua ha in sè, per avventura, 
un'altra novità che gli fa guadagnare senza meno un posto principalissimo fra i più curiosi 
ed Importanti monumenti dell'antichità. L'altra novità consiste nell'apertura o finestrella 
praticata all'occipite: apertura quasi quadra, larga abbastanza per dare adito ad 
una mano, che sì volesse introdurre nel vuoto craniale. Essa mostra d'essere stata tagliata 
a colpi di scalpello, posteriormente alla creazione della statua. H® una luce di 
m. 0,15 per 0,10, e presenta due battenti scalpellati, uno all’ altezza della tenia, ed 
uno a quattro centimetri dal vertice dei capelli. Due piccoli fori mediani sul bat- 
tente superiore, ed un altro foro mediano sul battente inferiore, fanno vedere che il 
tassello ritagliato nel praticare l'apertura dell' occipite, fu adoperato per chiuderla in 
esatto combacio; di tal guisa che nessuno dal basso della statua avrebbe potuto ac- 
corgersi, che la testa era’ praticabile internamente. 

La fretta che ebbe l'artefice cui fu affidata questa segreta e misteriosa operazione, 
e la sua trascuratezza, discordante in ogni caso con la finezza dell'opera d'arte che 
egli aveva sottomano, salta facilmente all'occhio a chi osservi il modo gretto e perfino 
incauto, col: quale eseguì, poco sopra il vertice, a colpi di martello e mediante un 
punzone tondo, un pertugio avente corrispondenza di scopo con l'apertura dell’occipite. 
È un foro largo quasi un centimetro, un po’ fuori dell'asse normale, il quale ci sa- 
remmo aspettati di veder coincidere con il vertice dei capelli, ed eseguito col trapano, 
come sono i fori nei battenti dell'apertura dell'occipite. Questo orifizio ad ogni modo 
è molto significativo, dandoci ragione dell'apertura stessa dell’ occipite, alla quale mo- 
stra di essere subordinato. 

A prima giunta io aveva pensato e giudicato, che l'apertura dell’ occipite fosse 
stata operata, affine di poter mandare la voce nell'interno della statua e farla intro- 
nare magicamente, siccome oracolo autophonos ‘di Apollo. Un riscontro classico di 
questa maniera di divinazione l'abbiamo nel famoso oracolo d’Abothonicos (!). Ma gli 
è pur da considerare, che per immettere la voce nel vuoto di una statua di bronzo, 


«non era bisogno di praticare l’ apertura relativa in luogo così eminente ed esposto 
alla vista, nè tampoco era d'uopo di una così larga finestra. Non si giustifica per tal 


N 


uso nè l'apertura in quel posto, nè l’orifizio al sommo del capo. Com’ è chiaro che 
* 


(1) Intorno alle statue quali strumenti di divinazione, veggasi Wolff, Porphyri philosophia ew 
oraculis haurienda. Addictam. III — De consecratione statuarum p. 206-213. 
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l'orifizio suddetto corrisponde alla tessellatura della nuca, altrettanto mì par necessario 
ch’ esso abbia servito di camino e di sfogo ad un lume, introdotto e chiuso nel-. 
l'interno della testa, con lo scopo evidente di rischiarare ed animare gli occhi della 
statua. Conseguentemente gli occhi della statua sarebbero da immaginarsi fatti di 

materia trasparente, DA vitrea, cristallo di rocca, sardonica, avorio (cfr. per gli esempi 
Wieseler, 1. c., p. 54 sgg. e p. 487 Sgg.). 

F.rmo in questa Li ho riesaminato la parte interna della capigliatura, ed ho 
riconosciuto l'attacco pel sostegno del lume in un avanzo di lamina, adesa alla som- 
mità del cranio; talchè ho dovuto sempre più convincermi, che a questo ed a nessun 
altro scopo avessero servito la peculiar apertura dell’occipite e l'orifizio del cranio. 

Dopo di aver rilevata la singolare importanza e la novità del monumento, che 
fornì materia alla nostra disamina, credo altresì prezzo dell’opera di spendere alcune 
parole per rilevare il grande interesse, che per la storia della religione e della di- 
vinazione etrusca, ha il trovamento su suolo etrusco di un avanzo di statua Apollinea, 
manifestamente destinata al culto ed alla divinazione. 

Sulla storia del culto Apollineo in Etruria, lavoro già da anni e preparo un'o- 
pera speciale,»per cui non potrei qui parlarne con breve discorso; non è qui luogo 
ch'io mi diffonda su tale argomento. Mi limiterò a citare due celebri esempî statuari 
spettanti al culto d’Apollo in Etruria, ed aventi, come tali, rapporto d'origine, di 
significato e di circoscrizione topografica con la statua, a cui appartenne la descritta 
capigliatura. Uno è la statua di Piombino nel Museo del Louvre, opera greca con 
greca epigrafe e riferibile circa al medesimo tempo, cioè al sec. V a. C.; l'altro 
esempio è la statua degli Uffizi trovata a Pesaro, nota comunemente sotto il nome 
di /dolino. Quest'ultima statua, quantunque copiata da una statua atletica policletea, 
appartiene anch'essa al culto d'Apollo, e rappresenta nè più nè meno chela divinità 
suprema. degli Etruschi, come era generalmente concepita ed adorata in Chiusi e 
nell’Umbria nei sec. ITI-II a. C. Dimostrerò ciò nell’annunciato lavoro. Intanto il - 
lettore può darmene fede, e può credere con me che l’avanzo di statua Apollinea, ora 
trovato presso Chiusi, ha per la storia del culto Apollineo in Etruria una importanza 
non minore di quella, che abbiamo dimostrato di avere per l'antica tecnica statuaria | 
greca ed etrusca. 

Riguardo all'uso divinatorio, ossia all’argomentata divinazione che, per mezzo 
della luce interna, sarebbesi data agli occhi della statua, mancano a dir vero 
gli appoggi letterari diretti; ma parmi così stringente la soluzione proposta, da non 
ammettere replica. Del resto, se mancano a mia conoscenza gli appoggi diretti, non 
scarseggiano le attestazioni letterarie, che nell'antichità, così fra i‘Greci come fra gli 
Etruschi, fosse adoperata l'animazione delle statue del culto, come uno dei più po- 
tenti mezzi divinatorî. Basti ricordare per la Grecia, l’Apollo di Kanachos a Mileto 
e la statua del Giove Solare di Heliopoli; per l’Etruria, la statua della Fortuna d'Anzio. © 

L'animazione divinatoria in queste due ultime statue, citate e messe in rela- 
zione fra loro da Maerobio (I, 23, 18), si otteneva apertamente col movimento di 
tutta la statua, ovverosia con il dondolio cadenzato ed inspirato deà sacerdoti che la 
recavano sul fercolo (Macrobio, 1. c. cfr. Bouché Leclerq, Zistoire de la divination 
dans l antiquité III, p. 401); mentre nell’ Apollo di Kanachos l animazione era 
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comunicata segretamente alla capretta che la statua teneva in mano, mediante un pr0- 
cessus odontoideus, il quale la faceva muovere e saltellare meccanicamente. Vedasi su 
tal proposito l'interessante studio del Petersen, nell’Arch. Zeit. 1880, p. 22 e 192 sg. 

Anche nel caso nostro l'animazione sarebbesi ottenuta segretamente; ma in 
maniera più semplice e naturale, con l'anzidetta illuminazione interna. L’illumina- 
zione degli occhi in una statua di bronzo, situata, com'è da immaginarsi, nella pe- 
nombra di un'arcana cella del tempio etrusco, comunicava la vita e lo spirito fati- 
dico a tutta la statua, e doveva necessariamente produrre un grande effetto sul cre- 
dulo volgo. Si capisce pertanto come i sacerdoti Etruschi, che ad Anzio facevano muo- 
vere la statua della Fortuna, potessero altresì valersi del suesposto prodigio per le 
loro arti divinatorie. 

L'animazione luminosa, che noi congetturiamo dall'analisi del nostro avanzo di 
statua, sta inoltre così bene in accordo con l'animazione per via di movimento aperto 
o segreto .delle citate statue di Mileto, di Heliopoli e di Anzio, come con l'anima- 
zione per mezzo del suono e della voce, a cui si riferiscono il famoso colosso di Mem- 
none, il Giove di Dodona e l'oracolo di Abothonicos. Sono tutte forme di divinazione 
affatto equivalenti, e ciascuna, per sua natura, efficacissima a guadagnare la fede dei 
ereduli. Quanta fosse la fede in questi portentosi e miracolosi segni delle statue del 
culto, vien dichiarato abbastanza dal libro di Porfirio, De philosophia ex oraculis 
haurienda, e dalle erudite commentazioni del Wolff (o. c.), alle quali, per amor di 
brevità, noi ci riportiamo (Cfr. anche Bouché Leclerq, o. c. II, p. 129, nota 3) (!). 


II. Chiusi — Il secondo bronzo, riprodotto sulla tav. IV, fig. 1, lo giudico 
un'insegna religiosa etrusca (lat. signum, insigne). È un bronzo geminato bicolore, 
esibente Ercole divinizzato fra due draghi, il quale si afferma rinvenuto fra Cetona e 
Chiusi nei possessi del sig. Terrosi: acquistato dal sig. Baietti di Città della Pieve, 
passò nelle mani del sig. Giuseppe Pacini antiquario, il quale alla sua volta lo pre- 
sentò in vendita al Museo di Firenze. 


x 


L'oggetto è quasi integro, manca solamente la mano s. di Ercole, e sono rotte 
lateralmente le estremità della traversa arcuata, su cui poggia tutto il gruppo. Questa 
traversa è fatta di lamiera fusa assai robusta, ed ha tre fori di un cent. di diametro, 
destinati a fissarla stabilmente sopra uno zoccolo di legno. La superficie del bronzo 


—_—(@ Aveva già mandato alle Notizie degli Scavi queste mie osservazioni, quando parlandone 
amichevolmente col ch. Studniezka, che stava preparando la pubblicazione della statua del principe 
Sciarra; ora apparsa nel Bull. dell Ist. Germ. 1887, pg. 90 sgg. tav. IV, IVa, egli mi fece vedere . 
la fotografia di tale statua, e mi fece notare in essa la simile particolarità d'un’apertura tonda die- 
tro la nuca. Recatomi ad esaminare l'originale, confesso ch'io a tutta prima ricevetti l'impressione 
d’un'opera piuttosto etrusca che greca arcaica, e quanto all'apertura tonda dietro la nuca ed agli 
altri fori del cranio (ved. gli schizzi di Studniezka 1. e. p. 98), mi sono convinto che dovessero spie- 
garsi, come l'apertura quadrangolare e l’orifizio di sfogo della nostra parrucca. Sulla opinione che 
la statua sia etrusca non insisto, non avendo potuto bene studiare tutte le particolarità di detta 
statua, e ricevendo anzi dalla fotografia l'impressione di un originale greco ;. ma insisto piuttosto 
sul senso e sulla interpretazione da darsi alla medesima, come una immagine, la quale pur rappre- 
sentando originariamente un semplice vincitore atletico, fu adibita dagli Etruschi o dai Romani al 
culto apollineo, non altrimenti di ciò che accadde, come noi crediamo, per l’idolino di Firenze (v. sopra). 


MPI pn 


è tutta corrosa, per essere stata staccata la patina antica e raschiato il tartaro molto 
barbaramente dal ritrovatore dell'oggetto. Il metallo così raschiato a forza, presenta 
nei punti prominenti il color giallo dell'aurichalcum. La geminatura è fatta in rame 
sul ventre dei draghi, con linee trasverse rosse e gialle. Queste linee esprimono, se- 
condo il vero, la distribuzione e la forma delle squame ventrali dei serpenti. I due 
draghi sono alati, hanno le code congiunte a nodo ed intrecciate in terra, ed ergono 
simultaneamente e simmetricamente i corpi, ripiegandoli due volte sopra loro stessi. 
Con le teste d4rdu/e e viperine, spiranti comò veleno dalla bocca aperta e fuoco 
dagli ‘occhi rossi e bulbosi (cfr. Teocrito, /4y0. XIX: Harens= XXIV)—il rosso 
degli occhi è ottenuto con la. geminatura di rame — guardano l’immagine del Dio, 


la quale im attitudine tranquilla e dignitosa trionfa in mezzo ad essi, come una vera. 


e propria immagine del culto nella sua sedia di riposo e di gloria. Il connesso così 


dal lato religioso, come dal lato artistico e decorativo, non potrebbe essere più felice. 


La figura giovane e fresca di Ercole callinico sta in mezzo ai suoi primi trofei, 
che sono i draghi di Era, da lui strozzati in culla, non altrimenti che la figura di 
Ares nel medaglione dell'arco di Costantino inspirato all'arte di Scopa ‘(Overbeck, 67. 
PI., II, p. 13). Esiste fra il supposto Ares di Scopa e l'Ercole della nostra insegna 
una analogia, che sembra quasi accennare ad una relazione di dipendenza artistica e 
religiosa. Il motivo e l’azione delle due figure statuarie sono a buon conto molto 
simili. Appena invertita è l'azione delle gambe aperte, poste uma più bassa dell'altra, 
là poggianti sul suolo roceioso e qui sulle code annodate dei serpenti. Anche la 
mossa delle braccia e la sostenutezza del torace nudo finamente notomizzato, hanno 
esatto riscontro nei due tipi. Simile è altresì la piega della testa, e la direzione dello 
sguardo a s.; non dissimili perfino, per quanto possono confrontarsi, i lineamenti 
ideali della faccia. I capelli qui sono erti e ricciuti, e trattati propriamente alla ma- 
niera lisippica e prassitelica; lè non posso distinguere. esta 

Invece di essere tutta nuda, la nostra figura è coperta e protetta dalla pelle 
nemea, disposta a guisa di egida sulla spalla s., e rialzata a svolazzo dietro il capo 
per far nimbo ed aursola all’eroe divinizzato. Come fosse una clamide (anomalia ovvia 
nei bronzi specificamente etruschi), è allacciata con bottone tondo sulla spalla d., e 
la testa leonina è ritratta sul petto, simile tanto di più al gorgonion dell’egida di 
Athena e di Giove. Invece dell'asta di guerra, la nostra figura tiene una corta clava 
poggiata sul ginocchio; e invece della v/etoriola, per fermo teneva nella s. protesa 
o latazza poto.ia (rAyton, skyphos, kantharos), 0 le mele esperidi, simboli ambedue 

dell’apoteosi di Alcide. 


Possono utilmente confrontarsi con la nostra figura le rappresentanze di Ercole 


callinico (Z/ercle calanice) sugli specchi etruschi (Gerhard, £tr. Spieg.-tab. CXXVIII, 
sgg. e CCCXLVI, sgg.), specie quelle dove troviamo Ercole in riposo, messo in di- 
retto riscontro con una figura, la quale risponde in apparenza al nome di Tolao 
(etr. Pz/e, File, Aile ecc.), ma che in sostanza personifica ed esprime allegoricamente 


Ares appunto (etr. Murjs, Preale Avil ecc.), il fratello germano e quasi gemello di 


Herele calanice. 


i Quel che dissi a proposito della capigliatura statuaria d'Apollo, debbo ripotere 
qui: non esser questo il luogo per ‘esporre e spiegare un tale addentellato d'idee. 
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M'incombe di spiegare piuttosto la ragione del nome dato all'oggetto che ci sta di- 
nanzi, il quale non esitai di determinare come un'insegna etrusca religiosa. Che que- 
sto nuovo ed interessantissimo cimelio sia un'insegna, ossia qualcosa che virtualmente 
e materialmente corrisponde a tale destinazione, io congetturai fin da principio, per 
cagione della traversa descritta di sopra e dei fori in essa praticati. Questi fori larghi 
tanto da non potere meglio servire che a chiovi di legno, e la forma della traversa 
adatta per uno zoccolo curvo posto a capo di un'asta, indussero la mia mente alla 
data interpretazione; nè altra saprei darne migliore, visto e considerato il concetto 
religioso del gruppo e la sua forma emblematica e decorativa. La novità del fatto 
non mi adombra punto, poichè in Etruria sono abituato a trovare la ragione e la 
| spiegazione di una quantità di fenomeni passati in seguito alla romanità. Veggo io 
stesso le conseguenze d'ordine storico, che possono tirarsi da una tale interpretazione 
circa l'origine delle insegne militari romane (signa militaria), un lavoro codesto, il 
quale resta ancora da fare ad onta dell'iniziativa che ne prese Tomaszewski (Die 
Fahnen in rimischen Heere, nelle Abhandl. d. Arch. Epigraph. Seminares d. Uni- 
versitàt su Wien. Wien, 1885). | 

La sola analogia monumentale etrusca, ch'io possa citare per la mia interpreta- 
zione, è la rappresentanza di una cista di Palestrina (Mon. Ist. X, tav. XXIX), 
dove un trionfatore etrusco reca in mano un'asta, con a capo una traversa arcuata 
sormontata dall’aquila. È questo il più antico esempio in cui si vegga il simbolo 
della potestà g70vi4/e nelle mani di un mortale, il quale lo reca però alla maniera 
e nel significato d'un'insegna militare, meglio che nel significato ed alla maniera di 
uno scettro (sc/pz0), come parve al Michaelis (Ar. /st. 1876, p. 110). Lo scipione 
del trionfatore, come noi lo conosciamo dai monumenti romani, non è dissimile da 
quello consolare ed imperatorio: è un breve scettro terminante in una pallina (9/0- 
hulus?) sormontata dall'aquila. Corrisponde dunque anche per la forma alla sua pro- 
pria natura, ch'era di avorio, edurneus, cen l'aquila d'oro: volucrem sceptro quae 
surgit eburneo: Giovenale, Sat. X, 43. Questa, e non altra, era la forma dello 
scettro che i Romani trassero dagli Etruschi, insieme con le altre insegne regie e 
trionfali (Dionigi, 3, 61; Virg., Aen. VIII, 505; Floro, I, 5; Silio, X, 41), e che 
gli imperadori ed i consoli conservarono di sacro rito fino al morire dell'impero. 
Posso portare in appoggio, oltre tutte le rappresentanze dei trionfi romani sul marmo 
e sulle monete, i busti degli imperadori in costume consolare e trionfale sulle mo- 
nete del III secolo (specialmente Probo), e le immagini stesse dei consoli sui dittici 
d'avorio del sec. V e VI d. C. (vedasi per quest'ultimi Daremberg et Saglio, 2/c- 
lionnaire des Antiquités Il, p. 1476 sgg). 

Nella cista di Palestrina l'asta del creduto scettro è più alta della persona, è 
fasciata a spira, come fosse di legno dipinto o rivestito; inferiormente è rastremata in 
punta, come per potersi piantare in terra (cfr. per questa particolarità la descrizione 
dell'aquila legionare in Dione, XITI, 35), e termina superiormente in una traversa ri- 
curva sulle quale insiste l'aquila. La traversa ha quasi la forma di una serpe, e mi 
lascia in dubbio che non si tratti addirittura di un draco, stretto fra gli artigli del- 
l'aquila che sormonta in cima. 

: È da consideraro inoltre, che l'aquila non aveva per gli Etruschi il significato 
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religioso che poteva avere ed aveva il più delle volte per i Romani, non essendo 
mai esistito in Etruria il culto di Giove. Per gli auguri etruschi l'aquila era quello 
ch'è per Giuseppe Flavio (III, 8): era il re degli uccelli, simbolo di suprema forza 
materiale, non simbolo di potestà divina anzi g70v74/e, come presso i Greci edi Ro- 
mani. Quale simbolo di forza e potenza militare, l'aquila sarebbe stata introdotta da 
Mario per le' insegne dell'esercito romano, ed innalzata all'onore di rappresentare la 
legione e /mperium militare (v. Plinio, N. H. X, 5; e Dione, XLIII, 35). La più 
antica rappresentazione dell'aquila legionare risponde a questo senso, e si trova sulle 
monete dei /// vi77 PR. P. C. ed in ispecie su quelle di Antonio. Quel medesimo 
simbolo, in forma per dir così ridotta (scipio edurneus), era portato come distintivo 
di regia e militare autorità prima dai lucumoni etruschi, più tardi dai trionfatori ed 
imperadori romani, i quali avrebbero generalmente conservato al medesimo il senso 
originale etrusco, estraneo alla religione divina ed al culto di Giove (!). 

— Sulla fede degli scultori e del citato monumento di Palestrina, potendosi dunque 
constatare l’uso delle insegne simboliche nella vita civile e militare degli Etruschi, 
tanto di meno potremo dubitare che le insegne processionali traessero la loro origine 
dal culto, e trovassero la loro prima applicazione nei cerimoniali religiosi degli Etru- 
schi, a similitudine di quelle usate così comunemente dagli Egizi. Le rappresentanze 
degli specchi ci confermano in questa opinione, dacchè vediamo per esempio la Giu- 
none etrusca (7%u//ha, Thalna ecc.) portare uno scettro sormontato da una mela- 
grana (Gerhard, tr. Spiegel taf. COLXIX e CCCLXXIV), Tinia portare uno scet- 
tro sormontato dal disco solare (Gerhard, o. c.. taf COLXXXI e 7inthun suo fi- 
glio uno scettro sormontato da un fiore (Gerhard, CCLXXX; altra volta in mano di 
Turan, Gerhard, taf. CCLXXV). Lascio da una parte lo scettro sormontato dall’a- 
quila in mano di 77/4 (Gerhard, taf. LXXXII), perchè in questa rappresentanza la 
tigura di Giove sarebbe copiata di sana pianta da un originale greco. Ù 

Poco cale che questi emblemi (sî9r4), impiantati su di un’ asta e portati alla 
maniera di vere insegne, sieno in mano di divinità invece di esser portati da mortali. 
Se agli artisti degli specchi etruschi, i quali, secondo ogni apparenza, erano agli sti- 
pendi ed al servizio del sacerdozio, era data facoltà di scapricciarsi nell’invenzione 
degli emblemi divini, e questi emblemi erano tanto spesso foggiati a mo’ d'una insegna, 
bisogna pur credere che l'uso delle insegne vere e proprie fosse piuttosto comune in 
Etruria. L'emblema che noi abbiamo illustrato sarebbe il primo esempio in natura 


di una di tali insegne; ma per quanto unico esempio, non si può ea isolato e senza 
analogia monumentale. 


Dal punto di vista religioso, come dal punto di vista stilistico, questo sioptaln k 


tissimo e curioso monumento dell’arte etrusca sta in rapporto con la. sa i 
degli specchi, e deve quindi riportarsi circa ai sec. III, II a. C. 


IV. Telamone — Il terzo bronzo che vedesi riprodotto sulla tav. IV, fig. 2 è 
una statuetta di giovane nudo, preveniente da Telamone. Alt. 0.21. Le circostanze 
del trovamento non sono note. La patina del bronzo è nera lustra, traente al 


(1) Il concetto augurale dell'aquila legionare voluto del Tomaszewski vi c., p. 34) non n sarebbe 
originario. 
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cinerognolo ed algiallo. Il tartavo ha intaccato soltanto la parto inferiore della statuetta, 
depositandosi sui piedi e sulla base. La base è formata da una lastra quadrilatera 
(0,05 X 0,04), avente uno spessore di tre millimetri. Essa presenta due fori per ie 
punte metalliche, con cui doveva esser fissata sopra un qualche arnese. La forma 
della base ed i relativi fori per i perni, il color della patina, il grosso strato di tar- 
taro depositato sui piedi e sulla base della statuetta, mi fecero subito escludere l’idea 
di un idolo votivo, richiamandomi in quella vece le statuette ornanti la sommità dei 
candelabri etruschi. In rapporto con tale destinazione starebbe anche il soggetto di 
questa statuetta, la quale rappresenta Apollo, il dio luminoso per eccellenza ('). 
Il tipo Apollineo offerto da questa statuetta è quello ben noto delle prime scuole 
greche egittizzanti. Per certi dati stilitici sta molto vicino all’ Apollo di Thera e di 
Orchomeno$, per altri si accosta ai tipi alcunchè più sviluppati. La trattazione della 
parte superiore del corpo e della testa presenta alcuni notevoli punti di contatto con 
l’Apollo di Thera (Overbeck, Gr. P/.8 I, p. 89, f. 9), con quello di Delo (Bull. de 
corr. Hell. 1886, taf. IV), col più antico torso di Actium (Gazette Archéologique 
1886, pl. 29), e più ancora con l'Apollo di provenienza ateniese (?), esistente nel Museo 
Britannico (Arch. Zeit. 1882, taf. 4); mentre la parte inferiore del corpo accenne- 
rebbe ad uno sviluppo ulteriore a tutti questi tipi, ma ancora lontano dall'Apollo di 
Tenea (Overbeck, o. c. I, 299, fig. 33). 
Tutta la figura comprende sette volte precise l'altezza della testa, la quale dal 
vertice al mento misura cent. 3; ed il pube occupa il giusto medium della mede- 
sima. Le gambe lunghe e grosse accennano ad un movimento; ma è così leggiero 
questo movimento, che passerebbe inavvertito a chi non guardasss la statuetta di pieno 
profilo, o non osservasse le piante dei piedi effettivamente avanzate l'una sull'altra 
di mm. 5, la s. avanti la d. Le masse polpose, gli ossi dei ginocchi (rotelle), gli stin- 
chi, e sopratutto i piedi, sono espressi con molta conoscenza del naturale; laddove il 
torso smilzo e magrissimo, il petto schematico, ed i bracci sottili e cortissimi, fanno 
un sensibile contrasto con la trattazione accurata delle rimanenti parti del corpo. 
Le braccia abbassate lungo il corpo sono aderenti al busto fino al gomito, e dal 
gomito alla mano distaccate. Le mani impugnate toccano le coscie, ma non scendono 
più basse del pube; anomalia la quale non sì osserva in nessuna delle-statue sopra citate. 
Le mammelle e le clavicole sono accennate; non così invece le costole, i muscoli del 
torace e le pieghe degli inguini. Il dorso è meglio trattato del torace; ed è rimar- 
chevole l'alta sporgenza dei glutei e l’infossatura profonda della spina dorsale. La 
trattazione poi della testa lascia ben poco da desiderare per una statuetta di tal ge- 
nere. 
I capelli sono ammassati tutti all'indietro e tagliati orizzontalmente all’ altezza 
delle spalle, come nell’ Apollo di Tenea e nel più arcaico torso acefalo d'Actium ricor- 
"dato dianzi. Delle linee ondulate, irregolarmente eseguite col bulino e tirate in giù 


dalla fronte, priva di ricci, esprimono le ciocche o le trecce dei capelli. La testa, dal 
; 


(@) I candelabri sormontati da immagini d’Apollo simili a questa sono frequenti in Etruria: un 
bell'esempio esiste nel Museo di Bologna (Zannoni, Scavi della Certosa tav. L, n. 11), e un altro 
simile esiste nel Museo di Firenze, non pubblicato; altri esempi si vedono in altri Musei, 
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curva, e le gote piene e fonde, imprimono alla fisionomia una quinti 
dissimile da quella dell’ Apollo di Thera. Questa animazione della facci 
sentita, se noi osserviamo la .testa di profilo: ed allora vediamo le oi 
sime dir non troppo in alto, SORIA SAREI espresso nella du: 


etruschi (Cfr. i miei Mon. etr. iconici nel Museo Italiano vol. II, 
nopo /, tav. XIII* canopo p). do; 
La maniera peo con cui è bl il pube, privo di p 


scuola greca egitizzante, la quale abbia sentita la prima influenza 
informarono le imagini l’Apollo con le braccia protese, divulgate in 
Etruria dalle scuole del sec. Va. C. © :00H4 sit 


si poi questo bronzo sia specificamente greco od cn non 


CR II. Nella via Annia, al Celio, cavandosi il terreno n0 
tura sono stati recuperati ì tolo, oggetti: I al marmor 


assal sconservate. 


Regione TV. In piazza dell’ Esquilino, costruendosi dal “gal 
sull'angolo della nuova via Cavour, sono state ritrovate due 8 mal 
virile, l'altra muliebre, mancanti del capo ed alquanto danneggiate. A | 
di cippo marmoreo, recuperato nello stesso luogo, e che si ricongi ing 
nelle Notizie 1886, p. 157, ci dà il seguente titolo onorario: | 


C:MEMMIO:M:F- 
QUVIR: CAECILIANO" 
PLACIDO. COSE 0 
AVGVRI si 
©SEXCIVLIVS - A/IINCNS 
FLORENTIVS - &VM  * 
SEX-IVLIO:ARRETIO:FEC 
AMICO 
INCOMPARABILI 


se AR 


du 


Il ch. prof. Gatti che ne fece l'apografo osservò, che il console qui nominato è 
ignoto nei fasti dei magistrati romani; ed attesi i caratteri paleografici dell’ iscrizione, 
potrebbe attribuirsi alla seconda metà del secondo secolo, od ai primi anni del terzo. 
Il medesimo personaggio dedicò a Minerva Matusia un'iscrizione, che fu trovata 
a Sentino nell’ Umbria (2%/. d. Instit. 1850, pag. 140), e porta egualmente i nomi 
(... Mem)mius Caecilianus (Placi)dus cos. aug(ur). 

Per i lavori di fognatura sul principio della via di s. Maria Maggiore, è stato 
rimesso in luce un antico sedile marmoreo, adorno di teste e zampe leonine. 

Demolendosi poi il casamento posto sull'angolo della via Carlo Alberto e piazza di 
s. Maria Maggiore, sono stati scoperti avanzi d’ una antica casa privata, le cui pareti 
erano rivestite di marmi colorati. Nello sgombrare il sito dalle macerie, si è trovato 

un vaso cinerario di marmo, senza coperchio, sul quale da un lato si legge: 


I ili E 
T : FLAVIO | SECVNDO 
FLAVIA - NICOPOLIS 
VROR: FECIT 


e dal lato opposto: 
D / M 
FLAVIAE : TVSCVLA 
NAE'VIXIT:A XXVIII: 
T*FLAVIVS<CERTVS- ET 
FLAVIA: PRIMA *-SORORI 
SVAE - FECERVNT 


Nel medesimo sterro si è recuperato un pezzo di lastra cimiteriale cristiana, su 
cui è inciso il nome: 
CA 


Regione V. Presso la piazza Vittorio Emanuele, fondandosi una casa tra le vie Prin- 
cipe Eugenio e Conte Verde, è stato ritrovato questo frammento epigrafico : 


PA ZON 

LICIOSVM VETO QV 
IIQVA RATIONE ABA 
CAE PONTIFICVM SLM'N'? 
HM 


‘ Aprendosi una uuova strada fra le vie Macchiavelli e Buonarroti, sono stati rac- 
colti fra le terre: — Un busto marmoreo panneggiato, di buona scoltura; manca la 
testa, che era riportata. Una statua quasi intiera, ma assai daaneggiata, in peperino, 
anch'essa mancante della testa. Un' effigie di papa, seduto, ricavata nel rovescio di 
un antico capitello di pilastro. È anteriore a Bonifacio VIII, avendo una sola corona 
sulla tiara pontificale, 


ina 


Regione VI: Gli sterri che si vanno facendo nel terreno appartenente 
presso la chiesa di s. Andrea al Quirinale, hanno restituito alla luce m 
di antiche fabbriche laterizie, in una delle qnali rimane ancora in p 
colonna di travertino. In una parete vedesi una specie di edicoletta ; 
antico era adorna di lastre marmoree e di musaici: miti 

Un'altra stanza ha sotto il pavimento uno strato di anfore, dis) 
mente, per difenderla forse dall'umidità. a 

Fra la terra sono state rinvenute due statue, una riali pannegi o) 
liebre. In ambedue manca la testa; e la seconda è anche priva delle l 
dolio porta inciso sul ventre il nome sgh 


a 


OFF ‘ O AVGG: ET CAESS - NN 3° 
- SR i 


a che furono distrutte da Diodlagiiai quando odia 
è apparso un tratto di selciato antico, che accenna ad una stra 
di Termini si dirige verso la via di s. Bernardo. Dieci pezzi d 
sono stati raccolti nelle escavazioni; e su tutti è impresso. 


e ORNELIRE - L F + VOLVSI - SRWPNINI < 


Uno dei grandi blocchi rettangolari di travertino, inn 
nella ricostruzione della parte superiore dell’ essedra, Doria in 
medio evo la parola: 


Regione VII. Un tatto di antica strada, lastricata a gi 
è. stato incontrato in via di Porta Pinciana, fra i numeri. 5 


chiesa d'Aracoeli, sono stati recuperati i sie marmi, 
antichi monumenti. 


a) Fronte di sarcofago marmoreo. L' epitafio; ‘sorità 
da due genî, dice: 


i o R uo 

Dyces cesaMecin Sh ari 
CORNEL-TYCHS RA: 
ù Gi CO RINIE Ly V Bate i 
GHR-Y.S.0O;PLALE[S ii 

x COLLIBERTAE- SANCTISSIM g 
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3) Altra simile fronte di sarcofago, con tabella per l'iscrizione, che non vi fu 
mai incisa. Al di sopra di essa, protome virile. 
c) Frammento di sarcofago scanalato. Gli angoli sono adorni di maschere sce- 
niche e genî. 4 
d) Altro frammento di sarcofago baccellato a spire, il quale nei tardi secoli 
del medio evo fu adoperato per sopoltura di un (Mi)colaus Va.... — Vi si legge : 


COLSIVS- VA 
ETREREDIB 


è) Frammento di lastra marmorea, su cui rimane questo avanzo di antica 


SIAT VA: 
h où E: LI 


{) Frammento di lastrone, servito per copertura di tomba medioevale: 


iscrizione : 


= di elit a 
leda 


9) Altro frammento inscritto, di età moderna : 


s-DILQS 
DI Li 


O 


x 


h) Targa marmorea. su cui è scritto il nome del pontefice Paolo V. 
Nel cortile della casa testè demolita in via Giulio Romano, e già appartenuta 
al pittore Pietro da Cortona, si è ritrovato il seguente cippo marmoreo, che dalle 
sole schede del Tolomeo è stato pubblicato nel €. Z Z. VI, 17584: 


pit Sa 
LE FABIO 
FORTVNATO 
PATRVO 
L: FABIVS 
AEMILIANVS 
GENER 


Regione IX. Dalla demolizione delle sepolture, che erano sotto il pavimento della 
chiesa di s. Anna de' Funari, proviene una lastra marmorea con l'iscrizione: 
D M 
CosIVNE Da PAYILINI 
FECIT 
AETVRNIA -ZOTIC 
CONIVGÌ - BENE - LA 


WR 


» 


Ivi stesso, nel rovescio di un'epigrafe sepolerale dell'anno 1575 Fe 
delle chiese di R. tom. X, p. 78, n. 139), si è riconosciuta un ‘antica t 


con questi segni: 


o TIIIBE TITTI] 
O i i 
007 HIER; 
(o) 

si) - n DI 
o 0 IIITI g IIIITI 


A m. 3,00 di profondità sotto il piano della chiesa predett 
avanzo di muraglione antico, costruito con blocchi rettangolari |. 
Cotesto muro formava angolo circa la metà della chiesa: uno. 
della medesima, l'altro volgeva verso oriente. 

| Proseguendosi i lavori di fognatura nel nuovo Corso Vitt 
piazza della Chiesa Nuova e la via di Banchi Vecchi, si so 
rocchi di colonne marmoree, il cui diametro è di circa m. Dei 
scolpita a , grandi a a modo di squame. se 


L'epitafio, come osserva il prof. Gatti, ricordava uno di q 
lizia palatina, del secolo IV o V, che costituivano la sel 
ed erano, secondo la Notitia dignitatum (Or. 10, Occid. 8) 
illustris magistri officiorum ». L'ufficio degli agentes in 
quello che noi diremmo « corrieri di gabinetto ». BA am 


servizio postale, quello di polizia ed Hit simili. 
Via Portuense. Il ch. Lanciani ha communicato gi 
gladiatoria, rinvenuta in una vigna della via Portuense: 
MODER ATENE 

L'VIII 

SP. II *'‘NON:OCT : 

L:MINIC:L'PLOTIO! 


La data consolare giova a rettificare alcune inesatte 
nei fasti dell’anno 88 dell’èra nostra. Imperocchè secondo le tim 
sono notati, nel predetto anno, come consoli ordinarî: Domizie t 
volta e Q. Minicio Rufo; e suffetti L. V..... e ... Plozio cani 
tornata in luce testifica, che nel mese di ottobre L(ucio), e non 
era tuttora in carica; e che perciò soltanto L. Plozio fu surrogato al i 
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Via Salaria. Nuove scoperte di celle sepolcrali sono avvenute nel proseguire gli 
| Sterri fra la via Salaria e la Pinciana, nei terreni appartenenti alla Società dell'Esqui- 
di lino. Le tombe si trovano generalmente già frugate da antico; e delle iscrizioni appena 
«qualcuna ne è conservata al posto. Niun oggetto notevole è stato rimesso in luce, ad 
| eccezione di un grande vaso cinerario in marmo, assai ben conservato, munito del 
suo coperchio, e tuttora ripieno di ceneri ed ossa combuste. 

Le iscrizioni raccolte in questi ultimi movimenti di terra sono le seguenti, tra- 
> Foe Scritte dal ch. prof. -G. Gatti. 


618. Lastra di marmo: . 619. Frammento marmoreo : 


M 
G|CONIA GE 
A PATRI B 
MERENTI 
620. Lastra di marmo: 621. Stele marmorea terminata a 
corona punta: nel timpano, corona. 
CORALLI 
RYSTC, | M- 
GINS.L apol LONIVS 
DEUS) o ITENI 
622. Frammento di lastrone mar- 623. Titoletto da colombario, di 
moreo con cornice; belle lettere dell’età giallo : 


625. Stele di marmo: 


Duleius YAM 
te 7 APN Lei Dai 
corona 


fi È QATTIVS-FLORVS 


yaoi a MIL:STATOR ‘7: 
626. Lastrone di travertino, con OTDOMETI < VINPE 
i ANNIS:XXXX- 
MILITAVIT - AN , 


du AVR- palo NIS - XXIV FECIT : 
MIL - COH - Il - PR | * TROPHIME - LIBER 
7IVLIANI LIOT TA - PATRONO: 
ve \EXAN SVO » BENE : 
NA si MERENTI 


627. Lastrina da colombario : 
CHLOE 
VIXIT: A XXVI 


| 628. Lastra di marmo? © 


neipoempaii tc 


FI IG lt I, ; 
dii È nr 
“ sat » H è 
$ ì na ti vd Soy tell ne: 
ti 
A la vi lizza cat 
tu. Nr IALIA EI TARE din 
O 
33 = A è bia È > % 
big @0ti as 1 TONIDE) Ml dae 
% G di vece pit È RT ra) f 64 
i ts i x “4 147 
4 
î ti [n] “ue d Me ta 
x : aLe i: ti hi: : 


630. Tavola di marmo: "ASPRE A RATE Stele i 


{ 
P 1 


Mia 
de) CVMI - PATERNI 
DH XI: VRB- 
sie VILI - LVBIVS- 
i A a 


632. Lastra di marmo, semicir- — 633. Stele 
colare: 1 o: 
L- DOMITINS gu genere 
EROS 
VRBICO © F 
AVGENE - VXS 


634. Lastrina piccolissima da co- 
lombario : 


FLAVIA oltai dle fr. 
THALLVSA . i 


635. Tavola di marmo : E. 63640 
IASENNIAE - LANTHANVS 
ET-VATINIO - PROCVLO 
TO, 
VATINIVS —  sADINvVS ® : 637. Pi 
VXORI:—’ET-FILIO sommità, vi 


n ) n 3: . Ci 
638 Lastra di marmo: OT 


C-IVVENTI 


tdi A 


| 639. Titoletto da colombario: 


P-LEPIDI 
CA 


i Simile: : 
SANT LEPIDIA - P. = 
troni. 
Era PRIMA 


CAI pad 
MAXIMVS: 
| IVLIAN*ESSED 
is LS XXX D: ii 


sa (94 
jd Fi dote 


‘dae P-PACEILI P-L 
| THEONIS 


y - 


PT di marmo, semicir- 
%'} va i "di } 

| PRIMIGENIVS 
R VIX: ANN: IV 


640. Simile, ansato : 


P: LEPIDIVS 
PL» 
MALCHIO 


642. Lastrina da colombario: 
G LOLLIVS, 
EROS | 


644. Simile: 
MIVCR.CI A E 
Q!L- VIOLAE | i 
LATRI*FT-CONIVGI:SV/{ 


ì 
646. Frammento di lastra marmorea, 
con cornice; lettere rubricate: 


EORVM 
-E*PAVLI 
HSsNI 


648. Lastra di marmo, con l’iscri- 
zione quasi totalmente abrasa : 


VULITT TITTI TITITITZIOTITI 


QVARTVS/////// 
CONIVGI - PIISSIMAE 


650. Lastra di marmo: 


morea : 


LI SIMO 
654. Lastra di marmo, semicir- 
colare: pai 
°  D-TITINIVS: 
D:L:SECVNDIO 
VIXIT:A-XIIX: 


656. Lastrina di colombario : 657. Cippo di pi 
C- TREB rubritate: Ra 
Cio , 
AVG 


658. Frammento di lastrone mar- 
moreo. L'iscrizione è totalmente cancel- 
lata, meno l’ultimo vs. 


IHIIITLLLTTÒ 
ATTIVITA, ALHTI 
IIULITIVLITITI LOLLI TTALITII 


SNDITOR: mie LiCTOR VR 


659-667. Frammenti di lastre marmoree: 


L 


«LO Ra 


ANNIS"I11} 
{EV} NE 
LATE OE 
oi 
\0l 
dB VIX - AN * LKXIX 
pata 
> BENEMEREN 
FECIT 
DI CASRIESRI 
o CN D€3///ITI CRHYSERO 
Ron ramo di palma un 
o C LICINI DONACIS 
i palma 
PAS MQLOPPI NATALIS # 


© EX-FIGLIN- VICCIANO 
RVTILI&A L:F-OCRRI 


A dini e dda i etti a 
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Dall’alveo del Tevere probabilmente deriva un bollo in piombo, che ha il dia- 
metro di m. 0,075, e che per cortesia del prof. Tomassetti si potè esaminare. Vi si 
legge: 


Gr ia, 
Rò: 4 
d Sbccalariini 
2 È 
a mite 


cioè: Y. X. | menso(r) dd. nn. Aug. et acta(rius). P 


VI. Anzio — In mezzo a terre di scarico nei possessi del principe Sarsina in 
Anzio, e precisamente nel giardino della casa s. Giuseppe, fu rinvenuto un frammento 
di grande iscrizione marmorea, alto m. 0,51, largo m. 0,57 in belle lettere, del primo 
secolo dell’ impero, alte m. 0,10, che appartiene senza dubbio ad un titolo dedica- 
torio di pubblico edificio. Vi si legge, secondo l’ apografo fattone dal professor G. To- 


massetti: 
EV SDA 
X-[LRIB'P 


Era stato usato come materiale di fabbrica, e lo dimostrano i resti della calce 
donde il marmo è qua e là ricoperto. 


VII. Baia — Nota del direttore del Museo di Napoli prof. Giunio 


DE PETRA. 

A Baia, nel fondo posseduto dail’ on. Felice Ferri, presso le così dette « Stufe 
di Nerone », si sta dissodando il dorso di una ripida collina per impiantrvi una vigna. 
Questi lavori, che negli anni scorsi diedero al Museo di Napoli alcune fistole aquarie, 
un’ epigrafe greca (cf. Notizie 1884, p. 480), ed una iscrizione latina (Invent. Museo 
n. 115750), hanno rimessa a luce, pochi giorni fa, una statua di marmo. Immedia- 
tamente recatomi a Baia, vidi che la statua è colossale, forse tre volte più grande 
del vero, ed è rotta in quattro pezzi. Le gambe, in ciascuna delle quali è una parte 
della base, formano due pezzi, tutto il torso un altro pezzo, e l’ultimo è la testa col 
collo. Le rotture si potranno ricongiungere facilmente, e risulterà una statua di così 
rara conservazione, che avrà pochissime eguali. Intatti sono il naso, il mento e le 
dita dei piedi, intatte pure le molli ciocche di capelli che contornano il bell' ovale 
del volto. Mancano solo alcune dita delle mani, ma si faranno le più minuziose ricer- 
che per rintracciarle. 

Rappresenta un Dioscuro in piedi, ignudo, salvo la clamide che dalla spalla 
scende sul lato sinistro il braccio; destro pende sul fianco, e l’altro leggermente ri- 
piegato stringe il parazonio, chiuso nel fodero e rivolto in su. 

32 


Lo 
E 
BI 
| 


Il capo è coperto dal pileo; ed accosto alla gamba dritta sta oi sulla 
stessa della statua, la protome di un cavallo. Il lavoro finito con cura. Ci: i 
è di scalpello greco e del buon tempo dell’ impero. ‘i 

La statua rinvenuta a mezza costa del pendìo, non era certamente al 
originario, tanto più che vicino ad essa non si è riconosciuto alcun indizio “i Ja 
samento su cui doveva posare. Probabilmente è rotolata dal piano della campagn 
soprastante, dove era forse anche il portico a cui accennano i lacerì frammenti. d 
epigrafe, trovati insieme ai pezzi della statua. Anche per trovare le parti. 


di questa iscrizione, si faranno diligentissime ricerche; intanto trascrivo ciò 
scoperto : co 


PORTICVS: TR! 
LONG © EFFIC - PI 
ITVM-ET-RED- PI 

PASS - co) 


FFIGIT,S i i 
\ OCXII i i ni 


VII. Pompei — a) Scavi eseguiti dal mese di gennaio a tt ] 


Relazione del prof. A. SogLiano. 
Furono proseguiti gli scavi nella Reg. VIII, is. 2° e nella Reg. Ix, 
l'isole cioè ad oriente di quella che contiene la casa detta del Centenario. 
28 marzo poi furono trasferite le opere anche nelle isole situate incontro a « u 
ultime, cioè nella Reg. V, is. 3* e 4, per disterrarne solo la fronte, e ci 
care quel tratto della via Nolana, che era stato invaso DUORANORES ber 
l'elenco degli oggetti rinvenuti. i 

19 gennaio. Reg. VIII, is. 2*, n. 28, cubicolo a dr. o. n 
piccola mano (destra) con le dita ripiegate, quasi tenesse un oggetto, ec 
avambraccio, la cui estremità presenta un taglio netto ; presso l’ orlo sono Ò 
fori, diametralmente opposti; fra il dorso della mano ed il polso DR 
pezzo da antico. Non è improbabile che la detta mano appartenga ad un 
cui cui piedi si rinvennero nella medesima casa il 7 maggio 1886. (ef AVot: 
p. 169). Una campanella mal conservata. — Zerracotta. Una Iucerna m 

Reg. IX, is. 72, lato occidentale, 3° vano a contare dall'angolo nord-ov. I 
sin. dell’androne: — Pietra dura. Piccolissima pietra bianca ellittica, con 
un cavallo (?) che galoppa a sin., lung. mill. 10. — Osso. Un cassettino. I 
coverchio scorritoio, frammentato; negli angoli avea gli squadri di bronzo. ? 
largo 0,05, alto 0,03. — Cristallo di rocca. Un globetto forato. — | Brons 
sconservato di Tiberio. Un ago saccale. — Ferro. Un anello sconserv 
tante nel castone un’agata con l'incisione di un'aquila dalle ali spieg 
un globo. Una chiave mal conservata. Un piccolo piombino. — — Vetr i 
e nove unguentarî. — Terracotta. Due vasetti. 

20 detto. Reg. VIII, is. 2*, n. 28, primo cubicolo a dr. dell’ nin 
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grandissimi anelli a fascia, simili a quelli per dito: diam. 0,035, diam. maggiore del 
castone 0,045. Dagli operaî della nettezza: — Bronzo. Un asse sconservato di Augusto, 
un altro di Nerone col tipo della Vittoria volante a sin. e portante il clipeo, e una 
monetina irriconoscibile. 

21 detto. Reg. V, is. 2”, n. 7, prima stanza a dr. del viridario: — Ferro. Una scure. 
Terracotta. Due anfore e un grosso tegame. — 7u/o. Aretta molto rozza, di base qua- 
drata, alta 0,19: la parte superiore incavata (0,16°) conserva tracce di fuoco. 

27 detto. Reg. IX, is. 7°, lato occidentale, 3° vano a contare dall'angolo nord-ovest, 


terza stanza a sin. dell’androne: — Bronzo. Una conca circolare e una lagena. — 
l'erro. Une chiave e una martellina. 
31 detto. Medesima località: — erro. Un piccone. — Zerracotta. Un urceo con 


l’epigrafe sul ventre, in lettere nere: 


WLENTIE 


4 febbraio. Da un operaio: — Bronzo. Un sesterzio di Tiberio, col rovescio: dIVO | 
aVGVSTO | S-:P.-Q-R- Augusto sedente su carro tirato a sin. da elefanti. Altro se- 
sterzio consunto. 

7 detto. Reg. IX, is. 7%: — Bronzo. Una campanella. 

14 detto. Reg. VIII, is. 2*, n. 28, nelle stanze sottoposte: — Terracotta. Lucerna 
monolychne e una coppa. 

24 detto. Dagli operai della nettezza: — Bronzo. Un asse di Augusto, con la leg- 
genda del rovescio: C ASINIVS GALLVS IIIVIR AAAFF, e nel mezzo S C. Un sester- 
zio di Nerone, col tipo di Roma sedente a sin; ai lati SC, nell'esergo ROMA. 

25 detto. Reg. IX, is. 7*, lato occidentale, casa con l’' ingresso secondario dal 


1° vano a contare dall'angolo nord-ovest, nella cucina: — Bronzo. Una vaschetta, 
una pentola, una caldaia ed una conca. — erro. Un tripode, un rastrello, una lama 
di coltello, e varî frammenti indescrivibili. — Zerracotta. Frammento di tegola col 
bollo: L'EVACHI (C. /. Z. X, n. 8042, 47). 

2 marzo. Reg. V, is. 2*, n. 7, viridario:— Zerracotta. Quindici anfore, delle quali 
tre con iscrizione : 

a) alla base del collo, in lett. nere: 5) alla base del collo, in lett. nere: 

MOL TAOYTOC 
CN À 


L'epigrafe della terza anfora è quasi completamente svanita. 
7 detto. Reg. V, is. 2*, n. 5, località alle spalle della cucina: — Zerracotta. Quat- 
tro anfore, delle quali una con l'epigrafe: 


alla base del collo, in lett. bianche appena visibili: 


. N CESTI 
L ANTISTIO 


10 detto. Reg. IX, is. 7*, fra gli strati superiori delle terre: — Terracotta. Lucerna 
frammentata, nel cui disco è a rilievo un Amorino volante a dr. 

12 detto. Medesima regione ed isola, lato occidentale, 1° vano a contare dall'an- 
golo nord-ovest, cubicolo con pareti gialle sul lato sud del viridario: — Vetro. Una 
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bottiglia e un unguentario. — Zerracotta. Una tazzolina, e una lucerna avente a rilievo 
nel disco una testa di Selene, vista di fronte e sormontata dalla mezza luna. 

16 detto. Medesima regione ed isola, fra gli strati superiori delle terre: — Zer- 
racotta. Una lucerna monolychne col manico frammentato. 

23 detto. Medesima regione ed isola, casa indicata il giorno 12, atrio: — Bronzo. 


Una secchia frammentata. — Ferro. Varî frammenti di chiodi. — Terracotta. Una 
lagena e un’anfora con epigrafe sul collo, in lettere nere: 
SOHP 


28 detto. Reg. V, is. 4%, a tre metri di altezza dalla strada antica: — Bronzo. Un 
dupondio di Faustina juniore col tipo della FECVNDITAS in piedi, a dr., reggente con 
la sin. un bambino e tenendo nella dr. elevata un’asta poggiata al suolo: ai lati S Gi 


Bellissima patina verdognola, che mostra non essere stata la moneta sottoposta all’azione. 


medesima, alla quale soggiacquero i metalli pompeiani. 

Reg. IX, is. 7*, bottega nell’ angolo nord-ovest: — Bronzo. Un dii di 
Galba col tipo della LIBERTAS pud/ICA in piedi a sin., ai lati SC. Un asse scon- 
servato di Tiberio. — erro. Frammenti indescrivibili. — Vetro. Una bottiglia. — 
Terracotta. Due tazze di diversa grandezza e una e nel cui disco è una ma- 
schera teatrale a rilievo. dl 

29 detto. Dagli operai della nettezza: — Bronzo. Una frazione di asse di Claudio, 
con la leggenda del rovescio: PON M TR P IMP P PCOS II, e nel mezzo SC. Un du- 
pondio di Vespasiano, col tipo dell'aquila con ali spiegate su di un globo; ai lati S C. 

31 detto. Reg. IX, is. 7°, lato settentrionale, casa con l'ingresso dal 2° vano, nei 
due cubicoli in fondo all'atrio: — erro. Frammenti indescrivibili. — Vetro. Un pie- 


colissimo unguentario. — Pasta vitrea. Sedici globetti forati. — Terracotta. Una 


lucerna monolychne, nel cui disco è una maschera teatrale a rilievo. 


5 aprile. Medesima Regione ed isola, lato settentrionale, bottega con ingresso dal 
3° vano a contare da nord-ovest: — Bronzo. Un sesterzio di Vespasiano, col tipo con- 
sumato delia IVDAEA CAPTA. Un dupondio del medesimo imperatore col rovescio 


PROVIDEN, ara; ai lati SC. Altro dupondio sconservato, col tipo di Vespasiano cor- 


rente a cavallo a dr. Altra moneta irriconoscibile. Un vasetto e un piccolo piede di 


mobile, rappresentate un grifo alato con zampa leonina. — Vetro. Una bottiglia. — Ter- 
racotta. Antefissa frammentata con testa muliebre. 


6 detto. Reg. IX, is. 72, lato occidentale, 3° vano a contare da nord-ovest, peri- 


stilio: — Bronzo. Una secchia e varî frammenti indescrivibili. — Ferro. Una chiave - 


mal conservata. — Terracotta. Due lucerne e tre anfore con epigrafe: 
a) sul ventre, in lett. nere: 


P VINI - 


di 
PLX PVIIII 
CAESIAE-HELPIÀ GALE 
accanto, in grandi lett. rosse: 
C-HIN 


c) alla base del collo, in lett. nere 


M NIMI 


cdi ii v; n sei ite bia 
da ER GA E ME TITP E et 


3) presso il collo, in lett. nere: 


con. MI — 


12 detto. Medesima casa, stanzetta nel lato sud del viridario, e che è adiacente 
al triclinio: — Bron:o. Suggello rettangolare con la leggenda: 


IMAIOVI + O 
IMIAT 


Ha il manubrio ad anello, nel cui castone è una spiga ad incavo. Il nome Nola- 
nius fa riscontro al nome Campanius dell'epigrafe osca del tempio di Apollo (Bull. 
Inst. 1882, p. 223). Una campanella, un tegamino, quattro pentole, una casseruola, e una 
monetina sconservata. — Ferro. Due verghe, una lucerna, una chiave e una scure (?). — 
Vetro. Un unguentario. — Zerracotta. Scodella aretina, con la manca L in forma di 
piede nel fondo interno. Altra, di cui avanza il fondo con la marca C MOM (?) an- 
che in forma di piede. 

Reg. V, is. 4*, lato meridionale, 1% bottega a contare da sud-ovest: frammenti 
di legno combusto ed agli carbonizzati. 

13 detto. Medesima bottega: — rozzo. Una mascheretta ornamentale barbata 
con corna all’Ammone. — 7erracotta. Una piccola pignatta, tre lucerne ed un'anfora 
con epigrafe sul collo, in lettere nere: 


LYMPH în 
Da 
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n 

XVIIIIS s 
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Se 


M VALERI HELIADIS 


19 detto. Medesima località, nella dietrobottega: — Terracotta. Una lucerna bi- 
lychne, nel cui disco vedesi a rilievo un Amorino volante a dr., che nella sin. ha qualche 
cosa irriconoscibile. Altre due lucerne monolychni. 

21 detto. Reg. V, is. 4*, lato meridionale, 1° vano a contare da nord-ovest: se- 
menze carbonizzate. 

23 detto. Da un operaio: — Bronzo. Piedino umano calzato di sandalo, per deco- 
razione di mobile. 

26 detto. Reg. V, is. 4°, lato meridionale, 1° vano a contare da nord-ovest, nel 
compreso sito alle spalle dell'altro con l'ingresso nell’androne, a sin. di chi entra: — 
Terracotta. Tre lucerne, delle quali una ha nel disco una mezza luna sormontata da 
una stella. 

27 detto. Medesima località: — Terracotta. Lucerna col manico sormontato da una 
mezza luna, e mel cui disco è rappresentato a rilievo il busto di Giove visto di fronte, 
avente innanzi a sè l'aquila dalle ali spiegate-che poggia sul fulmine: nel fondo esterno 
la marca MYRO in forma di piede. 

28 detto. Medesima regione ed isola, 3° vano: — Bronzo. Tre maniglie. — 
Terracotta. Un vaso. 
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29 detto. Reg. IX, is. 7*, negli strati superiori delle terre: — Argento. Un pic- 
colo anelletto. — Bronzo. Un sesterzio di Claudio col rovescio: NERO CLAVDIVS. 
DRVSVS GERMANICVS IMP testa nuda di Claudio Druso a sin. 

4 maggio. Reg. V, is. 3* n. 7: — Bronzo. Una padella. 

6 detto. Medesima località: — Terracotta. Maschera silenica per grondaia. 

11 detto. Medesima località: — erro. Un candelabro. 

23 detto. Reg. V, is. 3°, n. 3:— Bronzo. Idoletto rappresentante l’Abbondanza, con 
modio in testa e cornucopia sul braccio sin.; poggia su basetta circolare: alto con la 
base 0,09. Un braccialetto. Un sesterzio di Nerone con la leggenda del rovescio PACE 
PR TERRA MARIQ PARTA ; ai lati SC. Altro del medesimo imperatore, col tipo 
dell’arco di trionfo sormontato dall imperatore in quadriga; ai lati SC. — Terracotta. 
Una lucerna monolychne, una tazzolina aretina, e parte superiore di un'anfora con 
epigrafe in lettere nere, alla base del collo: 


MOL: i 
MM: 
24 detto. Reg. V, is. 3*, n.2: — Oro. Una catenina e due orecchini. — Argento. 
Una monetina sconservata di Vespasiano. — Bronzo. Un filtro. — Ferro. Una ron- 
chetta. — Vetro. Un unguentario. — Terracotta. Una lucerna a quattro luminelli 
e col manico finiente a mezza luna. 
25 detto. Dagli operaî destinati allo scaricatoio: — Bronzo. Un sesterzio di Ve- 


spasiano, col tipo della Speranza in piedi; ai lati SC. 

Reg. V. is. 8%, n.7: — Bronzo. Una pentola posta sopra un tripode, al quale 
è aderente a causa dell’ossido. Una conca circolare, una secchia, due vasi e una pin- 
zetta. — Terracotta. Pelvi con la marca: Q VIET. 


b) Scoperte nel fondo de Fusco, presso l'anfiteatro. i ei del 
predetto prof. SogGLIANO. 

Nel podere della contessa de Fusco, sito poco più in giù dell’anfiteatro, a sud-est 
di Pompei prossimo al fondo Pacifico (cfr. Notizie 1887, p. 33), fu intrapreso sul 
cadere dello scorso anno uno scavo allo scopo di aver terre, onde colmare il piazzale 
in capo alla strada, che mena alla stazione ferroviaria di Valle. Già nel 1876 l'at- 
tuale direttore degli Scavi comm. M. Ruggiero, vide cavare nel detto fondo e poi 
ricoprire « alcune camere antiche con mura e avanzi di pitture, similissime a quelle 
di Pompei » (Della eruzione del Vesuvio nell'anno LXXIX, nel vol. PET e > 
regione sotterrata dal Vesuvio ecc. p. 11). 

Dal 21 decembre 1886 al 22 gennaio del corrente anno, secondo che assicura 
il signor Ludovico Pepe, il quale ha seguito con diligenza l'andamento di questo scavo, 
si rinvennero, nello strato di cenere, tombe in tegole 4 capanna e anfore contenenti 
lo scheletro: da una tomba in tegole vennero fuori due unguentari di vetro e una. 
lucerna monolychne di terracotta, nel cui disco è rappresentato a rilievo un gallo 
gradiente a dr., e che nasconde il tronco di un alberetto posto nel fondo. Anche negli 


SA è ra 
POSTA 
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strati superiori delle terre si raccolse l' 11 febbraio una moneta di bronzo ben con- 
servata di Diocleziano, col tipo di Giove in piedi poggiato allo scettro, col fulmine 
in mano, e con la leggenda nel rovescio IOVI CONSERVAT AVGG. 

Dal 22 gennaio sino al 7 maggio p. p., giorno in cui lo scavo fu sospeso, si è 
disterrato quanto si vede nell’annessa pianta : 


154 pda 

Essa fu ridotta da altra di maggiore grandezza, rilevata dall'ing. sig. Giovami Ri- 
spoli. Il precipuo risultato dello scavo è un complesso di località, che per ora è 
limitato solo nel lato occidentale, rimanendone tutta la parte orientale ancora inter- 
rata. La sua costruzione è di opus incertum, di pietra calcare sul lato nord, di pietra 
calcare e lava nel lato occidentale, e di lava nel meridionale, rafforzato negli angoli 
da pilastri formati o di mattoni e di pietra calcare tagliata a guisa di mattone, 0 
di soli quadrelli di calcare, o finalmente di parallelepipedi di ealcare di maggiore 
grandezza. Nel lato occidentale il muro esterno presenta in due tratti, cioè da ambi 
i lati: dell'’avancorpo 10, una serie di feritoie (alte m. 1,35, larghe esternamente 
m. 0,19), rivestite d’intonaco e in seguito murate. Questo muro così traforato, richiama 
alla mente le mura di un’area di una villa rustica Stabiana, le quali erano del pari 
traforate da spesse feritoie (cfr. Ruggiero, Scavi di Stabia p. 22, tav. XII). 

Il lato settentrionale dell’edifizio fronteggia un’ area rettangolare A, della lar- 
ghezza di m. 7,70, e limitata a settentrione da un muro BC di opera incerta, alto 
m. 1,80, e conformato superiormente a due pziovenzi. Il suolo dell’area è di terra bat- 
tuta, e l'unico indizio, che potrebbe farla ritenere una via, è un marciapiede 4, col 
cordone di pietra calcare, largo 0,90, alto 0,33, che addossato al lato nord dell'edi- 
ficio, va verso occidente poco a poco abbassandosi, sino a raggiungere il livello del 
suolo di tutta l’area. Nel medesimo, lato nord dell’edifizio, al sommo del muro esterno 
vedesi una serie di fori quadrati per trabeazione, i quali però non attraversano la gros- 
sezza del muro, sicchè non corrispondono nella parte opposta: e nel mezzo della detta 
area, alla distanza di m. 3 dal marciapiede, e di altrettanti dal muro BC, esistono 
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gli avanzi di cinque pilastri, costruiti di mattoni e di pezzotti di pietra calcare, di- 
stanti l'un dall'altro m. 2,95. In corrispondenza .di questi pilastri, e' addossati alla 


faccia opposta del muro BC, sono sei altri pilastri, similmente fatti e tuttora in- 


terrati. Il detto muro BC verso ovest, volge ad angolo retto in C, per continuare 
nel tratto DE parellelamente al muro GH, ed indi formar gomito nel tratto EF. Il 


muro GH non è ancora scoverto che nella parte superiore, la quale è anche confor- — 


mata a due pioventi. Dal vertice dell’angolo esterno ed alterno D, sporge un pilastro 
in linea dei cinque, che sorgevano in mezzo all'area, e al quale ne corrisponde un 
altro addossato al muro GH: ambedue questi pilastri, simili nella costruzione agli 


altri descritti, sorreggevano l'architrave, e formavano un ingresso I. Sul pilastro sin. 


o meridionale, all'altezza di m. 1,55 dal suolo, era infisso un fallo, come si rileva dalla 


impronta lasciata nella malta; e su i pezzotti di pietra calcare si vedono tracce di 


lettere rosse, quasi distrutte per la grande porosità della pietra. Sulla faccia nord del 
pilastro è la lettera: M; su quella ovest mi è parso di poter leggere : CROS1////D....., e 


più sotto: S. Addossato alla faccia est di questo pilastro, ve n'è un altro, in corri. 


spondenza del sesto dei pilastri sporgenti dal muro BC; e alla distanza di m. 2,05 
verso est se ne trova un altro ancora, appoggiato al muro GH e in corrispondenza 
del quinto dei pilastri, che sorgevano nel mezzo dell’area. In I dunque quest'area 
si restringe, misurando in larghezza m. 4,90; e poco prima che il muro DE formi 
gomito, s'incontra un secondo ingresso J, formato da due pilastri di sola pietra cal- 
care, che sostenevano l'architrave, e protetto un giorno da tettoia sporgente dall'una 
parte e dall'altra per m. 1,40. Accanto a questo ingresso si raccolse fra le terre una 
moneta in dronzo di Filippo IV, coniata l'anno 1630. Accanto poi al primo ingresso I 
dietroposta al muro GH è una latrina K, non interamente scoverta. 

| Nell'edifizio che prendo a descrivere, si entra per ora solamente dall'ingresso I 
nel lato nord, il quale immette nel cortile 2, non ancora tutto disterrato. Innanzi a 
questo ingresso, privo di soglia, il marciapiede si abbassa formando una rampetta, 
ora quasi distrutta. Nel cortile, parallelamente al muro d'ingresso. o settentrionale, si 
trovano due pilastri di mattoni e pezzotti di calcare, dietro ai quali corre un basso 
podio o fondazione di muro, di cui si è scoperto l’inizio occidentale. La parte è del 
cortile pare dunque un ambulacro, delimitato dai pilastri e dal basso podio; ma che 
sia stato coperto non si può asserire, mancando ogni indizio di copertura. Addossate 
al detto muro settentrionale, si rinvennero il 25 febbraio tre anfore. Oltrepassato 
l'ambulacro 2, nell'angolo nord-ovest, formato dal muro occidentale del cortile e dal 
basso podio, è infisso nel suolo un dolio frammentato di terracotta. Nell’angolo sud- 
ovest del detto cortile, sono tornate a luce due grandi vasche c e d, di fabbrica: la 
prima e, addossata al muro occidentale, rivestita esternamente ed internamente di 
forte intonaco, con gli angoli riempiti, è larga m. 0,60, lunga m. 1,13, e profonda 
m. 0,85; nel fondo ha nel mezzo un incavo emisferico, ed esternamente sul lato 
nord di essa si osserva un foro circolare in costruzione, che s’inoltra sotto il fondo 
della vasca, senza avervi comunicazione. Sul lato sud della medesima vasca, quasi 
all'altezza del labbro di essa, si riconosce una piccola vaschetta (0,75 X 0,45, prof. 0 ,12), 
la quale, mediante un canaliculo incavato sul labbro della vasca c, comunicava con 
questa. In corrispondenza della detta vaschetta è praticato nel muro un foro, 
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che, pure attraversando la grossezza del muro, non riesce però nella parte opposta. 
Un altro foro, contenente un tubo di /erracotta, si vede praticato nel medesimo muro 
alla distanza di m. 5,60 dal precedente, e al pari di questo, non riesce. La seconda 
vasca d, grande m. 1,68 X 1,50 e profonda m. 0,45, trovasi in un livello superiore; 
è anche intonacata esternamente ed internamente, ed è posta in un compreso, al cui 
lato nord è addossata, di modo che negli altri tre lati vi si può girare intorno, di- 
scendendo per tre scalini di fabbrica appoggiati al detto muro nord del compreso me- 
desimo. Questa. vasca poteva essere accessibile solamente dall'alto. Non è da omettere, 
che il muro ovest del compreso menzionato, il quale è continuazione del muro del 
cortile. è costruito di grosse schegge vulcaniche e di pietre calcari, cementate con 
malta frammista a lapillo; è dunque un muro posteriore alla eruzione. Esternamente, 
addossato al lato anteriore della vasca d, vedesi, all'altezza di m. 0,80 dal suolo, un 
canaletto di fabbrica intonacato e, che corre da ovest ad est, ed è in parte scoperto: 
quasi nel mezzo del tratto scoperto vi si trova, trasversalmente incastrata, parte di 
un mattone; e alla estremità ovest forma gomito ad angolo retto, per dar libera uscita 
al liquido, rimanendo separato il gomito del canaletto mediante altro mattone tra- 
sversale simile al primo. 

Dal menzionato ambulacro 6, salendo una scaletta di sei gradini di fabbrica, co- 
perti di tegole, sul primo dei quali si rinvenne il 22 febbraio una basetta di marmo 
e un piccolo vaso contenente del color rosso, si entra nella stanza 3 con intonaco @ 
fondo bianco e pavimento di mattone pesto: nel pavimento si osserva la traccia di 
un muro divisorio demolito. Tale stanza comunica con le altre due località 4 e 5. 
La stanza 4 alquanto più spaziosa ha decorazione a fondo bianco, pavimento di mat- 
tone pesto e una finestra nella parete sud, alla quale, per essere stata murata in 
parte in un tempo posteriore, fu data superiormente la forma arcuata, forse per non 
diminuirne il vano: appiè della parete nord si osserva la traccia della fondazione di 
un altro muro, e nell'angolo nord-est è ‘una certa quantità di detrito calcareo, simile 
a quello di cui è fatto lo intonaco della stanza. Avvenuta la eruzione, si sovrappose 
a questa stanza, di già interrata, un’altra, come si rileva da un resto di zoccolo al 
sommo delle pareti: così solamente si può conciliare la presenza di tale resto con 
la mancanza assoluta dell’intersuolo. Il vano d’ingresso alla località 5 fu murato in 
tempi posteriori; muratura che ora è stata demolita per dare accesso alle stanze, che 
sono per descrivere, La detta località 5 fu ricavata anche posteriormente all’eruzione, 
poichè le due pareti est e sud sono fatte di schegge vulcaniche, cementate da malta 
frammista a lapillo, mentre le altre due pareti hanno tutto il carattere delle costru- 
zioni pompeiane, e sono rivestite di un solido intonaco di mattone pesto. Vi sorge 
nel mezzo un irregolare masso di fabbrica / (alto m. 2,35), di forma circolare, fon- 
dato sopra terra e calcinacci frammista a lapillo; e che anche è cementato da malta 
con lapillo. Poggia su questo masso un cilindro di lava, del diam. di m. 1,20, spor- 
gente dalla fabbrica per m. 0,50, che nel mezzo ha un foro circolare, e lateralmente 
due incastri opposti l'uno all’altro, in uno dei quali è infisso tuttora un pernio di 
ferro impiombato. «Non si può facilmente determinare l’uso di siffatto cilindro; è certo 
però, che poteva funzionare, solo quando, colmata la località sino alla.base di esso 
cilindro, il riempimento formava suolo: altrimenti mancherebbe lo spazio sufficiente. 

33 
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Nella parete ovest della medesima località 5 si apre un largo vano, dal quale, benchè 
reso impervio da un muretto di opus reliculatum, alto m. 0,40, si può ora solo ac- 
cedere alle rimanenti stanze. La ragione del muretto sarà chiarita dal seguito della 
descrizione. Appiè di questo muretto sono praticati nel suolo due fori, uno nell'an- 
golo sud-est e l’altro verso l'angolo nord-ovest del detto compreso: sono di forma 
rettangolare, misurando l'uno m. 0,80 X 0,28 e l’altro m. 0,28 X 0,22, e sì rinvennero 
conerti di tegole, epperò aboliti. Dalla descritta località 5, scavalcando il muretto, 
si passa nel salone 6, che ha pavimento e zoccolo di mattone pesto. Appiò delle pa- 
reti corre intorno intorno un solino di mattone pesto; il che dimostrà che sul pavi- 
mento, con pendenza verso l'angolo sud-est, dovea espandersi qualche liquido, il cui 
livello massimo non poteva però superare l'altezza del menzionato muretto, del quale 
vien così giustificata la presenza. Quasi nel centro del salone, trovasi un, lievissimo 
rialzo circolare di mattone pesto 9, che si solleva dal pavimento per 0,05, ed ha 
m. 1,70 di diametro. Nella parete nord vi è la finestra accennata di sopra, sporgente 
nella stanza 4; e appiè della parete ovest, nell’asse del rialzo circolare g, sono pra- 
ticati nel pavimento, l'uno accanto all’altro, due incavi rettangolari 4, lunghi m. 1,25, 
larghi m. 0,36, profondi m. 0,32, rivestiti internamente di mattoni, e contornati nel 
loro insieme dal solino di mattone pesto su menzionato ; il muretto divisorio frapposto 
è di m. 0,40. Addossato alla medesima parete ovest sta un robusto pilastro di mat- 
toni e peszotti di tufo nucerino, dopo del quale, appie della detta parete, vedonsi nel 
pavimento altri due incavi <, %, di diversa grandezza: il primo % praticato in una 
pietra di lava è quadrato (m. 0,31°), e la parete disterrata è profonda 0,24; la pietra 
di lava è contornata dal solito solino di mattone pesto. Il secondo incavo % è di fab- 
brica, ed è lungo 0,70, largo 0,50, profonda la parte disterrata m. 1,43; anch'esso 
è circondato dal solino. I due incavi distano fra loro m. 0,35. Nel muro est del 
detto salone, accanto al vano d’ingresso (quello cioè difeso dal basso muretto), eravi 
un altro vano, che fu murato posteriormente. Sulla parete nord, verso l'angolo nord- 
est sono tracciate di nero molte lineole verticali e parallele, divise per diecine da 
lineole più lunghe. Altre simili lineole sono tracciate sulla faccia nord del robusto 
pilastro addossato alla parete ovest; inoltre alcuni numeri fra cui: 


XXX 
CIXXV 
CXXXXVIII 


Sul lato est del salone fu interrotto il solino di mattone pesto, per far luogo a 
qualche tavolato o altra opera in legno innanzi all'ingresso della località 7:la pre- 
senza del tavolato si argomenta, oltre che dall’incastro lungo il limitare di detto 
ingresso, da due sodi di lava con incastro per gl'impiedi ‘di legno. Lungo la parete 
sud della località 7 è praticato nel suolo un breve canaletto, che da un lato riesce 
nell'angolo sud-est del descritto salone, dove è appunto la pendenza di quel pavi- 
mento, e dall'altro mette in una vaschetta ‘circolare di fabbrica (diam. 0,48), la 
quale alla sua volta, mediante un altro canaletto, che può considerarsi come conti- 
nuazione del primo, comunica con una vasca di fabbrica /, lunga m. 1,65, larga 
m. 1,45, profonda m. 1,70, rivestita d’intonaco, e nella quale si discendeva per quattro 
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alti scalini di fabbrica intonacati. Accosto al canaletto è cavato nel suolo un foro 
rettangolare, lungo m, 0,80, largo 0,16, profonda la parte disterrata 0,90. Lungo il 
lato nord corre il solito solino di mattone pesto, che quasi separa questa località 
dall'altra adiacente 8, e presso il quale sta un avanzo di colonna di pietra cal- 
‘care, addossata ad un pilastro di mattoni, di cui esiste ancora un residuo. Final- 
mente la parete est avea in origine un vano, murato poscia dagli antichi stessi, che 
vi praticarono un leggiero incasso. Il compreso adiacente 8, è quasi tutto occupato 
da una vasca circolare di fabbrica m, di m. 1,70 di diam. e di m. 1,55 di profon- 
dità, piantata sopra terra e calcinacci, e accessibile solo dall'alto: la sua costruzione 
è posteriore alla eruzione. Nel suolo è un vano quadrato (m. 0,50?), che avendo la 
profondità di m. 2,30, comunica col sottosuolo. Nella parete ovest era un dipinto la- 
rario, al quale venne addossata la fabbrica posteriore: vi si vede nel mezzo il Gerzus 
familiaris sacrificante sull'altare, fra i due Lari col rAyton e la patera, dei quali 
quello a sin. è quasi totalmente distrutto. Ciò che però distingue questo dipinto dagli 
altri della stessa classe è la presenza di Paz, che da un lato e dall'altro chiude la 
rappresentanza in una posa simmetrica. A mezzogiorno del salone 6 e della località 
7, sì trova la grande vasca 9 intonacata nell'interno, e con solino che gira appiè delle 
pareti. Da ultimo ad occidente del detto salone, è situata la stanza 10, chiusa in 
ogni lato e che forma un avancorpo: ha l'intonaco di mattone pesto e una finestra 
nella parete ovest. , 

Nello stato attuale dello scavo non è possibile rendersi ragione delle costruzioni 
tornate a luce, massime di tutta la parte che resta fuori dell'edifizio descritto. Una 
sola cosa mi pare di potere affermare, ed è che dopo l’eruzione, in tempi diversi si 
sia cavato e fabbricato in questo edifizio; il quale in origine non era che un'officina, 
come chiaramente risulta della descrizione. Ma quale industria vi si esercitasse, 
mancano gli elementi per deciderlo. 

Fra le terre si raccolsero alcuni frammenti di tegole coi seguenti bolli: 


a) C ASPERI AELIAN7 
0) HOLCONIA NF (0. I. L. X, n. 8042, 57: cfr. n. 950) 


c) Leggenda retrograda d) Leggenda simile 
L SAGINI | «L- SAGINI - Prodami (C. I. L. X, n. 8042, 91) 


e) N* SILLIVS- N (due esemplari: €. /. Z. X, n. 8042, 97) 


IX. Gragnano — Nota dell'ispettore cav. FERDINANDO COLONNA. 

Nella villa del barone Savarese, in contrada Carmiano, della quale fu detto 
nelle Notizie 1887, p. 155, nell'aprile scorso, facendosi fossi per piantagioni di agrumi, 
verso il lato settentrionale della villa si scoprirono altre antiche costruzioni di epoca 
romana. Alcuni pezzi di vasi fittili spinsero ad approfondire lo scavo dei fossi. A 
m. 1,05 si incontrò un masso di lapilli, che ricopriva le antiche fabbriche, delle quali 
non rimanevano che le sole murazioni scalcinate, tutte in opera reticolata. Alla distanza 
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di m. 3,50 dal cancello di ferro, che dà in un grottone, parallelamente ad esso, alla 
profondità di m. 2,05 circa, si incontrò una specie di canale scoperto, di sezione 
circolare, largo internamente m. 0,80, profondo m. 0,90. Alla distanza di m. 0,70 
dal detto canale, verso sud, si incontrò un muro alto m. 2,40, largo m. 0,60. Due 
altri muri simili, normali al primo, della misura di m. 2,80, lunghi m. 2,50, alti 
2,80, dello spessore di 0,60, formavano un ambiente con un quarto muro delle stesse 
dimensioni, lungo m. 2,10, lasciando a sinistra un passaggio di m. 0,80. In seguito 
si osservarono altri incrociamenti di muri delle contigue camere, che non furono esplo- 
rate. Il pavimento era di coccio pesto. 

Nel muro di prospetto all'entrata, si osservarono due avanzi di muri degli stessi — 
materiali, alti m. 0,90, spessi 0,30, disposti obliquamente al primo, e volti a sini- 
stra verso ponente, quasi parallelamente alla diagonale della camera; e nel mezzo 
di essi una specie di opera circolare dello stesso materiale, del diametro di m. 0,40. 

Dalla camera scoperta furono tratte fuori tre anfore vinarie, rotte in varî punti; 
due zappe simili tra loro per forma e dimensioni, ed una pala in ferro, ossidata; in 
una delle zappe erano i lapilli aderenti. 

Altri oggetti di minore importanza furono confusi con la terra, rimessa a colma- 
tura nella camera esplorata. 

Questa nuova scoperta torna a conferma della prima ipotesi, esservi cioè in 
quella località un antico caseggiato, che non doveva trovarsi lontano dal mare, e che 
con. probabilità apparteneva al territorio del'’antica Stabia, con cui ebbe comune la 
sorte nella tremenda conflagrazione vesuviana nell’anno 79 dell'era volgare. 


Regione V. (Picenum) 


X. Ascoli-Piceno — Vota del prof. F. BARNABRI. 

Nelle demolizioni presso l’ ex-chiesa di s. Leonardo in Ascoli, si potà - ricono- 
scere, come si desume da un rapporto dell’ ispettore cav. Giulio Gabrielli, che il muro 
del recinto occidentale della città è di origine evidentemente romana, e si allinea 
colla Porta Gemina per proseguire verso mezzodì, sulla china del colle ora detto della 
Fortezza. 

Sotto e presso questo muro romano, furono scoperti i resti di un più antico re- 
cinto, formato a blocchi squadrati di arenaria, ciascuno de’ quali misura m. 1,20 in 
lunghezza, m. 0,60 in altezza, e m. 0,50 in profondità. Se ne riconobbero due file 
parallele, coi blocchi disposti per lunghezza, e distanti tra loro m. 2,70; file che si 
può supporre rappresentassero la faccia esterna e la interna del muro, nel cui mezzo — 
dovevano essere in origine altri parallelepipedi, disposti tutti per testata, come dimo- 
stra un piccolo tratto conservato, che in vicinanza della porta si scoprì così costruito. 
Non si potrebbe in somma ammettere, come pare sia stato creduto, che tra queste 
due file di blocchi nel muro vetustissimo fosse stato in origine il terrapieno, peroc- 
chè troppo debole sostegno avrebbe offerto al terrapieno stesso la sola pile di paralle- 
lepipedi, il cui spessore non oltrepassa mezzo metro. 


Lal 
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Si riconobbe pure che nei restauri o nell’ innalzamento del muro romano, nel 
medio evo si usarono materiali di età classica, come si dedusse da alcune scoperte 
recentemente avvenute. Facendosi in fatti alcuni scavi presso le mura, nell’ orto già 
annesso alla chiesa di s. Leonardo, dalle cui demolizioni sorge ora il nuovo edificio 
del signor Nicola Trocchi, tra materiali di vecchie fabbriche si scoprirono due lapidi 
scritte, di pregio non comune, delle quali il sig. cav. Gabrielli mandò al Ministero 
i calchi cartacei. 

La prima è un cippo di travertino, alto m. 1,00, largo m. 0,73, assai danneg- 
giato per l'uso a cui fu addetto. 

Dallo studio del calco, credo potersene stabilire la lezione nel modo che segue: 

D M 
MSN'AIERTO “SCOL- L- 
NRE RONFA Bene VER 

AVG ET TIB 
IANVARIVS:cOL-DIsp-: 
QVIFVERAT: arcARIVS 
EIVs iTEM 
VIBIAPRIMILZA VXOr 
sIB; eT-POsfteRISEORVM 


D(iis) M(anibus) | M. Valerio col(oniae) liberto) | Vernae sexvir(o) | Aug(u- 
stati) et Tib(eriano) | Januarius col(oniae) di sp](ensator) | qui fuerat (arc)arius | 
eius, item | Vibia Primil(t)a uxo(r) | (s)ib(i e)t po(ste)ris eorum. 

Della formola Sex vir | Aug. et Tib. non si conoscono altri esempi; ma che 
si debba leggere sexviro Augustali et Tiberiano si dimostra per analogia col sex 
vir. aug. et Neronien. del titolo veronese (C. Z Z. V, 3429). Vuol dire, come mi 
fa osservare il ch. prof. Mommsen, che i seviri, nominati per onorare un imperatore, con- 
tinaavano le onoranze all’ imperatore che succedeva, senza aspettarne la consecrazione. 
| Una certa difficoltà presenterebbe ils verso 5, nella cui ultima parte gravi si ma- 
nifestano le offese arrecate alla pietra. Ma son chiarissime le lettere OL-DI, con le 
quali, tenuto conto dello spazio, si compone cOLoriae DI[sp|(ezsator), ufficio di cui 
abbiamo esempio nel titolo ascolano riprodotto nel n. 5177 del volume IX del Corpus. 

L'altra è un frammento pure di travertino, alto m. 0,34, largo m. 0,42, in cui, 
come desumo dal calco, rimane: 


RI 
VIR:QVINGI 
i - ET-SVI: 


cioè: pont(if(ex) duov(ir capitalis | duo)vîr quing(uennalis, | si)bi et sue(is). 

A niuno sfuggirà la importanza di questa iapide, che per la dignità ricordataci 
piglia luce dai titolo ascolano, edito nel n. 5191 del vol. IX del Corpus, titolo posto 
ad un T. Satano Sabino duo vir. quing. et duo vir. cap. Le lettere, secondo riferisce 
il cav. Gabrielli, erano rubricate, come risulta dalle traccie del rosso che vi si scorgono. 
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Un altro frammento di‘cippo in travertino fu scoperto nella demolizione della 
chiesetta di s. Biagio, in piazza Arsingo. È alto m. 0,70, largo m. 0,80, e vi si legge, 
come desumo dal calco cartaceo: 

Ji FRE 


20 P_RAQUP 
FRETASIELG1 
FREIA=T<L*CE 
e © BREIDMSSSE 
LESBIV 
LINE Pei 
IN: Ac PeR 


Finalmente 1’ ispettore cav. Gabrielli fece sapere, che nella parte esterna dell'abside 
centrale del duomo, si riconobbe, impiegato come materiale di fabbrica, un grosso 
frammento di blocco squadrato di travertino, largo m. 0,88, alto m. 0,42, con lettere 
alte nel primo verso m. 0,28, nel secondo m. 0,18. Anche di questo frammento mandò 
il calco. Appartiene ad un grande titolo dedicatorio di qualche pubblico edificio. Vi 
si legge: 


imp, 6A EBSCO 
tribu|NICIA - P(|testate 


Avevo supposto che il frammento ora riconosciuto si potesse collegare con l’altro, 
pure dedicatorio, che reca precisamente quello che manca a sinistrà del primo verso, 
e che fu rinvenuto in Ascoli presso il ponte di Cecco, e trovasi riprodotto nel n. 5181 
del vol. IX del Corpus. Ma avendone avuto un calco per cortesia dell’ ispettore Ga- 
brielli, e fattone il confronto, ho dovuto p@rsuadermi trattarsi di altro titolo, le cui 
lettere sono di minore dimensione; senza dire che mancherebbe il modo di collega- 
mento nel verso secondo. 


ReGIONE IV. (Sammuum et Sabina). 


XI. Vasto — Dal sig. Francesco Altea, direttore del gabinetto archeologico in 
Vasto, si ebbe notizia che il 7 giugno decorso « scavandosi in piazza: dei Barbacani, 
per la costruzione di un condotto lurido, alla profondità di circa mezzo metro, ed alla 
distanza di circa sei metri dal fossato dell'antico castello costruito da Giacomo Cal- 
dora, cominciò a scoprirsi un cippo di calcare, che perpendicolarmente vedevasi inter- 
rato. Tirato fuori fu trovato intero, fissato sulla sua base o zoccolo, con due perni 
di ferro, e poggiato su di una muratura di tufi arenarî con ottimo cemento. Più sotto 
poi si trovarono due casse di tegoloni, con pochi avanzi di ossa umane, ed alcuni 
resti di suppellettile funebre. Un pezzo di tegolone fu rinvenuto con hollo ». 
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Il cippo, posato su propria base è alto in tutto m. 1,14, compreso il fastigio semi- 
circolare; largo di base m. 0,75, e di corpo m. 0,46, è profondo m. 0,42. Vi si legge 
l'iscrizione seguente, della quale per mezzo del sig. cav. Vincenzo Zecca si ebbe un 
calco : 


Asca 
DA ENO IAT, 

ATELORIO"= IVSTO: 

ADIA :- IRENE: CONIVGI 

B- M- CVM/QVO è VIX- 

prefericolo ANNEXIIM©VISET* IVS patera 

TINAE-FIL-VIXAN-I-M-X 
ET:FLORIO-IVSTO-FIL:VIX 

AN <I:M- VII: KARISSIM 

ET - SIBI - POSVIT 


Nel frammento di tegolone, superiormente indicato, che fu esaminato nell’ originale, 
avendolo spedito in Roma il sig. Altea, leggesi il bollo rettangolare: 


N GDONIS 
Can ‘RAI 


E chiaro ripetervisi il bollo edito nel n.6078, 115 del vol. IX del C. Z. Z., di cui 
altri esempi si ebbero in Vasto (ib. 2). Il nuovo esempio nondimeno porta evi- 
dentemente in principio il nesso di MY, per cui dovrebbesi leggere Mygdonis e non 
Macedonis. 

Gli oggetti di suppellettile funebre furono poi così descritti dal sig. Zecca. 

a) Balsamario di vetro. 2) Ampolla anche di vetro, di cui non si è conservato 
che il manico. c) Varî frammenti di ferro e di bronzo sformati dall'ossido. 4) Due 
monetine di bronzo, ma irriconoscibili per l’ossido che le ricopre. e) Falera di bronzo 
con appiccagnolo del diam. di m. 0,06, fregiata in un lato di ornamenti eseguiti con 
puntini a sbalzo, cioè di due cerchietti concentrici, il minore dei quali è diviso da due 
rette, e da altrettanti diagonali incrociate, formanti otto angoli acuti, a basi curvilinee, 
opposte ai rispettivi segmenti di cerchio; nel mezzo spicca un ornato parimenti 
punteggiato. 

Soggiunse il sig. Altea, che « non pochi sepoleri furono trovati in altro tempo 
nella suindicata piazza dei Barbacani, estremità settentrionale del sepolcreto dell'antica 
Istonio, il cui piano primitivo fu ricolmato dalle alluvioni, per trovarsi in basso, e 
dalla terra di scarico gittatavi forse nella costruzione del castello. Forse quel sepol- 
creto si estendeva ancora per circa un terzo di chilometro, fino al così detto Pzar0 
della neviera, dove scavandosi il lapillo il 25 dello scorso novembre, furono scoperte 
— altre due tombe, non lungi da quelle trovate nel 1882 (cfr. Nozizze 1883, p. 376). 


. ReeIonE II. (Apulia) 


XII. Brindisi — L'egregio ispettore arcidiacono Tarantini mandò i calchi di 
due iscrizioni, trovate ad un terzo di chilometro dalle mura della città, nelle nuove 
costruzioni dello stabilimento enologico dei signori Gusman e Mannarini, dove anni 
sono furono trovati antichi sepolcri. 

La prima è incisa in una lastra di calcare alta m. 0,78, larga m. 0,30, a soleo 
poco profondo, e dice: 


D M 
VEN 
CREPEREIO TER 
PONTI-V:A-LXXVI 
M- VII - FECIT 
B M 


La seconda è un frammento di pietra gentile di m. 0,70 X 0,74, in cui si legge: 


tr PHIMV 
«+ XXXV-H-S 


Susseguentemente nello séavo ‘stesso si scoprirono due altre iscrizioni in pietra: 
gentile, delle quali pure si ebbero ì calchi. La prima, di m. 0,16 X 0,39, reca il pre-. 
gevole frammento di titolo arcaico: 


Viani DT 
{INvS i. 
fi: I LICIA - POT 
TATII LOCVM 
PVBLICII 


Manifesta è la relazione col titolo riprodotto nel n. 46 nel vol. IX del Corpus, 
La seconda, di m. 0,59X 0,40, reca: 


P-ISVLEIVS-AM 


PLIATVS-V:A-LX 
|a RR 


Tutte queste lapidi furono aggiunte alla raccolta municipale. 
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Regione III. (Lucania et Brutti) 


XIII. Reggio di Calabria — Avanzi delle Terme Reggine scoperti nella 
piazza delle Caserme. Relazione del sig. ing. Gruserpe Rao. 

Nel fare dei movimenti di terra nella piazza delle Caserme in Reggio, per la 
costruzione di un muro parallello alla via che corre lungo la marina, si scoprì 
una camera ovale, i cui particolari mostrarono subito che doveva appartenere a terme 
romane (cfr. Notizie 1886, p. 459). Allora si cominciarono alcuni scavi sotto 1’ abile 
direzione del vice direttore del Museo, can. Di Lorenzo; e ben presto altri avanzi si 
- misero in evidenza, come può rilevarsi dalla pianta che qui se ne riproduce: 


Nel n. 1 abbiamo una camera di forma abbastanza irregolare con due nicchie, 
una semicircolare, l’ altra rettangolare, in cui forse stavano dei sedili. Vi è un pavi- 
“mento a musaico hen conservato, il cui fondo è in laltimusa, scompartito ad esagoni 
con bordo in. nero. Le pareti sono rivestite con lastre di marmo bianco e cipollino, 
| di cui non resta che qualche traccia. Vi sono due ingressi in ced. Comunica tanto 
colla «camera: ovale 2, quanto con quella indicata col numero 3. Quivi ha capo l’e- 
- missario #2, 7, che comunica coll’ esterno per mezzo di una lastra di marmo, mobile. 


SA 
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forata nel centro, verso cui pende il pavimento. Questo acquedotto od emissario, ben 
conservato, è profondo m. 0,55, largo m. 0,86, ed è costruito in laterizii, e ricoperto 
da doppio strato di grossi mattoni. 

L'accesso della camera segnata col n. 1, a quella segnata col n. :2, succede per 
mezzo di una scaletta ascendente esterna, e di altra discendente interna. Questa ca- 
mera 2 è di forma ovale, coll’ asse maggiore di m. 4,53, preso tra le canne verticali 
per l introduzione dell’ aria calda, e coll’ asse minore di m. 2,66; e vi gira intorno 
una specie di sedile largo m. 0,29, e molto alto (m. 0,85), ben conservato e sola- 
mente tagliato in è, in epoca posteriore. 

Fra questo sedile ed il muro perimetrale si hanno le canne verticali sopradette, 
di sezione di m. 0,14 X 0,07, in terracotta, le quali nella parte superiore comuni- 
cano con un condotto orizzontale di cui rimane un avanzo in /; ed in‘hasso coll’ìi- 
pocausto. 

Il pavimento ha pendenza uniforme verso un emissario , che immette nell’ ‘acque- 
dotto 727. In.y si ha un avanzo di un condotto verticale formato da tubi di argilla 
rettangolari, col principio di un gomito ripiegantesi in senso inclinato, quasi a livello 
del pavimento della camera ovale; inoltre in d si osserva allo stesso livello un foro 
‘nella parete della camera ovale, comunicante coll’ esterno. Ciò induce a credere da 
questo condotto doveva essere l’ immissario. 

In # si ha la bocca dell'ipocausto sottostante, il quale non ha nessuna comuni- 
cazione cogli ipocausti delle altre camere, ed in « il condotto pel fumo. Le suspen- 
sure, alte 0,50, sono formate da mattoni rotondi, cementati da un’ afgilla ferruginosa 
refrattaria, che all’ azione del calore acquista grande tenacità. In queste suspensure 
‘poggiano, sugli spigoli, grossi mattoni di m. 0,07 X 0,70 X 0, 10, che ARRESE il 
pavimento della camera superiore. 

Sopra di esse vi ha uno strato di malta con mattone pesto dello spessore di 
m. 0,10; e quindi una lamina di piombo grossa mm. 3; la quale si distende per 
tutto il pavimento, e si ripiega poi in giro lasciando fuori le canne verticali. Questa 
lamina al di sopra è cosparsa da perni dello stesso metallo, per aumentare l'aderenza 
fra essa e il battuto del pavimento superiore. 

In 3, 4, 5 si hanno altri tre ipocausti; la bocca della rai è in e, col suo 
camerino di accendimento, formato da due muretti laterali ricoperti da volta a botte, 
di cui non rimane che il nascimento: il condotto del fumo è nello spessore del muro. 
Il servizio dell’introduzione del combustibile si faceva dal locale abbastanza angusto indi- | 
cato col n. 12. Dei pavimenti delle camere superiori non esiste che una piccola traccia 
in g. In A si ha una scaletta ascendente che mette in comunicazione la camera 3 colla 
camera ovale 2; manca la scala discendente, che forse era in legno e portatile. In 0 
si hanno gli avanzi di una vasca semicircolare che era rivestita di marmo. In 11 è 
il principio di un altro ipocausto tagliato dal muro moderno. 

Al di là di questo, sebbene si siano fatti degli scavi sino alla distanza di m. 3,00, 
non sì è trovato più nulla, tranne alcuni di quei mattoni tondi, coi quali erano for- 
mate le suspensure. Le altre camere che si. estendevano da questa parte, forse vennero | 
distrutte all'epoca della costruzione di questo muro moderno. Le camere 8, 4, 5,11 
avevano tutte il pavimento a livello della camera n. 1; la camera 6 invece ha il 


pavimento a m. 0,70 più alto. Di questo non esistono che due avanzi negli angoli. La 
detta camera poggiava sul muro 7. Si hanno anche avanzi delle canne per 1’. introdu- 
zione dell’aria calda. fai 

Il non aver sott'occhio che degli avanzi abbastanza incompleti rende difficile 
il poter riconoscere l' uso dei singoli locali; così non possiamo sapere se le terme fos- 
sero pubbliche o private. 

La camera segnata col n.7 è chiusa da tre lati da mura continue, che si ele- 
vano su di un basamento, alto sul pavimento m. 1,28, e sporgente nei due lati m. 0,15 
e nel terzo m. 0,65. Nel quarto lato, comunicante colla camera 1, ha un muretto 
largo 0,45, il quale esternamente si eleva di m. 0,34 su una risega sporgente m. 0,21, 
alta 0,27, ed internamente elevasi di m. 0,65 su altra risega sporgente m. 0,26 ed 
alta 0,63 sul pavimento. Questo è più basso di m. 0,67 di quello della camera 1. 
In v è un emissario che immette anche nell’ acquedetto 72 72, ed è formato da un tubo. 
Il pavimento éra rivestito in marmo, come pure le pareti sino all’ altezza di m. 1,28; 
mentre queste al di sopra erano intonacate ad imitazione di marmo. Quivi si rin- 
vennero dei mattoni abbastanza larghi, aventi ancora attaccato un finissimo intonaco 
con figure di. pesci e di piante. 

In 9 e 10 si hanno altre due camere, delle quali poco per ora può dirsi, essen- 
done scoperta solo una piccola parte ; farò solamente notare che la 9 ha per pavi- 
mento un battuto molto resistente, ed è circondata da muri in tutti e tre i lati fi- 
nora visibili; mentre la 10 ha il pavimento a musaico con fondo in la//7musa girato 
da un bordo in mattone pesto, sparso da tessere isolate di /a//7musa; ed è chiusa ad 
ovest dal muro che la divide dalla 9: mentre a sud-est non si hanno mura, ma un 
semplice battuto per garentire il mosaico interno. 

I muri NM MM, costruiti con materiale preso dagli avanzi antichi, tra cui due 
‘sono pezzi appartenenti a colonna, sono di epoca posteriore, e fondati ad un livello 
superiore del suolo antico. 

In queste terme la muratura è laterizia; qualche volta tra i mattoni trovasi 
adoperata qualche pietra, specialmente nelle parti inferiori. È degno di nota che le 
fabbriche non hanno nessun concatenamento nei loro incontri. La malta è di calce 
e ghiaia; nei pavimenti vi è unito il mattone pesto. Nelle parti che dovevano so- 
stenere l’azione del fuoco è adoperato come cemento quell’ argilla refrattaria, che 
trovasi in alcuni monti che circondano l’ odierna città di Reggio. 


Roma, 19 giugno 1887. 


Il Direttore gen. delle Antichità e Belle arti 
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RecIonE X. (Venetia) 


®: ù Concordia — Rapporto del vice direttore del Museo cav. D. BeR- 
TOLINI. 

«Avendo ottenuto dalla cortesia del sig. conte Persico di fare un saggio di scavo 
n el suo fondo, in continuazione del sepolcreto di Concordia, ho scoperto una tomba 


del solito lavoro, che a caratteri grandi e molto irregolari porta la seguente epigrafe: 


CHAMVCCOMVIR 
MIRE BONITA 
TIS 


— Ne ho comunicato il tenore all'illustre comm. G. B. de Rossi, per sapere se la 
formula vir mire bonitatis mi dava sicuro argomento per conchiudere, che il titolo 
fosse stato cristiano. Ed ecco come egli la interpreta e ne rileva l’importanza. 
—_—’«@L’iscrizione deve esser letta così: Cham v(ir) e(larissimus) com(es) vir mirae 
bonitatis. 
_ «Il cognome Cham è sinora unico nell’epigrafia latina, per quanto io so o ri- 
cordo. Se fosse indizio non solo di origine camitica o semitica, ma anche di giudaismo, 
pi nulla osterebbe all’accoppiarlo coi titoli vir elarissimus e colla dignità della comi- 
tiva. Imperocchè Agostino scrisse: « Iudaeum esse comitem non licet » (De altere. 
eccl. et synagogar): ciò però egli disse dopo la legge di Onorio (Cod. Theod. De 
Iudaeis 1. 16 cfr. 1. 24), che interdì ai Giudei la milizia degli agentes in rebus, la 
latina e l’armata. Prima di quella legge vigeva il diritto riferito da Ulpiano (De 
| procons. lib. 3, nelle Pandette de decurion.1. III, 3), che permetteva ai seguaci 
giudaismo honores adipisci. 
sb « La formola mirae bonitatis appartiene allo stile epigrafico prevalente nel se- 
colo IV; nè così fatti elogi furono proprî soltanto degli epitaffi dei Cristiani. Nel 
ti olo onorario di una base di statua di Terentia Rufilla vergine vestale (anno 301) 
si legge: mirae sanctitatis (C. I. L. VI, 2143). È però probabilissimo, che la sin- 
o colare iscrizione da lei trovata sia cristiana o giudaica, nulla in essa avendo sapore 
(osa ”. 
35 
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A questo prezioso commento del maestro non v'ha nulla da aggiungere; noto 
soltanto, che nelle sue Inseriptiones christianae urbis Romae saeculo septimo anti- 
quiores, la formula mirae bonitatis compare la prima volta nelle epigrafi 98 e 99 
dell'anno 343. 


RecIione VII. (Etruria) 


II. Perugia — Scavi nel predio « Ara » in Monteluce presso Perugia. 
Nota dell'ispettore prof. L. CARATTOLI. 

Proseguite le ricerche, delle quali si disse nelle Notizie del corrente anno (p. 167), 
si ebbero questi nuovi rinvenimenti. 

Dal 3 al 29 maggio, si scoprì una tomba a cassa, con segni di anteriori esplo- 
razioni. Vi si trovò un teschio ed altre ossa sparse; uno specchio circolare liscio, del — 
diam. di m. 0,14, con manico lungo m. 0,075, fermato con bolletta; una strigile sana, 
molto sottile, con marca nel manico, di discreta conservazione ; due fuseruole, una di osso 
e l’altra di terracotta; cinque cocci ordinarî. 

Essendosi poi riconosciuta un'apertura di tomba a forma di pozzo, se ne fece lo 
spurgo sino a m. 9,00 di profondità; e poichè il lavoro non presentava segno alcuno 
di favorevole risultato, si stimò opportuno abbandonarlo, come infatti si fece, per dar 
luogo ad altro saggio di scavo in un tratto di terreno prossimo alla strada ad ovest, 
in linea quasi con la porta, che fu trovata nella tomba a pozzo, di cui sopra è parola. 
In questo nuovo sito prescelto, a detta dei coloni, fu trovato un trent’ anni addietro, 
il vaso a calice, ora esistente nel Civico Museo perugino. Ivi alla profondità di m. 0,50 
si trovarono tre vasi fittili a forma di olla, di color plumbeo, piuttosto grandi, con- 
tenenti resti di cremazione e chiusi da coperchio; due in frantumi, ed uno sano con 
manichi arrotondati a torcolo, alto m. 0,28, con due lettere etrusche sul davanti della 
pancia 8V. Insieme furono pure trovati altri piccoli cocci ordinarî. 

Fatti poi alcuni assaggi nell'« Aia », questi non diedero risultati; ed in alcune 
nuove esplorazioni nel terreno sottoposto, versante sud, si ebbero frammenti di bronzo, 
cioè piccolissimi anelli; due pezzi informi, forse aes rude; inoltre si raccolsero varî 
buccheri arcaici in frantumi, con ornamenti graffiti a figure geometriche. 


III. Givita-Castellana (antica Faleria) — Seavi della necropoli falisca 
in contrada « Penna» (cfr. Notizie 1887 p. 170). Relazione dei sigg. 
ing. A. Cozza ed A. Pasqui. | 

Fu tralasciato lo scavo dei depositi a fossa, e ripreso coi primi di novembre quello 
delle tombe a camera, che fronteggiano l'alto della scogliera di Rio Y7/etto. Visitando 
questi sepolcri ed esaminandone il contenuto, ci venne fatto constatare quanto fu ay- 
vertito in principio della relazione precedente; cioè aver la cella servito a tre ben diverse 
tumulazioni, di cui l’ultima risponde alla fine del III secolo a. C. Nel compilare 
il seguente catalogo, abbiamo avuto in mira di classificare gli oggetti, appartenenti a 
, ciascuna tomba, a seconda dei varî prodotti, che designano le differenti epoche. » 
Tomba I. — Piccola cella a pianta quadrata, con ingresso ed adito rivolti verso 
la rupe. La sua volta franata d'antico tempo, ha impedito che ivi si continuasse a 
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seppellire nel IV e III secolo a. C., inquantochè le sue pareti erano prive di loculi, 
e tra gli oggetti raccolti non apparve la benchè minima traccia dei prodotti etrusco- 
campani. 

a) Due tazze a calice sostenute su snello piede ed a corpo emisferico, a cui è 
imposto un orlo piano e molto sporgente. Nella più grande di esse, la parte superiore 
dell’orlo è graffita con meandro a palmette, ed a foglie e fiori di loto intersecati tra 
loro. Nell’altra il corpo è profondamente graffito con due pesci, che s'incontrano a bocca 
aperta. Sopra all'orlo una decorazione di quattro pesci identici, ed un poco più piccoli 
che i suddetti. 

5) Due pocula con corpo a tronco di cono, decorato alla base di larghe baccel- 
lature rilevate. Nel corpo gira un ornamento a palmette, sottilmente graffito, indi 
ripieno di ocre rossa. Questi vasi si raccolsero in frammenti e mancano del piede. 

c) Kantharos a doppia ansa un poco rialzata sopra all'orlo. Il corpo ha forma 
ovoidale compressa verso il fondo, ed è superiormente compito da un collo cilindrico, 
attorno al quale si vedono graffiti ed obliquamente tratteggiati due ordini di triangoli. 
Sì questo che i-fittili precedenti sono manufatti e di un impasto rosso, leggiero 
e sottoposto a debole cottura. 

d) Vasetto a forma ovoidale, rozzo, privo di manichi e di qualsiasi decorazione. 

e) Piccolo vaso con corpo semiovoidale, chiuso da orlo rientrante e munito late- 
ralmente di due prese sporgenti. È di creta biancastra, dipinto a zone parallele resse 
e nere. 

f) Piccola Xylix di bucchero nero-lucido e tornito. Ripete in piccolo il tipo della 
kylix arcaica, ma è priva di decorazioni. 

9) Piccolo simpulum di terracotta scura, con ansa rilevata sopra 1 orlo, e decorata 
di de cornetti a somiglianza dei vasetti laziali. 

h) Piccola oznochoe di bucchero rozzo, cioè priva di lucido. 

î) Spinther di bronzo, formato di grosso filo compresso, le cui estremità termi- 
nano con due capocchie. 

2) Otto dombylioi dipinti a fasce rosse e rosso-scure. 

m) Bombylios più grande che i precedenti, decorato rozzamente di figure ani- 
malesche sulla sommità del corpo, tra le solite zone rosse e scure. 

n) Kylix arcaica con orlo aperto e sporgente, dipinta nell'interno con zone con- 
centriche rosso-scure. ed esternamente da ciascun lato delle anse con due oche. 

o) Tre fusaruole forate, di pasta vitrea, una delle quali sagomata a baccellature. 

Tomba LI. — Non.molto distante dalla precedente, a pianta rettangolare, e pareti 
divise con doppio ordine di loculi, sopra ad uno dei quali, profondamente incisa, ed 
a lettere alte circa m. 0,11, leggesi l'iscrizione: 


AITNOV. 


Sotto al terrapieno, che ingombrava per due terzi circa l'altezza della tomba, 
si recuperarono alcuni frammenti delle tegole, che una volta cuoprivano i loculi, in- 
castrando nei battenti. Vi si riconosce sul bianco intonaco, che esteriormente le riveste, 
qualche avanzo di lettere dipinte in rosso. Notiamo qui sotto quanto rimane del funebre 
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corredo di questa tomba, una volta deposto coi cadaveri entro i loculi, ed oggi raccolto 
sotto il terrapieno, in un angolo presso la parete di fondo. 

a) Due oînochoai di forma goffa, a collo sottile ed a beccuccio sagomato. Una di 
esse è colorita di vernice rossa, ed all'unione del collo al corpo è decorata da un giro 
di triangoli graffiti con pettine tridente. L'altra, d’impasto più scuro, manufatta, ac- 
curatamente levigata e priva di decorazioni. 

3) Piccola olla corputa, su cui è imposto un orlo arricciato in fuori, d'impasto 
rossastro, poco cotta. ed apparentemente manufatta. Attorno alla parte più sporgente 
del corpo gira un meandro, di semicircoli graffiti ed intersecati tra loro. 

c) Rozzo poculum manufatto, a fondo piano e ad orlo arrotondato e sporgente. 

d) Frammenti di un Xantharos di bucchero, tornito e levigato. Conteneva un 
vasetto semiovoidale di bucchero a pareti sottili, e munito di due piccole anse oriz- 
. zontalmente all'orlo. 

Tomba III. — Identica, nella forma e nella disposizione dei loculi, alla precedente. 

a) Oinochoe di forma uguale a quelle dell'anzidetta tomba, ma di un terzo più 
piccola, e decorata inoltre nella sommità del corpo da un giro di triangoli riversi, striati 
obliquamente di tratti graffiti, indi ripieni di ocre rossa. Questo semplice ornamento, 


che si ripete ancora nella parte superiore del collo, è limitato al di sopra da un piccolo 


zig-zag compreso fra due striature. Detto fittile è manufatto ed accuratamente levigato 
collo stecco. 

5) Olla un poco più grande, ma di forma identica a quela menzionata nella 
tomba precedente, e di uguale tecnica. 

c) Frammenti di manufatti, che appartengono a tre vasi con fondo a callotta 
sferica, con collo cilindrico ed a pareti concave, con doppia ansa a colonnette, la 
quale dall'unione del fondo al collo risale fin sopra all'orlo. Attorno al suo collo gira 
un meandro di palmette e di fiori di loto, inferiormente limitato da un piccolo zig-zag. 

d) Esemplare identico ai precedenti, di bucchero nero-lucido, graffito attorno al 
collo con due zone di semicircoli e di triangoli, i cui solchi furono ripieni di terra 
rossa. 

e) Due pocula a piattello, di rozza tecnica e di rozza esecuzione. 

f) Poculum con corpo a tronco di cono, sostenuto su basso piede. All'ingiro, sotto 
l'orlo, si ripete la solita decorazione delle palmette alternate con triangoli riversi. 

9) Due pocula di bucchero privi del piede. 

h) Rozza oinochoe di bucchero, mancante del piede e con corpo ovoidale e privo 
di decorazioni. 

Tomba IV.—Si accedeva a questa tomba per mezzo di un tramite, discendente 
dalla superficie del terreno. Sopra alla sua fronte rimaneva tuttora il cippo sepolcrale 
rappresentato da un rozzo nucleo di basalte, sulla cui parte anteriore vedesi un in- 


cavo rettangolare, che molto probabilmente conteneva un titolo marmoreo. L’ interno 


della cella era divisa da ventotto loculi disposti a quattro filari, muniti dell'incastro 
per la chiudenda di tegole, ed incavati a guisa di arcosolî. Gli antichi espilatori vi 
penetrarono scavando un pozzo, rasente la fronte, e forse sull’indizio del predetto cippo; 


indi scassinarono la parte superiore della serra, che era composta di tufi squadrati e 
cementati con calce. 
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a) Due oznochoai di bucchero chiaro, una delle quali molto piccola. Hanno il 
corpo quasi sferico, il collo a tronco di cono, ed il manico a nastro che corre dalla 
parte superiore del corpo all'orlo. 

b) Tre tazzine emisferiche, sostenuto sopra un listello che serve di piede, prive 
di decorazione, e di tecnica uguale a quella delle precedenti oînochoas. 

c) Piccola Xylix di bucchero, imitante la forma più antica. 

d) Vaso con corpo semiovoidale, chiuso all'orlo e munito lateralmente di due 
prese che gli servono di manichi. E dipinto, sì dentro che fuori, di zone rosse e nere. 

e) Tre bombylioi con corpo piriforme, con piede appuntato, con orlo piano e spor- 
gente, sotto al quale è applicata l’ansa a nastro. Uno solo di essi è dipinto a squame 
semicircolari rosse e nere, limitate da doppia graffitura; gli altri a semplici fasce di 
uguale colore. 

f) Due piatti a fondo piano, su cui s'inalza un orlo aperto e sporgente. La parte 
sottostante è limitata in giro da doppia graffitura, e contiene nel mezzo un rosone a 
quattro foglie, tra le quali alcune striature uncinate. Il graffito fu poi ripieno di ocre 
rossa. Da un lato dell’orlo, sì nell’uno che nel l’altro esemplare, sono praticati due fori 
molto vicini l'uno all’altro, i quali forse servivano a sospendere detti utensili per mezzo 
di una cordicella. 

9g) Tazzina molto concava e con orlo rientrante. 

h) Piatto sostenuto su basso piede, un poco incavato nel mezzo e con orlo sa- 
gomato e riverso. Sì questo che la tazza precedente sono verniciati di nero-plumbeo, 
a simiglianza dei vasi comunemente appellati etrusco-campani. 

i) Sostegno foggiato a busto femminile, malamente impresso a stampa. 

1) Alabastron di terracotta rossastra, a corpo rigonfio e piede appuntato. È di 
tecnica rozzissima, e non porta traccia di decorazione. 

Tomba V. — Ingresso rivolto verso la rupe, discendente con forte declive e ta- 
gliato a larghi gradini per tutto lo spessore della parete, ove apresi la porta. Interno 
a pianta quadrata, a pareti tagliate da doppio ordine di loculi ed a volta quasi piana, 
che si estende addentro alle pareti per tutta la profondità della prima fila dei loculi. 
Dividiamo nelle varie classi gli oggetti, che furono raccolti entro qualche loculo e per 
tutto il pavimento. 

Vasi manufatti. — Piccola olla sferiforme, un poco compressa verso il fondo, 
superiormente compita da un collo rastremato, a cui si uniscono due manichi a 
larga fascia, graffita verticalmente con tre solchi. La decorazione di detto vaso consiste 
in una graffitura a doppia spirale nel corpo, dall'una e dall'altra parte delle anse. Sopra 
alle spirali si è voluto forse esprimere un volatile. Detto ornamento è compreso fra 
due fasce trattesgiate, graffito con istrumento molto acuminato, indi ripieno di ocre 
rossa. 

Due tazzine di bucchero, a pareti sottili, a forma semiovoidale, presso il cui orlo 
sono applicati due manichi orizzontali. Una di esse è graffita con tanti fasci di lineette 
verticali e parallele; l’altra con uno zig-zag presso l'orlo, e con due giri di cerchietti 
ottenuti con ingubbiatura bianca. 

Due tazzine a forma compressa, su cni è imposto un conta cilindrico ed un orlo 
poco sporgente. Dal corpo all'orlo si uniscono due manichi verticali, alquanto rialzati 
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su quest'ultimo. Nella parte rotondeggiante del corpo girano sottili graffiture verticali, 
ripiene di ocre rossa. 

Vasi di bucchero. — Due vasetti che ripetono in piccolo il tipo cinerario Villanova, 
con anse. a nastro che si uniscono dalla sommità del corpo all’orlo. Detti vasi primiera- 
mente furono graffiti con linee spirali e con triangoli riversi, indi decorati, uno di fasce 
verticali alternate con intreccio di circoli, l’altro con due zone ondulate attorno al collo e 
con una terza attorno alla sommità del corpo. Tale decorazione si ottenne colla solita 
ingubbiatura bianca. 

Vasetto identico nella forma e nella graffitura ai precedenti; ma con tracce ap- 
pena visibili e forse molto incerte della decorazione dipinta. 

Cinque piattelli un poco concavi e con orlo rientrante. 

Tazza a tronco di cono, sostenuta su breve listello. Sebbene sia di bucchero, 
sembra nondimeno plasmata senza l’aiuto del tornio. 

Vasi dipinti. — Tre bombylioi, due dei quali dipinti a fasce rosse e nere, l’altro a 
fasce rosso-scure, tra le quali piccole tigri che s'inseguono, dipinte collo stesso 
colore. 


Kylix frammentata e priva di una parte dell’orlo. È dipinta soltanto nell'interno, 


con figura di efebo nudo su cavallo frenato. Notiamo che detto fittile fu anticamente 


ricongiunto, a mezzo di legature di rame ribadite su laminette. 

Vasi etrusco-campani. — Piattello quasi piano, con orlo rovesciato in fiori e con 
breve listello in luogo di piede. Nel mezzo è impressa una rosetta, all' gi cinque 
palmette. 

Uaguentario cilindrico, che ripete la forma dei vasi congeneri di bronzo. 

Sostegno foggiato a testa femminile, di creta rossastra, privo di vernice ed in cat- 
tivissimo stato di conservazione. 

Vasi rozzi. — Diciassette piattelli di creta rossastra, privi di verniciatura e di 
decorazioni. Alcuni di essi sono sostenuti su largo piede. 

Bronzo. — Un pezzo di aes rude e frammenti di un ardiglione di fibula. 

Frammento di capocchia d'ago crinale, foggiata a ruota. 

Quattro borchie di bronzo, nel cui mezzo passa una spina di ferro. 

Sauroter di bronzo, di forma cilindrica, ripieno di piombo. 

Ferro. — Una lancia a larga lama, e molti frammenti, che forse appartengono 3 
un alare e ad un sauroter. 

Tombe VI. VII e VIII. — Avevano tutte l'ingresso rivolto alla scogliera ed erano 
talmente a contatto, che i primi visitatori vi penetrarono perforando le pareti. Una sola 
di esse merita una notizia più dettagliata, inquantochè ci offerse cinque iscrizioni in 


dialetto falisco. L'ingresso, largo circa m. 2,20, scoperto al di sopra ed un poco discen- 
dente, metteva in faccia ad una piccola porta arcuata ed allargantesi in basso. Per 


giungere al piano della tomba discendevansi quattro gradini, lasciati nel tufo. All’intorno 
le pareti furono regolarmente tagliate con cinque file, composte ciascuna di due loculi. 
Questi muniti di battenti ed originariamente chiusi dalle solite tegole, alcune delle 
quali frammentate e disperse pel pavimento, conservavano deboli tracce delle iscrizioni 


colorite di rosso. Alla perdita delle tegole scritte, sopperiscono in parte le grandi. | 


iscrizioni dipinte di ocre rossa immediatamente sul tufo, sopra alcuni loculi. 
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Sotto la prima fila dei loculi, incavati nella parete destra, rimangono queste poche 
lettere: 


IIUDASTITILII IATA 
Nella parete di fronte, sotto il primo loculo a destra: 

AIN4A9A4-CINIAVO-UNVI 
Sotto il secondo loculo a destra: 


AINAOA4-ONI:VAZ IVA) 


Sotto al primo loculo a sinistra, sempre sulla parete di fondo: 


YIVDVAMAG:ONIAVAIOIVA) 


Nel secondo loculo della parete sinistra : 


OPMTAITTN- OMO AVA 


È da notare che tra fir e mio non manca alcuna lettera. Chi dipinse questa 
iscrizione dovè lasciare quello spazio, a motivo di una sfaldatura del tufo. 

In una nuova visita fatta alla tomba si riconobbe, nel passaggio apertovi dagli 
antichi espilatori, cioè sotto la prima fila dei loculi della parete sinistra, questo misero 
avanzo del titolo 
i -LLAI NILINAON 

Gli oggetti, che qui sotto classifichiamo in ordine della materia e della tecnica, 
furono raccolti entro le dette tombe e confusamente trasportati a Civita Castellana. 

Vasi manufatti. — Piccola oinochoe d'impasto nero, molto somigliante al buc- 
chero. Ha forma goffa, ovoidale, compita da orlo molto sporgente e rotondo. 

Due pocula di creta rossa, con corpo ovoidale e con orlo aperto e sporgente. 

Piatto piano con orlo arricciato in fuori. Al di sotto vi è graffito un poligono 
stellato, il cui mezzo è formato di circoli concentrici, e le punte indicate da triangoli 
striati obliquamente . 

Idem (diam. m. 0,20) graffito nella parte sottostante con un intreccio, che si com- 
pone di un riquadramento, concentrico ad un rosone di quattro foglie. 

Bucchero. — Nella sola tomba delle iscrizioni si raccolsero frammenti insignifi- 
canti di bucchero, ed una oirochoe di bucchero chiaro, di forma goffa, con manico a 
nastro ed orlo piegato a beccuccio. 

Nel gruppo dei vasi raccolti troviamo ancora, senza però indicazione di tomba, 
una rozza 07m0choe di bucchero nero, priva del manico, con orlo piegato a foglia di 
edera, ed applicato quasi immediatamente alla sommità del corpo. 

Vasi dipinti. — Bombylios di creta biancastra, attorno al quale poche tracce 
di colore scuro. Il rimanente dei vasi è indubitatamente un prodotto degli ultimi 
tempi delle fabbriche campane, le quali hanno servito di modello a produzioni locali, 
che nel seguito di questo catalogo verranno indicate. 

Oxybaphon, alto m. 0,31, raccolto in frammenti e non completo. Ha forma semi- 
ovoidale appianata nel fondo, e con grossi manichi semielittici applicati orizzontalmente 
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all'orlo. Attorno ai manichi un intreccio di palmette, attorno all'orlo un rozzo ovolo: 
nella parte più nobile, di uno stile tanto decadente quanto trascurato, è rappresentata 
una femmina (che per tale si manifesta pel colore bianco delle carni) vestita di lunga 
tunica, allacciata sopra gli omeri e stretta ai fianchi. Siede la medesima sopra un 
‘capitello ionico, sostiene colla destra una cista ed appoggia la sinistra al sedile, rivol- 
gendosi ad un Genio, che solleva colla diritta mano un timpano e nell'altra un corno 
potorio. La parte postica del vaso, quasi del tutto mancante, lascia travedere un Genio 
femminile alato e coperto di lungo chiton. 

Oxybaphon identico nella forma al precedente, ma un poco più piccolo e di uno 
stile affatto decadente. Da un lato un profilo femminile, dipinto di bianco, con capigliatura 
raccolta entro lo strophion; dall'altro, una testa di Sileno barbato. Ambedue i profili 
in mezzo a palmette, che circondano i manichi. 

Idem con figura virile da un lato, la quale sostiene colla sinistra una tenia e 
colla destra una corona: presso alla sua faccia è dipinta un'ocherella. Nella parte 
opposta vedesi una figura virile ammantata ed in piedi, tra un’oca ed uno scanno. 
Detta pittura è una rozza imitazione locale, ottenuta coll’applicare sul nero uniforme 
del vaso, il colore ocraceo con largo pennello. Nessuno indizio di graffitura o di colore 
diverso, che stia ad indicare le pieghe delle vesti o le muscolature del nudo. 

Kylixa di forma elegante (diametro m. 0,21), dipinta in una maniera molto tra- 
scurata. Nell’interno vedesi una Baccante riccamente abbigliata, la quale si avanza 
verso un /abrum immergendovi l’oînochoe che sostiene colla destra, mentre si appoggia. 
colla sinistra al tirso. Dietro ad essa una civetta appollaiata sopra una fronda. Al- 
l'esterno, tramezzo alle palmette che circondano i manichi, da un lato, una Ninfa danzante 
dinanzi ad un giovane nudo che suona il timpano, dall’altro, la stessa Ninfa che suona. 
il timpano, e danza di fronte al medesimo giovane nudo. 

Oxybaphon a fondo molto allungato. Ripete in ambo i lati il profilo femminile, 
e quello del Fauno, di uno stile imitativo della più estrema decadenza. 

Frammenti che appartengono al corpo di un hidr/a a tre manichi. Nella parte 
anteriore vedesi seduto un Genio femminile alato, in mezzo all’ornamento di girali e. 
di palmette, che circondano il rimanente del fregio. 

Piccolo oxybaphon di stile decadentissimo, decorato sì da una che dall attra 
parte con un’ oca. 

Parte inferiore di ozochoe, di stile campano molto accurato. La parte posteriore 
vedesi decorata di un intreccio a palmette, l'anteriore con figura di Bacco, seminuda 
e seduta, che tiene appoggiato all'omero sinistro il tirso, da cui si dipartono viluechi 
e grappoli d'uva, e solleva colla mano destra il timpano, in atto di offrirlo ad un 
giovane seminudo, il quale appoggia il gomito sinistro alla coscia e tiene nella destra. 
un lungo tralcio di edera. Dietro alla figura di Bacco si avanza una femmina, coperta. 
da lungo chiton, allacciato sopra alle spalle e cinto alla vita; essa rivolge indietro la 
faccia ed agita in alto uno specchio, gestendo verso un Fauno barbato, nudo sul dinanzi. 
e con le sole spalle coperte di esuvie di tigre. Sembra che questi proceda A 
muovendo alternativamente le mani verso la femmina. Y 

Crater a campana, molto aperto all'orlo (diam. m. 0,54, alt. 0 ,495), sostann 
su alto e goffo piede. Nella parte inferiore del corpo sono applicati due grandi manichi, 
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rialzati e compressi verso il vaso. La rappresentanza della parte più nobile ci ricorda 
le prime gesta di Ercole fanciullo, che strangola i serpenti in presenza delle maggiori 
deità. Si vede in basso dipinto di colore bianco, ugualmente che il suo compagno Ificle, 
che gli siede a lato. Egli è coricato e si appoggia colla sinistra al collo di un serpente. 
Sopra ad esso è seduto Apollo, con arboscello di alloro nella destra, con corpo denudato 
fino alla cintura, e colla guancia appoggiata alla palma dell'altra mano. A destra di 
Ercole, la figura di Minerva, armata di egida e di elmo, la quale appoggia la sinistra 
allo scudo e protende coll’altra una colomba verso il fanciullo : a manca, Mercurio col 
petaso e col caduceo. Sopra alla figura di Apollo vola un Genietto nudo, dipinto di 
bianco, il quale reca una cista contenente pomi granati, offrendola al gruppo di Giove 
seminudo e seduto e di Giunone in piedi, la quale accenna colla destra ad Ercole, e 
si appoggia coll’altra al lungo scettro. Al gruppo di Giove e di Giunone corrispondono, 
nel lato opposto, una femmina (Alemena?) inchinata e colle mani protese verso Ercole 
in atto di soccorrerlo, e la figura di Bacco seduto, che tiene un albero di vite appog- 
giato al braccio destro ed il Xartharos nella manca. Limita dietro a Mercurio la 
rappresentanza una figura di Diana, che per tale si manifesta a motivo dell'arco che 
tiene tra le mani. 

Le parte postica, a figure più grandi, cioè alte quanto il fregio, e di uno stile 
meno corretto, ci offre due Satiri nudi, che pongono in mezzo una Ninfa seduta. Non 
esitiamo a riconoscere in questo fittile un prodotto di arte greco-campana, forse ruvese, 
di uno stile non molto decadente e di una esecuzione accurata. Questo erater fu raccolto 
in frammenti nella tomba delle iscrizioni. 

Kylix frammentata e mancante di una gran parte dell’orlo. È rozzamente dipinta 


nell'interno con due figure sedute sopra una //ine, probabilmente una maschile, l’altra 


femminile. Detta rappresentanza è molto corrosa. All'esterno vedesi da ciascuna parte, 
in mezzo ai soliti ornamenti a palmette, un gruppo di due figure virili ammantate. 

Bombylios a corpo quasi sferico, che termina con collo sottile, aperto all’ orlo. 
Dall'attaccatura del collo al doro si unisce un manico a nastro, avvolto ad occhietto. 
Sul fondo nero plumbeo, di cui è interamente verniciato il vaso, fu dipinta una figura 
virile ammantata, in mezzo ad un intreccio di girali e di palmette. 

Diversi piattelli interi e frammentati, sostenuti su goffo piede. Nella parte concava 
dei medesimi è rozzamente dipinto un profilo femminile (Venere i e nella parte piana 
un corridietro a onde rossastre su fondo nero. 

Frammenti che appartengono alla parte inferiore di anfora. Della rappresentanza 
principale rimane soltanto, a destra, una figuretta femminile, nuda, dipinta di bianco 
ed in piedi sopra una colonna. Tiene nella diritta mano un a/abastron, e stringe col- 
l'altra la veste raggruppata, la quale le discende dal braccio destro e gira dietro alla 
persona. Presso l’imbasamento si allontana correndo una figura piccola di Fauno barbato 


«e nudo, che alza verso la precedente un monile di perle, dipinte con colore bianco. 


Un avanzo di una testa coronata di edera, ed il tirso su cui posa una colomba, ac- 
cennano ad terza figura rappresentante Bacco. La parte postica conserva intatta 
la figura di una Baccante ampiamente ammantata, che agita il tirso ed il corno potorio, 


e più indietro un Fauno nudo che sostiene il timpano. 


Anfora molto corputa, con orlo arricciato in fuori e quasi a contatto colla parte 
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superiore del corpo, con anse nella massima sporgenza, rivolte in su e compresse verso 
le pareti del vaso. Nel lato anteriore tiene il mezzo della rappresentanza Dioniso 
nudo, seduto su sedia ad alta spalletta, con Xartharos nella destra e tirso nell'altra. 
È di aspetto giovanile, con lunga chioma ondulata che gli discende sopra alle spalle, 
recinta di una corona d'alloro. Verso il medesimo si avanza una Ninfa, colorita di bianco 
nelle carni, cinta alle tempie con alto sphendone, e coperta di tunica talare: protende colla 
sinistra una face ed alza coll’altra l’ozzochoe. Dietro alla figura di Bacco, un Genio femmi- 


nile alato, coperto di lungo chitor e di calzari, il quale si appoggia colla sinistra mano al 


tirso. Più indietro, un Fauno nudo e seduto sopra un sasso. Limita a sinistra la rappresen- 
tanza, un secondo Fauno nudo, con piede sinistro appoggiato sopra un sasso, inchinato in 
avanti colla persona e con tirso sulla spalla destra. Accanto a quest'ultima figura, entro 
lo spazio compreso tra le attaccature dell’ ansa, un Fauno nudo, seduto su pelle di 
tigre, e in atto di suonare la doppia tibia. La parte posteriore di quest'anfora, di uno 
stile alquanto trascurato, rappresenta un Fauno nudo, che corre dietro ad una Baccante 
coperta di lunga veste e sostenente colla sinistra il timpano. Le si fa innanzi un secondo 
Fauno nudo che protende le mani in atto di fermarla. Compie a sinistra questa scena, 
una Baccante, ugualmente abbigliata che la prima, la quale corre verso il gruppo de- 
scritto, alzando il braccio sinistro e distendendo l’altro, la cui mano sostiene il rAytor. 

Piattello poco concavo, con orlo rivolto in giù, decorato internamente da un giro 
di onde, che mettono in mezzo un rosone. Si notano inoltre molti esemplari congeneri, 
i quali sono ornati esternamente di più zone rossastre. i 

Vasi etrusco-campani. — Piatto molto concavo, verniciato sì dentro che fuori di 
nero plumbeo iridescente. | 

Bombylios cilindrico, chiuso da collo sottile, verniciato di nero lucido e decorato 
alla base da una fascia rossa. 

Piccola ozzochoe ad orlo rotondo. 

Dieci tazze a corpo emisferico, con orlo sporgente e prive di manichi. 


Sei piattelli quasi piani, con orlo rovesciato in giù, e sostenuti su basso e goffo 


piede. Non portano nessuna decorazione, e sono semplicemente coloriti di nero lucente. 


Tre unguentari a pareti cilindriche e concave, ad orlo sporgente e ad alto e sottile 


manico. 
Tre esemplari identici privi di verniciatura. 


Askos munito superiormente di orificio e di beccuccio, tra i quali un manico a 
nastro. 


Idem verniciato, di colore rossopallido. 


Dieci tazzine quasi emisferiche, ad orlo rientrante, e munite di breve listella che 
serve di piede. 


Askos a ciambella traversata da manico a nastro. Me 

Otnochoe di forma goffa con corpo ovoidale, che termina senza interruzione nel- 
l'orlo aperto e rotondo. Dalla sommità dell’orlo alla sporgenza del corpo corre un 
manico striato, compîto all’attaccatura inferiore da protome di Fauno barbato. Il corpo 
di questo vaso è rozzamente decorato di fasce rosse intersecate tra loro. 


Vasi rozzîi — Colum con umbone forato, con orlo sporgente, e con grosso manico 
applicato orizzontalmente all'orlo. 
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Idem con orlo rientrante, e con largo manico applicato obliquamente sotto l'orlo. 

Cinquantasette piattelli un poco concavi, e con orlo arricciato in fuori. Il loro 
diametro varia dai 105 ai 122 mm. 

Piccola olla chiusa superiormente con breve orlo. 

Completiamo il catalogo degli oggetti scoperti nelle tre tombe, coll’aggiungere gli 
utensili, gli ornamenti e le armi sì in bronzo, in terracotta, che in ferro. 

a) Frammenti di uno strigile comunissimo in bronzo. 

6) Due strigli completi in terracotta, imitanti nella forma e nelle dimensioni 
quelli di bronzo. 

c) Frammenti di un grande unguentario di alabastro. 

d) Piccola pala di bronzo, di forma ovale e spezzata nel manico. 

e) Due statuette dî creta rappresentanti figure femminili ammantate, l'una con 
velo sopra la testa, l’altra con tutulo. Stanno ambedue in piedi sopra il capitello di 
una colonnetta forata. 

f) Sostegno di terracotta foggiato a testa femminile, impressa colla stampa. 

9) Frammento di sottile ago crinale in bronzo. 

h) Avanzi di una lama di lancia molto danneggiata dall’ossido. 

î) Diciassette fusaruole di terra-cotta. 

Y) Dodici dischi lenticolari di creta rossastra, che si raccolsere insieme ad ateuni 
ciottoli di silice, e che forse appartenevano ad un giuoco. 

m) Nove dadi in creta rossa privi di segni, che potevano essere dipinti sopra allo 
stucco biancastro che li ricuopre. 

Tomba IX.— Piccola cella, praticata sulla parete destra dell’adito della tomba 
seguente. Si trovò franata: conteneva pochi frammenti di vasi etrusco-campani sparsi 
per tutto il pavimento, e gli oggetti seguenti ammucchiati sotto i loculi della parete destra. 

a) Specchio di bronzo, fuso, poco concavo, con manico graffito e foggiato all'estre- 
mità con testa di cavallo. Nell’ interno vi sono rozzamente incisi Castore e Polluce, 
ambedue coperti di pileo e di corto chifor. 

b) Grosso manico di s72pulum, foggiato, presso l’attaccatura del vaso, a gruppo 
di foglie d'acanto, e compito all'estremità da una testa di cavallo. 

c) Collo di anforetta di metallo, striato con baccellature e chiuso da un tappo. 

d) Candelabro alto m. 0,36 fino alla sommità del fusto, sostenuto su tre zampe 
di cavallo che si muovono da tre foglie arricciate. Una di queste foglie porta le tracce 
di antico restauro, a mezzo di saldatura di piombo. Nel fusto sono saldate, in alto, 
una colomba, più in basso una faina che l'insegue. 

Dello stesso candelabro si raccolse ancora la patella quadrangolare, forata agli 
angoli ed incavata nel mezzo a callotta sferica: al di sotto porta la traccia di tre 
saldature plumbee, le quali indicano che non era posata immediatamente sul fusto, 
ma sopra un sostegno a tre zampe. 

e) Avanzo di un secondo candelabro. Consiste in un piede PALE a delfino, 
il quale posa la bocca sopra una conchiglia. 

f) Coperchio ‘di {heca circolare, con orlo rovesciato in fuori e decorato di ovoli. 
Da ciascuna parte dell’orlo due piccole prese forate. La parte piana è decorata di vi- 
lucchi, profondamente graffiti ed incavata nel mezzo da callotta sferica. 

9) Avanzi di collana a globetti di vetro bleu, bianco e verde. 
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h) Anforetta frammentata di vetro turchino scuro, dipinta di sila 
i) Frammenti di orecchini d'oro lavorati a filograna. 


la porta, che aveva soltanto quattro locali pu un aa e due dall ite 
molti frantumi di vasi etrusco-campani, taluni dei quali con qualche si 
razioni dipinte, si raccolsero due grandi frammenti di tegole, su cui a grandi 
rossi sovrapposti all'intonaco bianco, leggevansi le seguenti iscrizioni in d 
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equine, e composto del fusto e della patelletta forata agli angoli ed incavata 
un collo di anforetta strigilato a baccellature, ed un anello di sottile filo 

Le tre seguenti tombe (n. XI, XII, XIII) avevano gl’ingressi rivolti 
e prospicienti sull’alto della rupe di 70 Filetto. Furono esplorate in uno st 8 
poichè comunicavano l’una coll’altra pei tramiti aperti dai primi visitatori. I 
medesime, quella cioè più lontana al paese, aveva pianta trapezoidale cc 
così disposti: quattro nella parete di fondo, uno su ciascuna parete later 
di questa tomba era superiormente compita da arco semicircolare, pri 


creta rossa, ma priva di qualsiasi decorazione: entro un loculo, una spe 
candelabro di terracotta, formato di un fusto cilindrico, allargato alla. base 
poco alla sommità. SAVIO, 

La cella sepolcrale di mezzo aveva una pianta quan con nove. 
alle pareti, quattro in quella di fronte, disposti in due ordini, due in 
ed uno piccolo a destra della porta. Tra pochi avanzi di un rozzo vasi 
sì raccolse un piattello di creta rossastra, con entro una rozza incisione : 
forse un animale quadrupede, di cui si espressero soltanto due gambe, di 
è attraversato da un'iscrizione graffita a lettere piccole e malfatte È 
comm. Gamurrini la decifrazione di questa ge veramente eni 
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L'ultima cella, di grandezza uguale alla precedente, aveva la porta presso un 
angolo e tredici loculi attorno, dei quali sei disposti in tre ordini nella parete lunga 
della porta. Tra i numerosi frammenti di fittili dipinti, i quali aspettano l’opera del 
restauratore, si raccolsero in gran parte due /y/iXes dipinte sì all’interno che all’esterno 
con identiche figure, prodotti d'arte locale, pregevolissime per le iscrizioni che presentano, 
i quali due rari oggetti sono rappresentati negli annessi disegni. 


La prima, di cui manca poco meno della metà, mostra nel mezzo, a figure rosse 
su fondo nero, un gruppo erotico, la cui composizione ricorda il bacio di Bacco e Semele 
nel rinomato specchio etrusco edito del Gerhard (Et. Spieg. I, tav. LXXXIII). Vi 
corre intorno la leggenda: 


‘ONIAA)-AA):O NANIN-OMIV-4310 1 


La seconda, che si è potuto ricomporre quasi completamente, è della stessa arte 
e della stessa mano, e ripete il gruppo medesimo nel centro, ed intorno anche l’iscri- 


zione, con una variante in una sola parola: 


‘OTI7AIA)-AA)-ONAN-QUIV-4310 


Inferiormente, tra le palmettte che adornano lateralmente le anse, si ripete la 


rappresentanza di un efebo nudo, che solleva un timpano fra due donne ammantate. 


Regione VI. (Umbria) 


IV. Terni — Nell’orto della casa parrocchiale, presso la chiesa di s. Lorenzo, 
che la tradizione dice fondata sopra un antico tempio romano, il parroco d. Rinaldo 
Mariani scoprì una lastrina marmorea, larga m. 0,48, alta m. 0,14, dello spessore 
di m. 0,05. 
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Vi si legge l’iserizione seguente, che si desume dal calco fattone i 
sig. Ettore Sconocchia, bibliotecario della comunale : i Chi 


D i 
L'DOMITIO:ACHOISTO 80C 
DOMITIA * FELICVLA © — 

PAT RugO INSE sic 

Boe MERO i 


su la congiunzione di due travi, il ira sig. valori sioni un 
vertino, alto m. 0,75, largo m. 0,21, in cui leggesi il titolo: n 


POMPONIAE:L'F 
PRIMVS:L: 


Finalmente il parroco medesimo recuperò un sigillo di bronzo, di c 
del proprietario e del sig. Sconocchia fu mandato al Ministero PE a 
Vi si legge: è (E 00 
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mitius Dexter, che tenne allora i fasci per la ati volta. — 
ari pra 

V. Arrone — Nel territorio di questo comune, e precisame; 
crata, fu scoperta una testa di statua marmorea femminile, di } 
Il predetto sig. Sconocchia, che ne scrisse nel ni “ Corn 


REGIONE I. Cani et Compon) | 


In uno rimane la figura di Diana cAatialit con arco nell 
prendere uno strale dal turcasso che na Lasa le spalle. Ha la 


in atteggiamento calmo e maestoso. Sembrerebbe una agili 
un piccolo avanzo di altra persona maschile, con martello nell 
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Nell'altro rilievo vedesi parte di una donna, che incede a dr., e vibra un’ asta 
col braccio destro sollevato all'altezza della testa. Viene appresso una Furia, con capelli 
sciolti, che sostiene una face. Questa figura ha piccole ali alle tempia ed ai talloni. 

Regione V. Sulla piazza di s. Maria Maggiore, continuandosi la demolizione della 
casa in angolo con la via Carlo Alberto, si è ritrovata una testina di fanciullo, in 
marmo, mancante delle orecchie che erano riportate. 

Il seguente frammento d' iscrizione, incisa su lastra di marmo, è stato raccolto 
negli sterri pel prolungamento della via Buonarroti: 


Regione VI. Alcuni avanzi di un antica casa privata, costruita in laterizio del 
primo secolo dell’ impero, sono tornati in luce per gli sterri che si fanno in via Genova, 
di fianco al palazzo dell’ Esposizione di belle arti. 

Ivi stesso si sono rinvenute tre fistole aquarie di piombo, due di modulo medio, 
una più piccola, con la leggenda: 


AEMILIAE PAVLINAE ASIATICE sic 


Regione VII. Presso la porta Pinciana, costruendosi un casamento nel nuovo quar- 
tiere di Villa Ludovisi, sono stati ritrovati questi monumenti epigrafici: 
a) Lastra di marmo, di m. 0,55 X 0,38: 
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8) Lastra di marmo di m. 0,55 X 0,32: 
D& Sè SILVANO dEVTYCHVS è P 
due piedi 
c) Frammento di lastrone marmoreo, di m. 0,33 X 0,30: 
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Le prime due lapidi attestano che nelle vicinanze sorgeva, circa il secor 

un ‘santuario di Silvano: la terza è un semplice esercizio di scrittura, "ma 
ciso nel secolo IV d VI da chi sì proponeva copiare qualche pci iser 


è 


del tina II delle vaseitt. CHIESA) SEO ERA + ib ATRIALE, 
Legione VIII. Continnanda 1 Ì lavori di risarcimento alla marmorea è 1 


adoperati nella costruzione dei gradini. sa98 
Il primo contiene un piccolo avanzo d' iscrizione pagana, @ di 


suis fg S 
I due seguenti spettavano a sepoleri cristiani: 
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Regione IX. Continuando i lavori per la fondazione del 
proprietà del sig. Delvecchio in piazza Cenci, si è ritrovato al’ 
marmoreo, alto m. 0,82 X 0,40 X 0,30, che reca l’epigrafe : bipet, 
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Sembra spettare a Virio Lupo, che ebbe la prefettura di R 

e fu console nel 278 insieme con l’imperatore Probo. Di qu 
aveva finora veruna memoria epigrafica. " 

Presso la stessa piazza Cenci, in occasione di nuove fabbri 

alcuni frammenti di un grande bassorilievo, ov' era. effigiata 

Nella parte conservata (m. 0,80 X 0,68) rimane un toro, accom 
coronati, uno dei quali, il v/etimarius, tiene nella destra - un: 

Un pezzo di transenna marmorea, ed un frammento di crat 

{ di Psiche in rilievo, sono stati trovati nel medesimo luogo. 
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Via Appia. — Scoperte nella proprietà dei fratelli Lugari, al IV miglio. 
‘Relazione del sig. avv. GIAMBATTISTA LuGARI. 

Col cadere del passato maggio ho sospeso l’escavazione nella nostra possessione 
| sull'Appia, per riprenderla a suo tempo (!). Eccomi pertanto a rendere ragione di 
quanto si è da me fin qui operato ed ottenuto negli scavi. 

Tolto l'aggere che separava il nostro scavo dall’Appia, si trovò, che quella via, 
che era stata fin qui creduta un diverticolo di congiunzione fra l'Appia e la Patinaria, 
era chiusa da un cancello, del quale restano i pilastri ‘ornati da due semicolonne 
d'opera laterizia, di cui non rimangono che due basi anche esse di cotto: si vide 
eziandio, che la via ricordata era separata dalla zona occupata dai sepoleri dell'Appia, 
da due ale di muro d'opera reticolata mista ‘alla laterizia. Da questo scavo io non 
ebbi che frammenti inconcludenti di terrecotte, lucerne, vetri ecc., e qualche avanzo 
della trabeazione parimente di cotto. 

La via fu scoperta per tutta la sua lunghezza, di metri circa 93, ed ha termine 
innanzi ad una casa: da ciò si deduce che questa non è una via propriamente detta, 
ma un viale che dall’Appia immetteva ad una casa privata. È larga m. 4,80; ha le 
crepidini coi suoi gomphi, fra quali è notevole il penultimo a sinistra, che ha graffita 
una grande palma. Il viale, ne’ pochi tratti superstiti, è in ottimo stato di ‘conserva- 
zione, e sembra non essere mai stato solcato da carri. Sotto il pavimento del viale, 
alla distanza di metri 12 dal suo termine, furono scoperti due tubi plumbei, distesi 
quasi perpendicolarmente al selciato. Questi sono di diametro diverso: il minore è 
improntato colla leggenda dell’artefice Meraclides, come fu detto nelle Motizie del 
1384, p.104, riportandovisi le cifre che nel tubo maggiore si leggono. 

Questo viale alla distanza di metri circa 14 dal suo principio sull’Appia, fu tron- 
cato dal grande mausoleo descritto nel mio lavoro - Intorno ad alcuni monumenti 
antichi esistenti al IV miglio dell’ Appia - dissertazione I -; il qual mausoleo è 
a cavaliere del viale istesso. A piedi del detto mausoleo, ed a destra di chi lo guarda, 
fu scoperta un'edicola sepolcrale absidata, simile, ma in proporzioni minori, all’altra 
che è a sinistra: essa è troncata quasi al suolo e ad eccezione di frammenti, senza 
interesse, di marmi e terrecotte, e di un anello di bronzo che ha la colomba col ramo 
d'olivo, e quasi tutte le ossa sconvolte d'uno scheletro, nulla vi si rinvenne. 

Allargato lo scavo dietro la cella sepolcrale absidata sinistra, si trovò una stanza 
le cui mura d'opera laterizia sono rase anche esse quasi al suolo; questa fu convertita 
in camera sepolcrale, e vi si rinvennero quattro scheletri, uno sconvolto, gli altri 
tuttora intatti coperti da tegoloni collocati in piano; e fra questi scheletri, due in un 
loculo bisomo; un'anfora sfondata conteneva avanzi di ossa di bambino. Qui pure lo 
scavo fu aridissimo; solo framezzo all’immensa quantità di schegge di marmo e di 
frantumi di terrecotte, potei raccogliere intiera una lucerna che ha nel disco la croce 
latina. 

Abbandonate le ricerche intorno al grande mausoleo, rivolsi le mie cure alla 
domus, a cui ci menava il viale suricordato. Do a questa fabbrica il nome di domus, 
perchè non è nè una piccola casa privata, nè uno di quegli immensi fabbricati delle 


(1) Cfr. Notizie 1883, p. 130, 420; 1884, p. 80, 104; 1885, p. 72. 
37 
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ville romane, ma un fabbricato rispettabile per forma, per ornato ed anche per 
ampiezza, che ben convenisse a persone doviziose ed al quale, come ricorda il Morcelli 
(De stylo inser. pag. 151), più propriamente s' addice il nome di domus. Al ter- 
mine dunque del viale, si apre una porta, larga in origine m. 2,05, ampliata poi 
nel secolo IV tanto quanta è la larghezza del viale. Questa porta immette in una 
stanza (vestibolo?), in cui resta ancora in parte il pavimento d'opera spicata, alla 
quale era sovrapposto un mosaico di smalto, la cui presenza ci fu indicata da un 
piccolissimo. avanzo, rimasto al suo posto nell'angolo sud-est della stanza medesima. 
Alla destra di questa si è scoperta la parte fermale della domus, della quale terma 
si ravvisano ancora bene gli ambienti. Prima a presentarsi è un essedra, che ha quattro 
cavità, due curvilinee e due rettangole: da questa, mediante una porticina, si passa 
ad un’altra stanza, che ha due absidi alquanto schiacciate; questa credo' sia il fepidardo; 
ne viene quindi una terza, che certamente è il calidario. Ci viene ciò attestato dal 
pavimento sospeso, di cui nulla più resta, ma che ci è indicato dalle testate tronche 
di tegoloni che coprivano il pavimento pensile, sporgenti ancora dalle pareti; dai fram- 
menti di mattoni tubulari in copia ivi raccolti; dalla sua forma e dalla bocchetta 
del prefurnio, che si vede al piano de’ tegoloni inferiori. La stanza è quadrilunga e 
terminata a ponente in abside (/4c0r7c0), ove restano ancora alcuni pilastrini di mat- 
toni quadrati, fatti per sostenere il pavimento pensile; di fronte a questa abside è 
la vasca, larga m. 2,50, lunga m. 3, 70, stata già rivestita di marmi, come ci vien 
testimoniato dalle impressioni delle lastre e da alcuni pochissimi pezzi tuttora al posto; 
vi si discendeva per due gradini. Lateralmente a questa vasca sono due porticine: 
la sinistra immetteva in un’altra piccola stanza, che ebbe anche essa il pavimento 
lastricato di marmi; la destra in un corridoio che conduceva al di fuori. A destra 
del calidario sì scoprì un pavimento di musaico bianco e nero, a figure geometriche, 
in parte conservato, il quale sovrasta al /rigidario, in cui si discende per cinque 
gradini. È questo una vasca larga m. 4,40 Junga m. 6,90, e fu tutta rivestita di 
marmi, dei quali ora non resta che qualche meschinissimo avanzo. È indicibile lo 
stato di devastazione di questa casa. L'altezza maggiore dei muri si ha nel calidario 
e nel frigidario, ove misurano metri 0,80; nelle altre stanze raggiungono appena 
l'altezza di due filari di mattoni. In tutto questo scavo, abbastanza vasto, nulla si 
rinvenne; e sembra che i devastatori non si siano contentati di distruggere, ma ab-_ 
biano ancora trasportato i più piccoli frammenti o li abbiano dispersi. Ivi non potei 
raccogliere che tre pezzi insignificanti d'iscrizioni, i quali non solo non ci danno 
senso alcuno, ma neppure una parola; ebbi inoltre vari frammenti di antefisse ed 
soliti fregi di terracotta; una piccola testa muliebre di mediocre lavoro; un ‘busto 
parimente muliebre, acefalo, grande al naturale, di lavoro non cattivo ; vari frammenti. 
d'uno stesso sarcofago, che ne' fianchi fu foggiato a transenna, e nella fronte ha, alle. 
estremità, due grandi croci di forma latina, lavoro del secolo in circa Si una risa 
di Domiziano; un manico d’anfora colla scritta 

L<SPER 

Sul labro di un'anfora si legge: 
NECA TE 
TAGLI 


O ae. 


abi a i n 


— 70 
I mattoni hanno i marchi seguenti: 


lo) CACERE MASO ONE efe. Marini n. 118 
AGALPETI a INA 


lo) EX PR AVRELI CAES-ET-FAVSTIN AVG Td; 1088 
i. OPV$ DOL EX FIGL PONTI 
$LFPY 


o) AVRELI RVFI id. 631 
} 

CI CN DOMTI id. 832 
VRIS 


In un mattone trovai graffito : 


DAIV 


Dalla destra di quella prima stanza (vestibolo?) passando alla sinistra, si scoprì 
uno stadio o sferisterio, lungo m. 63,35 largo m. 18,90. Ha cinque porte, due dai 
ciascuno dei lati minori, ed una nel lato destro che mette nella casa. ) 

Il lato minore orientale, fu ornato nel centro da tre grandi nicchie fabbricate a 
ridosso della conserva, accennata nelle Motzzie 1884, p. 80. Queste nicchie sor- 
reggevano una terrazza, fatta per godere degli spettacoli che nello stadio si fos- 
sero dati. La terrazza era pavimentata di mosaico grossolano bianco e nero, che si 
rinvenne in frantumi ivi presso, e di cui ora non rimane che l’astraco sopra l’opera 
spicata. Il detto stadio per altro servì ben poco all'uso a cui era destinato, giacchè 
fu presto convertito in sepolcreto. Infatti la nicchia centrale suaccennata si trovò chiusa 
da un muro di opera laterizia dell'età degli Antonini; nel mezzo di questo muro è 
una porticina ornata da due semicolonne di cotto; nell'interno si trovò un frammento 
di grande sarcofago marmoreo, la cui fronte fu ornata da un bassorilievo, del quale 
non resta che una mezza figura muliebre velata; il lavoro del bassorilievo corrisponde 
all'età degli Antonini. La nicchia sinistra fu anch'essa chiusa da un muro, avente 
nel mezzo una porticina, della quale resta ancora la soglia con parte degli stipiti in 
peperino. Questa nicchia nel quarto secolo fu riempita di sepolti; e vi si vedono bene 
le tracce dei loculi e dei tegoloni che separavano i cadaveri: dentro un'anfora sfon- 
data, che era collocata alla sinistra di chi entra, si trovarono avanzi di ossa di bam- 
bino ed una lucerna intiera, che ha nel disco un agnello corrente. 

Innanzi a queste nicchie correva una cloaca di bella cortina, coperta da grossi 
tegoloni aventi il marchio, in lettere rilevate : 


ne L VOLVSI cfr. Marini n. 1413 
PHASIS 


Ancora questa cloaca, chiusa da tramezzi di tegoloni, fu fatta servire per loculi, 
e vi si rinvennero tre scheletri. Davanti al muro di chiusura della nicchia centrale 
eravene un quarto, collocato in un loculo di murazione, ed ivi si rinvenne un piccolo 
bronzo costantiniano colla scritta 770s Roma, e nel rovescio la lupa lattante i gemelli. 
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Un quinto scheletro si trovò innanzi alla porta sinistra dello stadio, per colui che 
guarda le nicchie più volte mentovate. Un sesto scheletro è sotto la porta destra, co- 
perto da tegoloni, dei quali alcuni hanno i bolli seguenti : 


DI L- DOMITI id. 835 
o L- SERVI: FORTVNT a id. 1285. 
o CLAVDI- HERODOTI:SVLP id, 2 749 


Innanzi a questo è un settimo scheletro coperto da tegoloni, sei dei quali for- 
mano la capanna, e due servono di letto: in uno lessi il marchio riportato dal Dressel 
nelle note al Marini pag. 265 n. 1: 


e) C CVLDIA SVLP 


pigna fra due rami di palma 


Vicino a questo, un’anfora sfondata contiene ossa di bambino. 

Lungo la parete meridionale dello stadio e in vicinanza de' descritti, si rinvenne 
un gruppo di quattro scheletri coperti da tegoloni, alcuni collocati in piano, altri a 
capanna ; in uno di questi, posto alla testa di un defunto, si vede impresso il segno T. 

Apparteneva a questo gruppo, però più superficialmente, un’anfora sfondata, nella 
quale era collocata una pignatta contenente avanzi di ossa di bambino. Lungo la parete 
poi settentrionale dello stadio, ho rinvenuto fino a quindici scheletri, tre in arche fittili 


intiere, benissimo conservate; due di queste erano ancora coperte da quattro tegoloni, — 


aventi tutti il medesimo marchio: 
lo) OP + DOL - EX - PR - AVGG - NN « FIG - DOM 
IT-MIN-FVLVI-PRIMITIV id. 233 
nell'altra i tegoloni hanno il bollo edito dal Dressel nelle note al Marini, pag. 116 n. 1: 
o) OPVS DOLIARE EX PREDIS DOMI 
NICIS EX FIGL - VARIANIS 


Una quarta arca era formato da quattordici tegoloni, fra loro collegati col piombo: 
tre servono di fondo, tre di coperchio, due di testate, e sei formano le sponde laterali; 
portano il bollo che sembra una variante del bollo mariniano 218: 

lo) OPVS DOLIAR EX PRED DOM-N AVG 
EX FIGVLINIS DOMITIA 


due palme 


Un altro scheletro coperto da tegoloni a capanna, aventi tutti lo stesso bollo : 


(e) EX - PR + DOMITIAE LVCILLAE EX FIG DOMIT 
MINORIB - OP - DOL - AELIALE 
XANDRI id. 72 


Su questo sepolcro era murato un boccale, e dentro il loculo si rinvenne una moneta — 


di bronzo, poco leggibile, ma certo dell’alto impero; parmi nel diritto vedere un’effigie 


muliebre. Gli altri scheletri sono coperti da tegoloni, generalmente tutti di bella pasta, 


ma senza bolli. Sopra uno di questi loculi fu trovato un piccolo tubo di bronzo, nel 
quale con uno stiletto d'osso insieme ad altra materia, come di cosa carbonizzata, erano 


Lt Sen) 
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avanzi di una collana di smalto, ed un frammento di disco di bronzo, in cui è graffita 
una specie di stella raggiante a quattro punte: entro poi al loculo si rinvenne un 
vaso vitreo frantumato, con resti di sostanze conglomerate. 

Ad eccezione delle cose notate, tutti gli altri loculi sono privi di qualunque segno: 
non iscrizioni, non monete, non lucerne, non vasi, nè altro oggetto qualsiasi. Gli sche- 
letri in genere sono intatti. 

Come e perchè questa casa, che la costruzione ed i bolli di mattoni ci dicono essere 
dell'età degli Antonini, sia stata convertita in sepolcreto nella età istessa, l'ho già 
accennato nel mio lavoro, e lo dimostrerò più ampiamente nella illustrazione dello 
scavo, che pubblicherò quando avrò più completa la pianta di tutto l’edificio. 

Questo stadio nel IV secolo subì ancora un’altra alterazione: furono murate 
quattro delle sue porte, e lasciata aperta la sola porta destra del lato orientale. 
Alla distanza di m.48 circa del lato istesso, s'incontrano i fondamenti, in scaglie di 
selci, di tre muri paralelli al lato medesimo, intersecanti lo stadio per tutta quasi la 
sua larghezza. Un quarto muro, di cui restano ancora tracce della costruzione sopra- 
terra in paralellepipedi di tufa e ricorsi di mattoni, sostiene una platea ricoperta 
da un astraco di cocciopisto, di cui restano ancora alcuni avanzi; nel mezzo di questa 
è incavata una piccola vasca quadrilatera, larga m. 1,50, lunga m. 1,60, profonda 
m. 1,00, con un gradino per discendervi. Attigua a questa platea, immediatamente 
al di là della parete occidentale dello stadio, fu costruita un altra grande vasca: si 
cala in essa per una piccola scala di tre gradini, a doppia discesa. Le pareti di questa 
vasca si veggono ancora ricoperte di opus sigrinum, con i cordoni agli angoli. La vasca 
è larga m. 2,94, lunga m. 3,70, profonda m. 1,20. Nell'interno di ambedue queste 
vasche furono trovati molti frammenti d’intonaco dipinto, appartenenti forse al rivesti- 
mento della volta. 

Vi si rinvennero inoltre, avanzi di colonne di opera laterizia; frammenti di capi- 
telli marmorei d’ ordine corinzio del secolo in circa IV. Alla distanza poi di m. 2,60 da 
questa vasca, si trovò il fondamento, in selce, di un muro che forse chiudeva questo 
complesso di fabbriche, le quali avevano occupata questa parte dello stadio nel se- 
colo IV. Il sottosuolo del piano laterale alla vasca maggiore, fu formato da uno sca- 
rico di rottami di anfore, dolii, lucerne, e vasi aretini. Alcuni di questi hanno bolli 
in orme di piede umano. Ecco quelli che ho potuto leggere: 

a) M : ANTON 

d) A:M-P 

c) L- RASINI PIS 
sp dglodRos PIS 

e) CRAS PR 

f) DE RASICAN nel rovescio a graffito M 
9) 'ERAS RR 

h) RAS - PRE 

0) PESCENN 

d) OCTASA 

m) SEX-T-® 

n) GinP-4P 
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Lessi in un frammento il bollo rettangolare: 


0) EROTICVS 
NESTORIS 


Ivi si trovarono stiletti d' osso, due cucchiaj parimente di osso, mancanti del ma- 
nico, aghi crinali ecc. Le lucerne per la maggior parte sono anepigrafi; pure alcune 
portano la scritta: C + OPPI- RES, una ha COMVNIS; due hanno C CLO SVC, una 
ha FLORENT. 

Nel disco di una lucerna sone rappresentate tre maschere; in due, tre volti, in 
altra varî animali in corsa; altri due frammenti portano nel disco due busti di 
personaggi barbati, uno de' quali, meno danneggiato, ha una croce equilatera sul 
capo; altre lucerne hanno il gallo, la colomba, la palma col gallo. In un manico 
d’anfora è impresso il candelabro eptalicno. In prossimità poi di quella cella absi- 
data ricordata poc anzi, si rinvenne un frammento di labro di un piatto vitreo, in 
cui è espressa la scena biblica di Adamo ed Eva, nel mezzo il serpente attortigliato 
all’ albero, che presenta il pomo ad Eva. Ivi pure si rinvennero varî frammenti di una 
tazza vitrea, in cui è effigiato il mito d'Apollo e Dafne. In questo stadio si rinvenne 
ancora un frammento d'orologio solare. 

A breve distanza del muro, che ho detto racchiudere quel complesso di fabbriche 
del secolo IV, si scoprì un nucleo di scaglie di selce. Sembrerebbe sia stata una sala 
coperta da volta, se pure non fu anch'essa una conserva d'acqua, giacchè agli angoli 
e nei lati, ad uguali distanze, fu munita da contrafforti. Fra questi contrafforti, dalla 
parte meridionale si rinvennero cinque scheletri, in parte coperti da tegoloni a capanna, 
ma collocati con minor cura dei ricordati di sopra; in uno dei tegoloni lessi il bollo : 


o EX PRAVRE, IL NAVG Marini 123 
OPVSDORI EI Son PONTI 


Ai piedi di uno di questi scheletri si rinvennero due mezzi dischi di bronzo, che riu- 
niti ne formano un solo, collocati uno alla destra l’altro alla sinistra dello scheletro; 
in bocca a questo fu trovata una moneta nel cui diritto è il busto di Marco Aurelio 
con la scritta: Divus Marcus Aurelius Antoninus, nel rovescio consecratio. Presso 
un altro scheletro si rinvenne un pendente di lamina d'oro; un altro aveva ancora 
in bocca una moneta poco leggibile ed assai corrosa, ma certo dell'alto impero. Nelle 
mascelle degli altri scheletri si ravvisava ancora il verderame, prodotto dall’adesione 
della moneta che era stata loro posta in bocca. Una infatti se ne rinvenne fra le 
terre. Da questo scavo si ebbe una buona quantità di bell'intonaco dipinto, con dg 
frammenti di ornato in istucco. 

Alla sinistra del viale principale della nostra possessione, si scoprì una conserva 
gemina, le cui pareti sono d'opera reticolata; aderente a questa, dalla parte di ponente, 
è una piscina, la quale conserva in parte il suo opus signinum, e qualche meschino 
avanzo di marmi che la rivestì. Ivi si rinvenne un capitello composto di delfini e 
foglie, un pilastrino di marmo, che ha un ornato, nel cui centro è un vaso a forma di — 
cantaro; un frammento di tavola lusoria; alcuni avanzi di colonne e trabeazione in 
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terra cotta: un’anfora quasi intiera, nel cui ventre è il graffito riprodotto nelle Notizie 
1885, p. 72. Si rinvenne anche il pezzo di sarcofago, di cui si disse nelle Nozizze ora 
| ricordate, e che reca un verso di iscrizione greca. 
w Finalmente, tra i materiali con cui fu costruito il forno nell'interno della piscina, 
-D0 sì trovarono due iscrizioni tolte dai sepolcri dell'Appia, che vennero pure riprodotte 
‘elle citate Notvzte. 
I mattoni trovati in questo scavo hanno i seguenti bolli: 


DE) EX FIGLINIS Marini 661 
CAECIL QVINTAE 
SVLPICIANI (varî esemplari) 


(73) BAER DONI. a; 
DOM, en 


o EX FIG.CVR 
C COSCON 


e) OPVS DOLIARE EX FIG FVL id. 1146 & 
VIAN POR LICINI 


——Via Portuense. Nel terreno del sig. De Cavi, già appartenuto ai Signori della 
fissione, circa il primo chilometro della via Portuense, è stato rimesso all'aperto 
grande bacino per acqua lustrale, di forma cilindrica, alto m. 0,80, col diametro 
toa di m. 0,80 alla bocca e 0,83 alla base, la quale è intagliata a foglie di alloro e di 
acanto. Tutt' all’ intorno è ornato di figure in bassorilievo; e vi si vede rappresentata 
pila lotta dei Lapiti contro i Centauri. Buona e di bell'effetto ne è la composizione; 
| l’arte, mediocre. 

Ivi stesso sì è rinvenuto un frammento di lapide cimiteriale cristiana, la quale'dice : 


N CROSAINEx ce 
fesa BASILIOv cCo) ns . 
PA 


Via Salaria. I movimenti di terra per l'apertura di strade e per la costruzione 
uovi edifici nel terreno della Società dell’Esquilino, rimettono continuamente in 
, avanzi di colombari e lapidi iscritte ad essi appartenenti. Da una di tali 
anze sepolcrali provengono i seguenti cippi di travertino, che ricordano servi e liberti 
a famiglia di Ottavia, sorella di Augusto. E vi sono specialmente nominati: due 
i di C. Ottavio (n. 669, 670); un liberto e sei servi di Ottavia (n. 675-677, 
-684); un liberto ed un servo di M. Claudio Marcello, figlio nato dal primo matri- 
onio di lei (n. 671, 679); un servo di Marcella, parimenti sua figlia (n. 668); 
tro servi di M. Antonio, secondo marito di Ottavia (n. 672, 674, 678, 685); 


aglio 


668. Piccola stele di marmo; let-. 
tere di pessima forma: 
AJIIIIAX 
O MAR. 
CELLAE — 
S:CV IC ste 
y | 
CELLVS ts 


Vv. 2-5: Marcellaes cu(b)icu(larius). 


670. Cippo di travertino: 


HIC-:SITA:SVNT 


672. Cippo di travertino: 


DEMETRIAI 
ANTONI-V:A-XXV 
PHILOSITVS - ET 
C-AETEIVS-D-S-D 


674. Cippo di travertino: 
EROS 
CAPRARI = 
ANTONI 
SER 


676. Cippo di travertino : 


EVROPE 
OCTAVIAE 
SYMPHONI si 
ACA - n 


678. Cippo di travertino : 


HIERO - ANON// 
. POSVIT «HOSTILIA. 
HERACLIAE - SORo 
ld TOSMAE RI 


è 83 


680. Cippo di travertino: 


LAVDICA 
STAMINARIA 
- COI-NANAFIS sic 


682. * Cippo di travertino: 


PHILARGV 
LECTICARVS sic 
O'CCTAVIAES 

_ STEPANIANVS 

| OSSVA-EIVS-HEIC 
SITA-SVNT 


se ‘684. Cippo di travertino: 
È — PHILOSTRATVS 


— OCTAVIAES 
FRATRI  SVO 


IMSS FOSSA-HIC-SVNT 


— ® GORGIAE - 


Fu inoltre recuperato nei medesimi sterri: 


681. Cippo di travertino : 
OSSA 
MVSAE 
OCTAVIAE 
ANCILLA . sic 


683. Cippo di travertino: 


PHILEMATIO 
OCTAVIAES 
RVFAE-MATRI 
SVAE - FFCIT 


685. Cippo di travertino: 


PHILOXE 
NVS 
ANTON 
I 


un piccolo frammento di bassorilievo, 


un Gienietto che cavalca | un Ippocampo; una grande antefissa in terracotta, con 


687. Titoletto di colombario : 


siEX - APPuleius 


sym 
688. Titoletto di colombario: 689. Simile: 
| bs-Q-L-ARIMINV ATICIVS 
VA: Qi L- PRIMA ASBESTVS 
690. Grande tavola di marmo: 
PIO bei m. AVRELIO * FLAVIANO - FILIO -DVL M 
i CISSIMO - BENEMERENTI - QVI - VI 


| XIT-ANNIS- VIII - MENS-I- DIEBVS-XVII 
| FECERVNT - SE - VIVOS - PARENTES 
M:AVR:AVG:-LIB: SILVANVS 
A ÉT- CL HELIODORA 
||. SIBI-LIBERTIS- LIBERTABVS- Q_: 
POSTERISQVE EORVM © 
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y ri en È à 
691. Lastra di marmo (!): 692. Lastrina di. 
corona i ; va 
DIIS + MANIBVS è 
CAECILIAE -SECVNDAE 
Q.- CAECILIVS è CL CALTILI 
DIADVMENVS:VXORI: k D-PVBLICIVS 
SVAE- BENE- MERENTI detta 
fECIT-QVAecONVIXIT 
cuM < EQ - anNIS « LIII - 
693. Frammento di lastra marmorea: — 694. Lastra î 


TI: CL: SEVERIANVS 
RVS - FECI- MONVM 
TVM : MEMORIAE- 


POMPONIA 
SECVNDAE-AMAN a 
TIAAE-QVAE -VIXI n 

695. Lastra di marmo: 696. Fram 
D:M- DE| go 
CAES:F-C|” 

HAPLE*C e 
MER'ENFAL 00 1 QGGIo 
ET-SVCC si 
V:A-II-M| 
697. Titoletto da colombario: 698. Sim 
C-FAVONIVS. pur 
CERVNTHVS 
VIX- AN. XXV 
699. Cippo di travertino: “700. Fram 
GRAECEIA DL 20,0, © CS I 
PHILEMATIO al fi 
3:74 008 


(1) Due frammenti di questa iscrizione, trovati in tempi dior, 
Notizie 1886, p. 372, n. 107, e 1887,. P. 119, n. 537. 
LITE 

si ® 7? * Î na 


701. Grande tavola di marmo, con 
cornice (!): 
GRANIA : VITALIS*ET 
MW + GRANIVS ME RISIPVS 
L'CORNELIO*L'LIBERTO-THEOXENO 
BENE-MERENTI-FECERVNT 
M/-GRANIVS M/*L'LOGVS’FECIT-SIBI 


SC ET-SVÎS - POSTTERISQVE « EORVM 


703. Lastra di marmo, opistografa : 
da un lato: 


IVLIA «EVCHE - FECIT * FILIO 
SVO-FECIT-C-<IVLIO -FORTV sic 
NATO'VIXIT-ANNIS-XII «ET - 
MENSIBVS > VIII - ET - DIEBVS 
XIX-ITEM-SVTORIA-E-PRISCA 
VIXIT - ANNIS- II - ISRLMA, 
VIII[-ET-DIEBVS- XVI: 


705. Frammento di lastra marmorea: 


707. Lastra di marmo: 


è Delia 
P - LVSCIVS - i 

‘ SE-VIBO-FECIT:S| 
PRAECILIAE:C| 
TATA 


709. Lastrina da colombario: 


MARCIA : 7 :L | M - LAELIVS 
HOMVLLA 
VIGCANN'XXXI aaa 


711. Lastrina da colombario: 


OCC 
PRIN 


(1) Un frammento ne fu trovato l’anno scorso, e fu dato nelle Notizie 1886, p. 383, n. 218. 


702. Cippo di travertino : 


M : HISTVMENNI - M-L-L 
SOSI VIVIT 
CAECILIA - SEX - F 
HISTVMENNIA - M-L 
TERTIA-P-Q-XI 


704. Dall’ altro : 


DI firenM 
CLAVDIAE-EV 
,_—HIAE 
VDI 


MAC VS:'PA 
TRONVS-B.M 


706. Lastrina da colombario : 
LVCILA FLÒ 
os: 
\ 
708. Lastrina da colombario : 


) 
MA / 
SIMIRAMI 
] 


710. Lastrina da colombario : 
NONIVS - )-.L 
\OLLONIVS 

712. Simile: 


secuNDILLA 
oPPIA 
Ì 


Fi >» 
LL BBBtA 0 
713. Simile: is b; md 7144 Gibilo noth n Mi 
ossjA + SITA o <A 
l. pet RONI-L:L 
JENAE 
715.0Simile; va onrat | » 716. Cippo d: 


PONTIAE: SOTERIN 
P-CISSIOLENI - P - L 
sic O AMPHIONIS 


‘717. Grande tavola di marmo con cornice: 


D+‘ 
QVARTINIVS: OPTATVS: VET ANGOE 
ZLAVIA: MYRTALAE-SE-VIVI: COMPA 


BT SVIS. LIS cent | POSTE 


Ù E O R X M t Va la i 
IN-FR-:P - VIII i AN AGRA 
718. Titoletto di colombario: = 719. T 
QVINCTIO 
720. Lastrina da colombario : ; Cosvzla 


ROMVLVS-VIXIT 
AN'XXVI SER CSF 


722. Cippo di IRE 708. Ki 
LOCVS er 
FAMILIAE  — { oto. i 

- SALVIDIENAE DARI 
Q_: F. RVF ce 

724. Lastrina da colombaro: «———‘725. 

SARI E-N i “RS 


x * 
i pinvopamve/” Lao 1 


a 
726. Cippo di travertino: 727. Simile, lettere cattive ed irre- 
golari: : 
THEVDESIAE . SEX: VELLEÎ-SEX « L 
OSSA-HIC-:SITA EPAGATHI 
SVNTE 3% IN FROT-P-XII sic 
INAGRO -P-xIlIS 
728. Cippo di travertino: 729. Frammento di lastra mar- 
morea: 
i -RRENTES 
À FECIR sie 
730. Frammento di lastra mar- 731-732. Frammenti di lastrine da 
morea : colombario : 
FILIC) 
: 
SGGRATE 


733. Lastra di marmo, che sembra cimiteriale cristiana, su cui con caratteri 
trascurati è scritto: 


PARENTES FIUO DVLCISSIMO RVFINO 
BENEMERENTI POSVERVNT QVI - VIX 


ANNIS* Ve Moe VIT: Do XX è 


Parecchie lucerne, assai comuni, provengono dallo stesso luogo; quattro delle 
quali portano i bolli: 


a) CAE MERC 1) C IVL NICEF 


c) C OPPI RES d) VITOGENE (lettere rilevate) 


I bolli di mattoni, raccolti nelle escavazioni del mese di luglio, sono i seguenti : 


lo) FADI CRESCENTIS 
ramo di palma 
entro corona 


EX FIGIARRI ANTONINI 
= CAPIONIANA SERVIANI 
III ET Waro cos. 
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L=] ANTONINI 
xRVIAN 
cinghiale 
Cai sjERVIII COS EX PR (lettere incavate) 
cl MAX OF EG FEL 


asi EX-FIGLIN'VICCIAN 


RVTILIA-L'F-OCRZAI 
(i CASRIC S& 
O CN D////ITI CRHYSERO 
palma 
O C LICINI DONACIS 
palma 


y % Q_OPPI NATALIS ff 


o OPDOLEXPRAVGGNNFIGFAO 
RIAN CALP VERNA 


$ 


Via Tiburtina. Demolito un fienile, sulla destra della via Tiburtina, a circa mezzo 
miglio dalla porta .sono stati recuperati due sarcofagi marmorei ;:uno semplicemente 
baccellato, con le tre Grazie scolpite nel mezzo della fronte; l’altro adorno di belle 
sculture in rilievo, che con buona esecuzione artistica rappresentano il consueto mito 
di Medea, e propriamente la strage da lei compiuta per vendicarsi dell'infedeltà di 
Giasone. 


VII. Curti — Nel noto fondo Patturelli, fra Curti e s. Prisco, fra i depositi 
del santuario che restituì le numerose terrecotte votive del Museo Campano, e le statue 
di tufo rappresentanti una donna in atto di reggere bambini in fasce, furono trovati 
due cippi di tufo, con iscrizioni osche. 

Il primo, alto m. 0,79, largo 0,50, grosso 0,22, in lettere profondamente incavate 
e dipinte in rosso, dice : 


è 


I AA IRE 
x |innR 
< |}I93M-KA] 
E | IVT-ENDI 

MANIIVI 

:T8vaN 
n\ganmvn 
2 |NIM34N8 


V 
2? EUTET 


de iti nate 


A 
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Il secondo, alto m. 0,92, largo 0,40, grosso 0,16, in lettere similmente incavate 
e dipinte, ma meno accurate, reca : 
dal it 
133V38 
3NMVN 
qINN8 
IA-NIIVI 
<1311QAF] 
NIXIAIM 


Vi si ebbe pure una tegola frammentata col bollo : 


TIIMNM 


VIII. Casalnuovo — Nei lavori di rettifica sulla linea ferroviaria, a sette chi- 
lometri da Napoli e quattro da Casalnuovo, fu scoperto a due metri sotto il piano 
di campagna un sepolcro a tegole, poggiate l'una contro l’altra, e coperte in cima 
da embrici con una tegola in traverso da ciascun lato. 

Lo scheletro era collocato coi piedi ad oriente, ed aveva a sinistra un’ olla, una 
lucerna ed un unguentario fittile, di lavoro molto ordinario. 

Tanto risulta dalla relazione del direttore degli scavi comm. M. Ruggiero. 


IX. Napoli — Il direttore del Museo Nazionale prof. De Petra ha fatto sapere, 
che eseguendosi alcuni lavori nel gazometro all’ Arenaccia, in prossimità del Sebeto, 
si è scoperto un sarcofago di marmo bianco con coperchio a forma di tetto. 

Il sarcofago non ha nulla di notevole nelle rappresentanze, poichè contiene sola- 
mente due Geni sostenenti una tabella ansata, ove leggesi l’epigrafe così copiata dal 
predetto sig. direttore : 

D x M 
C-INSTEIO 
MAXIMO 
VIXIT- ANN XX 
MENS - VIIII - 
MVNATIVS HILARI 
ANVS-FRA'RI-MER- 


Regione IV. (Samnium et Sabina) 
Marsi. 


X. S. Benedetto dei Marsi (comune di Pescina, territorio di Mar- 


ruvium) — Presso la chiesa di s. Sabina, nell’ area dell’ antica Marruvium, si rin- 


venne due anni or sono una lapide di calcare del luogo, lunga m. 1,85, larga m. 0,30, 
della quale trasmise un calco il prof. E. Canale Parola. Vi sì legge cioè : pup(a) Vettia 


IVP : VETTIA - T-: F- PRIMA * VIXIT 
ANNOS - V - 


T(iti) f(ilia) Prima vixit | annos v., a somiglianza di altri esempi (0. /. Z. IX, 2789). 


— 292 — 


XI. Lecce dei Marsi — Îl detto prof. riferì pure, che alle f | 
‘a nord-est di Lecce dei Marsi, furono rinvenute da i n a 


LATINVS - VIVS SIBE 
V-M-H:N°S 


Manca il pezzo a sinistra dell’architrave. 
Queste tombe sono prossime al luogo, ove alenii anni or £ 
descritto nelle MVozizie 1878, p. 139. se 
Entro le tombe si sono trovati gli scheletri, vasi ve: 
serratura di bronzo, un frammento di specchio metallico, ed al 
interesse. 


sopra citato non RT: perfettissimi. i 
RA ora mandata una “DUovA impronta di questa lapide : 


del vs. 6; di modo che il titolo va restituito come “apprese j 


DMS 


T-TITVLEIVS 

SVCCESSVS 

SEVIR:AVG: 

STBPOE TSO 
SEXTVLEIAE 

M-L-SECVNDA. 

CONIVGI-B:M:. 
P A 
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Morrone, sì scorge una notevole traccia di via antica. Immediatamente dopo la som- 
mità comincia un leggiero declivio dalla parte opposta. Poi viene una valletta, dove 
scorre un rivo che scende dalla Yonte di s. Croce. A destra del rivo, su un rialto 
non molto esteso, sono tuttora sparsi molti ruderi del medioevale castello di Santa Croce, 
sotto cùi, per indizio di monete antiche quivi trovate, suppongo doveva esservi un pago 
di epoca romana. Tra quei ruderi, nessuna cosa di notevole. Risalendo la valletta, a 
mano destra, elevasi il colle di Cinzia, ove l'egregio ing. sig. Emidio Corsetti, di Popoli, 
scoprì ultimamente un' antica cava di pietra finissima e quasi saccaroide. Ivi sono am- 
mucchiate innumerevoli scheggie di pietra, evidentemente rifiuto di martello e scal- 
pello antico; le quali dalla patina muscosa attestano un' antichità considerevole. 

Sorse per conseguenza al mentovato ingegnere il dubbio, che quella cava, tro- 
vandosi anche dirimpetto a Pentima, avesse potuto servire pei materiali di costruzione 
. di Corfinium. La supposizione che venne dal considerare semplicemente l’antichità 
delle scheggie di rifiuto e la vicinanza di Corfinium, traducesi in fatto, mettendo a 
paragone la pietra degli edificii corfiniesi, con quella dell’attuale cava. Vi si riscon- 
trano realmente qualità proprio identiche. Aggiungasi che nessun’ altra pietra della 
valle Peligna può stare a paragone con la pietra del'colle di Cinzia. Finalmente me- 
rita di esser detto che tra le scheggie antiche, nell'apertura della nuova cava, si rin- 
venne un asse di bronzo ed una fusaiuola di creta. Testimoniano questo fatto alcuni 
operai di Pentima. 


XIV. Sulmona — a) Nelle mura medioevali di Sulimona, in una torre verso il 
nord, tra porta Japasseri e porta s. Panfilo, era murato un frammento lapidario con 
alcune lettere di bella forma, delle quali l'ispettore A. de Nino mandò il calco. Vi 
si vede: 

ME - ov) 

Il frammento è largo m. 0,25, e le lettere misurano in altezza m. 0,06. 

In uno scavo nella piazza dell'Annunziata, si raccolse un frammento di vaso are- 
tino, in cui l'ispettore predetto riconobbe il bollo rettangolare: 


P- VICIRIV2 
QVARTIO 


Nella stessa piazza, ove si scoprì un pavimento a mosaico con disegni esagonali 
in bianco e nero, vennero in luce, tempo addietro, due altri pavimenti; uno con tes- 
selli tutti bianchi, ed uno con tesselli neri. Ivi si raccolse inoltre un frammento are- 


tino, col noto bollo: 
Lit ETTI 


SMIA 


il quale fu donato al civico Museo, unitamente ad un’ ansa di vaso fittile, ove im- 
presso a rilievo leggesi l’altro bollo: 


L-MVSSIDI 
b) Continuando gli scavi per la formazione delle trincee, che dalla nuova stazione 


di Sulmona conducono all'imbocco della prossima galleria, sopra e sotto la via 
% 
i 39 
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Zappannotte, e proprio nel luogo della necropoli dell'antica Su/mo, si sono fatte le altre 
seguenti notevoli scoperte. 

Nel terreno di Pasquale Casciani, si rinvennero cinque tombe rettangolari, for- 
mate con muretti a calce e a tegoloni. Sul coperchio i soliti tegoloni a due pioventi. 
In media la lunghezza di queste tombe è di m. 2,00, e la larghezza di m. 0,40. Vi si 
raccolsero una lucerna ed alcune olle rotte. Sparse fra la terra erano alcune monetine 
del basso impero ed una chiave in ferro, con manico di forma triangolare forato nel mezzo. 

In un terreno del fu Giovanni Jacone, presso il primo ponte della strada d'ac- 
cesso alla stazione, si scoprirono altre cinque tombe, simili alle precedenti. Oggetti | 
sparsi; alcuni chiodi e una lucerna aretina col notissimo bollo FORTIS. 

Nel terreno appartenente alla chiesa di s. Pietro, di Sulmona, poco distante dal 
podere del su citato Casciani, vennero in luce i fondamenti di una cella vinaria, lunga. 
m. 11,00, larga m. 5,00, dove si comprendevano otto pyfhos di varie dimensioni, dei 
quali erano intatti i soli fondi. Vi si vide anche una vaschetta rettangolare in mura- — 
tura, lunga m. 1,30 larga m. 1,00. Tra le macerie sì trovò una lucerna aretina col bollo 


a rilievo: 
CERIAI 


SO a 


Nelle lucerne corfiniesi abbiamo Cerzalis in un solo rigo. 

Presso l'imbocco della galleria, nei terreni del sig. Gennaro Cattenazni si chbe 
la scoperta di trentanove tombe a cripta, scavate nel breccione, col solito corridoio per 
lo più a destra e la banchina a sinistra dove posava il morto. Tutte nella profondità 
da un metro e mezzo a tre, e franate nel voltone ovale, con l'asse medio di m. 2,80. 
Quelle di bambini ora a cripte e ora rettangolari, e quasi sempre accanto alle grandi 
cripte, molto superficiali. I piedi del morto, volti più o meno verso la strada Zappannotte, 
cioè a sud-est. Ecco la descrizione degli oggetti, distribuiti tomba per tomba, secondo 
che si trovarono. 

1. Anfora a base conica, e patina campana; rotte. 

2 (di bambino). Olla alta m. 0,09, col diametro di bocca di m. 0,09 @ di base 
di m. 0,05; balsamario fusiforme; -pendaglietto conico di bronzo con leggieri graffiti. 

3. i ordinarî rotti; un chiodo a grossa capocchia ovale, schiacciata; vaso rotto, 
a vernice nera e fondo con bolli a forma di cinque foglie riunite nei gambi, come ra- 
metto di palma. i 

+ 4-8. Frammenti di anfore e di patine. In una di tali tombe si uni. anche È 

pezzi di strigile di ferro. ri 

9. Sette balsamarî fusiformi, rotti e uno sano; una piccola boccetta di alabastro, 
mancante di collo e di fondo; un’ oinochoe di bronzo, alta m. 0,20, col diametro di 
bocca di m. 0,09 e di base di m. 0,095, e con manico che termina inferiormente con 
figure di mascherone di squisito lavoro; una borchia circolare di bronzo, rotta; un, SA, 
panulo quadrangolare anche di bronzo, alto m. 0,05. 

10. Uno stamnos e una patina, rotti. 

11. Un olla di forma schiacciata, un po’ rotta nel ventre; una patina anche rotta; 
quattro balsamarî fusiformi, rotti ed uno sano; frammenti di fibula di ferro; tre semi- 
sferette di vetro; sei stili di osso, di cui quattro quasi interi. 


LOR I TRL SR Ep °° 
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12 .Frammenti di varì vasi fittili. 

18 (di bambino). Una piccola olla e due cilindretti forati, di bronzo: 

14-16. Frammenti di vasi fittili. d 

17 (di bambino). Olla rotta; coppa con orlo ripiegato al di dentro, alta m. 0,05, 
diam. di bocca 0,08, di base 0,03. 

18-20. Frammenti di vasi fittili. 

21. Anfora rotta; tazza aretina frantumata; balsamario fusiforme e uno strigile 
rotto, di ferro. 

22 (di bambino). Una coppa simile a quella della tomba 17, ma col piede 
rotto. 

23 (di bambino). Anforetta con due bozze laterali e i manichi rotti; una coti- 
letta anche rotta. 

24 (di bambino). Due semisferette, di vetro; un urceolo a forma di anitra, una 
coppa rotta. 

25. Da capo; vaso di bronzo. Il fondo si è staccato per ossidazione. La forma è 


_ a tronco di cono, alto m. 0,17, diam, di bocca m. 0,13 e di base m. 0,15. Il ma- 


nico, singolarissimo, è di filo cilindrico massiccio, ricurvo a modo di S. La parte supe- 
riore di questo si eleva m. 0,055 dall'orlo della bocca, e poi si ripiega in se stesso 
a ferro di cavallo, chiuso con corda nella base. Questa corda nella metà precisa, posa 
sull’ orlo della bocca, tagliandolo ad angoli retti; sicchè la detta corda per metà si 
trova fuori dell’orificio, e per metà dentro. Nella estremità della corda, dalla parte 
che sta nell'’orificio, spunta una bozza con foro circolare, dal quale pende infilato un 
anellone mobile, che dondola dentro il vaso, dall'orlo in giù. Il resto del manico poi 


| sì prolunga sino alla base, in maniera però che l'estremità della S sì ripiega in senso 


opposto, sotto il fondo del vaso, a forma di palettina tricuspidale. Quando dunque il 
manico deve prendersi per mescere, la mano entra in quella parte superiore che si 
ripiega a ferro di cavallo, e quando devesìi semplicemente trasportare, si prende dall’anel- 
lone mobile, e allora tutto il recipiente rimane maravigliosamente in perfetto equilibrio, 
con la bocca in posizione orizzontale. Vi è quindi moltissima analogia tra questo vaso, 
e quello scoperto nella tomba di s. Ginesio, riprodotto in disegno nelle otzzze 
del 1886, p. 45. 

26 (di bambino). Una tazzetta a vernice nera, alta m. 0,04, diam. di bocca m. 0,10, 
di base m. 0,06. Una piccola oenochoe rotta. 

27. Frammenti di vasi fittili. 

28. Un' olla rotta nella bocca, con quattro bozzette sotto il collo a uguale di- 
stanza tra loro; una. delle solite anforette a vernice nera, posta entro l’olla superior- 
mente ricordata; una coppa rotta. 

29. Un olla rotta, con dentro una piccola cenochoe a vernice nera, avente tre boz- 
zette a uguale distanza dal manico. 

80 (di bambino). Una lagena a cono tronco rovescio, alta m. 0,17, diam. di base 


um. 0,05, e di bocca m 0,03. La calotta dalla parte superiore finisce a collo stretto 


e svelto. Il manico a nastro, con listello sovrapposto comincia dalla parte superiore 
del cono, e s'innalza e incurva e posa sull'orlo della bocca. Presso alla lagena una 


‘specie di cya/hos cilindrico, alto m.0,07. Esso viene allargandosi verso la base, che 
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ha il diam. m. 0,10, quello di bocca m. 0,07. Inoltre un cilindretto di vetro, bianco 
e turchino. 

31. Grande anfora a base conica, rotta; una strigile di ferro, ben conservata; 
una coppa di bronzo conservatissima, alta m. 0,05, diam. di bocca m. 0,19. 

392. Olla alta m. 0,22, diam. di bocca m. 0,15, di base m. 0,08: aveva il co- 
perchio, ma rotto. Una patina campana, rotta, con dentro uno stilo di osso. 

33. Un'olla alta m. 0,25, col diam. di bocca m..0,15, di base m. 0,11. Aveva 
una sottocoppa per coperchio e conteneva una piccola oinochoe, alta m. 0,05, con una 
piccola bozzetta davanti. Una strigile rotta, in ferro. i 

34. Olla rotta. Aveva per coperchio una piccola coppa risecata nel labbro. 

35 (di bambino). Una piccola coppa a vernice nera, alta m. 0,04, diam. di bocca 
m 0,08, di base m. 0,04. Piccola cenochoe rotta. 

36 (di bambino). Frammenti di vasi fittili. 

37 (sotto alla precedente). Anfora rotta; patina campana, un po' rotta nell'orlo 
della bocca; un balsamario fusiforme intero, ed uno rotto. 

38 (di bambino e di fianco alla tomba 36). Un urceolo col becco rotto. Fram- 
menti di piccola coppa. n 

39 (sotto alla precedente; divisa dalla 37 per leggiero diaframma, pt le 
quattro ultime erano a coppia, due di adulti e due di bambini, sovrapposte). Anfora 
con base conica, mancante di un’ ansa, alta m. 0,45,; quattro balsamarî fusiformi, interi, 
e cinque rotti; una lucerna delle comuni; uno stile rotto di osso; una strigile di 
bronzo con bella patina e di bella conservazione. Il manico di questa strigile è ret- 
tangolare, come il solito; nel dorso è terminata a foglia graffita, adattata sul principio 
della parte convessa scannellata. Vi è impresso in un rettangolo un Erote poggiato 
ad una colonna, e sopra in altro rettangolo, di m. 0,011X0,003 e trasversalmente, 
il bollo: EYTIXOZ sic 

Le lettere sono alte poco più di un millimetro. 


XV. Prezza — A Campo di Fa, nel comune di Prezza, e proprio nel così detto 
Pizzo di Corvo, podere del barone Angeloni, lo stesso’ prof. de Nino TICOnU OLE Seti 
che quivi ebbe sede un antichissimo pago. 

Oltre gli sparsi cocci, che appartengono a vasi di varie forme; vi si trovano | a 
poca profondità muri in ogni direzione. 

Lungo la via di Prezza, nel medesimo luogo, anni sono si scoprirono varie tombe 
a tegoloni, con vasi ed altri oggetti di cui non si fece verun conto. 


XVI. Pettorano — L'ispettore predetto riconobbe pure il sito di un nuovo 
centro di popolazione antica nel territorio di Pettorano, oltre quelli dei quali sì diede. 
contezza nelle MNozzeie dello scorso anno 1886 (p. 431). 

Nella contrada Ze Cavate, in un podere del barone Tabassi di Sulmona, vedonsi 
sparsi in copia frammenti di laterizî. I vecchi narrano, che qua e là nello stesso 
podere e nelle possessioni limitrofe, si rinvennero a varie riprese sepoleri con oggetti. — 
In un terreno di Gaetano e Pasquale Ventresca, una quarantina d'anni fa, si scoprì | 
una tomba, che secondo una vaga descrizione, poteva essere a cripta, contenente 
vasi rotti e una lapide iscritta che fu donata a Panfilo Ventresca. Costui la mise” 
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quindi per architrave in una piccola finestra della casa di campagna, dove trovasi pre- 
sentemente. È di pietra paesana, un po’ brecciata, ed è lunga m. 0,66, alta nel mezzo 
m. 0,25, nei lati cirea m. 0,16, ed ha lo spessore di m. 0,13. Questa lapide, di cui 
il prof. de Nino mandò un calco, è precisamente quella che fu riprodotta nel volume IX 
del €. I. L. al n. 8121, secondo l'apografo fattone dal giornale Album pittorico di 
Chieti (1860 a. I, n. 10), non essendo stato possibile, a quanto sembra, negli ultimi 
studi dei dotti rintracciarne l'originale, che per la solerzia del prof. dè Nino sappiamo 
ove ora si trovi. Dall'esame del nuovo calco risulta che la lezione di questa lapide è: 

SATRIA-L'L 

GEMNASI-VAN 


Marrucini. 

XVII. Chieti — Ripresi gli scavi dal sig. Giacomo de Ritis nei suoi possessi, 
presso la chiesetta rurale di s. Maria Calvona, ed a circa 300 metri dalla mentovata 
chiesa, in direzione di un acquedotto della sovrastante strada provinciale, si rimisero 
all'aperto non poche pietre scolpite, appartenenti a decorazioni architettoniche, ed alcune 
con rilievi di figure. Furono così descritti dal sig. cav. V. Zecca. 

a) Sette frammenti di cornicione corinzio, consistenti in massi calcarei della 
dimensione media di m. 0,46 di larghezza, m. 0,15 di altezza, e m. 0,30 di profon- 
dità, misurata dallo sporto superiore. 

b) Un dimezzato. 

c) Due abachi, con incavo circolare nel mezzo, di m. 0,48 X 0,48. 

d) Sei massi rettangolari, forse di stereobate, delle misure di m. 1,06 X 0,60 X 
0,30 ciascuno. 

e) Lastrone rettangolare di m. 1,63 X 0,66 X 0,24. Nella sua faccia principale 
mostra in rilievo una riquadratura, ornata internamente di rosoni nei quattro angoli 
e di una grande cornice romboidale, in mezzo a cui risalta un altro rosone più grande, 
geometricamente scolpito, mercè l'aggregazione di molti rombi, che partono da un 
centro comune. Uno dei lati della pietra è incompleto, e nelle sue estremità porge 
indizio di commessure con altra pietra. 

f) Bassorilievo, rotto verticalmente a metà, di m. 1,15 X 0,60 X 0,27, e con- 
tenente diciassette figure virili, togate, alcune delle quali acefale. Sembrano raccolte 
in un luogo pubblico, nel quale scorgesi un portico in lontananza, e sono disposte 
in due ordini, l'uno superiore e l’altro inferiore; in piedi nel primo, salvo alcune, forse 
raffiguranti persone di alta dignità; sedute nel secondo. 

9g) Frammento di altro bassorilievo triangolare, a vertice tronco. Misura ne’ suoi 
lati m. 0,85 X 0,60 Xx 0,90 X 0,10 e 0,27 di profondità. Vi sono effigiati uno o due 
littori, un vessillifero e tre trombettieri (corviezzes) sedenti, col gran corno circolare 
(cornu) ad armacollo. 

h) Frammento di altro piccolo bassorilievo di m. 1,00 X 0,50 X 0,34. Vi è scol- 
pito un guerriero dalla lunga chioma, che deposto a terra il suo elmo, pare atteg- 
giato ad arringare quattro commilitoni, che gli stanno a fianco, galeati e forniti di 
arma e scudo. 

) Altra mutila pietra di m. 0, 38X0, 23 Xx 013, che ritrae parimenti in bas- 


 sorilievo due figure atteggiate a lotta gladiatoria, 


= i = 


m) Si estrasse inoltre un ‘plinto lungo m. 1,29, alto m. 0,31, profondo m. 0,50, 
nel cui piano superiore veggonsi sei fori per impernatura; il che dimostra aver dovuto 
servire di base. Nella cavità della gola e nelle modanature di questo plinto, è incisa 
la leggenda che segue, della quale il cav. Zecca mandò un calco: 


SIBI-ET-SVIS - CONIVGIBVS 


SOCIIS - MONIMENTI 


n) Un'altra lapide alta m. 1,28 circa, larga m. 0,59, dello spessore di m. 0,30, 
chiusa da incorniciatura, reca l'iscrizione di cui pure il cav. Zecca mandò il calco: 
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La lapide mostra segni evidenti di abrasioni, e forse di rescrizioni; alcuni nomi 
mancano di varie lettere; e più volte è posto il cognome soltanto. Sotto la iscriziorie 
rimane molto spazio vuoto; entro la cornice, e nei quattro angoli della base della lapide 
scorgons} delle cavità dentellate per impernarla. 

Si raccolsero pure molti pezzi di intonachi dipinti in verde od a zone rosse e 
verdi; molti mattoni e frammenti di tegole. 

Della suppellettile funebre si ebbero vari vasi fittili, ordinari, senza copertura 
od ornato di sorta, fatta eccezione di un frammento di coppa aretina a vernice coral- 
lina, ed un fondo di balsamario di vetro di colore verdognolo. 

Si ebberò infine molti pezzi di ferro, per lo più chiodi, e chiodi di bronzo. In bronzo 
anche un oggetto terminante a testa di ariete, ed una monetina imperiale, ma troppo 
consumata dall’ossido. 

Molti altri resti di pietre lavorate, che già cominciano ad apparire, danno spe- 
ranza di ulteriori trovamenti. 

E probabilmente senza ricerche ulteriori e ben dirette, non si potrà conoscere se 
e quale rapporto corra fra i massi finora scoperti, che certo dovevano appartenere a 


| più sepoleri. 


Senza dubbio nel medesimo sepolcro dovevano esser poste, così la lunga lapide 
di ©. Lusius Storax, che ricorda il monumento fatto da lui per sè e per le sue due 


mogli (s;0% et suis coniugibus), l’altra lapide che reca pure il nome di Caio Lusio; 


l'altra che contiene memoria delle mogli, in unione ad un collegio funeraticio; del 
quale collegio doveva altresì esser posto nel monumento l'albo dei soci, che è quello 
contenuto nella pietra con segni di abrasioni. Ma non potremmo indovinare con gli 
elementi finora raccolti, in che modo queste iscrizioni fossero state distribuite. Solo la 


| prima sappiamo, che era l'architrave della porta d'ingresso alla camera sepolcrale. 


Della seconda, quando non si conoscevano le misure, fu scritto che probabilmente 
doveva essere inizio della leggenda medesima della prima, ripetuta in altra parte del 
sepolcro. Ma le informazioni ora date dal sig. cav. Zecca escludono questa supposi- 
zione. La leggenda: 


CESTIYOÌ 


è posta al principio di un masso rettangolare, spezzato nel lato destro, intatto nella 
parte sinistra, dove è chiaro che dopo quel genitivo nulla fu inciso, rimanendovi la 


. superficie liscia pel tratto di m. 0,75. 


+ Ad un altro sepolcro si riferisce l'iscrizione di Settimio Calvo (Notizie 1887, 
p. 159); ad un terzo finalmente un altro grande masso iscritto, largo poco meno di 
m. 1,00, alto circa. m. 0,55, e dello spessore di m. 0,23. Anche di questo il sig. 
cav. Zecca mandò un calco. Vi si legge: 


TO LSS: RG ARÒN sic 
GR 

AT: A |«VIRO SVO<ET 
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VÀ iesira rimane un pezzo del fregio che SortrATA la cornea come | i 


D-:M-S 
SC CHOSIDIO? 
PRIMITIVO 
HOSIDIA - DI 
TRIA:CONIVGI 
CM -QV0- VI. 


XIT-AN-L- 
Bash 
imperatrici sì WI cenni MA 45 
Si recuperarono poi due frammenti epigrafici, dei quali s si ebbero i 
Il primo in lastra di calcare, conserva: Poli md 
alii LL 
Dil Re 
TV sl 


Il secondo, di marmo, reca a lettere alte m. 0,06: 
DIS 


scavo furono recuperate varie monete imperiali comuni, ed una 
della rinascenza. Gu totti 


bronzo, con orlo a zone, € ima della circonferenza. dir l 
può argomentarsi dei residui del labbro. ; rt 
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intonacata con un composto di calce e terra rossa. Dentro, con lo scheletro, erano alquanti 


vasetti lacrimarî tutti rotti, per essere caduto in antico uno dei blocchi di cirparo. 
Sulla lastra di copertura era incisa l’epigrafe seguente: 


MARCIA 
5:L:/SOTHE 
VIXIT:-ANNOs 


XXVI HIC SITA 
Ser 


Fu anche recuperata una scultura in pietra carparo, rappresentante un leone, 
lungo due metri, con propria base. Il lavoro è di buona arte. 

Questa scultura, unitamente alla lapide iscritta, fu donata dal proprietario del 
fondo alla raccolta comunale di Brindisi. 


SICILIA. 
XX. Lentini — apporto del prof. F. SAvERIO CAVALLARI. 


Non ostante le continue ricerche, mai avevamo avuta la sorte di trovare intatta 
nell'agro di Lentini una di quelle numerese tombe a finestre, chiamate dal naturalista 
barone Andrian /enstergraeber, come se ne vedono nella Sicilia orientale, al di qua 
delle due Imere. Ma il giorno 14 dello scorso gennaio del corrente anno, perseve- 
rando nelle indagini, in un avvallamento che separa le colline, ove sorgono gli avanzi 
dell’acropoli calcidese dei Zeontinoi (cf. Notizie 1884, p. 252 sg.), ne abbiamo tro- 
vata una, sfuggita ai ricercatori di tesori di ogni tempo, con le suppellettili e le ossa umane 
che essa conteneva. 

L'importanza grandissima del nuovo trovamento, non solo giova a cancellare tutte 
le fantasticherie di molti illustri viaggiatori e scrittori di grande rinomanza, i quali 
sostennero che queste numerose opere di escavazioni, nelle parti inaccessibili delle 
nostre montagne, fossero abitazioni di rog/oditi che vivevano in uno stato selvaggio; 
non solo conferma ciò che noi ripetute volte avevamo scritto, vale a dire che grotte 
simili non potevano essere abitazioni ma tombej ma ci pone in grado, massime con 
lo studio dei fittili rinvenuti, di meglio conoscere il grado di civiltà ed i costumi di 

‘ quella numerosa gente, che per molti secoli abitò la parte orientale dell’isola. 

Inoltre riusciamo con i nuovi elementi che ci si offrono, a potere meglio deter- 
minare i confini topografici della Sicilia orientale ed occidentale, massime per la dif- 
ferenza che si riscontra nel tipo delle tombe, e possiamo così completare quello studio, 
che noi avevamo intrapreso, fino da quando, più di dieci anni or sono, pubblicammo 
il lavoro coltitolo: Ze città e le opere di escavazione in Sicilia anteriori ai Greci. 
(Archiv. stor. Sicil., nv. sr. 1876). 

Queste tombe per la loro struttura e posizione, e per la suppellettile che con- 
tengono, sono molto differenti da quelle parimenti numerose della Sicilia occidentale. 

Sono a migliaia e disposte per gruppi, scavate nelle pareti verticali delle mon- 
tagne e sempre in luoghi quasi inaccessibili, e particolarmente nei fianchi degli scoscen- 
dimenti lungo i fiumi, così nelle spaccature del monte Lauro, come nei torrenti che 
hanno origine nella catena dei monti Erei sino a Gangi (£ryyon), Capizzi (Capitium) e 
Nicosia (Z/erbita) dal lato nord; dal lato sud sino a Mineo (Merae) ed a Caltagirone. 


{0) 


002 


È da notare, che queste tombe a finestre, sempre si vedono presso le località, 
ove storicamente si conosce che ebbero sede città abitate dai Siculi. tei 
Le tombe in parola, in questa parte orientale della Sicilia, più notevoli sono quelle 
delle cave di Ispica, presso Spaccaforno, quelle di Modica (MotyXa), di Ragusa, di 
Pantalica presso Sortino (Zerdessos, secondo Fazello), di Acri sulla montagna della 
Pinnita, del monte Tabbuto presso Ragusa, di Noto (Neetor), di Melilli, della penisola 
Magnisi (7hapsos), di Buscemi, di Rosolini, contrada Stafenna, di Cassaro, Ferla, 
Scicli, di Siracusa al Plemmirio ed ai bordi della terrazza che comprendeva le Siracuse 
(donde, secondo Tucidide, nel fondare Siracusa Archia cacciò i Siculi), e di Lentini. 
Il gruppo delle tombe dall’aspetto di finestre, presso questa ultima città, è di- 
sposto nelle colline che fiancheggiano i tortuosi avvallamenti, che in parte circondano 
il Tirone, il Castellaccio ed il Lastrichello, alture che formano l'acropoli di Leontinoi, 
guernita di antichi fortilizî, simili a quelli del castello Euryalo di Siracusa (2Vo- 
tizie 1884, p. 253 sq.). La tomba, che abbiamo trovata intatta, resta nella vallata 
che separa la citata collina dell'acropoli, e quella su cui sorge il moderno paese di 
Carlentini, tra una quantità di tombe disposte l’una a lato dell'altra, scavata nella 
roccia di tufo calcareo, dalla parte del versante esposto quasi all’oriente. La tomba 
è situata a metà dell'altezza della collina, che presa dal fondo dello avvallamento 
risulta m. 68 circa. ari 
Un altro ordine di tombe si vede più in alto, ma di difficile accesso, mentre 
per arrivare alla nostra potevano seguire uno stretto e tortuoso sentiero, serpeggiante 
dalla contrada Rueciîa, formato dallo scoscendimento delle pietre e della terra, che 
si ferma nei risalti delle stratificazioni della collina. lp; 
L'aspetto esterno di queste tombe è rappresentato nell'annesso disegno. 


Delle aperture che vediamo, la prima a sinistra di chi guarda A, si trova aperta. 
da non molto tempo. Essa sul davanti ha una specie di vestibolo, scavato nella roccia, 
che s'interna m. 1,00 circa; nel fondo vedesi una parete scavata nella stessa roccia; 
ha nel centro un ingresso di m. 0,90, che poscia per una risega sì restringe sino a 


m. 0,62. Da questo ingresso si entra in una stanzetta rettangolare, lunga m. 2,46, 
larga m. 2,39. : me 


ho “#0 pet nà > deli nico. “ate 


Lo 
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La seconda tomba B, è rovinata per la caduta di un pezzo di roccia. Della terza C, 
sì vedeva solamente il lavoro fatto nella roccia dalla parte esterna; ma in questa era 
caduta dalle alture tanta terra, da non potersi vedere se vi fosse stato un ingresso. 
Tuttavolta bastava osservare i tagli esterni della roccia, per sapere che quivi doveva 
essere un'altra tomba, senza che per altro sì potesse indovinare se fosse stata aperta 
o frugata come tutte le altre. 

E poichè ci premeva di determinare il vero delle cose, dopo rimosse le terre ed 
estirpate le erbe, arrivammo innanzi ad una porta chiusa da una grande lastra di tufo, 
fortificata con otto cunei di lava basaltica, appositamente scheggiati, ridotti quasi 
a taglio, e conficcati tra il rincasso della porta e la lastra suddetta, in modo che si 
ebbe non poca fatica a toglierla. 

Nella tomba non era penetrato che pochissimo terriccio; la porticina è larga 
m. 0,70, alta m. 0,93; e per questa si entra in una stanza rettangolare con le pareti 
inclinate, col cielo quasi orizzontale, in modo da prendere la configurazione dello in- 
terno di una piramide tronca. \ 

La larghezza, presa alla parte inferiore, è di m. 1,82, e quella della parte supe- 
riore m. 1,65; la lunghezza è m. 2,17, e nella parte superiore m. 2,00; l'altezza infine 
ME 0a. 

Entrando nella tomba, si discende m. 0,10; ed al lato sinistro di chi entra si 
vede un gradino, alto m. 0,15. Il lavoro nella roccia, da taluni segni, sembra sia stato 
eseguito con uno strumento a largo taglio. Nel centro della stanza, stavano ossa umane 
ammonticchiate; molti frammenti del cranio, e la parte inferiore del mento con la 
dentatura: a pochissima distanza dalle ossa, si vedevano disposte all’ingiro molte pietre 
appositamente collocate a guisa di un recinto, forse per sorreggere il morto, il quale 
dalla giacitura delle ossa, dovette essere posto in una posizione rannicchiata. 

Presso i due angoli, di fronte all'ingresso della tomba, si rinvennero alcuni vasi 
di terracotta, che veggonsi rappresentati nell'annesso disegno. 


CSR 


Quello indicato col n. 1 è il più grande; è alto m. 0,30, ed ha il di t 
simo di m. 0,21, il diam. di bocca m. 0,18. È ben conservato, € ‘solo uno 
simo pezzetto ne manca nel labbro. Sembra fatto al tornio, ed è dipinto ast 
zontali e verticali, di colore bruno-rossastro, che non si cancella sotto l 
l'acido, il che vuol dire che l'ornamento è fatto a fuoco, e con ci 
Ha due anse che sporgono nel centro. Il collo, del diam. di m. 
nella parte superiore per una bella curva. Stava collocato i 
entra nella tomba, e rovesciato. 

Il vasettino rappresentato al n. 2, con alto manico, misura in. att 
il manico m. 0,115, ed ha il diametro della bocca di m. 0,095, il diam 
di 10. 0,12: Sal 


di un coperchietto, fermato con cordicella nei buchi ct sei 
m. 0,055, ed ha il diametro massimo di m. 0,075. È d'impasto or 


orizzontali, come è rappresentato nel disegno. Fu trovato vicino n i 
nella Re È della mano dritta, | 


nella parte ricurva Li bocca. pri Te At 
Il n. 6 raffisura una tazza a due anse, rotta in tre meet. 
massimo al ventre m. 0,155, alla bocca m. 0,145. sb 


arguisce che il cadavere fu collocato con la faccia oa all’i 
I vasi superiormente descritti, furono aggiunti alla racco i 
nazionale di Siracusa. NES E 


Roma, 15 agosto 1887. 
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Regione X. (Venetia) 


I. Concordia — Nuove scoperte nel sepolcreto dei militi romani. Rap- 
porto del cav. D. BERTOLINI. 

Continuando, coll’assenso del conte Persico, alla cui gentile condiscendenza rendo 
pubbliche grazie, le indagini per rinvenire nel suo fondo la tomba vista da me in 
altri tempi, e della quale non mi era stato possibile copiare l’epigrafe, la si sco- 
perse fortunatamente a due passi da quella, di cui ho dato ragguaglio nelle MWotisze 
dello scorso mese (p. 261). 

L'iscrizione, che vi è incisa, dice: 


ETOYCBNYENGOAAEKATAKITE 
NAEZETAXOCAYPMAPKIANOCCAA 


I |) AOYCTIOY KWMHC dICWPOYOL ANTIO sE 
AT” XEWNETWNIGEANTICTOAMHCHA sie | W 


ETON COPONTOYTONANEYTUWNIAI Ti 
WN A YTOYAWCH TW TAMIWX//// MIAN 


- È chiaro nell'ultimo vs. X// X ec., cioè: yovoov Mirgev) uiav. Tra il vs. 5° ed 


il 6° vedesi chiaramente A|E TON COPON per pina TON COPON ece., 
sull'esempio di altri titoli concordiesi. 
L'età, segnata in principio, non deve scostarsi gran fatto da quella di tutte le 


altri lapidi greche del Sepolereto (0. 7. Z. V, 8723, 8725, 8727-33, 8989). I ca- 


ratteri, le parole, e perfino la loro disposizione, in tutto si corrispondono. 

Ma riducendo a numero le lettere, nell'ordine con cui si presentano, vi apparisce 
una certa confusione; poichè la cifra comincia coll’unità B, per passare poi alla de- 
cina Il, e chiudere colle centinaia Y. Bisogna nondimeno tener conto dell’avvertenza 
fatta dall’Usener, intorno all'èra segnata nell’epigrafe del n. 8731, che cioè: « la data 
segnata AKY, come nelle monete e nelle lapidi asiatiche, sia scritta da destrà a 
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‘ sinistra »; per la qual cosa sia da intendere come rispondente all'anno 421. Esclude il 
ch. autore, che si possa quest'anno riferire all'èra de’ Seleucidi; e fa notare, che le 
ére di alcune città siriache si iniziarono da fatti della storia romana, che ebbero im- 
portanza per la provincia segnatamente, o dalla sua organizzazione sotto Pompeo 
nell'anno 690 di Roma, o dal soggiorno di Giulio Cesare colà, nella primavera del 706; 
ovvero finalmente dalla vittoria actiaca nel 723 della città. Ritiene peraltro non ap- 
plicabile alle epigrafi concordiesi l'età pompeiana e'l’'actiaca, giacchè nel periodo im- 
periale così l'una come l’altra epoca dovevano essere state condannate all'oblio; ed 
avvalora questo argomento col ricordo, che le medaglie di Antiochia mostrano l’èra 
actiaca usata quivi quasi esclusivamente sotto Augusto, caduta in disuso fino dai 
primi anni di Tiberio, abbandonata poi assolutamente dopochè Caligola soppresse la 
festa commemorativa della vittoria di Azio. E concludendo, ritiene che la sola delle 
tre ére romane applicabile alle lapidi concordiesi, sia la cesariana, che data dal 706; dal 
tempo cioè in cui le città siriache cominciarono a godere il beneficio dei favori di Cesare. 

Da tali premesse deduce, che l’anno siriaco 421 sia eguale all'anno 3873-74 del- 
l'età nostra (cfr. Bull. Inst. 1874, p. 45. sg.) (1). 

Il prof. Mommsen non fu dell'avviso dell'Usener; e ritenne che in gx dell’'éra 
cesariana, i nostri monumenti ci dieno le note di quella dei Seleucidi. A ciò fu in-. 
dotto dal considerare, che nell'epigrafe 8733, scoperta nel giorno stesso in cui egli 
visitò il sepolcreto, ed in quella riferita nel n. 8731, di cui si occupò l’Usener, si 
vede uno Y, e non un Y; il che porta, che l’anno della seconda sia il 721; quello 
della prima il 738, età che. il dotto professore dimostrò corrispondere al 409-10, 
ed al 426-27 dell’èra volgare (C. I. L. V, p. usa facendosi partire l’èra dei Seleucidi 
dall'anno 312 av. Cristo. 

Procedendo con questi criteri nella determinazione dell'età segnata nella lapide 
presente, dobbiamo per primo osservare, che accettando lo scritto qual’è, abbiamo 
l'anno siriaco 482, poichè l'Y non lascia dubbio, e risaliamo con esso ad un tempo, 
troppo lontano da quello delle altre, cioè all'anno 170 d. Cr., nel quale rimarrebbe 
inesplicabile come mai in una tomba, a cielo aperto, fossero stati posti quei segni 
caratteristici della cristianità, che vediamo ai lati dell'epigrafe, mentre si sa bene 
che cade proprio in questo tempo la quarta persecuzione dei cristiani sotto «il regno 
di M. Aurelio (Orosio, lib. VII, e. 15). 

Ove poi si voglia attribuire ad un errore del quadratario l’Y in luogo dello Y, 
avremmo l’anno siriaco 782, corrispondente al 470 dell'età nostra. Ma in tal caso ; 
discendiamo di troppo, sendochè siamo già all’agonia dell'impero d'Occidente, e non 
abbiamo dalla storia alcun dato, per supporre allora un qualche corpo d’armata 
orientale nei nostri paesi. 

Non si può dunque pensare che ad un’èra romana; e per le ragioni addotte sab 
l'Usener, alla cesariana, giusta la quale, l’anno 482 segnato sulla lapide, corrisponde 
all'anno 484 di Cr., poichè dal cominciamento dell'età cesariana o nuova in Siria 
(706 di R.), al cominciamento dell’ éra cristiana (754 di R.), corrono 48 anni. È: 


0) Per errore di stampa in questo articolo dell'Usener, nel Bu/lettimo dellInstitito la data si 
presenta nella forma 87 #/,, invece di 3783-74. | ni 
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vero, che anche con questa data discendiamo molto basso; ma la circostanza che ci 
troviamo sotto l'impero di Valentiniano III, il figlio di Placidia e del patrizio Co- 
stanzo, rende probabile, che questo milite asiatico fosse un avanzo dell’armata spedita 
in Italia da Teodosio il giovane, per abbattere l'usurpatore Giovanni, assediato e morto 
in Ravenna nel 425; oppure facesse parte della milizia, con cui il generoso Teodosio 
puntellava il trono dell’imperatore fanciullo. 

Degno di nota nella nostra lapide è il AE=ETAXOC, ignoto ai lessici; nome 
che era apparso la prima volta nella lapide concordiese 8989. Ivi il prof. Mommsen 
finì per credere, che vi si dovesse ravvisare il nome del defunto. Ma nel nuovo monu- 
mento questa parola apparisce ben distinta, poichè precede il nome AYP MAPKIANOC. 
È probabile quindi, che tal voce indichi un ufficio, o un incarico del titolato. Ma lascio 
che altri discutano intorno a ciò, bastandomi qui esprimere che a mio avviso non 
può ritenersi per nome proprio, siccome era stato creduto. 


Regione VII. (Etrurza) 


II. Civita Castellana (antica Faleria) — Scavi della necropoli fulisca 


in contrada « Valsiarosa » descritti dui signori A. Cozza ed A. Pasqui. 


Relazione prima (15 settembre - 15 ottobre 1886). 


 Quell'altipiano oggi occupato dal vigneto Tarquini, a pochi passi dal fossato 
della Fortezza (cfr. Notizie 1887, tav. II, fig. 1, 4, p); in antico era diviso in tante 


isole, dalle vie sepolcrali, scavate profondamente nel tufo, allo scopo di offrire il pas- 
saggio ed insieme di mettere allo scoperto le fronti del masso, per aprirvi l'adito alla 


cella mortuaria. Una di dette vie presentemente è tutta quanta discoperta, ed è quella 
che forma le pareti della capanna; di altra, che la traversava ad angolo retto, rimane la 


spalla, addossata al vigneto. Sulla fronte di ambedue si aprono gl’'ingressi delle tombe. 


Dietro questi indizî, alla metà di settembre, quella seconda società che si costituì in 
Civita Castellana allo scopo di rintracciare monumenti antichi (cf. Notizie 1887, p.170), 
pose mano ad uno scavo regolare, il cui primo resultato, fino al 15 ottobre 1886, fu la 
scoperta di due tombe già espilate in antico. Nondimeno la suppellettile raccolta 
merita una notizia particolareggiata, perchè a somiglianza di quella trovata nelle tombe 
della prossima contrada Pezza, giova per lo studio storico della necropoli, e ci offre 
un esempio della ricchezza del popolo falisco. 

Tomba I. — La parte posteriore della prima tomba scoperta, si trovò sezionata dal 
sentiero della Madonna della Rosa. Rimosso il terrapieno, questa tomba apparve di pianta 
rettangolare, incavata nel tufo litoide, senza aiuto alcuno d'opera muraria, con volta 
quasi piana, sostenuta originariamente da un grosso pilastro. In giro le pareti sono 
interrotte con tre file di loculi così disposti: su ciascuna parete laterale sei loculi; 
altri sei in quella di fondo; e sulla parete ove era tagliato l'ingresso, a destra entrando, 


. tre loculi, uno sopra all’altro ; a sinistra due soli, mancando il corrispondente del fondo. 


Il pilone pure era tagliato con un loculo passante da parte a parte. Nell'età a cui 
appartengono gli oggetti raccolti, questo sepolcro aveva subìto una modificazione; si 
distrussero cioè i banchi mortuarî, si approfondì, oltre il pilone, la parete in faccia 
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all'ingresso, e si tagliarono attorno i loculi. Oltre gli oggetti che notiamo qui sotto, 
provano una più antica tumulazione gli avanzi di due casse di legno, con rivestitura 
di lamine enee, sbalzate a bottoncini; la traccia dei letti funebri, tuttora visibile negli 
angoli, dove oggi si approfondisce la fila inferiore dei loculi; infine quel taglio irre- 
golare e scabroso, che accenna al prolungamento dezla cella oltre il pilastro. 

Gli oggetti che seguono furono raccolti nel piano della tomba, salvo due o tre 
puntali di lancia, che si trovarono dispersi fuori dell'ingresso, e la maggiore parte 
dei fittili, che si estrassero dai loculi, i quali alla loro volta erano tuttora CORONA a 
metà con tegole cementate. 

a) Statuetta rappresentante un pugilatore, alta m. 0,11, posata sopra un semplice 
disco. La figurina è ignuda, con lunga capigliatura, arrotondata di dietro e rialzata 
sulla fronte: porta la destra all'orecchio e protende l’altra in avanti. Nella sola mano 
destra, che è interamente conservata, è graffito il cesto, il quale giunge fino a mezzo del 
braccio. Segnano i particolari di questa statuetta, le goffe proporzioni, le larghe spalle, 
la grandezza eccessiva della testa; infine il profilo della sua faccia, ed i suoi grandi 
occhi a mandorla, ci danno un tipo perfetto di arte tuscanica. 

5) Statuetta alta m. 0,101, posata sopra uno zoccoletto sagomato. È nuda, con 
corta chioma, con piede sinistro portato in avanti, con corpo inclinato e colle braccia . 
alzate sopra alla testa, in attitudine di lanciare gli halferes. Questa figura è più snella, 
e di forme più pure che la precedente. 

c) Avanzi di un candelabro. Grosso cerchio di bronzo appartenente alla piattaforma 
del piede; cimasa del candelabro, forata nel mezzo e munita di tre branche sporgenti. 
Ciascuna di queste appendici termina a forma di giglio, nel cui mezzo esce fuori una 
punta acuminata. Statuetta alta m. 0,088, che posa sopra uno zoccolo sagomato; ha 
in testa una capigliatura rialzata sulla fronte, cinta alla nuca da una zona e calata 
di dietro fin sopra alle*spalle. Attorno agli omeri e dinanzi e di dietro, fino alla cin- 
tura, è ricoperta con un mantelletto, di cui un lembo ricade lungo il fianco sinistro. 
Questa figurina sta in atto di gestire, abbassando la mano destra e rialzando il braccio 
e la mano manca, fino all'altezza della spalla. È condotta meglio che le altre, per 
giuste proporzioni, e per la nitidezza del bulino che ha tracciati gli occhi, i capelli, 
le pieghe; inoltre in essa sono state accennate dall’artista le dita delle mani e ori 
piedi, e la muscolatura delle gambe. 

_ —d)Patera (diametro m. 0,235) di grossa lamina, con orlo sporgente ed appianaté. 
Vi fu trovata aderente una piccola ozzochoe (alt. m. 0,11) di forma goffa, con orlo | 
piegato a foglia di edera, perlato all’ingiro. All’orlo ed alla metà del corpo di questa 
oinochoe, è saldato un sottile manico, con costola rilevata e perlata; alla base, detto 
manico, è compito da protome di Fauno barbato. 

e) Dieci piedi di sedia, composti di un cilindro chiuso in fondo dal un disco, 
e superiormente compiti de due branche imbullettate. 

f) Impugnatura di bastone, ovvero di scure, lunga m. 0, 172, loggia a nodi 
di spino ed ottenuta con un solo getto. i 

g) Sei manichi di secchielli di bronzo. 


h) Unguentario cilindrico, bulinato all'orlo con ovoletti, e nel AA con 
meandro a cerchietti. 
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?) Cinque sauroteroi di forma cilindrica, compìti in fondo da un piccolo pun- 
tale conico, non acuminato. 

7) Tre ghiere smerlate in giro, appartenenti forse alle sedie, di cui abbiamo 
notati i piedi alla lettera e. 

m) Piccolo unguentario cilindrico, privo di manico, e formato con una sola la- 
mina enea. 

n) Vasetto di lamina, a foggia di bulla, con piede allungato a tronco di cono 
e con orlo perlato. 

0) Cinque borchie di bronzo, tornite con sagome. Una di esse è accoppiata 
con altra più piccola, per mezzo di un lungo chiodo a capocchia emisferica. 

p) Sei pezzi di aes rude. 

q) Un'appendice di coperchio di bronzo, foggiata a piccola pina. 

7) Varî frammenti d’imbullettature. 

) Maniglia di grande vaso di bronzo. Sulla parte cite aderiva all'orlo, ricorre 
un ornamento a palmette, e sull’attaccatura dell’ansa vedonsi due piccole teste di 
leone, il tutto espresso a bassissimo rilievo. 

) Tre piccoli sostegni acuminati appartenenti a cista. 

u) Due sbarre, disposte parallelamente l'una all'altra, incurvate e tenute ferme 
da tre spine di bronzo. Potevano appartenere all’armatura di una sedia. 

v) Laminetta appartenente a coperchio, sbalzata a grossi bottoni. 

x) Testa giovanile a tutto rilievo. È di terracotta scura, ricoperta di un co- 
lore celeste oltremare. 

z) Tre idoletti di terracotta, sostenuti sul piede forato. Inoltre si ebbero molti 
fittili comuni di arte locale, cioè piattinetti dipinti, coppe semplici, orci, vasetti a 
vernice nera ecc. 

Tomba II. — Nei saggi praticati lungo il muro, che fiancheggia la strada della 
Madonna della Rosa, apparve un angolo di questa seconda tomba. Ripreso lo scavo 
all'interno della vigna, poichè l’intera volta del sepolcro si trovò franata, ben presto 
si giunse al piano del sepolcro medesimo. L' ingresso si apriva su quella strada, che 
abbiamo notata in principio sotto la copertura della capanna; discendeva con leggiero 
declivio verso la porta, Ja quale era chiusa al di sopra, con arco a tutto sesto, e sul 
dinanzi, con blocchi parallelepipedi di tufo. Nel miezzo della camera s’inalzavano due 
pilastri a pianta quadrata, lasciati nel masso, e collo scopo di assicurare la stabilità 
della volta contro un crepaccio, che obliquamente taglia il banco tufaceo. Questa 
tomba, ugualmente che la prima, era stata rovistata innanzi che si sprofondasse la 
volta, e gli antichi visitatori vi erano penetrati rimovendo due filari della serra. Qui 
pure rinnovasi l’ esempio di una tomba arcaica, sgombrata in tempi non molto antichi, 
e trasformata in un grande sepolereto a loculi. Fortunatamente alcuni oggetti, appar- 
tenenti alla più antica tumulazione, si trovarono raccolti nell'angolo a sinistra della 
porta, quasi ivi fossero stati riuniti dagli antichi, i quali trasformarono la tomba, e 
fossero rimasti disprezzati o non veduti dagli espilatori. Eccone un breve cenno. 

a) Tre spiedi quadrangolari di bronzo, con impugnatura compressa ed arricciata 
all’ estremità. 
b) Tre ghiere di bronzo, a tronco di cono, con avanzi del fusto di ferro. 
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| c) Paletta a forma ovale, un poco concava, e con manico terminato all’estre- 
mità da un'appendice munita di doppio foro. È lunga m. 0,24, ed è rappresentata 
nella tav. VI, fig. 5. 

d) Avanzi di fodero di spada, in osso od avorio, a fine intarsio (tav. VI, fig. 1). 
Nel lato opposto è superiormente abbellito con intarsiature di ambra (ib. fig. 1 bis). 

e) Avanzo di fodero di osso, entro il quale aderisce la lama di ferro di un 
coltello o di una spada. Questo fodero sembra ottenuto con un femore di cavallo o 
di altro animale, tagliato alle estremità articolari, senza indizio d'altro lavoro, che un 
cerchio di ambra, incastonato presso l' orificio. 

f) Frammenti di spada o di lancia in ferro, alla quale ultima DEDRI appar- 
tenere le ghiere, di cui sopra alla lettera 5. < 

9) Laminette di bronzo, sbalzate a bottoncini, appartenenti a Vaso, ovvero ad 
una cassa di legno. 

h) Ornamento clîe forse piloti a bardatura di cavallo (tav. VI, fig. 6). Si 
compone di due pezzi trapezoidali, fusi e di bronzo, i quali incastrano entro una grande 
fusaruola a doppio tronco di cono. Nel mezzo di detti riquadramenti sta, da un lato 
una rozzissima figura virile, nuda e con braccia aperte, dall'altro una figura femmi- 
nile nuda, nella stessa attitudine che la prima e con un bambino attraverso il petto. 
Agli angoli estremi di questo ornamento, sono fusi, insiemie al rimanente, quattro 
occhietti, entro i quali sono infilati quattro anelli giranti. Sì attorno alle figure, che 
intorno alla fusaruola ed ai riquadramenti, sono disposte a fila tante ocherelle. 

Î) Alla stessa bardatura crediamo che appartengano due ganci con lungo occhio, 
decorati nella sommità dell’'uncino da una fila di tre ocherelle, le quali sui fronte 
ad una sola, che posa sulla testata del gancio (tav. VI, fig. 4). 

() Della medesima bardatura forse fanno parte due grandi fibbie di bronzo, 
fuse ed a forma rettangolare, ed altra a forma circolare, traversata da una sbarra. 

m) Crediamo che possa appartenere al mozzo di una ruota od anche alla te- 
stata di un timone, un disco di ferro del diametro di m. 0,12, con grossa inchioda= 
tura nel mezzo, la quale serviva per fissarlo in un’ anima di legno, rivestita in giro 
da laminette di rame. 

n) Frammenti di una maglia, formata di piccoli anelli di bronzo. Un esem- 
plare consimile venne alla luce nevli scavi dell’Acciazeria presso Terni. b 

0) Due orecchini di oro pallido, composti di un doppio filo avvolto ad elica. 

p) Una lunga staffa appartenente ad una fibula d’oro (tav. VI, fig. 3). Lungo 
la parte piana della stessa, gira dapprima un meandro rettangolare a piccolissime perle — 
di oro, indi questo si converte in zig-zag. Quest’ ornamento è limitato al di sotto, da un 
listelletto d'oro, ondulato a guisa di corridietro. Sull’unione dell’arco resta tuttora saldata 
un'ocherella rilevata, le cui ali ed i cui occhi sono segnati con sottili tratti a filograna. 

q) Ornamento in oro pallido appartenente a fermaglio di cintura, alto m. 0,16, 
largo m. 0,08, rappresentato in parte a grandezza naturale nella tav. VI, fig. 7. Si 
compone di due pettini, formati ciascuno da un grosso filo argenteo, accoppiato e ade- 
rentemente unito a zig-zag. Questi due pettini sono fissati mediante saldatura ad 
un asse cilindrico, di mm. 12 di diametro, compìto ai capi da due bottoni d'oro, con 
meandro a croce, in filograna. Il cilindro si compone di tre pezzì: a ciascuna estremità 
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una ghiera di oro, lavorata a filograna con meandri rettangolari e con zig-zag alternati; 


nel mezzo, un corpo levigato, ottenuto coll’ unione di molti fili sottilissimi di oro, che 
si alternano con altri attortigliati a funicella e con altri ondulati; presso quest'asse 
cilindrico, nella parte posteriore, sono fissate, mediante laminette saldate, due asticelle 
di argento, che dovevano tenere ferma la fascia del balteo, sulla quale pure si vedeva 
distesa una lamina enea. Il cilindro richiama alla mente il cilindro d'oro del depo- 
sito di Palestrina, conservato nel Museo Kircheriano (Monum. Inst. vol. X, tav. XXX a, 
fig. 4); ed il pettine somiglia a quello pure di Palestrina del deposito medesimo 
(ib. tav. XXXI, fig. 2). 0° 

sti Anforetta d'argento, a forma di piccolo persti ylios, con collo ed orificio sa- 


gomato. È lunga mm. 32. 


s) Pendaglietto sfaccettato, compìto da una estremità con doppio occhietto, 


dall'altra con punta acuminata. È formato con una sola foglia di elettro, riunita a 


mezzo di saldature. 
#) Piccolo pendaglio di sfoglia d'oro, a forma di goccia. 
u) Spinther di lamina d'argento, frammentato. 
v) Frammenti di collana a piccoli anelli ed a piccole spirali di filo argenteo. 
w) Catena ad anelli di filo eneo, ammagliati due a due (tav. VI, fig. 2). 
x) Varie tazzine di bucchero in frammenti, ad eccezione di due che sono 
intatte. Sono condotte a mano e di impasto finissimo. 
y) Frammenti di vasetti di bucchero di varia forma. In alcuni si notano pic- 


cole sporgenze, ed un contorno di forellini. Parecchi presentano un ornato a denti di 


lupo, striati obliquamente con graffiture parallele. Uno o due esemplari hanno intorno 
al corpo rozzi fiori di loto, ed un altro una figura rozzissima di pesce. Il vaso è 
manufatto, ed il graffito sempre ripieno di ocre rossa. 

2) Pezzi di vaso della stessa tecnica dei precedenti. Sembra che l'utensile 
avesse forma ovoidale, e fosse stato abbellito con ornato a spicchi traforati. 

Del periodo dei loculi non possiamo indicare, che qualche frammento di vaso di- 
pinto, di stile locale decadente; una dozzina di patellae con entro un profilo di gio- 
vane donna (Venere), circondato da onde marine, che sono rappresentate dal solito 
corridietro ; ed una quantità di vasi rozzi e di vasi etrusco-campani, che hanno pochis- 
simo interesse per lo studio archeologico. 

Tenendo conto anche delle scoperte avvenute nella prossima contrada della Perna, 
che vennero descritte nelle due precedenti relazioni (/Vozizze 1887, p. 170, 262), appa- 
risce chiaramente, che il periodo a cui appartengono i più antichi sepolcri della ne- 
cropoli falisca è quello etrusco arcaico, siccome etrusche sono le fosse, ovvero i deposztz 
egizi di Tarquinia e di Chiusi. Un lontano ricordo dell’epoca italica, è rappresentato 


da quei fittili manufatti, che nelle nostre tombe hanno raggiunto il punto più elevato 


del loro sviluppo, sia per l'eleganza delle forme che per la tecnica. Inoltre, i mede- 


simi si distinguono tra i più perfetti prodotti italici, pei tentativi delle decorazioni a 


figure. Un altro ricordo dell'epoca italica lo abbiamo nelle ocherelle dei bronzi e degli 
ori, che tuttavia si manifestano molto vicini al periodo etrusco; i primi, per le figure 


“umane, che non rappresentano un incunabulo dell'arte, siccome quelle graffite nei vasi; 
gli altri, per gli ornati a filograna, ove necessariamente occorrono le saldature. 
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Il breve spazio di terra esplorata, non ci permette di esporre un giudizio asso- 
luto sull'origine italica della necropoli falisca. Ci limitiamo soltanto a confermare, 
che gli avanzi finora scoperti si riferiscono esclusivamente al popolo etrusco. 

Chiudiamo queste note coll’ emettere l'opinione, che le tombe a cella, dopo la 
distruzione dell’antica Faleria e la ricostruzione della nuova, siano state sempre ado- 
perate fino ai tempi tardi; ciò spiega la mancanza di un vero e proprio sepolereto 
in prossimità dell'Aequum Faliscum, e la presenza dei loculi entro le tombe arcaiche. 


Relazione seconda (15 ottobre - 15 dicembre 1886). 


Gli scavi delle tombe in contrada Va/siarosa, dal 15 ottobre al 15 dicembre 1886, 
proseguirono in direzione nord lungo la strada, e si spinsero fin entro la vigna Valori. 
Per gli stessi, oggi possiamo aggiungere sei tombe alle due precedentemente scoperte 
e descritte, e studiare su più vasta scala i varî stadî di civiltà del popolo falisco. 
A tale scopo, ed anche perchè nessuna tomba conservava gli oggetti al posto, ordi- 
niamo il seguente catalogo, a seconda dei varî prodotti, che per arte e per tecnica 
dimostrano le differenti epoche d'inumazione. ‘ 

Tomba ILI. — Piccola tomba con volta franata. Aveva l'ingresso sulla cea 
che fiancheggia ad ovest il gruppo delle due tombe descritte, e che taglia in croce 
quella oggi coperta ad uso di capanna. 

Vi si raccolse: 

a) Patera di lamina enea in cattiva conservazione. 

b) Testata di letto a doppia fodera di bronzo, imbullettata ir di legno. 
c) Puntale di lancia. 

d) Ghiera di bronzo. 

e) Borchia di bronzo. 

f) Due pezzi di 4es rude, e due monete di bronzo irriconoscibili. 

g) Frammenti di un tirabrace di ferro. 

h) Piatti e tazze fittili comuni di arte locale. 

î) Tronco di statuetta fittile, a poco più di un terzo del vero. 

Tomba IV. — Grande camera sepolcrale, a pianta quadrata, con nove ordini di lo- 
culi disposti in doppia linea. Aveva l’ingresso rivolto a mezzogiorno, cioè comunicava 
coll’ultima via ricordata, a mezzo di un tramite discendente, lungo circa m. 12, largo. 
m. 2. Dalla soglia della porta al piano della tomba furono tagliati nel tufo cinque scalini; 
il che prova che nel III e II secolo a. C. si utilizzò una tomba etrusca, approfon- 
dendone il piano, e tagliando i loculi sulle pareti; di più il trovarsi Ja porta vicina 
ad un angolo della camera, ci fa supporre che in detta epoca la medesima fosse in- 
grandita oltre la parete a destra, cioè per circa la metà, e per sicurezza della volta, 
che era attraversata da un crepaccio, munita di un solido pilone parallelepipedo, nel 
mezzo. Gli antichi espilatori avevano rimossa la serra, alla quale erano giunti sca- 
vando un pozzo, lungo la fronte della tomba; e penetrati nell’internò avevano saccheg- 
giati i loculi, abbattendoli a colpi di piccone. Entro un loculo si scoprì uno scarabeo 
di onice bianca, con rozzo intaglio, raffigurante un leone che addenta un capriolo. Nel 
piano della tomba, accanto al pilone, si trovarono ammassati i frammenti di due anfore 
ad alto collo, a corpo ovoidale ed a grandi manichi. Ambedue erano decorate di figure 
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a bassissimo rilievo, ottenute colle stampe, indi applicate al vaso. Pare vi sieno rap- 
presentate lotte di Greci e di Amazzoni; ma ogni ulteriore giudizio intorno alla forma 
di questi rari utensili ed alle loro rappresentanze, bisogna riserbarlo pel tempo in cui 
i vasi medesimi saranno riuniti. Per quanto è lecito argomentare dei frammenti, 
avrebbero le grandi proporzioni dei vasi del territorio volsiniese, provenienti dalla 
raccolta Gualterio, e conservati ora nel Museo Britannico, ricchi di ornati a rilievo. 
secondo quella tecnica che segna il passaggio, dall'arte delle coppe calene a quella 
splendida delle officine di Arezzo. 

Al momento della scoperta, alcuni dei detti bassorilievi conservavano traccia di 
decorazione policroma. Le figure femminili erano ricoperte di un sottile strato d'into- 
naco bianco, quelle virili dipinte di ocre rossa. Inoltre, erano impiegati i colori giallo, 
per le vesti delle Amazzoni, e turchino e verde per le vesti delle Baccanti, per le clavi, 
e pei berretti frigî. Oggi tale decorazione è del tutto svanita. 

' Insieme ai vasi descritti, si trovarono due Genietti a tutto rilievo, nudi, alati, e 
senza alcun sostegno sotto i piedi. Uno di essi sembra giuocare con una palla, facen- 
dola balzare, o scorrere sul braccio destro, disteso. 

Notiamo infine gli altri oggetti che si raccolsero, spurgando dal terrrapieno il pavi- 
mento della tomba: 

a) Grande alabastron di terracotta privo di decorazioni. 

0) Statuetta di Venere (?) in terracotta, seminuda ed appoggiata col gomito 
sinistro ad una colonnetta. È priva della testa e della mano destra, il cui braccio era 
sollevato in avanti. 

c) Tazza a tronco di cono, striata a graffiture parallele. 

d) Tre tazze a callotta sferica, e ad orlo rientrante, verniciate di nero plumbeo. 

‘e) Scarabeo piccolo, di onice scura fasciata di bianco nel corpo del coleottero. 
Nella parte piana, un'incisione etrusca d'un guerriero, con testa nuda, coperto di lungo 
chiton pieghettato, e con lancia e scudo nelle mani. Ai suoi piedi vedesi un serpente. 
i f) Scarabeo piccolo, di corniola scura, con rozza incisione di Fauno inginocchiato 
sull'otre ed appoggiato sul pedo. 

g) Scarabeo grande, di corniola. A destra, figura virile nuda, seduta ed appog- 
giata al sommo di un’ asta; a manca, altra figura virile, china sulla clava. 

h) Scarabeo piccolo, di onice scura fasciata di bianco, dove accuratamente incisa 
vedesi una figura virile nuda, con sola penula che le fascia l’'avambraccio sinistro e 
discende lungo il fianco. Si piega verso un alberetto nudo di fronde, a cui sembra 
appeso uno scudo. Attorno alla sua testa, a piccole lettere, ma accuratamente incise, 
leggesi: CSIR; l'ultima lettera è dalla parte opposta della testa. 

i) Fili di oro, forse usati per ornato delle vesti. 

Tomba V.— Tomba non molto grande, con ingresso ad est, internamente divisa 
con un ordine di loculi. La volta franata e caduta sopra al pavimento, ha fatto sì che 
la maggiore parte dei fittili fosse ridotta in minuti pezzi. 

a) Avanzi di due Xylies, di stile decadente, dipinte nel campo circolare dell'in- 
terno con due figure virili nude, una delle quali seduta sulla veste, l’altra in piedi 
con la gamba sinistra alzata, col corpo chinato in avanti, e con le mani distese in 


atto di gestire. La parte esterna, di uno stile ancora più trascurato, oltre al solito 
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sulla dala sinistra, solleva colla mano diritta il timpano, ed agita la mene in ist 
dine di percuoterlo. L'altro lato ci offre una testa di Fauno barbato, veduta di rof 

c) Id., dipinto originariamente di nero plumbeo, sul quale con larg 
nello, si dipinsero di ocre rossa due figure virili ammantate, e gl'intrecci a p 


scavi della Perna, abbiamo avuta occasione di descrivere più volte i vasi di ‘ 
consimile, e che ci rappresentano l'estrema decadenza della pittura vascular 
bilmente detti vasi venivano importati, siccome tant’ altri prodotti dalla C 
indi sul luogo decorati da mano inesperta, che sovrappose l'ocre rossa, disegi 
massa delle figure, senza tenere conto del panneggiamento e dei dettagli d 
Non lasceremo di notare, che il vaso, dopochè fu dipinto, venne sottoposto ad 
giero grado di calore. Ri, 
d) Frammenti di un’ozzochoe, dipinta nel collo con un corridietro 901 
linee ondulate. SE 
e) Tazzina semiovoidale con piccolo listello sporgente al pi o è 1 
a bastoncello, applicate sotto l'orlo e rivolte un poco in su. Da un lato, v è 
una rozza figura femminile, dall'altro, una colomba ad ali spiegate. DI 
1) Dodici piattelli un poco incavati nel mezzo, dove è 


nudo © barato, seduto su pelle di tigre, il quale offre un potest ad un ui A 
nuda, con soli calzari ai piedi, coronata di alloro, col tirso appoggiato | 
destra, e con mano sinistra distesa Verso il Fauno. Tra le de figures 


gli ornamenti a RO e girali che circondano le anse, è una pes fem: Ì 
di lungo chiton, tramezzo a due uomini, dei quali quello a destra amma 
«nudo ed in attitudine di suonare il timpano. Sri Ri N 
:) Alcuni frammenti della parte centrale di una kylia, dove. in un 
cadente ma accurato, si rappresenta Apollo coperto soltanto nelle gamb 
himation, ed ai piedi, di alti calzari; seduto sopra una cerva, con lira e, 
mani. Tra le zampe della cerva, un lepre corrente; dinanzi alla st 
appollaiata sopra una fronda di lauro. [rodi 
) Frammento di kylia di stile rozzo. Vi-rimane nel mezzo > | 
che insegue una tigre. ui 
m) Frammenti di anfora, dove rimangono una figura di 
sinistra, ed altra femminile nuda, dipinta di bianco e seduta sopra l 
n) Frammenti che , appartengono ad una o7rochoe, con collo di 


i «allo iti 
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quadrati, rossi e neri. Nel suo corpo rimane un busto di Bacco coronato di edera, con 
tirso appoggiato alla spalla sinistra, e con Xarchesion sollevato sulla destra. Dinanzi 
a lui rimane la testa di un Genio alato, che solleva la mano sopra il Xarchesion, 
versandovi dall’'oznochoe. 
o) Grande crater dipinto, in frammenti. Occupa il mezzo della rappresentanza 
Giove seminudo, sopra cui è scritto ZE(v)£, seduto su ricco trono, cinto di mirto e 
con lungo scettro appoggiato alla spalla sinistra. Gli sta dinanzi Pallade, con leggenda 
AOHNA, coperta di lungo e ricco chiton, armata di egida, di elmo e di asta. Tra 
Giove e quest'ultima, una Vittoria ad ali aperte (NIKH) vestita di un leggiero chifor, 
con una corona in mano. Segue sulla sinistra la figura di Ercole nudo (HPAKAH£) 
| cinto di mirto, che s'inoltra verso Giove, recando sulla destra spalla la clava, e tra- 
j scinando colla mano sinistra le spoglie del leone nemeo. Compie a destra la rappre- 
sentanza la figura di Venere, cinta di alto diadema di gigli, e coperta di lunga tunica 
chiusa alla vita dal cinto, e di un ricco pallio che le ricade dietro le spalle. Dinanzi alla 
sua faccia vola un Genietto nudo. Dietro a Giove, è la figura di Giunone (HP A) coperta 
di lunga tunica, allacciata ai fianchi e decorata in basso da alto bordo, dipinto di nero 
| con piccole figure di cavalli e Genî alati. La medesima, ha raccolta la chioma sotto 
È un alto diadema; appoggia la sinistra al lungo scettro, e porta l’altra mano al fianco. 
i Dietro alla medesima vedesi, in alto, un bucranio, e parte della figura di Mercurio, che 
s'inchina in avanti ed appoggia il braccio al ginocchio sinistro. 
Nella parte posteriore, di un'esecuzione meno accurata, sono dipinti due Fauni 
e due Baccanti. Il primo Fauno a sinistra, è nudo e barbato; si appoggia col gomito 
sul ginocchio manco, e sostiene colla destra il corno potorio. La figura di Baccante 
che gli sta dinanzi procede verso il Fauno, sostenendo l'oinochoe nella destra ed ap- 
poggiandosi coll'altra al tirso. Essa veste una lunga tunica allacciata sugli omeri e 
coperta sopra di un corto peplo, annodato sulla spalla sinistra, il quale viene indi- 
cato da una leggiera velatura di colore rossiccio. La figura che segue, rappresenta un 
Fauno barbato e nudo, che si rivolge alla precedente, recando nella destra il Xa/haros 
e sostenendo colla sinistra il tirso. Compie a destra la rappresentanza una seconda 
Baccante, di cui soltanto rimane un braccio e la parte inferiore della lunga veste. 
Il vaso è di squisito lavoro attico, ed appartiene al migliore periodo della ceramica greca. 
È p) Piede e parte inferiore del corpo di un’anfora dipinta. Nel mezzo Giove, 
De: cui il manto circonda solamente i fianchi. Gli si presenta Mercurio con petaso in 
: 
4 


iii? 


testa, con alti calzari ai piedi, e con penula allacciata sull’omero destro. Colla diritta 
p porta il caduceo, e sostiene sul braccio sinistro il fanciullo Dionisio. Dietro a Mer- 
curio, una figura femminile colla chioma raccolta sotto un alto diadema, inchinata 
& in avanti e con piede destro posato sopra una colonnetta. Dietro a Giove sta seduta 
i per terra Giunone, colla faccia rivolta al medesimo, con capelli chiusi sotto il dia- 
dema, e col lungo chitor allacciato sopra alle spalle. Sopra alla sua testa rimane la 
parte superiore di uno scettro, che la medesima figura doveva sostenere colla destra. 
Segue una femmina colorita di bianco, vestita di ricca tunica, e sostenente colla sinistra 
il cembalo. 
q) Frammento di anfora consimile, su cui rimangono tracce di quattro giovani 
nudî e di un Genio femminile alato, coperti di lungo chi/on, affibbiato agli omeri ed 
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aperto lungo i fianchi: si avanza ad ali spiegate verso un cippo, recando nella destra 
abbassata l’oznochoe, e sollevando nell'altra la patera.: 

r) Quattro tazze etrusco-campane, a corpo emisferico ed a ateo piede: Una. 
di esse è verniciata di rosso, l'altra di nero plumbeo. 

s) Tre tazzine etrusco-campane, a forma emisferica, con orlo un poco arricciato» 
in fuori, e con breve listello che loro serve di piede. 

t) Nove tazzine prive di manichi, con basso piede e con orlo rientrante. | 

u) Cinque piattelli di creta rossastra. 

v) Anforetta a doppio manico, di forme snelle, di creta giallognola, con Sa: 
zone larghe e sottili, alternativamente, colorite di rosso-scuro. 

x) Due piramidette di terracotta, forate presso la sommità. 

y) Due dadi di creta, privi di segni. 

z) Rozza lucerna di terracotta non verniciata. 

aa) Anello-sigillo di argento, su cui è sovrapposta una ‘placchetta elittica, 
entro la quale sembra incisa una figura femminile, coperta di lungo chio, con 
la mano sinistra elevata fino all'altezza del petto, e con la destra abbassata e soste- 
nente un oggetto, forse un vaso. 

Tomba VI. — Tomba non molto grande, a pianta quadrata, con loculi incavati 
a più ordini sulle pareti, e con pilone nel mezzo, a sostegno della volta piana. Nei 
loculi non si trovò oggetto alcuno. Nella camera furono raccolti i pezzi che seguono: 

a) Orlo di crafer con anse a colonnette. La parte piana dell'’orlo è dipinta a 
piccole baccellature nere, e sopra le anse, a palmette dello stesso colore. Dette hac- 
cellature si ripetono attorno al collo e nella parte superiore del corpo. Del rima- 
nente di questo vaso, si raccolsero molti frammenti, ma in cattivo stato. 

0) Sette piattelli sostenuti su largo e goffo piede, con orlo piano e con debole 
incavo nel mezzo, su cui vedesi il solito profilo femminile (Venere ?), circondato da 
un corridietro, 

c) Cinque piattelli identici, ma con orlo rovesciato in fuori e privi di decorazioni. 

d) Dieci paterae molto concave, con orlo rovesciato in i fuori « e con piccolo DE 
stello che loro serve di piede. 

e) Sette piccole tazze con orlo rientrante. 

f) Sei tazze identiche alle precedenti nella forma del corpo, ma sostenute su 
alto piede. Alcune di queste sono decorate, sì internamente che esternamente, con traccie 
di coloritura a zone rosse. di 

9) Oinochoe etrusco-campana, di forme goffe, cioè a collo sottile unDosta su 
corpo rigonfio ed appianato nel fondo. 

h) Due piatti un poco concavi con orlo rovesciato in giù, e sostenuti su dc 
listello : sono verniciati malamente di nero. 

î) Cinque tazze a basso. piede, con corpo a callotta sferica e un poco rien- 
trante all'orlo. 

2) Cinque tazze identiche nella forma alle precedenti, ma la metà . più pia: ì 
cole, e verniciate di nero. 

m) Due tazzine emisferiche, con orlo rovesciato in fuori e con piccolo Nesli * 
in luogo di piede. i 
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n) Vaso di forma ovoidale, di terra rozza. 

o) Oinochoe di creta giallastra, di forma goffa, e con manico rialzato sopra 
all'orlo, che è piano e circolare. È un rifiuto di fornace, perchè scontorto ed am- 
maccato. 

p) Diciannove dischi lenticolari di terracotta (diam. circa mm. 24), appartenenti 
forse a giuoco. 

g) Tre dei soliti tronchi di piramide, in creta rozza, perforati alla sommità. 

Tomba VII. — Tomba piccola con qualche loculo nelle pareti. Nel rimuovere 
il terrapieno si raccolsero i seguenti bronzi: i 

a) Specchio anticamente offeso con strumento tagliente. Appariscono tra l’os- 
sido alcune graffiture indecifrabili. 

0) Altro specchio sottilmente graffito, con Genio femminile alato, e coperto di 
lungo ehiton. 

c) Piede e parte inferiore di un candelabro. Il piede è foggiato a tre zampe 
equine, inginocchiate ed unite tra loro con palmette. 

d) Due frammenti del fusto di un secondo candelabro, striato a fune. Al 
medesimo appartiene una figurina di gallo, che era saldata nel luogo stesso, dove nel 
candelabro scoperto nella tomba della prossima contrada Penna vedesi la colomba 
inseguita dalla faina. 

e) Patella di bronzo di forma quadrata, forata agli angoli e concava nel mezzo. 
Appartiene forse al secondo candelabro ricordato sopra. 

f) Vi si*raccolse pure un frammento di un manico di anfora rodia, con bollo 
circolare, nel cui mezzo un fiore ed intorno l'iscrizione, non impressa del tutto : 


ENO AY///////////AMOY 


forse: e IMoAvxoatevs IHavauov (cf. Dumont, Inser. Céramig. de. Grèce p. 108). 


Tomba VIII. — Questa fu la prima tomba scavata entro la vigna Valori, di fronte 
alle precedenti, cioè a destra della via della Madonna della Rosa. Aveva l'adito un 
poco discendente, e rivolto a levante; la porta piccola ed arcuata, chiusa originaria- 
mente da un solo masso di tufo; l'interno diviso con più ordini di loculi, e la volta 
piana ed in parte franata. Qualche frammento di tegola, ricoperto di stucco bianco, 
faceva supporre che i loculi, sebbene mancassero del battente, fossero chiusi con lastre 
di terracotta, ovvero con muratura, sulla quale furono tracciate in rosso le iscrizioni. 

Seguono gli oggetti, che si poterono recuperare, spurgando dal terrapieno il pavi- 
mento di questa tomba. 

a) Anfora grande, a corpo ovoidale, a cui quasi aderisce un orlo piano. Superior- 
mente è decorata di un intreccio di vilucchi e palmette, nel modo stesso con cui è 


‘abbellita sotto ai manichi. La parte più nobile del fregio rappresenta a manca una Bac- 


cante, che suonando la doppia tibia insegue un Fauno tutto avvolto entro ampio man- 
tello. A destra di questa rappresentanza una Ninfa, coperta di lunga tunica, appoggià 
in alto il piede sinistro, e solleva nella diritta l’ozzochoe, e nella sinistra il f#antharos, 
dinanzi a giovane nudo e con solo Rimazion cadente dietro le spalle. La parte postica 
rappresenta nel mezzo due Genî virili, alati e nudi, l'uno presso un alberetto, l’altro 
in atto di sostenere e di battere il timpano. Tra i Genî, una figura femminile con ca- 
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pigliatura acconciata a tutulo, vestita di lungo chzfor, allacciato sopra le spalle e 
cinto alla vita, si rivolge al Genio, che le sta alla sinistra, sollevando ed abbassando 
le mani in atto di parlargli. Tra essa ed il Genio nominato, è dipinto un rozzo sedile. 
Il lavoro è di arte locale alquanto decadente. 

b) Kylix di forma elegante, di stile decadente, ma accurato. Nel mezzo è un 
Fauno barbato, cinto di lauro, con testa e corpo avvolti nell’ Rimazion, che gli nuda 
soltanto il braccio destro, e gli discende fino al polpaccio. I suoi piedi sono chiusi 
entro bassi calzari. Dietro al medesimo vedesi dipinta una civetta appollaiata su di 
uno scoglio. Lo precede una giovinetta nuda con soli calzari ai piedi, la quale suona 
la doppia tibia, e porta infilata nel braccio sinistro una cordicella, a cui è sospeso un 
oggetto ovale. Nella parte esterna sì da un lato che dall'altro degli ornamenti, i quali 
circondano i manichi, ripetesi in uno stile trascuratissimo, la medesima rappresen- 
tanza. Un giovane nudo sostiene una tenia colla sinistra sollevata, tramezzo ad una fem- 
mina coperta di lungo chi/on, e ad un giovane chiuso nell’himazion e calzato con alte solea. 

c) Oinochoe a collo e piede allungati, dipinta a figure rosse su fondo nero, 


di stile locale decadentissimo. Nella parte anteriore del collo, un giovane nudo che ® 
stende la destra verso una volpe. Sul corpo, oltre le solite palmette, una figura nuda, 


assalita da due grifi alati, e sulla destra un Charun, vestito di corto chiton, con mar- 
tello e bastone nelle mani. i si 

d) Frammenti della parte posteriore di un crazer. Vi rimane una testa di Giu- 
none, cinta da alto diadema, presso al quale è la parte superiore dello scettro. Dietro 
alla medesima, siede un Genio virile nudo, che sostiene colla sinistra una grande falce. 
Tiene il mezzo della rappresentanza un Fauno seduto sopra uno scoglio, tra due efebi 
nudi, che agitano in alto il timpano; più a sinistra rimane la parte inferiore di Bacco (?) 
nudo, e con tirso nella sinistra mano. 

e) Oînochoe di forma singolare, il cui corpo si compone di un disco a pareti 
concave, a cui è imposto un collo sottile ed un beccuccio molto prolungato. Nella 
parte superiore del corpo gira un corridietro; e presso l’attaccatura del collo risaltano 
nel campo nero le figure di una tigre, di un cane e di una lepre corrente, e tra 
quest’ ultime, quelle di una colomba e di una cornacchia. bi: 

f) Parte inferiore di crater, sul quale restano le anse a hastoncello, Bi. 
e compresse verso il corpo. 

9) Sostegno di vaso ad alto collo, cilindrico inferiormente, e superiormente com- 
pìto da due calotte sferiche. È decorato di fasce nerastre, orizzontali e parallele. 

h) Nove piattelli sostenuti su largo piede, con orlo rovesciato in giù, con pro- 
filo femminile (Venere?) nella parte concava, e con un corridietro nella i pianeg- 
giante dell’ orlo. 

2) Oinochoe a corpo cilindrico, su cui è sovrapposto un collo a tronco di cono, 
che termina con beccuccio rialzato e molto sporgente. Detto vaso è interamente ver- 
niciato di rosso scuro. 

1) Sei tazze etrusco-campane, con orlo un poco rovesciato infuori. 


m) Ventinove tazze di forma identica alle precedenti, alcune delle, Rit di 


creta rozza, altre verniciate di ocre rossa dopo la cottura. 


n) Tre tazze uguali nella forma del corpo alle precedenti, 1a sostenute su 
goffo piede, e prive di vernice. 
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0) Sessantasette piattelli di creta rossa. 

pP) Grande olla cineraria, di rozzo impasto, con orlo applicato quasi im- 
mediatamente alla sommità del corpo. È alta m. 0,38, e priva di qualsiasi deco- 
razione. 

g) Due olle consimili, delle quali una alta m. 0,22, l'altra 0,12. 

r) Cinque piccole o7zochoe, a fondo piano e ad orlo rotondo. Sono plasmate 
con creta rossastra, alquanto rozze e prive di decorazione. 

s) Tre vasi unguentarî cilindrici, con manico rialzato sull’ orlo e verniciati in- 
teramente di nero-plumbeo. 

t) Askos a ciambella, mancante di manico. 

«) Tre dadi in terracotta, privi di segni. 

_ v) Due pezzi di pasta vitrea, foggiati a calotta sferica, uno dei quali nero, 

l’altro bleu, variegato di bianco. 

x) Fusaruola di terracotta, a tronco di cono e strigilata a baccellature. 

y) Due braccialetti di bronzo, striati a guisa di funicella. 

2) Capocchia d’ago crinale, compìta da due busti di cavallo. 

aa) Coppia di fibule di bronzo fuse, di cui resta soltanto il corpo a navicella, 
vuoto di dietro. 

bb) Arco di fibula identica alle precedenti, ma in pasta vitrea scura, interse- 
cata di colore giallo con decorazione a spina-pesce. 

cc) Due: pezzi di aes-rude. 

Tomba IX.— È la seconda tomba scoperta nella vigna Valori, quasi accoppiata 
colla precedente, e con ingresso rivolto a levante. Si trovò ancora in identiche con- 
dizioni, cioè manomessa forse ripetutamente, e con volta franata. Ciò fu motivo, che 
gli odierni scavatori desistessero dallo spurgarla completamente. Nondimeno presso 
la porta, in tutto quel tratto esplorato, si raccolsero i seguenti fittili : 

a) Due Kantharoî di bucchero nero, a manichi molto rialzati sull’ orlo. 
b) Frammenti della parte superiore di tazza a calice, decorata alla base da 
baccellature a rilievo. 

c) Tazza a tronco di cono, priva delle anse, decorata alla metà del corpo da 
tre graffiture orizzontali e parallele. 

d) Piccolo simpulum manufatto, con collo cilindrico, con parte inferiore del 
corpo a tronco di cono riverso, e con manico rialzato sull'orlo. 

e) Quattro tazzine a calotta sferica, con orlo un poco rovesciato in fuori. 

| f) Rozza oinochoe di bucchero, a fondo appianato ed a corpo ovoidale, su cui 
immediatamente si unisce un orlo poco espanso e foggiato a beccuccio. 

g) Oinochoe di tecnica più raffinata che quella della precedente; ha il corpo 
quasi sferico, che posa su breve piede a tronco di cono, e che è compìto da collo 


aperto all’orlo. 


Regione I. (Zattum et Campania) 


TII. Roma — Nella città e nel suburbio avvennero le scoperte seguenti: 
Regione IV. Un piccolo tratto del selciato di un'antica strada è comparso negli 
sterri, che si eseguiscono sull'angolo della via Carlo Alberto, per livellare la piazza 


de ep 


grandi lettere inizio m. 0,175): STAMI 5 


Gp RE fase 


In piazza della Subura, fondalioài un nuovo casamento s 
Cevpui, a circa m. -3 ,00 al di sotto dell'odierno ti pp 


state inserite nel muro di facciata della casa ivi demolita. 

Proseguendosi le demolizioni in via Leonina, pel prolungam 
Cavour, tra i materiali di fabbrica, si è rinvenuto un pan 
mente lavorato e di buona arte. Rappresenta un gruppo di tr 
è | distesa una ani di leone: una figura tutta nuda, du cui: 


stele SRO in marmo (di m. 0,83 X 0 ,37), ch' era stata i 
zione della volta di una cantina. Nel fastigio vi è 
e nelle antefisse due rosoni. L'epigrafe dice: 


D M 
C-TITI- HER 
MOGENIS 
AMICO è 
BENEMERENTI 
SATRIA 
PRIMITIVA 
FECET"® a” 


iscrizione : 
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Regione V. Presso gli archi dell'acquedotto Claudio, fra porta Maggiore e la 
chiesa di s. Croce in Gerusalemme, si è rinvenuto un frammento di lastra marmorea, 
con l'iscrizione: 

TRA CA CAF F 
S-ET:LICTORES - QV 
RAETVRA © APPAR 


PATRONO TT 


part 


Dalla demolizione di un muro moderno in via Macchiavelli, provengono queste 
memorie epigrafiche cristiane, le quali sono incise sopra sottili lastre di marmo, che 
in origine furono affisse a loculi di sotterranei cimiteri: 


a IOBÎNE QVE viXIT 
ANNIS VIII MENSSES VII 


AIES - V-dONATVS FILIE 
| SVEINPACE f ECIT A 


1) pane c) |:LARIAE FI 
DVLCI i VE:VIXIT-AN° 
da i 


* Regione VI. Proseguendosi gli sterri in via Genova (cf. Notizie 1887, p. 275), 

è stata messa all'aperto una piccola stanza circolare (diam. m. 3,60), fabbricata in 

buon laterizio e decorata con pavimento a musaico, il cui disegno finamente ese- 

guito a vari colori, presenta 44 raggi che partono da un piccolo cerchio centrale, e 
sono chiusi all'estremità da altri maggiori circoli concentrici. 

Nello stesso luogo si sono rinvenuti due frammenti di fistole aquarie in piombo, 


con la leggenda: 


NAEVIVS MANES FECIT $ 


un vaso di bronzo, assai danneggiato e privo del fondo, ed alcune lucerne fittili communi. 

Regione VLI. Nell orto dei Cappuccini, presso piazza Barberini, è stato recu- 
perato un frammento di grande masso rettangolare di marmo, sul quale rimane questo 
avanzo di antica iscrizione: 


ì 
OMANVM= COGNATVM« AMICVM = SOCIX\ 


{[AEI =» BENEFICIQVE n ERGAaLVCIOS a IN a com\\ 


| 
| 


Questo frammento epigrafico dee confrontarsi con la dedicazione 4 Roma, a 
43 
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Giove Capitolino ed al popolo Romano, fatta parimenti dal popolo di Licia, per con- 
fermare l'alleanza coi Romani, dopo la vittoria di Silla su Mitridate, e che fu incisa 
nel tempio stesso di Giove capitolino ('). Il Mommsen ha dimostrato (?), che allo 
scopo di serbare la memoria delle confederazioni con gli esteri, nell'età repubblicana 
erano in uso due sacrarii: quello di Giove Ottimo Massimo, prossimo all'aedes Fidei 
populi Romani sul Campidoglio, e quello più antico che denominavasi Capitolzum 
vetus, prossimo all'aedes dei Fidii sul Quirinale. Il luogo ove è stato rinvenuto il 
nuovo frammento, non è molto lontano dall’altura ove sorgeva il Capitolium vetus, 
che i topografi collocano fra il palazzo Barberini e il giardino del palazzo Quirinale (8). 
Ed è a notare, che due di cotesti massi marmorei con dedicazione scritta — l’una 
degli Efesini, l'altra dei Laodiceni (C. Z. Z. VI, 373, 374) — furono appunto trovati 
presso il palazzo Barberini nell’anno 168%; ed ora si conservano nella galleria lapi- 
daria al Vaticano (4). 

Nella parte della villa Ludovisi, che il principe proprietario si è riservata nella 
vendita fattane per la costruzione di un nuovo quartiere, è tornato in luce un antico 
sarcofago in marmo greco, di cui peraltro non restano che tre lati, essendone stato 
regolarmente segato il quarto per adattarlo, come pare, ad uso di sedile. Nel lato 
maggiore misura m. 1,35 in larghezza, m. 0,85 in altezza: i lati minori, ridotti a 
forma trapezoidale, sono larghi m. 0,68, ed alti m. 0,85 e 0,60. 

Le tre facce del monumento sono scolpite di bassorilievo, con arte che imita 
lo stile greco arcaicizzante. Sul davanti vedesi una donna, coperta soltanto da una 
sottilissima e trasparente suducula, allacciata sulle spalle, ed immersa fino alla metà 
della persona, probabilmente in un bagno. Due donne tunicate la sostengono per le 
braccia e la aiutano a salire in alto, mentre coll’ altra mano stendono davanti a lei 
um denso velo. Nel fianco destro una figura muliebre, seduta sopra un cuscino, com- 
pletamente vestita ed ammantata, sorregge con la sinistra una lucerna, e sembra in 
atto di posarla sopra un candelabro che le sta dinanzi. Nel fianco sinistro, la stessa 
figura sì vede parimenti seduta, ma del tutto nuda, € con. le gambe a cavalcioni, e 
suonante la doppia tibia. 

Regione IX. Di un cippo spettante alla terminazione delle sponde del Tevere. 
Nota del sig. Lurci BoRsARI. 

Eseguendosi gli sterri pel grande collettore della sponda sinistra del Tevere, e 
precisamente nel tratto di ripa parallelo alla via Giulia, dietro la chiesa di s. 87290 
della Pagnotta, è tornato in lucé un cippo di travertino, spettante alla serie di quelli 
della terminazione delle ripe, alto m. 1,60, largo m. 0,76, e dello spessore di m. 0,24. 
Il cippo era al posto, alla distanza di m. 12 circa dall'acqua; ma rovesciato, e con 
‘ la parte scritta volta a terra, per cui creduto dagli operai un inutile e semplice blocco 
di travertino, fu preso a colpi di mazza ed infranto. Ricomposto, si è veduto che per 


(1): 4. L. VI, 3721 ef Notizie 1887, PISTOR 

(®) Annali d. Instit. 1858, p. 206; C. I. L. I, p. 170. 
(*) V. Lanciani, Bull. Com. 1873, p. 226; 1876, p. 167. 
(4) Cf. Notizie 1887, p. 111. 
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buona sorte, poco manca della importantissima leggenda che vi era ipcisa, e che qui 
viene riprodotta : 


PAVLLVS- FABIVS res 005 
CES TV Sì MARVLL \ 
L'SERGIVS:-PAVLLVS 
GrieOgB: FILA DE RVIT 
L'SCRIBONIY” — 
CVRATOR_ 


ne 


Esbe ALVI 

bi > AVCTORIT) pd 
TICLAVDICAESA IS 006 
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RIPAM-CIPPIS- POS] 

TERMINAVERVNT-A*TR\ AR) 
TRI 

AD' PONTEM<AGRTPA —! 


cioè: Paullus Fabius. (P)ers(icus) | C. Eggius Marull(us) | L. Sergius Paullus | C. 
Obell(iu)s Ru.... |.L. Scriboniu(s) ........ | Curator(es) (Riparum) | Et alv(ei) 
(Tiberis) | Ex. Auctorit(ate) | Ti. Claudi Caesaris | Aug. Germanic(i) .| Principis 
S.(C). | Ripam cippis pos(itis)| terminaverunt a Tr(ig)ar(io)| ad pontem Agrip(ae). 

Non v'ha chi non consideri subitamente la duplice importanza di questo nuovo 
cippo, dal lato cioè epigrafico e topografico. Infatti, oltre alla lista di quattro nuovi 
senatori preposti alla cura delle rive e dell'alveo del Tevere, de'quali non avevamo 
menzione di sorta, il nostro cippo ci insegna, che anche sotto l'impero di Claudio durò 
inalterata l'istituzione fatta da Tiberio nell’anno 15 dell'e. v., di un collegio cioè 
di quattro personaggi di rango senatorio, presieduti da un consolare, i quali duravano 
un anno in carica, ed a’ quali incombeva l'obbligo -della tutela e conservazione delle 
ripe e dell'alveo del Tevere ('). Il consolare PauZlus Fabius Persicus, preposto al 
collegio dei curatori menzionati nel nuovo cippo, è il console dell'anno 34. 

Secondariamente, abbiamo in questo cippo l’unica prova di terminazioni eseguite 
sotto l'impero di Claudio. 

Ma «il pregio topografico è assai maggiore, essendo nel cippo indicati, con tutta 
precisione, i due termini 4 quo e ad quem, +ra i quali era compreso il tratto di sponda 
terminato; « trigario cioè ad pontem Agrippae. 

Della località della regione IX, appellata 7rigarium, avevamo menzione nei 


(1) Cf. Dion., LVII, 14; Borghesi, Qewvr. III, p. 363; Henzen, C. /. Z. VI, p. 266; Mommsen, 
ròm. Staatsr 23, p. 954, 1002 sgg. 
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cataloghi regionarî, ed anche in un'iscrizione, esistente ora nella galleria lapidaria del 
Vaticano, più volte edita dal Marini (!) e riprodotta poi nell’Orelli, n. 4266, e da ul- 
timo nel C. Z. Z. VI, 8461. In essa è fatta menzione di un C. Zulzus Thallus qui 
egit officinas plumbarias transtiberina (regione) et (in regione) Trigari ec. À quale 
scopo servisse questo luogo appellato 7rzgarium, ‘è chiaramente conosciuto da un 
passo di Plinio (?) e dalle glosse greco-latine, che lo dichiarano r6rros 0rrov irtzrot 
yvuvatovrar; vale a dire un luogo ove si addestravano i cavalli, corrispondente a 
quello che noi chiamiamo maneggio o cavallerizza. Ma non sapevamo in qual punto della 
regione IX fosse situato questo campo per addestrare cavalli; e circa la sua ubicazione 
erano varie le opinioni dei topografi. Il Preller (3) lo collocò presso il palazzo della 
Cancelleria, confondendo evidentemente il 777garzum con la sede della fazione Pra- 
sina del circo. Il Canina poi (4) ne fa tutt’ una cosa collo Stadio e le Equirie, ponendo 
tutto nel tratto del Campo Marzio, compreso tra il Pantheon ed il Mausoleo d'Augusto 
da una parte, Montecitorio e la piazza dell'Apollinare dall'altra, ed assegnando allo” 
stadium il luogo oggi occupato dal palazzo di Montecitorio; mentre fra i topografi 
oggi è fuori controversia, che lo Stadium registrato nei cataloghi regionarii, altro non 
sia che quello costruito da Domiziano, incorporato poi da Severo Alessandro colle sue 
terme, ed oggi volgarmente chiamato Circo Agonale. 

È riconosciuto poi che non possa farsi un sol gruppo delle Equirie 601 Triga- 
rium; mentre è pure da ammettere, che una certa relazione doveva esservi tra questi 
due luoghi della regione IX, dei quali i topografi hanno voluto fare monumenti; senza 
dire che tutti gli scrittori, alludendo solo ai giuochi che vi si celebravano, fanno 
intendere, che dovevano essere solamente vasti spazii, proprî per tal genere di giuochi, 
e pei quali benissimo prestavasi la parte del Campo Marzio, che dalla piazza di S. M. 
in Aquiro (pretesa corruzione di Equirie) giungeva sino al Tevere. Questa parte occi- 
dentale infatti della pianura cistiberina, era totalmente sgombra da edificî; e quelli 
che vi sorsero, sono di età relativamente tarda, se ci riferiamo all'epoca dell'istitu- 
zione dei giuochi equestri nel Campo Marzio. 7 toni 

Il nostro cippo indica dunque, con tutta precisione, l'ubicazione del 7ri9garium, 
campo che doveva probabilmente stendersi lungo il Tevere; colla quale ubicazione con- 
corda mirabilmente l'ordine seguito dai regionarî; i quali enumerando gli edifizii che 
erano al perimetro della regione IX, prima di passare a registrare quelli del centro, 
terminano col 7r/garium, cui succede l'indicazione di Ciconias Mxas. È poichè ne 
risulta, che il 7rigarium era sul Tevere, cioè al confine occidentale della regione, 
dobbiamo credere che anche il luogo ad Cieonias nixcas (probabilmente famosa caupona 
che dall’insegna di cicogne congiunte per i becchi, toglieva il nome) (5), fosse stato 
anche sul fiume, immediatamente dopo il 7rigarium. E per l'appunto, l’ iscrizione 
riprodotta al n. 1785 del volume VI del C. 7. Z., e più ancora, un passo del Codice 


(1) C£. Iscr. Albane p. 102. 
()ROANIOXVIE 13,7% 
(*) Die regionen p. 172 sg. 
(4) Indicazione p. 413 sog. 
(5) Cfr. i lessici alla v. Ciconia. 
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Teodosiano ('), ove è detto che lì era trasportato il vino proveniente dalla regione dei 
Lucani e dei Bruttii, convaliderebbero tale ipotesi. E se ciò non bastasse, i fasti filo- 
caliani ci darebbero un’ altra prova della vicinanza dei due luoghi; poichè essendo notato 
che al giorno decimoquinto di ottobre, immolavasi il cavallo destro delle bighe vincitrici, 
ad Nixas (*), ne conseguirebbe che il luogo ove questo sacrificio in onore di Marte (3) 
veniva celebrato, e che naturalmente dovea stare in relazione con giuochi equestri, altro 
non fosse stato che il Trigarium, non potendo assolutamente convenire alle Equirie 
l'indicazione 44 (ciconias) nixas. 

La terminazione eseguita da Claudio in questo tratto della sponda cistiberina, avea 
termine, come dice il nuovo titolo, ad pontem Agrippae, ponte del quale nessun'altra 
notizia prima si conosceva, e per cui molto si accresce il pregio del nuovo monumento. 

Il sito preciso ove il cippo venne in luce, è quasi intermedio ai ponti di Valen- 
tiniano e Valente (Sisto), ed a quello di cui rimangono le vestigia presso s. Spirito, 
appellato prima MNeronianus e quindi Trionfale, senza però appowgio di documenti di 
sorta (4). 

Approssimativamente, il nuovo cippo terminale distava m. 660 (computati secondo 
l’asse del fiume) dal ponte Sisto, e m. 460 dai ruderi esistenti nell'alveo, presso 
s. Spirito; e se manca ogni memoria intorno ad un altro ponte, che tra i due ricordati 
fosse stato costruito, manifesta è la conseguenza che o il Sisto od il Trionfale, edi- 
ficato in origine da M. Agrippa, avesse conservato il nome che dal nostro cippo ci 
è indicato. E poichè la terminazione delle ripe dovea farsi dalla parte superiore del 
fiume, alla inferiore, o meglio, a seconda del corso e non a ritroso, ne scenderebbe che 
escluso il ponte Neroniano o Trionfale, al solo Valentiniano o Sisto il nome primitivo 
di M. Agrippa avrebbe potuto convenire. 

Ora il primo ponte che in questo tratto subgianicolense congiungeva la IX colla 
XIV regione, vuolsi concordemente attribuire a M. Aurelio Antonino Caracalla, ciò 
desumendosi dai nomi dati al ponte dai cataloghi regionarii, ove è appellato «Aure- 
lius, e dalle ‘altre fonti topografiche, che gli danno le denominazioni di pons Antoninus, 
Antonini in Arenula; finalmente dall’anonimo Magliabechiano, che lo dice po0ns 
Ionicularis (°). 

Fu poi interamente rifatto dagli imperatori Valentiniano e Valente, che lo 
decorarono sontuosamente e vi eressero un arco trionfale, alla testata dalla parte del 
Campo Marzio. Di questi lavori, eseguiti sotto i mentovati imperatori, si trovarono ampie 


conferme nella scoperta delle varie parti architettoniche del ponte istesso, quando 


nel 1878 fu posto in secco l’alveo, sotto la prima arcata dalla parte del Campo Marzio. 
Si fu in quest'occasione, che venne in luce anche il piedestallo marmoreo recante 
incisa l’epigrafe, che ricordava questa ricostruzione del ponte avvenuta sotto Valenti- 
niano e Valente (0). 


(1) XIV, 4,9. 

(*) C. LL L.I, pagg. 352, 404. 

(3) Cf. Preller, op. cit. p. 173. 

(4) Cf. Jordan, Z'op. II, p. 191 sg.; Nibby, Roma antica I, p. 178 sg. 

(5) Cf. Jordan, loc. cit. 

(6) Cf. la monografia del Lanciani nel Bullet. Arch. Com. 1878, p. 241 sg. 
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Stando adunque a questi dati, l'opera di Caracalla sarebbe stata condotta nello 
spazio di tempo, che corre tra gli anni 211 e 217 dell'e. v.; il che non escluderebbe 
che Agrippa avesse costruito quivi precedentemente un ponte, per collegare le due parti 
della città, in sito così importante, come quello che trovavasi tra il Gianicolo ed il 
vasto gruppo degli edifizî costruiti da Agrippa nella regione IX; e potrebbe parimenti 
ritenersi benissimo, che ruinato questo ponte primitivo nel lungo periodo di tempo 
che corre da Agrippa a Caracalla, questi l'avesse ricostruito. 

Ma ho dovuto abbandonare questa congettura, stante la inattesa scoperta topografica 
da me fatta giorni sono, quella cioè dell’esistenza di un ponte, affatto sconosciuto, 
160 metri a monte del Sisto, e che per avere un caposaldo, riferisco alla linea delle 
.mura di ‘Aureliano, presso la Farnesina. i 

Costruendosi il muraglione del lungo Tevere, quasi dirimpetto all’ odierno vicolo 
del Polverone, fa messo allo scoperto un tratto di antica costruzione, composto 
di grandi blocchi di travertino, collegati tra loro da grappe di ferro impiombate, e tale 
da attribuirsi alla /estata di un ponte. Che la cosa fosse veramente così, è stato ora 
pienamente confermato dall’ esistenza di una grossa pila, larga m. 6,50, in linea colla 
testata, e anch'essa composta di grossi blocchi alti m. 1,20, collegati tra loro (come 
quelli della testata) da grappe di ferro impiombate, alcune delle quali langue sino 
m. 0,42. 

La descrizione fattane dai palombari e dagli altri, i quali attendono a sgom- 
brare l’alveo del fiume, lascia chiaramente intendere la solida e bella costruzione pro- 
pria dei tempi augustei. 

Della pila conservansi solo tre ordini di travertini, e non è fuori probabilità che 
in antico sieno stati tolti i pezzi dei filari superiori; altrimenti la pila, nella parte 
rivolta a monte, avrebbe dovuto essere superiormente speronata, per resistere alla 
corrente. Quanto oggi ne rimane trovasi a m. 2,40 sotto la maggiore magra. La luce 
dell'arco, può calcolarsi come quella dell’ odierno ponte Sisto. Che a questo ponte, 
affatto sconosciuto per lo innanzi, debba convenire il nome di pons Agrippae parmi 
fuori dubbio, sia tenuto conto del rapporto in cui si trova il sito ove gli avanzi del 
ponte riapparvero, e quello in cui fu rinvenuto il nostro cippo; sia tenuto conto della. 
natura della costruzione (1). 

La difficoltà, veramente grave, e che non saprei sciogliere se non affacciando una 
ipotesi di non so qual valore, si è di sapere come mai questo ponte siasi reso inservibile, 
o meglio, sia scomparso così presto, da doversene edificare sotto Caracalla uno nUOVo, 

a soli m. 160 di distanza. 

Per ragioni idrauliche, parmi inverosimile, atteso l’alto grado di perfezionamento, 

a cui sotto Augusto le opere di costruzione, di qualsivoglia genere, erano giunte. 


(!) Credo opportuno ricordare qui la scoperta avvenuta nell'alveo del Tevere, non lungi dal 
luogo in discorso, di parte di cippo di travertino, con il frammento epigrafico: 
M * AGRIPPA 
PRIVAT(UM) 
ITER 


cippo che probabilmente potrebbe avere relazione con il ponte da Agrippa costruito. (Cf. Motizie 
1885, p. 848). 
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Considerando piuttosto, i grandi lavori compiuti da Settimio Severo în transti- 
berina regione ad portam nominis sui ('), e le terre ivi da lui possedute (2), che 
poi passarono a Caracalla; non potrebbe pensarsi che questi avesse voluto costruire 
un ponte, coordinandolo agli edifici e possedimenti del padre suo? | 

Mi limito ad enunciare questa ipotesi, lasciando ad altri, ed autorevoli, di trat- 
tare il difficile argomento. 

Fondandosi una nuova casa in piazza Cenci, è stata recuperata una lastra di 
marmo, con cornice, su cui leggesi: 


DÌS - MANIBVS ©: SACR 
P:|PLAVTIO:-P-F-PROCLO 
VIX:ANN-XXI-M-<IIID<III: 
P-| PLAVTIVS:FAVSTVS: ACCES 
PATRONO: FILIO - PIISSIMO 
SIBI - POSTERISQ_: SVIS 


Regione XIII. Dall'alveo del Tevere, presso la sponda di Marmorata, la draga 
Strena ha tratto un frammento di. cippo marmoreo scorniciato (alto m. 0,21X0,25), 
sul quale si legge: 


L-IVLIO: VEy 
IVLIANO-PR: 


ANN-A*RATIONIB*PRAEF-C 
CLASSIS - PRAET ‘ RAVEN 
TION - TEMPORE BELLI 


siate” I \er-vert 
DEDE SIERO 


Nello stesso luogo è stata pescata una massa quadrangolare di piombo, del 
peso di 35 chilogrammi, che misura m. 0,46 X 0,09 alla base, e m. 0,42 X 0,05 
nella parte suriariore, ove sono impresse le parole: 


| SOCIET: ARGEN | FOD - |FOD - MON'- ILVCR ILVCR | GALENA | 


Da un lato poi vi sono le sigle: 
PDR=IN 


Via Nomentana. Nell'area della villa già Patrizi, spianandosi il terreno desti- 
nato a giardino, che è annesso ad un nuovo convento di Suore francesi, ed ove avven- 
nero le scoperte descritte nelle Notizie 1885, p. 528; 1886, p. 23 e 53, è tornato 
all'aperto un monumento sepolcrale, di bella costruzione, che è stato totalmente di- 


.sfatto prima che potesse prendersene esatta notizia. Esso era conservatissimo, e per 


quanto può argomentarsi dalle meschine tracce che ne rimangono, componevasi di 


(1) Sparziano, in Sev. c. 19. v. Bullet. Arch. Com. 1882, p. 51 sg. 
(2) Id. c. 4. ef. i Cataloghi regionarii hortos Getae; Canina, Indicazione p. 585 sg 
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erale. La prima era costruita intieramente in massi rettangoli. di peperì 
rava m. 2, 20 di lunghezza, m. 4,95 di larghezza. Da una porta, larga 
si passava nella seconda stanza costruita in laterizio, lunga m. 4,90 

menti m. 4,95. All'esterno il monumento era coronato da una grandios: 
peperino. È 
Via Salaria. Ù movimenti di terra praticati nei terreni della So 
lino, fra la via Salaria e la Pinciana, ‘hanno restituito in luce n 
poleri, consistenti in piccole stanze in reticolato od in laterizio, 


734. Stele marmorea fastigiata : 


corona ì 
DIS- MANI 
ACTE:VXOR! 


BENE 


736. Piccola lastra di marmo: 


D 
ANTESTIA- 
FEC-Q:SALVI 
ANO*FILIO-PI 


ANN:-IIl 
SIBI-PO 


739. Lastra di marmo: 
D VA M 

. BONONIA-SECVNDA - ET - P- 

| AELIVS- MANDANIANVS IT - 
MONIMENTVM : SIBI : DONA 
TVM:A CEIONIA- THALLVSA 
NOMINA © SVA i ISCRISPE sic 
RVNT-ET-LIBERTIS-LIBERTA 
BVSQVE - POSTERISOVE 

ECO: CREAVETM 


742. Simile: 


) 

DETELIAE- AMPLIATI 

FECIT:LICINIVS-VALEN 
BENEMERENTI 
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744. Cippo marmoreo, terminato a 
semicerchio : 
D. .M 

FABIAE 
PLHEGVSAE 
VIXIT-ANNIS*XV 
FECIT : FABIA 
SMeNATY CHE 

MATER 
PIENTISSIMA 


sic 


746. Lastra di marmo: 


MeF. 
7 LVS © FVLVIÀ 
/xLIO PIENTISSIMO S 
MERENTI-FECIT-VIX:ANN-> 


748. Titoletto di colombario: 
OPETREIV / 


Ge E 
MARIT. N) 
IS o, I T, 
750. Cippo di travertino: 


Vv C-OVIDIVS-C-L.7ENOMILVS 


CONEGILIVS<L-LMAEC 


752. Lastra di marmo: 


VIBIAE 
VIBIA- DIN 


ET-Q-OCTAVIO 
F-S- ov” 


754. Cippo di travertino: 


41% FRO P_XII 
IN AGR P XII 


756. Frammenti di lastra marmorea: 


NENI 
NE - MEKENTI 


745. Titoletto doppio di colombario : 


D. M 
FABIAE -SYM 
PATER MSA 
VIXANN'XXX 
FECIT:AGAT 
HEMER - BEN - 

MEREN 


non scritto 


747. Simile: 


D 
MAECIA 
L:'MAEC 
MATRI: 


749. Lastra marmorea: 


AVIVS-C 
AVINOS*O:1 
ST*1*STAPHYLVS 


751. Lastrina da colombario: 
L- VIBIVS- FAVSTI 
VIBIA - SATVRN 
VIBIAE- VITALI 

F - CARISSIMI 


758. Grande cippo di ISO gue: 


drangolare : 


IN FR P XXV 
IN AGR-P-L 


755. Frammento di una grande tavola 


di marmo: 


TY corona NA 


757. Simile: 


\ 
\NN-X 
IS 
‘ONEM 
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Nel primo (a) circolare, Fan 


s»«|LARRVNTIAE CC 
LAE + \FEC 
Il nome del servo di Arruntia Camilli filia Camilla (€. L ) 


perduto. Di questo bollo non si conoscono altri esempi. 
Il secondo (5) è senza dubbio frammento del bollo: 


de 


q. CR 


tato Sui n No hate Il c.). 
Gli altri (e, d, e, 7) non sono che parti più o meno ten 
rettangolare C VILLI CRESSV, a lettere incavate. (Marini 13 


in fatti: è 1°: RA 
a) CVILY Mo 
NATO Y 


c) CVILL' 
d) e .vill1CRESSV 
e) e. villICRESS\. 


Furono mostrati dal proprietario come rinvenuti nel luogo 
questi altri bolli, dei quali non si tenne conto nel TREDOTA 


o Djolde Titi Camude|NI ATIMETI- 
(Marini 687) 


o q.Articulei &APAGATI è 
(Marini 609) 
piciane di Vinicio Pantagato: 


sul.m.vini .pa NTAGA <a 
paeti et afPRON COSO 


Regione II. (Apulia) | p 
Hirpini 
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grigio, di forma parallelepipeda, con coperchio della stessa pietra, senza alcun lavoro 
decorativo, linee od altro fregio, come quelle che nel luogo medesimo precedentemente 
si erano rinvenute (cfr. Notizie 1884, p. 224). 

Le urne non erano allineate fra loro, nè giacevano ad uguale distanza. Con esse 
furono restituiti in luce frammenti di bucchero, di grosso spessore, con qualche stria- 
tura irregolare, tutti di trascurato lavoro, per quanto potei argomentare dai pezzi 
che mi vennero mostrati dai coloni. 

Ma per venire a conclusioni utili, occorrerebbe iniziare scavi sistematici in quella 
campagna, ove sì cela un antichissimo sepolereto, che restituì oggetti di remota civiltà, 
e vasi che denominati di s. Agata dei Goti, passarono ad arricchire la raccolta Rainoni. 


Regione III. (Zucania et Brutti) 


VI: Metaponto (comune di Montescaglioso). — 4) A circa quattro chilometri 
dall'area dell'antica città, in contrada denominata Buffolara, dove si notarono segni di 
antiche fornaci, l'ispettore cav. Michele Lacava fece alcuni scavi, dai quali potè ricono- 
scere che le fornaci antiche in quel sito erano tre, e che non differivano dalle fornaci delle 
moderne officine di vasai. Vi raccolse un disco di terracotta, del diametro di m. 0,18 
circa, in cui sono impressi a stampa i simboli di varie divinità, come nel disco fit- 
tile del Museo nazionale di Napoli, illustrato dal ch. Minervini (Bull. arch. nap. n. s. 
V, p. 169, tav. VI, 2), e nell'altro edito dal Jahn (Veber d. bbsen Blick in Berichte 
der sachs. Gesellsch. 1855, p. 52, tav. V, 3). Vi è differenza nella distribuzione dei 
segni; molti dei quali del resto nel nuovo esemplare non sono perfettamente visibili, 
per cattiva impressione. Vi trovò pure una stampa fittile ritraente una testa leonina, 
forse per ornamento architettonico, e pezzi vari di altri fittili con bolli, dei quali 
mandò calchi e disegni. 

In un frammento di vaso, è il bollo rettangolare, a lettere rilevate: 


AFTAOINO 


‘In un pezzo di tegola semicilindrica, 0 canalone, è impresso, pure in rettangolo : 
AAMATIIO£ sic 


Lo stesso bollo vedesi pure sopra un pezzo di un vaso. 
In altro pezzo di vaso, è il bollo rettangolare, a linee non rette, ma piuttosto 


arcuate: 
sOTENAHSE 


Finalmente, in altro pezzo di vaso, a lettere graffite, leggesi: 
TEINA £ON/////{/<1 


3) Nell'area poi dell'antica Metaponto, l'ispettore predetto rimise in luce un 
altro disco fittile, del diam. di m. 0,12, pure con vari emblemi di divinità; e questo, 
meglio conservato del primo. La distribuzione degli emblemi nella linea centrale è 
perfettamente identica a quella del disco Minervini (Bu2. arch. nap. 1. c.). Superior- 
mente ricorrono molti degli emblemi stessi, ed altri nuovi. Così nella parte inferiore. 
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VII. Pisticci — Nota dell'ispettore cav. M. LACAVA. 

In occasione di lavori agricoli, nel terreno De Porcellinis, e propriamente nella 
località detta Cinque carra, a lato della strada che dal Zamariciale conduce alle 
Tavole Paladine, nel comune di Pisticci, si scoprirono due tombe già violate in antico. 
Esaminato il limo di infiltrazione, che riempiva le camere sepolcrali, si poterono recu- 
perare i seguenti oggetti di oreficeria. 

a) Anello d'oro del peso di grammi 14, con corniola ovale incastonata, su cui 
è inciso un toro cornupeta. Intorno alla corniola ricorre un ornato a disegno geo- 
metrico, fatto a bulino. L'asse maggiore del castone misura mm. 24, il minore mm. 20. 
3) Trentasette piccoli dischi di foglia sottilissima d’oro, ripiegata sopra sè stessa, 


in modo da formare un corpo lenticolare, con buco nel centro. Ogni disco ha il dia- 


metro di m. 0,01, e pesa centigrammi 20. 

c) Sei pendenti, ciascuno del peso’ di 7 grammi, e della lunghezza totale di 
mm. 48. Sono formati di tre pezzi, cioè una catenella in filograna, fuamoente. lavo- 
rata, lunga m. 0,02; una rosetta; un elegante pendaglio. 

d) Globetto a forma di melograno, diviso in quattro segmenti, tutti ornati con 
elegante disegno a pulviscolo. Pesa grammi 2 e sette decimi, ed ha il diametro di 
m. 0,012. 

e) Piccolo cilindro, pure ornato elegantemente a pulviscolo. Pesa centigr. 120, 
ed ha il diametro di mm. 5. 

Y) Altro tubetto a corpo rigonfio, con baccellature come le rosette, lungo mm. 25. 

g) Grande orecchino a corpo rigonfio, ornato di bellissimi disegni a pulviscolo, 
terminante in due testoline assai eleganti. 


VIII. Accettura — Note dell'ispettore predetto. 

Nelle mie ricerche sulle antichità della Lucania, ebbi la fortuna di scoprire varî 
luoghi nei quali veggonsi resti di remotissime abitazioni. Dirò qui di 0 che ebbi 
a notare in proposito, nel comune di Accettura. i 

1. Croccia Cognato. Quattro anni fa visitai per la prima volta il monte Croecia 
Cognato; e sull’apice di esso rinvenni le vestigia di un'antica città, appena ricono- 
scibili tra i massi naturali del suolo roccioso. Fattivi ora alcuni saggi di scavo, le 
vestigia che prima scarsamente apparivano, sono divenute palesi, tanto da potersi con 


certezza dire, esser questa la città che allo stato presente offra maggiori avanzi dia tutte 


le altre da me rinvenute. 

Ho potuto completamente studiarne il perimetro e l’area, e farne rilevare la RR 
La città avea doppia cinta di mura; una esterna, l’altra interna. Questa, molto più 
ristretta, costituiva l’acropoli. 

Il perimetro della cinta esterna è di m. 1340, e quello dell’acropoli m. 679. 
Questi due perimetri hanno di comune, al ciglione del monte, la lunghezza di m. 267. 


Tutta l'area della città è di ettari 60,383; la superficie dell’acropoli, che è com- 


presa in quest'area, è di ettari 19,593. 
La città occupava tutta la parte meridionale della vetta di cani pri 
vetta del monte che gli abitanti dei luoghi prossimi chiamano Castello dei tre confini. 
L'area della città in alcune parti è pianeggiante ed ondulata; in altre è scoscesa. 


ON PI IE e 
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La parte più elevata è all'altezza di m. 1150; la più bassa a m. 1090. Ha la figura 
di un trapezio irregolare, e con un angolo in basso, acutissimo. 

Il lato superiore, che corrisponde alla parte boreale ed al ciglione del monte, 
è pianeggiante, quasi tutto roccioso; e gli avanzi delle mura veggonsi quivi soltanto 
nella discontinuità delle roccie. Questo lato è lungo m. 880. 

La parte di esso, culminante, è il masso roccioso, ove trovasi il segnale geodetico. 
Il lato di occidente, che è in forte pendìo, ed è costituito quasi tutto da roccie, in- 
contra il lato inferiore quasi ad angolo retto. La sua lunghezza è di circa m. 90. 

Il lato inferiore o meridionale, quasi tutto pianeggiante, ha la lunghezza di 
m. 480 circa. È questo il lato ove per la distesa di circa m. 400, non trovasi roccia: 
ed era costituito da massi di pietra, alcuni informi ed altri rozzamente lavorati. La re- 
stante parte era, fortemente rocciosa. 

Il lato orientale, lungo m. 150 circa, è scosceso. Il muro che qui un tempo esi- 
steva, doveva essere artificiale, salvo in qualche punto delle roccie. 

Questi due ultimi lati, cioè il meridionale e l’orientale, non si uniscono tra loro, 
ma formano uno sperone, che da un lato, per m. 110 è tutto aspramente roccioso, e 
può dirsi continuazione del lato inferiore; dall’altro, per la lunghezza di m. 130 circa, 
è meno roccioso, e può dirsi continuazione del lato orientale: questa parte dello spe- 
_rone è alquanto pianeggiante, e servire dovea in antico, come al presente, per via di 
accesso alla città. 

L'acropoli è sulla parte più elevata. Ed il muro di essa è comune al recinto ur- 
bano, per la lunghezza di m. 267, come si è detto; è costituito tutto da roccie che 
si elevano a picco sul ciglione del monte, e formano, nel versante opposto, balze e pre- 
cipizi enormi. 

L'acropoli ha la figura di un quadrilatero allungato, con tre lati approssimati- 
"vamente paralleli alla cinta della città. Il lato sopra descritto è quello superiore e 
boreale, il lato occidentale è roccioso e della lunghezza di circa_m. 60: nel punto 
ove questo lato si distacca dal ciglione del monte, trovasi un masso di roccia, più 
elevato dei circostanti, e che porta il nome di Meso/e. Il lato meridionale era costi- 
tuito in gran parte da mura con blocchi e pezzi lavorati. La sua lunghezza è di” 
metri circa 302. Il lato orientale è lungo circa m. 50. La maggior parte del recinto 
è rocciosa; e solo per m. 586 era costituita da mura; nell’acropoli la parte murata 
era di m. 352. I blocchi ed i massi che costituivano le mura, erano di pietra are- 
naria, roccia del luogo. Questi massi tante volte sono informi, o per meglio dire hanno 
la superficie che risulta dal naturale distacco della roccia; e questa superficie tante 
volte è regolare, perchè la natura della roccia è tale, da segmentarsi in poliedri quasi 
regolari. n 

Ma vi sono pezzi lavorati con ascia o con scalpello; dico ascia o mannaia, in 
quanto che la roccia non è dura. 

Ove questi pezzi lavorati maggiormente si scorgono, è nell’acropoli. Sono paral- 
lepipedi, in media delle dimensioni m. 0,75X0,54X0,45; — 0,70X0,45X0,40; — 1,00X 
_0,54X0,33; — 0,85X0,50X0,54. Veggonsi questi pezzi in sei distinti luoghi delle fon- 
dazioni del muro meridionale. Ora sono ad un sol filare ed ora a due. 

Le mura, come le attuali vestigia dimostrano, avevano lo spessore di quattro a 
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sei metri: nella parte anteriore erano costituite da grossi massi di pietra, sfaccettati; e 
nella interna, da piccole pietre, senza cemento alcuno. 

In tutta l’area della città e dell’acropoli non appariscono attualmente fondazioni di 
case; ma però scavandosi da venti a cinquanta centimetri, trovansi muricciuoli e 


pezzi di terracotta appartenenti a rozzi vasi, fabbricati a mano e non al tornio, ed 


avanzi di altre terrecotte, tegole e mattoni, rozze ed imperfette del pari. Non bolli 
o segni alcuni di lettere, nè figure o colori. 

Solo ho trovato un disco in terracotta, rozzo anch'esso, ma simile nella forma agli 
innumerevoli che trovansi in Metaponto. Interessante è il fatto, che essendosi in una 
parte della cinta dell’acropoli, divelti alcuni pezzi che poggiano sul nudo suolo e 
che costituivano l’ima fondazione, si rinvennero al di sotto di uno di essi, delle terrecotte 
in frantumi, ancora più rozze dalle altre; dalla qual cosa potrebbe argomentarsi, che 
l’acropoli fosse fatta sull'area di altra città più antica. 

Ho dovuto convincermi dalle vestigia esistenti, che le mura fossero state yviolen- 
temente distrutte, e non disfatte o cadute per edacità di tempo. 

2. Tempa dei Casaleni. È un cucuzzolo di monte, poco discosto e sottostante a 
Croccia Cognato, ed appartenente alla stessa catena. Al ciglione trovansi erti massi natu- 
rali di roccia; ed ove la roccia non è continua, appariscono avanzi di mura, costituite da 
pietre informi divelte dal suolo o rozzamente lavorate. Queste roccie, come a Croccia Co- 
gnato, sono nella parte boreale, costituiscono il lato superiore della città, che era ben pic- 
cola, appena la metà dell’acropoli della prima. E ad essa molto si somiglia nella forma e 
nella posizione, anzi il suo sito è più irto, e di accesso più difficile. È anch'essa un 
quadrilatero allungato: i lati maggiori rivolti a borea ed a mezzogiorno, ed i lati minori 
ad occidente e ad oriente. Il lato superiore è quello suddetto; ed il lato inferiore o 
di sud, è quasi parallelo al primo. In questo lato, le vestigia delle mura sono quasi 
del tutto scomparse, attesa l'estrema pendenza del suolo; agli altri lati sono appari- 
scenti. Aveva pure, questa piccola città, la sua acropoli, a simiglianza di quella di 
Croccia Cognato, e del pari aveva comune colla cinta della città il lato superiore 


e boreale; il lato inferiore e meridionale è quello che ci ha lasciato vestigia maggiori. : 


L'area è sparsa di annose quercie, ed in essa trovansi avanzi di rozze terrecotte. 
Tutto induce a credere, che questa piccola città fosse stata abitata contemporaneamente 
a quella di Croccia Cognato, ed avesse subìta la medesima sorte. | 

8. Tempa del Monte. Il luogo è ertissimo, con le consuete roccie arenarie come Croc- 
cia Cognato; anzi le roccie sono di maggiori dimensioni. Dove manca il recinto delle roccie, 
trovansi massi di pietra, di cui alcuni lavorati. Il recinto, sia naturale che artificiale, 
si estende dalla vetta del monte alle sue pendici, con uno sperone, sin dove le roccie 
medesime si prolungano. In un punto, quando dall’apice si discende, tra una roccia 
e l'altra, si trovano i segni di un'antica casa o capanna. e questi consistono in una 
scannellatura fatta per tutta la lunghezza della roccia, e poi ai lati tre buchi per 
parte, destinati a sostenere con assicelli il tetto della capanna. In una parete trovasi 
una nicchia per ripostiglio di oggetti. In questa capanna esiste una naturale apertura, 


che ha potuto servire da porta o da finestra, ed è costituita da un masso di roccia 


Incuneato tra due altri. In un masso, assai erto e contiguo a questa capanna, trovasi 
una cavità emisferica, come un forno, ove appariscono ancora traccie di fuoco. Diverse 


siii 
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altre capanne si scorgono, con scannellatura e buchi per sostenere assicelli, ed in altre 
roccie ancora trovansi buchi e loculi, serviti per ripostigli di oggetti. Alcune cavità 
dovevano essere destinate a raccogliere acqua, e sono naturali ed artificiali; in due 
specialmente è visibile l’opera dell'uomo. Nelle roccie dello sperone; trovansi pure 
vaschette per acqua. 

Gli abitanti di questo luogo, a giudicare dalla forma e ristrettezza del recinto, 
non pare sieno stati numerosi. Non vi si raccolsero frammenti fittili di sorta. 

4. Platola. È un'erta collina della catena, che comincia da Tempa del Monte, posta 
in quella insenatura che fa la catena, quando declinando sempre, si avvicina al corso del 
Basento. Alla cima trovansi le vestigia di un recinto costituito, come a Tempa del Monte, 
di roccie naturali, sporgenti dal suolo; e dove le roccie sono discontinue, ivi furono 
gettati dei grossi massi di pietre informi. È stata antichissima dimora dell’uomo, ma 
l'area è più ristretta di quella di 7empa del Monte. 

Al piede di P/azola rinvengonsi molte terrecotte, ossia avanzi di tegole, mat- 
toni e vasi; e di queste terrecotte si sono serviti e si servono gli attuali coloni del 
luogo, per diverse fabbriche, e specialmente per forni. 

5. Pantaleno. Sull’apice di questo monte veggonsi del pari, tra i massi naturali della 
roccia, interposte delle pietre, costituenti anche un recinto ristrettissimo, che dovè servire 
pel ricovero e dimora di gente, nell'età a cui si riferisce il centro abitato di Tempa del 
Monte. AI piede del Pantaleno trovasi un rialto pianeggiante, ove rinvengonsi fon- 
dazioni di mura come a Croccia Cognato. Le mura eran poste al ciglione di questo 
altipiano; e costituivano un compléto recinto della superficie di quatto o cinque ettari. 
Il suolo è sparso di terrecotte. 

Nelle vicinanze di questo recinto si trovano avanzi. di abitazioni distaccate. Alla 
base di questo rialzo, sorge una vena di acqua abbondante e purissima. Lì vicino tro- 
vasi un piccolo poggio, detto Tempa delle ginestre, ove sono gli avanzi di un recinto 
molto ristretto, e servito per la dimora di qualche famiglia. 

6. Tempa s. Angelo. È al termine della catena, che incomincia da: Serra Car- 
pentiera; e su di esso trovansi i medesimi avanzi di recinto come a Tempa del 
Monte, costituiti da roccie naturali, sporgenti dal suolo, e da massi informi di pietre, 
posti ove le roccie sono discontinue. La cinta è peraltro molto ristretta, e potè con- 
tenere pochissima gente. 

7. Vicinanze di Gallipoli. In agro di Garaguso, tre miglia discosto da Cognato, 
trovasi un colle detto santa Domenica, che poco si eleva sulle circostanti campagne. 
La sua superficie è ingombra di rottami fittili, frammenti di vasi, tegole e mattoni. 
Presso Oliveto Lucano trovasi Serra antica, luogo, come santa Domenica, sparso di 
rottami di antiche terrecotte, e che in alcuni punti serba vestigia di antiche mura. 

Alle falde orientali di Serra Carpentiera, trovansi le rovine di una cappella 
dedicata a s. Nicola, costituite queste rovine da fondazioni di mura, e cumuli di rot- 
tami fittili. Nelle vicinanze della cappella esistevano alcune abitazioni, a giudicare 
dal suolo, sparso di terrecotte e muricciuoli di pietre. L'area è tutta coperta di 
cerri annosi. 
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SARDINIA. 


mente m. 0,57, inferiormente m. 0,66. Ha lo spessore di m. 0, 12. «CAM 
Vi sì ripete la Iggenda del cippo terminale di Sisiddu dell rin 


bet Sei di 


glieri (C. I. Z. X, 7930), con la differenza, che il nuovo titolo, assai | eperito, non 
più il primo verso, nè si può riconoscere se in una delle facce avesse avu . qua 
verso di difficile interpetrazione, come l'esemplare citato. Ignorasi del pa 
alcuno di lettere incise si osservi in uno dei lati: GOFGI. "e Sn sp 


Vi si legge da una parte: 


CIDDILITA 


NORVM 
Dall'altra, ed in lettere meglio conservate» 


EVTHICIANO 
RVM 


Me 


Il prof. Vivanet, da cui ebbi comunicazione della cosa, mi mandò è 
e calchi cartacei di queste iscrizioni. | 


X. Austis — Il Commissario predetto riferì, che nella CC 
interprovinciale del 7a/oro, tronco compreso tra la località della 
e t'abitato di Austis, in gii di = circondario A i Tai, 


Druso. DE di 
Altri vasetti di vetro si recuperarono in pari condizioni; 
sì ponesse nell’estrarli, appena due se ne poterono salvare. FA 
Dal lato opposto al mentovato ponticello, trovasi la proprietà à 
ove appunto esistono diversi cippi funerari con iscrizioni. /-/ © 
Inoltre, entro il paese di Austis, in prossimità all’ Oratori d 
fondità di m. 1 ,50 un muro costruLtO con pietre e fa si m 


: RA 0,10 di diametro, dall'altra m. 0, 08. Presso Dio muro 
e monete, l'una consolare d'argento della famiglia Cuec/lia; Poen: 


dt 


2080: .se sii eroso misto. 


e NR Il Direttore gen. delle Antichità e Belle arti t 
FIORELLI 


Pea Ba 


PI 


Meta ZIE DEGLI SCAVI 


ANNO 1887-TAV. VI 


A. Cozza, dis 


INCA 
QUAI 


A, 
Sua 


A 
OÙ 


NECROPOLI 


DI 


FALERIA 


Tit Bruno e Salomone Roma 


+® 


» 
Pa 


“Da vin ne 4125) 


;; sist NOTIZIE DEGLI SCAVI 


O SETTEMBRE 


Regione X. ( Venetia) 


di = bellissimi rate del primo secolo, dice: 


[fot ve 


ARGENTILLA-:V:F 


OA | | NERITPERCC 


l Reno np in questa parte sarebbe DE PROPIO SVO, come al n. 8738 


- Non 50 poi ideare una combinazione, che riesca a completare le lettere 
o rigo, per darvi un senso atcettabile. 
45 
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II. Verona — Nota dell'ispettore prof. 0. CIPOLLA. 

Altra volta (cfr. Notizie 1884, p. 361) ebbi occasione di riferire, intorno ad 
alcuni musaici scoperti nel vicolo Balena n. 2, e nel palazzo del Liceo; e precisa- 
mente nella parte di quel fabbricato, che è ora occupato dal Collegio convitto provinciale. — 
Non molto distante dai luoghi ricordati, altre scoperte simili recentemente avvennero. 

In via Quattro Spade, presso il vicolo Balena, nell'albergo dell’ Aquila Nera 
segnato col n. civico 18, di proprietà del sig. Francesco Branca, si eseguivano al 
principio dello scorso agosto alcuni lavori di fondazione nel cortile. Alla profondità di 
m. 4,00 si trovarono le tracce di un piano di mosaico, che si stendeva in direzione 
verso il vicolo sopradetto. La scoperta fu notata dal ch. cav. Righi, il quale ne avvisò 
la Commissione conservatrice dei monumenti. 

Recatici sul posto ed esaminati alcuni tasselli del mosaico rilevammo, che erano 
bianchi e neri, grandi e lavorati rozzamente. Il mosaico quindi non poteva essere 
di pregio. In quest'occasione scendemmo nella cantina, il cui pavimento è in gran 
parte formato da un mosaico di bell'aspetto, a tasselli di forma più minuta che non 
siano quelli del cortile. Questo secondo»mosaico della cantina, che trovasi al livello 
medesimo di quello del cortile, deve aver servito a qualche spaziosa e bella stanza. 
È chiuso da una larga zona perimetrale, ed il campo è a riquadri, formati di quadrati | 
e rettangoli a linee di rosso, bianco e nero. Dai muratori che s'imbatterono in questo 
mosaico del cortile si seppe, che due anni or sono nell’albergo della Colomba 4'Oro, 
di proprietà dello stesso Branca, in via della Colomba, si scoprì un altro pavimento 
in mosaico, a due livelli, comunicanti fra loro per mezzo di una scala di pochi gradini. 

Nel cortile del Collegio-convitto, scavandosi per formare il pozzo di un paraful- 
mine, si scoprì un nuovo piano in mosaico, del quale si raccolse qualche frammento 
a tasselli bianchi e neri. Ma non se ne potè determinare il disegno. 


III. Quinzano — Lo stesso sig. ispettore riferì, che nel comune di Quinzano | 
e precisamente nell'antico santuario di s. Rocco a 4 kil. da Verona, si rinvenne un 
frammento di titolo sepolcrale, di calcare bianco, inciso in buoni caratteri, che fu. 
collocato nel muro presso la porta laterale della chiesa. Il titolo, edito dal sig. A. 
Pighi (/7 santuario di s. Rocco in Quinzano. Verona, Franchini 1887) dice: 


MARCIARE 
Vxo 
MARC 


Regione VIII. (Cispadana) 


IV. Bologna — 1. Vota del R. Commissario conte G. GozzADINI. 

Per le fondamenta della statua equestre del gran Re, nella piazza a Lui ‘inti- 
tolata in Bologna, è stato fatto uno scavo lungo m. 6,00, largo m. 8,50. / DE 

Primieramente furono rinvenute due tombe cristiane, che probabilmente apparten- 
vero alla vicina chiesa di s. Apollinare, atterrata nel secolo XIII per allargare la piazza, 
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Inoltre, a m. 2,80 furono raccolti frammenti di epoca romana, di vasi, ciotole, coppe 
d'argilla gialla, colorata in nero bruno e rosso; e con questi un frammento ornamen- 
tale di marmo, ed un oggetto ornamentale di bronzo, lavorato a traforo. 

A m. 3,20 sì raccolse un pezzo di fistula aquaria di piombo, lunga m. 2,90, del 
modulo di m. 0,05, situato nella direzione da est ad ovest, usato probabilmente per 
una delle diramazioni delle acque condotte in Bologna con l'acquedotto romano, ora 
in parte riattivato. 

A m. 4, dal lato orientale, furono riconosciuti avanzi di due fondi di capanne 
arcaiche, distanti tra loro circa m. 1,00, ed avanzi di altro fondo di capanna, mano- 
messo nel fare lo scavo. Dai due fondi furono tratte alcune ossa di quadrupede ed i 
fittili seguenti: Vasetto quasi intero, di argilla brunastra, fina, della forma di cioto- 
letta con alto bordo. Vasetto simile, mancante dell’ansa. Id. di cui rimangono solo 
tre pezzi. Id. in quattordici frammenti. Vasetto a guisa di pignattino, d'argilla bru- 
nastra, fina, rotto in quattro pezzi, con piccolo manico verticale ed ornati geometrici 
impressi nella parte superiore. Metà di vasetto quasi sferico, di argilla rozza. Due 
frammenti di vasetto simile. Due frammenti di vaso a forma di ossuario, con ornati 
impressi. Quattro frammenti di vasettino con uguali ornati. Altri quattro frammenti 
di vasi diversi, con ornati impressi. Mezzo cilindro a capocchie, ornate di dentella- 
ture rettangolari. Piccola fusaiuola di argilla biancastra, fina. Due frammenti di piatti 
di argilla bruna. Due pezzi di coperchi di vaso con piccolo manico orizzontale, forato. 
Frammenti di altri due coperchi più piccoli. Frammento di ciotola di argilla bianca, 
fina, simile a quella raccolta nella terramara di Castelfranco. Questo pezzo era iso- 
lato in altra parte della fossa. Frammenti di grossi dolii, uno con ansa mammil- 
lare; un altro con residui di ansa orizzontale. Piccolo dolio frammentato, con ansa 
mammillare. Altro piccolo dolio a guisa di ossuario, senza manici, con cordone presso 
l'apertura. Frammenti di vaso rozzo; l’orlo ha impressioni di dita, come nei fittili 
delle terramare. i 


2. Rapporto del ff. Commissario prof. E. Brizio. 

Scavandosi per la costruzione della Galleria dell'industria, nel pubblico giardino 
Margherita, alla profondità di circa m. 0,70 dal suolo, apparve una grossa sfera di 
tufo del diam. di m. 0,60, con base circolare. Il cippo essendo collocato verticalmente 
e non rovesciato, lasciava supporre che il sepolero fosse intatto. Feci allargare lo scavo 
eripulire la terra in modo, da scorgere la linea che segnava l'ampiezza del sepolero, 
il quale risultò esattamente orientato, lungo più di m. 3,00, e largo m. 2,50. Alla 

profondità di circa m. 2,30 dal suolo attuale giacevano gli oggetti della suppellettile 
funebre. i 

. Nell’angolo nord-ovest apparvero anzitutto le tre branche, molto logore, di un can- 
delabro in ferro. Approfondendosi poi lo scavo, si raccolsero in questo medesimo angolo, 
in pezzi, due belle anfore a figure nere, di stile molto accurato, ed una grande tazza, 
pure a figure nere, ma di stile trascurato. 

Presso l'angolo sud-ovest, posavano sulla nuda terra le ossa combuste del cada- 
vere. In vicinanza vi erano due fibule in bronzo del tipo della Certosa. Lungo il lato 
nord furono raccolte venti semisferette di vetro, di varî colori, punteggiate di giallo, 
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che dovevano servire per il giuoco dei dadi, i quali ultimi non furono sinora trovati. 
Quasi nel mezzo del sepolcro, posava un cratere a volute, tutto nero senza figure. 

Ma l'oggetto più interessante che fu estratto dal sepolcro è una bellissima fiasca 
di vetro verde chiaro, con due manichi, e con orificio a tromba, come quello dei leXythot. 
È alta m. 0,22 e perfettamente intatta. È la prima fiasca di vetro, di tale oo 
uscita dai sepolcri felsinei. 

Presso il lato meridionale del sepolero, si scoprirono quattro gambe ricurve di 
una sedia di avorio. Sono alte m. 0,50; ed erano a due a due, unite tra loro a ‘metà, 
rese mobili da un perno fatto a grosso chiodo di ferro, con capocchietta di bronzo inar- 
gentato. Il perno era esternamente circondato da una rotella pure di avorio, e tornita. 
Sembra che nel punto di contatto delle due gambe, fosse stato inserito, per moderare 
la consumazione dell’avorio, una sottile piastrella di ferro, riconoscibile al cerchio di 
ossido lasciato sull’avorio stesso. 4. AI 

I piedi di queste gambe erano rafforzati da forti piastre ellittiche di bronzo, prati 


di tre chiodi pure di bronzo, le cui punte penetravano nelle gambe predette. Nell'interno 
delle piastrelle, e fra le punte, si riconoscono gli avanzi dell’avorio che aderiva. Le 
piastrelle dovevano essere quattro; ma solo tre se ne raccolsero, e stavano. presso i 
piedi della sedia. La quale probabilmente era stata collocata ritta entro il sepolero; 
ma col tempo, compressa dal peso della terra soprastante, cedette sfasciandosi. Nella 
caduta, due delle gambe si chiusero e quasi unironsi in una; le due opposte, sulle | 


quali forse maggiormente gravitava il peso, rimasero aperte, ma coi piedi nell'interno. 


Il tavolato della sedia sembra fosse stato di legno tempestato di borchiette, perchè — 


durante lo scavo notaronsi fra le gambe eburnee moltissimi resti di legno carbonizzato 
dall'umidità; e si raccolsero molti chiodetti di bronzo. I fianchi però dovevano essere 
rafforzati da robuste sbarre di avorio, delle quali due pezzi ancora PORratR A il 
più lungo di m. 0,50, il più corto di m. 0,28. n 

Per la fragilità del materiale non essendo possibile ricomporre la sedia, fu fatta 
incastrare con tutta la terra circostante e sottostante nella posizione come venne sco- 
perta, ed in questo modo trasportata nel Museo, ove sarà esposta in apposita vetrina, 
unitamente agli altri oggetti che erano nel medesimo sepolcro. 


Col legno carbonizzato della sedia si raccolsero tritumi di ambra, e tre file. di o 


bronzo del tipo Certosa. 


Tra gli oggetti del corredo funebre meritano singolare riguardo i vasi dipinti, la 
si raccolsero in frammenti. Dalla riunione dei pezzi si ebbero: un, cratere a volute; 


due anfore a figure nere; una kylix pure a figure nere; un'oinochoe; un mpennini; 


finalmente un piattello ed una tazza senza figure. 
Il cratere, le cui volute, ornate di fogliette nere, sono alte m. 0,17, avrà lillo 


di circa m. 0,60. Tutto nero è il suo corpo; ma il collo, alto m. 0,15, è diviso in 
due zone, di cui la superiore presenta un fregio di doppie palmette pae in linea 


verticale, e dipinti a nero con puntini di violetto. 


Delle due anfore, l'una alta circa m. 0,55, coi due manichi isa aveva. pt da 


il coperchio, del quale fu raccolto il pomellino centrale, con molti minuti RS 
È ornata di due rappresentazioni, chiuse ognuna in proprio quadro. 


Nella prima è figurata, nella maniera propria allo stile arcaico, Minerva con elmo, 


. RE 
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lancia ed egida, in atto di salire sopra una quadriga, stringendo nel tempo stesso le 
redini dei cavalli. Dietro il corpo dei cavalli apparisee Ercole, coperto dalla pelle 
del:leone, le cui fauci gli chiudono la testa, e con la clava alzata. Dinanzi ai ca- 
valli, siede sopra un masso cubico Hermes riconoscibile al petaso, alle ali dei cal- 
zari, ed al caduceo. Il disegno delle figure è abbastanza accurato, non tanto però da 
far credere che sia un lavoro genuino arcaico, trattandosi senza dubbio di arcaismo 
affettato. L'occhio di Minerva è ovale; circolare quello di Ercole. Il colore bianco, 
di cui sopravanzano pochissime tracce, indicava la carnagione della dea. La veste è 
dipinta a strisce verticali di color nero, alternate con altre di color violaceo; con tre 
giri di compasso è segnata la ruota del carro. 

In maniera più trascurata sono dipinte le fignre del quadro posteriore. Nel centro 
un giovane con la testa scoperta e cinta di benda, armato di corazza (di quella forma 
primitiva; che non disegna il petto), di lancia, cnemidi e forse anche cosciali accen- 
nati con una voluta, sta davanti ad una donna in lunga veste e manto, la quale con 
la destra alzata gli porge un elmo munito di altissima cresta. Così dietro del giovine 
come della donna un guerriero si allontana in direzione opposta. Tre giri di compasso 
indicano lo seudo dell’efebo, il cui ‘orlo è coperto da una tinta violacea. La carnagione 
della donna è a colore bianco, visibile ora soltanto nella faccia. 

La seconda anfora, alta circa m. 0,42, differisce dalla prima in più particolari. 
Mentre in quella già descritta domina un garbo severo, proprio delle anfore arcaiche, 
in cui il collo fondesi col ventre, questa ha già quel tipo proprio delle anfore più 
recenti, con ventre e collo rettamente distinti fra loro. Oltre a ciò i manici non sono 
rotondi, ma piatti ed a tre cordoni; le doppie palmette che circondano il collo, vi for- 
mano un fregio non stretto, ma alto e largo. Finalmente merita di essere notato, che 
nell'anfora già descritta le due rappresentazioni erano chiuse, come è stato esposto, 
entro un quadro; in questa per contrario sono: libere, e solo un largo fogliame, che 
si sviluppa sotto ciascun manico, le separa l'una dall'altra. Ambedue queste rappre- 
sentazioni spettano al ciclo bacchico. La prima consiste in una figura femminile, dritta 
sopra una quadriga, ed in atto di reggere con la destra le redini dei cavalli; presso 
di lei, ma in piedi appare Dioniso barbato, coronato di edera, con in mano un grande 
tralcio di vite, da cui pendono i grappoli. La sua figura mostrasi dietro ai cavalli, 
presso il petto dei quali appare la testa di un caprone. Nel rovescio due figure fem- 
minili circondano Dioniso, barbato, cinto di edera, con lunga veste, e grande tralcio 


«di vite in mano. 


La Xylix del diametro di m. 0,30, o'fre all'estremo una scena del cielo bacchico, 
disegnata con molta negligenza, e più volte ripetuta. Dioniso barbato, seduto su cline, 
ha nella sinistra un tralcio di vite con grappoli, e nella destra un corno potorio. Gli 
sta dinanzi un Satiro barbato, in atto di alzare la sinistra, ed abbassare la destra, 
in cui aveva un oggetto, di forma per la trascuratezza del disegno non più riconosci- 


bile. La figura di Dioniso ricorre tre volte -sul medesimo lato; e quella del Satiro 


due volte. Sull’altro lato ricompare lo stesso gruppo. Le figure dell'interno sono distrutte; 
rimane soltanto la testa di un Satiro barbato. 
Anche il nappo, senza manici, è a figure nere con macchie qua e là di color vio- 


letto; ma dipinte in maniera anche più trascurata che nella %y/ix precedente. Per 


— 344 — 
ora, essendo tuttavia il vaso in pezzi, non se ne può determinare la rappres 
che probabilmente è di carattere infernale. Sopra una sedia plicatile, è sedut 
barbato, circondato da due demoni alati. Quello davanti è seguìto da una 
minile ammantata, con la quale forse si volle rappresentare l’anima. Qu 
è ripetuto più volte intorno al nappo, ua tanto me pare quanto ‘pel 
derei di fabbrica etrusca. pae a: 


con cui sono genre quelle, anche nere, sopra un iero sore 
in pezzi; ma ‘da alcuni indizi, dalla ‘“PERBBnta, di: tralci di vite e di Stiripni 


arcaicissima. La quale associazione, che nelle tombe etrusche felsinee si è « 
frequenza ripetuta, rende molto probabile l'opinione del Brunn, espressa 1 
nell'anno 1871 nei: Probleme i der Geschichte der Vasenmalerei, è 
nuovo nella sua recente dissertazione: Die Ausgrabungen der Certosa, sopra 
tivamente tarda e l’arcaicismo affettato di cotesti vasi a figure nere. © 
Oltre i vasi dipinti, erano nel sepolcro una tazza a doppio manico; s 
ed un piattello nero con cordone fortemente rilevato. | /G/G///G00000 
h alesstr tinti 
Recione VII. (Eiruri@) | | 00 
iaia fe 
V. Orvieto — Scavi della necropoli volsiniese nel. fondo 
e nella prioria di s. Giovenale. o aleggia 


1. /eelazione del R. Commissario comm. Giani ‘gli 
Come è già noto, la vasta necropoli etrusca di Orvieto. ‘oceupa tu 0 
intorno. Sla rupe della cità; si estende nella pia on: i i 


Mancini in luogo denominato Cannicella (1), che apparisce il punto 
Ji sio Hic pitt premettere che la Direzione reo e Nana 


dei ci cioè delle vie Gola e delle celle, gl le Senti 
sono sape delle iscrizioni. Sebbene alle tombe si trovi penne 


(tav. VII, fig. 1 B), Uleltoi in quello di. s. Giovenale (ibi fig. sui i) 
tissimi i segni di molte esplorazioni. Di quel gruppo specialmente 
WD Li cient) 


(1) Cfr. Notizie 1885, p. 15, 33, 63, 97, 185, 219, 502, tav. IL IM, IV, Vi; 
QB7; Suns] | CL: cirie 


1 Ci e a a a 
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esame riguardo agli elementi epigrafici ed architettonici che ha offerto, noteròd due ben 
distinte ricerche degli antichi oggetti, in modo che al momento della nostra scoperta 
non fu possibile registrare un solo frammento fittile o di bronzo di qualche importanza. 
La prima visita, in epoca molto antica, quando cioè le tombe si trovavano tuttora 
vuote dal terrapieno infiltrato, e tuttora intatte nelle volte, si effettuò perforando le 
pareti, e passando cost da tomba a tomba, fino a che l’isola fu del tutto depredata. In 
questi ultimi tempi, ben mi rammento, tracciò il Golini un cunicolo lungo le vie sepolcrali, 
e rasente alla fronte delle tombe; e con tal mezzo apriva ogni porta, cui s’ imbatteva. 

. Al terreno Mancini acquistato dal R. Governo, situato al Crocifisso del Tufo ade- 
risce quello Bracardi, oggi pure proprietà dello Stato (tav. VII, fig. 1 B, tombe 26-39), 
e quindi quello della Prioria di s. Giovenale (ib. fig. 1 A, tombe 1-25). Ovunque vige 
il sistema delle isole funebri, divise fra loro dalle vie, le quali si dipartono dal piede 
della rupe, e sono intersecate da altre ad angolo retto; di guisa che le dette isole 
presentano una forma rettangolare. Tale sistema trova appunto riscontro in quel gruppo 
su cui dobbiamo trattenerci, perchè il più conservato, e perchè ci offre iscrizioni, ed 
elementi architettonici del più bel periodo etrusco. 

In breve spazio avvallato e scoperto nella falda del monte, sorge un gruppo di 
sette celle, costruite a grandi massi di tufo. Sono indicate nella tavola VII fig. 1 B coi 
num. 26, 27, 28, 29, 37, 38, 39 (!). Il gruppo è circondato da piccole vie, di cui 
quella a ridosso della rupe fronteggia cinque tombe (30-34), e quella sulla destra due 
soltanto (35,36), le quali sembrano collocate agli angoli di un'altra via sepolcrale 
parallela alla rupe stessa. La prima sull'angolo a sinistra di chi sale:(26), si trovò sfa- 


| sciata in tutta la sua larghezza, e con culmine della volta sprofondato. Forse di questa 
‘apertura si servirono gli antichi esploratori per penetrare in tutta l'isola, perforando, 


come abbiamo detto di sopra, le pareti che dividevano cella da cella. In essa ‘non ‘fu 
trovato null'altro al suo posto che il banco funebre, formato di grandi parallelepipedi 


di tufo, squadrati e distesi lungo la parete di fondo. L'ingresso di questa tomba 


corrispondeva sulla via, che si dirigeva a manca del gruppo verso la rupe; sì ‘trovò 
demolito, e nessuna traccia si rinvenne del titolo sepolerale, ‘che poteva essere scolpito 
sull'architrave. 

Dalla stessa parte si apre l'ingresso di altra tomba (27), con volta e pareti per- 
fettamente conservate, e con porta esternamente ed internamente limitata da stipiti 


sporgenti, chiusi da tre grandissimi architravi di tufo, i‘quali si trovano disposti ‘in 


modo da posare l'uno sull'altro, movendosi dal più interno a quello esterno (?). Sulla 


| fronte'di quest’ultimo sta scritto in lettere arcaiche : 


RAMNAYISTRA)IAMAMIM 
mi mamarces t(a)rchelnas. 
(1) La veduta prospettica di questo gruppo, conservato nella sua integrità dalla pubblica Ammi- 


nistrazione, si riproduce alla tav. VIII, fig. 1. 
(®) Tale gradazione dei tufi corrisponde all'altra dei gradini, come rilevasi in molti esempi di 


| questa necropoli; e ciò per economizzare lo spazio e per agevolare la discesa, senza che la persona 


fosse costretta a chinarsi. Lia sezione indicata alla fig. 4 della tav. IX, riproduce l'interno di questa 
e della tomba opposta, e mostra chiaramente la posizione degli architravi, 
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Oltre la fronte della menzionata tomba, le due seguenti sporgono { 
metri sulla via, che in tale punto si rialza, in maniera da modificare lo. 
del pendio. Indi il piano delle tombe, le porte e la grande fascia dell’a 
circa un metro sui livelli analoghi delle tombe descritte (!). La Dai 
giro (28), porta profondamente inciso sull’ ingresso: 


SAMATAAVIATSVIVOGANIVI I 


mi larthurus tarchvetenas, dove io da notare di importanza. della: I 
vetustissimi nomi Zarche e Vetenas. S. si 0g 
L'ultima tomba su questa fronte (29), ci soffre a caratteri pi 


il titolo: I fa 
èAM A1ONAAZ A) CAMAMIM si 


mi mamarces velthienas. La famiglia Velthiena, che gli Etruschi p 
tiena, non riguarda, mi sembra, la città di Volsinium, che si ser 


gruppo descritto, s' incontra un avanzo di a sepoltura a cassa. ] 
lare è formato di lastre di tufo, infisse nel terrapieno, e superiormen 
le quali sul fianco della tomba appoggiavano sulle sporgenze dell 
Du dioato alla fig. a della, tav. IX,.la quale riproduce di unico». 


interne si sono sfasciate; e solo le fronti pen somma a rea 
fino ai nostri giorni. 

Nondimeno a lato della prima porta, a manca, una frana. 
sata la parete, e ne ha demolito l'angolo in quel punto, dove 
era incisa a minuti caratteri l'iscrizione: //.//} 0} 


IMISAGAAVAAANAAA 


Non sò se la legna debba leggersi: avele pelea. rasini 
‘ma mi atterrei alla prima E a meno che avelepe 
per avelene. i 

La seguente tomba (31), Ù cui porta si tg) saldamente. 
ed i moderni depredatori vi penetrarono dalla tomba menzie 
la fascia, e attraverso a più bozze di tufo, li iscrizione seguen 
e irregolarmente connesse : 


MA 


IEL7 1 ‘ud 


1 
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mi mamarces ranatielnas. Il cognome ramatielnas è di forma regolare, e forse deriva 
dal noto renazie, da cui renatiele o renatielna, ugualmente che da methe si ha met(h)ele 
e quindi meth(e)na. 
Sopra al grande architrave della terza tomba (32), a grandi e regolari caratteri: 


<AMAIIVIOISVIAMA471M 


mi venelus spurienas; e sopra alla seguente (33), la cui porta si trovò a suo luogo 
rafforzata attorno da piccoli cunei di tufo: 


RAINAOAITSVKIM441M 


«mi venilus tretheltes ; il quale Tretelio appartiene ad una casata, che aveva un altro 
sepolero nel terreno Bracardi. i 

L'ultimo sepolero sull’angolo di questa fronte (34), spettava forse ad una donna, | 

Ivi infatti leggesi: 

i 2AGAMIARIO MdA 


prmthia viseras. Un prenome siffatto è assolutamente nuovo nell’ etrusco linguaggio; 
credo debbasi reintegrare in pr(v)m(a)thia e corrisponda a Primitiva o Primitia dei 
Latini; imperocchè in un titolo chiusino abbiamo Prima Nastia (*), dove Prima è 
un prenome. 

Le ultime due tombe ricordate (33, 34), fronteggiano un piazzaletto rettangolare, 
che in fondo si converte nello stretto tramite, che a destra delimita quest’ isola sepol- 
crale. Seguendo il giro, abbiamo sulla diritta mano due tombe, chiuse da grandi pie- 
tre (38, 39) e prive dei titoli; indi sporge sulla linea di queste e chiude il menzionato 
piazzaletto una terza tomba (37), con ingresso sulla via. Ancora questa è priva dell iscri- 
zione. Non così le due tombe, che fino da principio abbiamo indicate a capo di una 
via sepolcrale inesplorata, la prima delle quali (35) forma l'angolo del piazzaletto, ed 
ha l'ingresso su quella via, cioè rivolto a tramontana; la seconda (36) quasi del tutto 
interrata, ha la fronte sullo stretto passaggio che circonda l'isola, e la porta chiusa 
esattamente collo stesso ordine di filari, che compongono l’intera costruzione, in modo 
da nascondere affatto l'ingresso, il quale si riconobbe soltanto da quel lato, allorchè 
fu possibile penetrare nell’ interno per lo stesso tramite, che aveva servito agli antichi 
esploratori. Sopra alla porta della prima leggesi a grandi e bei caratteri, incisi in un 


solo masso di tufo: 
SAMNAAAAS DIAMAM 


| mamarces papalnas ; nella quale scritta trovo da osservare che dall’ etrusco nome papa 


è derivato papalna, siccome dal latino Papius l'altro di Papinius. 
Sopra alla porta chiusa del secondo sepolero: 


FESTA Ag Fs 


Dopo la ‘1 è un poco sfaldato il tufo, in modo che vi si può supporre un'altra let- 
tera; laonde supplisco facilmente con rem, la quale parola non ricorda, credo, il nome 


(1) Gamurrini, App. al Fabretti, n. 418, 
46 
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del defunto, ma piuttosto può avere il significato del latino nemo, indicandovi così che 
fu fatta fabbricare per tale, che poi morì e fu seppellito altrove. 
I caratteri generali dell’architettura sì interna che esterna di queste tombe, e 


delle altre del terreno di s. Giovenale, non differiscono da quelli già noti su tutti i | 


punti della necropoli orvietana. Ciò è una conferma dell'alto grado di civiltà a cui 
giunse Volsinium, tra il sesto ed il quarto secolo avanti l'era nostra. I blocchi di tuto 
sono perfettamente squadrati; racchiudono in generale una cella quadrata, la cui volta 
si compone di cunei piramidali sovrammessi e scorrenti fino alla chiave, che si chiude 
con un tufo piano. La fronte ed i lati visibili di quelle tombe erano coronati da un 
alto listello aggettante (!), sul quale a piombo colle pareti si alzava un attico com- 
posto, a quanto pare, da un solo filare di tufi. Al disopra un cumulo di terra, sul cui 
vertice in molti esempî era infisso il cippo sepolcrale. 

Quel listello sporgente nelle tombe più ricche veniva modificato da severa moda- 
natura, composta di un toro incassato entro il piombo della parete. Del rimanente 
all’esterno nessun altro motivo di decorazione. La porta, la cui altezza è generalmente 
doppia della sua larghezza, e che talvolta si restringe un poco all'architrave, è pro- 
fonda per quanto è larga la parete, internamente recinta da stipiti e da architrave 
sporgenti, contro i quali si addossa la serra. Per lo più un solo banco funebre occupa 
le pareti di fondo; e questo formato di più blocchi di tufo accozzati, e non raramente 
di una sola lastra di tufo, posata su due sostegni. In quest’ultimo caso il cadavere 


era circondato soltanto dalla più preziosa suppellettile, mentre il vuoto al di sotto del 
letto si utilizzava per ammucchiarvi i grandi vasi, e gli utensili di minor conto. Tal-_ 


volta qualche indizio di chiodi o qualche impronta, specialmente dell’ossido di rame, 
ci fanno sospettare che le armi e gli utensili fossero appesi attorno alle pareti. 

Ho ricordato poco sopra, che il cippo sepolcrale trovasi per lo più nel centro* del 
tumuletto o della volta: non tacerò come di frequente siansi scoperti i cippi sopra 
alla fronte, ed in quel punto che cade a piombo colla metà della porta. Ho creduto 
utile cosa riunire i principali tipi di questi cippi, disegnati nelle tav. VII e VIII. 


Noterò che molteplici sono le forme dei medesimi e comunissimi quei cippi sagomati, | 


che ripetono in piccolo gli elementi dell’etrusca architettura. I più hanno forma ovoidale; 
sono di piccole dimensioni, e posati sopra un plinto quadrato (2). Molti ripetono la 
forma conica (tav. VII, fig. 3), che in taluni esempi si trasforma in un prisma sfac- 
cettato e puntuto (ib. fig. 6). 

È da notarsi, che la maggiore parte di quei piccoli cippi conici o a pena, d cur 
toli, è tagliata in una pietra durissima siccome il basalte ed il serpentino; mentre i 


grandi cippi sagomati con cornice sono indistintamente di tufo. Quelli ricordano i rozzi 


nuclei dei sepolcri italici, questi rappresentano il segno del sepolcro ingentilito e carat- 
terizzato da forme puramente etrusche. 

I tipi di questo genere di cippi si riassumono nelle sue forme, che diamo alla 
tav. VII, sotto le fig. 1 dis e 7; il primo emisferico siccome l’omphalos delfico, decorato 
alla base da un bastone sporgente, il quale riposa sullo zoccolo cilindrico: l’altro è 


(1) Cfr. la veduta prospettica della tav. VIII, fig. 1, e le fronti della tav. IX, fig. 1 e 2, 
(?) I prototipi di questo genere sono rappresentati dalle fig. 2, 4 e 5 della tav, VII, 
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un disco leggermente arrotondato nella superficie superiore, e striato in giro da un 
bastoncello, che risulta compreso fra due pianetti; elemento decorativo, che sovente 
fregia le più splendide costruzioni sepolcrali della necropoli volsiniese. 

Poichè siamo nell'argomento, ed abbiamo così di volo toccato il progressivo svi- 
luppo dei termini sepolcrali in Orvieto, non credo superfluo aggiungere una breve notizia, 
su due cippi scoperti nella parte meridionale della necropoli in contrada Canmicella, 
i quali sì nella forma che nella rappresentanza ci dimostrano l’ elevato sviluppo a cui 
sì portarono questi piccoli monumenti, siccome da altri fu osservato per le necropoli 
di Chiusi e di Perugia. Uno di essi, che riproduciamo alla fig. 2 della tav. VIII, ha 
per base un plinto quadrato, negli angoli del quale s'incurvano e sporgono in fuori 
quattro grandi foglie arricciate: tra l'una e l’altra foglia si erige uno stelo, composto 


. superiormente da un rozzo fiore di loto. Sopra alle foglie 8’ inalzano a bassissimo rilievo 


larghe fronde di palma, che fasciano un torso a tronco di cono, incavato ed aggettante 
alla sommità, a guisa della campana d'un capitello. L'altro cippo disegnato sulla stessa 
tavola alle fig. 3, rappresenta forse il defunto vestito completamente delle sue armi, rivolto 
a destra, e con lancia ritta dinanzi e stretta nel pugno. È scolpito a bassissimo rilievo, 
e compreso entro un riquadramento a largo listello. Il cippo inferiormente (all’ altezza 
del braccio) sembra troncato, e superiormente è compito da doppia pendenza (1). Per 
la storia della scoperta devesi ricordare, che innanzi ad una tomba del gruppo s. Gio- 
venale, fu trovata una piccola macina da mulino (tav. VII, fig. 8). 

Ritorno alle tombe. Chi crederebbe mai che la terra stessa, che copre le vie e 
le celle tanto nella sezione Bracardi che di quella di s. Giovenale, fosse meritevole 
quanto ogni altra cosa di speciale considerazione? Le vie s'inoltravano a più risalti 
o scaglioni (?), mano a mano che salivano lo scoscendimento alla base della rupe. Ori- 
ginariamente erano interrate per un metro circa, fino cioè alla metà della porta, con 
detriti di tufo solidificati a colpi di maglio, e ugualmente sopra alle celle si riempì 
il tutto con tufo pestato a scopo, credo, d’impedire che le filtrazioni delle acque pene 
trassero nelle tombe, ovvero ne guastassero le volte. Ma sopra le vie e sopra le tombe 
si scorge uno strato di carbone, misto con ossami e vasi infranti, che in tale punto 
supera sul livello delle menzionate vie l'altezza di un metro: e questo strato inter- 
posto da altri di terra e di réna, da restare da prima maravigliati sul motivo del mede- 
simo, è da dubitare se fosse stato causato dagli Etruschi, nei funebri apparati e per 
lungo corso di anni, ovvero dai Romani durante il lungo assedio che tennero intorno 
a Volsinium. Ma esaminando accuratamente la località ed i detriti che compongono 
quello strato, inchiniamo alla prima opinione. Infatti gli avanzi dei carboni occupano 
alcuni punti delle vie, nè si estendono sopra alle tombe; anzi riposano immediatamente 
sull'antico piano viabile; vi si riconoscono avanzi di legna minute e tritate, ed 


(1) Sono notissimi in Etruria cippi con rappresentanza di guerrieri scolpiti a bassissimo rilievo, 
siccome il nostro. Di più la necropoli volsiniese ci ha offerto un nuovo tipo. di termine sepolcrale, 
raffigurante una testa di guerriero in grandi proporzioni e a tutto rilievo. Uno di questi cippi con- 
servasi nella raccolta orvietana (tav. VII, fig. 9). i 

(2) V. la differenza dei livelli notata alquanto sopra, tra la tomba segnata col n. 27 e quella 
col n. 28. Tale dislivello è ancora più manifesto, nelle due fronti sviluppate sulle linee e e ed / f 
della pianta più volte citata, e riprodotte alla tav. IX, fig. 2 e 3. 
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esclusivamente ossa di bue, di porco, di polli ed anche spine di pesci. Inoltre lo strato 
è tutto quanto cosparso di rozzi fittili conviviali, cioè frammenti di orci, di foculi, 
di vasi da mescere e da bere. Questi cumuli dunque sono formati dagli avanzi delle 
funebri cene, le quali dai prischi Latini si appellavano si/icerzza, e che dovevano essere 
comuni sì agli Italici che agli Etruschi (!). Quantunque in generale si sappia, che gli 
Etruschi compivano il rito delle cene.o dentro o fuori delle tombe, giova molto averne 
per la scoperta suddetta una distinta e piena certezza. | 

Non si è trovato mai avanzo del cibo entro le tombe, nelle quali i vasi, sebbene 
si riferiscano ai conviti, erano integri, e disposti con cura, allorchè la fortuna ci portò 
alla scoperta di una tomba non violata. 

Come si è detto, tale strato si trova sovente interposto con altri di terra. 

Sull'antico piano delle vie, si raccolgono frammenti di vasi di bucchero ed anche 
di qualche tazza dipinta arcaica; indi coll’ alzarsi del terrapieno, succedono fittili dipinti 
e stoviglie usuali del IV e V secolo, fino a quelle tazze gentili di un nero lucido, le 
quali si diffusero nell’ Etruria dalla Campania sui primi del sec. INI a. C. La quale 
successione, mentre dimostra il non interrotto rito da oltre due secoli, ed il procedere. 
tranquillo della civiltà ed opulenza dei Vo/sinzesi, d'altra parte ci presta una valida 
prova per conchiudere, che quella fioridezza mancò d'un tratto all'epoca designata 
dei vasi campani, siccome con altri argomenti dimostrai laddove riconobbi Volsinzum 
in Orvieto (?). 


2. Rapporti dei sigg. A. Cozza ed A. Pasqui. 

Gli scavi fatti eseguire dal 25 agosto 1884 al 15 giugno 1885 dal Ministero 
della pubblica istruzione nella necropoli nord di Orvieto, in contrada s. Gioverale, 
oltre ad avere portato notevole sussidio alle ricerche topografiche sulle tombe della 
città etrusca, ed avere aggiunto nuovo materiale all'epigrafia dei sepoleri ed alla loro 
speciale struttura, portarono in luce elementi tali, per cui lo studio della suppellet- 
tile funebre rinvenuta, condurrà a stabilire con sufficiente precisione, quale fosse il cor- 
redo di vasi che nelle singole tombe di quel tempo e di quella località solevasi deporre. 

Innanzi di dimostrare il risultato di tale osservazione, giova mettere sotto occhio 
la numerosa suppellettile raccolta; e ciò faremo disponendola a forma di catalogo, rispon- 
dente ai numeri di ciascuna tomba delineata alla tav. VII, fig. 1, descrivendo brevemente 
il carattere e lo stato di conservazione di ciascun oggetto, e se questo lo meriti, ricor- 
rendo per maggiore chiarezza alle tavole X, XI, XII, XIII, le quali servono di corredo 
alla presente relazione. 30 

Tomba I (tav. VII, fig. 1A, n. 1). 

a) Vaso identico alla fig. 1 della tav. X. A nightlife alla classe delle ra 
con collo sottile imposto su corpo quasi a bulla sferica. Di questo vaso resta la parte 
superiore del collo e del. corpo, l’ansa colla fig. del levriere coricato e le orecchiette 
colle impronte gorgoniche. La parte superiore del corpo è decorata di baccellature grandi 


si» 


(1) A mio parere quel nome significa, che le vivande erano supra silicem PERDA Cfr. Servio 
in Aen. V, v. 92. 


(*) Ann. Inst. 1879, p. 15; 1881, p. 28. 
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e rilevate, l’inferiore di una larga zona compresa entro due listelli, con sopra figure umane 
e chimeriche: quelle impresse con stampa e quindi steccate sullo stesso vaso; queste 
a grande rilievo, plasmate a parte, indi applicate sulla detta zona. Nel frammento 
che rimane sì vedono, tra due sfingi alate e rivolte a manca, due piccole figure umane 
che progrediscono a destra, una virile con lunga capigliatura ondulata, cinta a quanto 
sembra, di un aderente corsaletto, che le nuda le braccia e le coscie. Trae per la mano 
una femmina coperta con tunica talare e sopra coll’ Aimation, che discende dalla testa 
e le avvolge le spalle ed il petto. Tale rappresentanza ritorna più volte in vasi di 
tipo identico, e la troveremo più completa, quando descriveremo un esemplare della 
tomba sesta. 

5) Frammento dell’orlo di un crafer di bucchero riprodotto alla tav. XI, fig. 17. 
Vi si conserva una parte del manico a forma piatta, unito alla sommità del corpo con 
due colonnette. Attorno alla parte piana del breve collo è dipinta una fascia di ocre rossa. 

c) Oinochoe piccola di bucchero leggiero ed accuratamente levigato : corrisponde 
nella forma e nella grandezza al tipo dato nella tav. X, tig. 9, colla differenza del collo 
a tronco di cono riverso. Notiamo ora per sempre, che detto vaso non trovasi giammai 
disgiunto dalla grande ozzochoe (come ad esempio da quella descritta poco sopra alla 
lettera 4), e corrisponde ad un quarto della capacità di quella. 

d) AI precedente vaso troviamo sempre accoppiato un recipiente a corpo ovoi- 
dale, posato sopra breve listello, che gli serve di base, e superiormente compito da alto 
orlo piano ed obliquo. Dalla sommità del corpo all'orlo, corre un’ansa a hastoncello 
molto rialzata su questo. Detto vaso, raccolto in questa tomba, viene riprodotto alla 
fig. 13 della tav. XI. Mentre l'oznochoe per la sua forma si manifesta un vaso da 
mescere, il nostro esemplare appartiene alla classe dei vasi da attingere, a motivo 
dell’alto manico e dell'orificio circolare. 

e) Tazza a calice sostenuta su snello piede, presso la cui base gira un sottile 
meandro a cerchietti. Le pareti di questa tazza sono ondulate, conforme all'esemplare 
edito alla fig. 7 della tav. X. Forse appartengono alla stessa classe cinque piedi, uno 
dei quali con meandro circolare, e parte di consimili pareti. 

f) Tazza piccola ma identica alla precedente. 

g) Alto poculum a calice (cfr. fig. 24, tav. XII), con listelli rilevati in giro. 

h) Due kantharoi ad alti manichi, posati su snello piede, e con corpo a tronco 
di cono riverso. (Cfr. fig. 10, tav. X). 

î) Frammenti di due grandi vasi di bucchero di forma sferoidale, decorati di 
listelli nel ventre. Uno di essi conserva un’ansa nella massima sporgenza del corpo; 
l'altro porta tra i listelletti molte zone orizzontali, graffite e punteggiate profondamente. 
Per altri confronti possiamo con qualche certezza riportare il primo alla forma enun- 
ciata alla fig. 19 della tav. XI, l’altro alla classe delle anfore, il cui tipo è dato alla 
fig. 11 della stessa tavola, ma con corpo più sferoidale, siccome più arcaico ed in armonia 


colle decorazioni. 


2) Grossa olla d’impasto rossastro, di forma quasi sferica, un poco appianata 
alla base, e con orlo cilindrico all’orificio, che si trovò tuttora chiuso da semplice 
coperchio. Alla metà del suo corpo sono applicate due anse sermielittiche, rivolte in 


su (tav. XI, fig. 19). 
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m) Di altro rozzo vaso, forse da cuocere, resta il solo spice ugu 
che si trovò unito alla piccola olla 14, tav. XI. ie: 
n) Tre pocula a calice privi di anse, con corpo conico, a cui è imp 
piano e verticale (tav. XII, fig. 22). 
o) Tazza a calice di forma compressa verso il piede, ma con corpo 
e con orlo rientrante (tav. XII, fig. ehi Dentro a questo cacrtaina 
mente un'A. 
p) Tre tazze a coppa emisferica, il cui orificio è compito da un 
quale si inalza un breve listelletto (tav. XII, fig. 25). 
q) Frammenti che appartenevano ad un sostegno, identico a 
alla fig. 31 della tav. XII. Mii 
r) Cinque alabastra di bucchero, taluno dei quali porta a w vg 
tornito (tav. XII, fig. 32). DE 
. s) Una lancia in ferro, di forma identica a quella che vede 
tav. XII, fig. 54. 


v) Aryballos RENDE con ‘pics pic e piccolo coll a 
anse a bastoncello (tav. XIII, fig. 67). Attorno alla prominen 
tile zona rossa ehe Rigi sul nero plumbeo del vasetto. — 


da ciascun lato compreso ra le anse, in mezzo a due olio c 
fisurina di Bacco seduto e con tralcio d'edera e corno potorio ne. 
Bacco s'inchina un Fauno nudo, il quale sostiene colla destra i 
la sfephane. Ai lati di ciascuna ansà due Fauni nudi e barba 


di alloro. 
Tomba II (tav. VII, fig. 1A, n. 2). 
a) Oinochoe rozza, con ansa a bastoni e con PAGA S 
(tav. X, fig. 8). rato ia 
b) Solito vaso da attingere, ad orlo rotondo e ad alto 
il vaso precedente si trovano sempre accoppiati. For a : 
c) Due vasetti a corpo ovoidale, posato su piccolo Piede « 
disposte verticalmente. La fig. 18 della tav. da sare ripete | 
soltanto per le anse orizzontali. a" ME 
d) Due tazze potorie (tav. X, fig. du prive del piede, 
piccolo listello sporgente. Le loro anse a siii ‘son 
sull’ orlo. 


e) Piccolo disco un poco incavato. È di talia chi 
ciatura o di brunitura. 


= BE 

f) Piccolo simpulum di bucchero nero-hicido. Il suo corpo ha forma cilindrica 
con pareti ondulate; il suo manico a nastro rileva alquanto sull'orlo, in maniera ana- 
loga ai vasetti agi di cui uno proveniente dalle tombe di s. Giovenale, fu ripro- 
dotto alla tav. XII, fig. 29. 

9) Sei patellae di forma compressa, con orlo rientrante e con listelletto in giro 
al fondo (tav. XII, fig. 27). Una di esse ha presso il listello del fondo due forti pun- 
teggiature. 

h) Piattello. di bucchero liscio, sostenuto su piccolo piede a tronco di cono, e 
con orlo rovesciato in fuori. 

« ©) Fondo di vaso di bronzo, forse un'oînochoe. 

1) Laminetta shalzata a Rottoneizii« e con avanzi d'imbullettature. Sembra appar- 
tenesse a piccola cista. 

m) Manico di bronzo a voluta, appartenente ad unguentario di lamina. 

n) Anse semicilindriche sagomate con listelletti, le quali a mezzo di saldature 
plumbee venivano fissate all'orlo di grandi vasi. Per molti altri esemplari apparisce, 
che dentro a questa specie di orecchiette giravano sottili manichi di filo eneo. 

0) Piccolo collo di anfora in bronzo, fuso e tornito. Questo s' innestava al rima- 
nente del vaso per mezzo di saldatura. 

p) Piccolo culter di lamina enea, chiuso sata la guaina. 

q) Manico di osso appartenente a specchio. All'ingiro è striato a tornio, con 
sagome e listelletti. 

r) Due manichi da specchio, formati con femori di animali tronchi ai capi arti- 
colari, indi arrotondati. 

s) Frammenti di una cista di osso e di avorio. Rimangono le decorazioni den- 
tellate degli angoli, una lamina d'avorio che rappresenta il fondo ovvero il coperchio, 
una piccola serratura di bronzo ed alcuni chiodetti con capocchia sagomata, uno dei 
quali si mostra alla fig. 41 della tav. XII. 

#) Disco di bronzo che può appartenere a finale di bastone, ovvero a piede di 
sedia. È di bronzo fuso e sagomato a tornio; veniva fissato all'asta di legno mediante 
grossa spina di ferro. 

«) Frammenti di un alare di ferro, che si compone del sostegno semicircolare 
di lamina, e della sbarra arcuata all’ estremità e compita, a quanto sembra, da una 
testa di cavallo. La fig. 51 della tav. XII riproduce tali frammenti ricomposti. 

v) Piccolo utensile in lamina di bronzo, servibile per toeletta, biforcuto ad una 
estremità. ed all’altra compito da un'appendice forata. Da una parte la lama di detto 
strumento è intaccata a guisa di lima, non altrimenti che i moderni netta-unghie. 
V. tav. XII, fig. 43. 

. «) Avanzi di due fibulette con arco compresso. 

y) Spilla di rame, la cui capocchia è formata da un filo avvolto in maniera 
consimile alle moderne. 

«) Due pezzi di ages rude, e tre ciottoletti silicei. 

aa) Cilindro a doppia capocchia di bucchero, servibile forse per rocchetto da filo. 

bb) Frammenti di spiedi, infissi in una intelaiatura di ferro. Gli spiedi erano 
‘ girevoli nei fori dell'intelaiatura, compiti ad un'estremità da un grosso nodo, che 
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nel Museo orvietano. 
cc) Il solo piede di Zombylios dipinto. 
dd) Fig. do: tav. XIII. Oinochoe di forma fantastica, con manico i 


fatt 


con calcei ai piedi, è rappresentato in atto di correre. Tra le Giani gi 


vaso fu trovato intatto; misura cm. 24 di altodii e ci offre un saggio | 
ed accurata O vasculare greca. i bag if 


$ Lui n 


Tomba III i VIL= fig: As, 3). 
Questa tomba si trovò affatto espilata, e forse da non molto tempo 
alla sua chiudenda spezzata si scuoprì un moderno cunicolo. | | 
Tomba IV (tav. VII, fig. 1A, n. 4). — ME - 


La prima che fu scoperta a vl della fila sinistra. Le sue fe 


i piccoli vasi. 

a) Collo e parte del beccuccio di ozzochoe, di tipo comune. P 
tura dell'ansa una piccola orecchietta, su cui è impressa la. faccia. 
d) Avanzo di un'anfora a corpo Tiscio, che forse non si pong i 


con orificio circolare, e con beccuccio conico e forato alla col 
d) Tazza a calice, sul tipo di quella riprodotta alla fig. 24 
differenza di rozze impressioni a baccellature verticali ed a tigri co 
prima con stampa, indi rinettate a stecco e graffite. | io; 
e) Due piccoli simpula a disco concavo, e con manico - 


sail stiate 
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Tomba V (tav. VII, fig. 1A, n. 5). 
| Di questa tomba si conservava solamente il primo filare di bozze; in conseguenza 
erano stati distrutti i banchi, e tutto quel materiale che emergeva sopra l'altezza dei 
filari stessi, siccome le grandi olle, le ozzochoaz e le anfore di bucchero. 
_ @) Un solo frammento di grande ozrochoe, che ripeteva il tipo più comune dato 
alla fig. 1 della tav. X. 
; 5) Due vasi da attingere con alte anse (fig. 13, tav. XI), uno dei quali di creta 
giallognola. , 
c) Kylix di forma arcaica, molto concava con alto orlo e con bassissimo piede: 
è d'impasto rossiccio, colorita interamente di nero. La sua forma trova riscontro nel 
vaso riprodotto sulla tav. XIII, fig. 57, vaso che vedesi rappresentato in pittura nel- 
l'anfora greca disegnata nella tavola stessa, fig. 56, la quale anfora proviene da 


questa stessa necropoli. 


d) Kantharos con corpo a tronco di cono, posato su snello piede, e con doppia 
ansa molto sporgente sopra all'orlo. Cfr. la fig. 10 della tav. X. 

e) Cinque tazze del tipo più comune, che diamo alla fig. 22 della tav. XII. 
È da notarsi che ciascuna di queste tazze porta nel fondo una debolissima steccatura 
în croce, il quale segno in alcuni esemplari si ripete graffito all’ esterno nel corpo 
del vaso. 

f) Tazza molto concava e con orlo rientrante, identica all’ esemplare riprodotto 
alla fig. 23 della tav. XII. 

9) Tre tazze uguali alla precedente, ma più piccole e posate su alto piede. 

h) Patella con breve risalto nel fondo, e con orlo rilevato. Al di sotto e nel- 
l'interno due graffiture in croce. - 

7) Tazza a calice con corpo emisferico, con orlo piano e con breve listello sopra 
a questo. È priva del piede, che vedesi troncato, e forse ci ricorda l'esemplare della 
tav. XII, fig. 25. 

2) Vasetto piano con orlo rovesciato in fuori. 

m) Piccolo stimpulum di terra cotta nerastra. 

n) Laminetta appartenente forse ad una cista, poichè vi resta unita una pic- 
cola serratura. 

o) Collana di anelletti di bronzo ammagliati due a due. 

p) Anello di bronzo. 

q) Piccolo piede di sedia (?). 

r) Manico di bronzo fuso e tornito, appartenente forse ad un bastone. 

s) Fusaruola in terra cotta a tronco di cono, compito alla base da un disco. 
Poteva servire per pendaglio di veste. Vedesi disegnata sulla tav. XII alla fig. 40. 

t) Collo di vaso eneo lavorato al tornio, e identico all'altro scoperto nella tomba 
seconda, notato sopra alla lettera o. 

u) Fondo di un'oinochoe di bronzo. 

Tomba VI (tav. VII, fig. 1A, n. 6). 

a) Vaso identico per forma, ed in parte per decorazione, al primo descritto 
della prima tomba. Da un lato le sfingi racchiudono la rappresentanza dell'uomo, che 
conduce la femmina per mano (cfr. tav. X, fig. 1); dall'altro vi è ripetuto due volte 
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questo gruppo, ed aggiunto da ciascun lato un tibicine, coperto di lungo Bri nel 
cui bordo è impressa una greca dentellata. 


b) Due oinochoai con corpo a bulla sferica, e con collo a tronco di cono sago- 


mato all' orificio. 

c) In corrispondenza coi medesimi, come ins notato nelle tombe precedenti, 
si trovarono due simpula (tav. XI, fig. 13) a corpo ovoidale, ad alto orlo, e con ansa 
rilevata. 

d) Tre kantharoi ad alte anse a nastro, non dissimili da quello da noi indi- 
cato per tipo alla fig. 10 della tav. X. e 

e) Tazza a calice, il cui corpo emisferico posa su alto piede, ed è superiormente 
compito da orlo piano ed obliquo, e da ansa a nastro molto elevata (tav. XII, fig. 26). 

f) Idem privo del piede, e con corpo sagomato a listelli. "a 

9g) Tazza a calice, identica al corpo di quella disegnata sotto la figura 24 della 
tav. XII, ma priva del piede e dei listelli. 

h) Tazza identica, ma con orlo sagomato, e striato obliquamente c con punteg- 
giature. i | 
î) Coppa emisferica di bucchero chiaro, sostenuta su piccolo piede, siccome 
l’identico esemplare disegnato alla tav. XII, fig. 23, coll'aggiunta di due anse a baston- 
cello disposte obliquamente sopra all’ orlo. 

2) Idem, un poco concava, priva di anse e con orlo piano e verticale. 

m) Vasetto del tipo indicato alla fig. 25 della tav. XII, cioè a fondo emisferico, 
ad orlo piano e rialzato, con breve listelletto. 

n) Piccola olla con due grandi manichi semielittici, applicati sulla parte. più 
prominente del corpo, e con piccolo piede a tronco di cono. Il suo orlo cilindrico 
s' innalza verticalmente, e forse per lo scopo di ricevere un coperchio. Attorno all'attac- 
catura del corpo al collo, detto vaso è striato con circoli concentrici, ed il corpo a sot- 
tili baccellature oblique (tav. XI, fig. 12). 

o) Tazza a calice di forma compressa, simile al tipo più volte ricordato alla 
fig. 22 della tav. XII. Nel corpo della medesima esternamente è graffita un'A. 

p) Tre tazze consimili, ma in cattivo stato di conservazione. Sotto il piede di 
una, due linee in croce. 

q) Due piccoli simpula di buechero lucido. Cfr. tav. XII, fig. Og” 

r) Tazzina a forma emisferica, compressa verso il fondo, che posa sopra un pic- 
colo listello. 


s) Due olle ui e due piccole, chiuse da coperchio, le quali si possono rife- 


rire ai tipi editi nella tav. XI, fig. 14 e 15, le une a corpo ovoidale appianato nel 


fondo, munito superiormente di orlo rabboccato in fuori e prive di manichi; le altre 
con anse verticali, con alto collo cilindrico, e con orlo piano e sagomato a ateo qua- 


drangolare. Una sola se ne raccolse intatta. ri i. 
t) Fusaruola fusiforme di vetro chiaro. 
u) Pendagli da vestimenta a forma di fusaruola. Cfr. la fig. 40 della tav. XII 
v) Due cilindri a doppia capocchia (tav. XII, fig..39), uno di bucchero, l'altro 
di creta rossa, ovvero verniciato di rosso. 
x) Frammenti di ferro; appartengono ad alari e ad uno spiedo, 


PIL Ce 


bal iii die 


ME VELE RO TNA: EAT Re TETI 


— 357 — 
y) Utensile da toeletta, uguale a quello descritto alla lettera v della tomba 
seconda. 


) Due lance di ferro, di cui una sola con lama integra. Viene riprodotta alla 
fig. 48 della tav. XII. 


aa) Lungo chiodo di rame con ardiglione quadrangolare, e con capocchia rom- 
boidale (tav. XII, fig. 45). 

bb) Utensile da toeletta di forma serpeggiante, composto di un filo eneo acu- 
minato da una parte, e compito dall'altra con appendice compressa e ritorta. 

cc) Olla ovoidale compressa nel fondo, priva di anse, e dipinta a linee rosse e da 


riquadramenti di uguale colore, i quali risaltano sul fondo giallastro della terra cotta. 


dd) Piccola Xylix ‘di forma arcaica, dipinta internamente con sottili linee nere 
disposte a circoli cencentrici, ed esternamente con larghe fasce rosse. Cfr. per la forma 
la fio. 63 della tav. XIII. 

ce) Tazza molto concava e con due manichi a bastoncello, semielittici, appli- 
cati orizzontalmente nella massima sporgenza del corpo. È un poco più piccola, ma 
consimile alla fig. 59 della tav. XIII, e porta da ciascuna parte compresa fra le anse, 
due oche dipinte di nero sbiadito e di paonazzo, ugualmente che gli arcaici vasi corinzî. 

ff) Oinochoe alta cm. 25 con manico elevato sopra all'orlo, e compresso verso 
il collo (fig. 65, tav. XIII). La parte dinanzi ha un riquadramento a meandri, che 
contiene tre figure sedute su sedia plicatile, dipinte in nero sul fondo rosso. In mezzo 
Apollo seminudo in atto di suonare la lira, ai lati due Ninfe ammantate, le quali 
gestiscono. 

Tomoa VII(tav. VII, fig. 1À, n. 7). 
a) Grossa oznochoe in frammenti, di forma corputa, con manico a nastro limi- 
tato ai lati dell’attaccatura dell’ orlo da due piccole sporgenze. Il rimanente non porta 


alcun segno di decorazione (tav. X, fig. 4). 


b) Due ozrochoai più piccole, con orecchiette a testa gorgonica. 

c) Frammenti di grande ozzochoe, consistenti nel collo sagomato con listelli 
ed in grande parte dell’ansa, nella cui attaccatura all'orlo rileva una protome fem- 
minile, coperta da lunga chioma inanellata. 

d) Quattro tazze a calice posate su alto piede: hanno le pareti ondulate, che 
terminano all'orificio con artigli felini (fig. 3, tav. X). Il più conservato di quelli esem- 
plari porta nel corpo un meandro di graffiture ondeggianti, e nella base del piede un 
giro di ovoli a stampa. 

e) Anfora di un tipo identico a quella riprodotta alla fig. 11 della tav. XI. Rimane 
solo una parte dell’ orlo coi due rialzi semiovoidali, nei quali esternamente sono impresse 
due protomi femminili, coperte da ricca capigliatura. 

f) Tre piccoli simpula con anse a nastro, rilevate sopra all orlo. 

9) Frammento di piatto a basso tronco di cono, compito da orlo piano, sporgente 
e verticale. In un lato dell'orificio s' innalza una protome femminile, con lunga capi- 
gliatura. 

h) Quattro tazze, il cui tipo vedesi riportato sulla tav. XII alla fig. 23; cioè 
a corpo molto concavo, con orlo leggiermente rientrante e con basso piede sporgente 


alla base. Una di esse fu graffita poco sotto all'orlo con V. 
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î) Grossa olla sferoidale con due anse inclinate nel corpo, con collo cilindrico, 
compito da orlatura sporgente ed atta a ricevere il coperchio. È di creta rossastra, sco- 
riata verso il fondo, forse per l’azione del fuoco. Cfr. tav. XI, fig. 19. 

2) Anforetta di bucchero. 

m) Frammenti di situla in bronzo. Oltre ai pochi avanzi delle pareti di sot- 
tile lamina, si conserva un'orecchietta composta di un gruppo di palmette, avvinte da 
due serpenti: nella doppia cerniera gira il manico a sottile filo eneo, che termina ai 
capi con un collo d'oca. 

n) Collo d’anforetta di bronzo fuso e tornito. 

o) Puntale di bastone di bronzo, sagomato a tornio. 

p) Pendaglietto di lamina enea (tav. XII, fig. 44). 

Tomba VIII (tav. VII, fig. LAI) 

a) Frammento dell’orlo di un crater, identico a quello riprodotto alla fig. 17 
della tav. XI. 

b) Parte superiore di ozzochoe con ansa a bastoncello, liscia e compita all’ attao- 
catura dell’orlo da due sporgenze appuntate. Il collo è striato da sottili listelli, e | 
nell’attaccatura del corpo decorato di larghe baccellature. 

c) Due frammenti di o/nochoe, con anse limitate da due orecchiette a faccia 
gorgonica. In altro residuo, appartenente al corpo, si vedono impressi piccoli leoni cori- 
cati, i quali dovevano girare l'intero vaso entro una zona, limitata sopra € sotto da 
un listelletto. 

d) Due vasetti ovoidali ad alto collo obliquo, posati sopra un basso piede. 
(Cfr. fig. 18, tav. XI). Alla metà del corpo sono applicate due anse aggHiol che a 
bastoncello. 

e) Vaso da attingere del tipo più comune (tav. XI, fig. 18). 

f) Tre tazze a calice con pareti ondulate, e con artigli sporgenti nell’ orlo. Soto 
identiche nella forma e nella decorazione a quella disegnata nella tav. X alla fig. 3. 
9g) Tazza a forma compressa, con orlo piano e rilevato orizzontalmente (cfr. il 
tipo dato alla fig. 22 della tav. XII). Nell’ interno vi è rozzamente graffita un'A. 

h) Due tazze consimili alla precedente, ma con orlo rientrante, a somiglianza 
dell'esemplare riportato sulla tav. XII alla fig. 23. Una di esse porta esternamente 
graffita la lettera V. 

i) Due semplici patellae di bucchero nero e lucido. 

l) Piatto quasi piano, sostenuto su snello piede, e con orlo rovesciato in ri 
Sotto il piede il segno X graffito. 

m) Tazza a corpo emisferico e ad orlo piano. Manca del piede e dell unica 
ansa, però è consimile all’ esemplare che diamo alla tav. XII, 26. 

n) Tre anfore sul tipo riprodotto alla fig. 11 della tav. pp Di una di queste 
rimane il coperchio a calotta sferica, decorato di haccellature. Delle altre i coperchi 
e la maggiore parte del collo. Ciascun coperchio porta un apice acuminato, entro il 
quale fissavasi un gallo di hucchero. | 

o) Piccola olla semiovoidale priva di manichi, e di top alquanto Rat Forse 


era chiusa originariamente da coperchio, siccome l'esemplare congenere, riprodotto alla 
fig. 14 della tav. XI. 
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2) Frammenti di ferro, i quali forse appartenevano ad uno spiedo, ed alla parte 
rostrata di un tirabrace corrispondente alla porzione g della fig. 36 delineata sulla 
tav. XII, la quale ci rappresenta l’intero utensile, proveniente da tombe congeneri della 
necropoli orvietana. 

q) Fusaruola di cristallo bianco, e pendaglio da veste (cfr. tav. XII, fig. 40) 
a forma di fusaruola in terra cotta. 

r) Tazzina a piccolo piede e a doppia ansa, applicata orizzontalmente nella mas- 
sima sporgenza del corpo (cfr. tav. XIII, fig. 59). Tra le anse una fascia giallastra 
con sopra dipinte le ocherelle a colore rosso. 

s) Bombylios dipinto di nero, e con foglioline rosse attorno alla base del collo. 
La sua forma trova riscontro coll’ esemplare disegnato alla tav. XIII, fig. 64. 

Tomba IX (tav. VII, fig. 1A, n. 9). 

a) Oînochoe di bucchero, liscia e di forma goffa. È riprodotta alla tav. X, 
fig. 5. 

5) Due piccole oizochoai di rozza tecnica, e di forma poco elegante. 

c) Due vasi da attingere ad alto manico, a corpo ovoidale, e ad orlo piano 
ed obliquo. 

d) Due vasi a forma ovoidale, a fondo appianato e ad alto orlo. Sono muniti 
di doppia ansa, disposta verticalmente nella massima sporgenza del corpo (tav. XI, 
fig. 16). 

e) Poculum a tronco di cono, e con sola ansa rialzata sopra all'orlo. Nell'interno, 
dall’ attaccatura del manico all'orlo, si muovono due rozze graffiture parallele. 

f) Due tazze a doppio manico (tav. X, fig. 10), prive del piede. 

g) Sette tazze a calice di tipo comune (tav. XII, fig. 22). 

h) Sette tazze identiche a quella riprodotta alla tav. XII, fig. 23. Nel corpo di 
una è il segno graffito #A; nella seconda tre linee incrociate nel centro; nella terza 
internamente AH; nella quarta due graffiture parallele presso l' orlatura del piede; infine 
in altra A. 

)) | Vasetto identico ai precedenti, ma di creta giallognola. 

2) Idem più piccolo, e posato su alto e. snello piede. 

m) Tazzina piccola, priva del piede, e con orlo rovesciato in fuori. 

n) Piatto un poco concavo, con orlo rovesciato e piede snello (cfr. tav. XII, 
fig. 21). | 

o) Frammenti di due grandi anfore (tav. XI, fig. 11), con collo sagomato a listel- 
letti, e con orlo piano e decorato lateralmente di due dischi, e sopra all’ attaccatura 
dei manici, da due protomi femminili. Si conservano delle medesime ancora i coperchi 
a calotta sferica, sagomati a listelli, e muniti del sostegno pel gallo. Una parte del 
corpo delle medesime apparisce decorata con impressioni di animali ferini, forse leoni 
coricati. 

Tomba X (tav. VII, fig. 1A, n. 10). 
Questa tomba fu trovata affatto vuota. A lato del suo ingresso si scoprì una pic- 


cola cassa di tufo con uno scheletrino, attorno al quale si raccolsero due vasi da attin- 


gere, sul modello dato nella fig. 13 della tav. XI, uno di essi di bucchero rozzo e privo 
di lucido o di vernice; una piccola o/ochoe, il cui orlo è sagomato a foglia d’edera, 
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la cui ansa a nastro si eleva un poco sopra all'orificio ; infine due piattelli a disco 
concavo, attorno al cui orlo risalta un beccuccio, e due paerae umbilicate con graf- 
fitura in croce sotto il fondo. 

Le fombe XI, XII, XIII (tav. VII, fig. 1 A, n. 11, 12, 18) avevano subìto la 
stessa sorte di quella precedente, cioè da non molto tempo erano state espilate. I 
pochi frammenti raccolti furono così insignificanti, da essere trascurati dagli assistenti. 
dello scavo. 

Tomba XIV (tav. VII, fig. 1A, n. 14). 

a) La solita oznochoe di modulo grande. Era stata spezzata d'antico tempo, 
ed in parte asportata, così che della stessa si potè soltanto recuperare una parte 
dell’orlo sagomato a beccuccio, l’ansa semplice ed a nastro, ed una metà dell'attac- 
catura del collo al corpo, dove gira il consueto ornamento a larghe baccellature. i 

5) Due piccole ozmochoaî di bucchero rozzo, corrispondenti nella forma e Dello 
dimensioni alla fig. 8 e 9 della tav. X. 

c) Due vasi ovoidali ad alto orlo, e con due anse verticali e dixmevmimolto 
opposte. 

d) Tazza emisferica con doppia ansa, rialzata obliquamente sull’ orlo. 

e) Tre coppe a basso piede, con orlo breve e rialzato verticalmente, cfr. 
tav. XII, fig, 22. 

f) Tre piattelli concavi, sostenuti su piccolo piede e muniti di orlo arricciato 
in fuori, cfr. tav. XII, fig. 21. di 
9) Quattro tazze prive di manichi e con orlo rialzato verticalmente. Nell' La berno 
di una è graffita un’Vi; nel piede di altra una croce. 

h) Piccola baila umbilicata. 

î) Due tazzine a forma compressa verso il piede. 

?) Un cilindro a doppia capocchia, di creta rossiccia, e Hi una gie 
rozzissima. * 

m) Kylix dipinta a fig. nere su fondo rossastro. Internamente un n Fauno dan- 
zante; esternamente da ciascun lato dei manichi, due BUSERSL: armati di elmo, lancia 
e scudo alternati con due cavalieri. 

Tomba XV (tav. VII, fig. 1A, n. 15). 

a) Oinochoe di bucchero lucido, di forma elegante, con beccuccio sagomato e 
rovesciato in giù. Il suo collo è fasciato da più listelletti, l'ansa decorata dal levriere, 
e nell'unione dell'orlo dalle orecchiette a rozzissime impressioni gorgoniche. Attorno 
alla sommità del corpo è un giro di baccellature ; più in basso, entro una fascia limi- 
tata da listelli, quattro oche svolazzanti, ottenute colla medesima stampa, rinettate 
collo stecco, e graffite in alcune parti, siccome nelle ali, e nella testa (tav. X, fig. 2). — 

3) Parte inferiore di oinochoe, con avanzo del fregio ad Ip di veste 
equine e di leoni coricati. i 

c) Collo di oirochoe, a cui aderisce una parte del ventre quasi sferico (cfr. 
tav. X, fig. 1). Attorno alla parte più incavata del collo, girano i listelletti paralleli 
e grosse sporgenze, che forse stanno là a ricordare le imbullettature dei vasi di bronzo 


consimili. Ai lati dell'ansa, dove questa si unisce all'orlo, due rialzi circolari, nei a 
sono IL due desto di tigre. 
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d) Frammenti che appartengono ad un Xarmtharos di bucchero, a pareti sottili 
e ad alte anse. 

e) Tre frammenti appartenenti ad altrettante tazze a calice, con ornati di fiori 
di loto, alternati con tigri coricate. 

f) Otto tazze di bucchero di varia grandezza, di forma quasi emisferica, e con 
orlo rientrante. Una di esse porta esternamente due graffiture in croce. 

9) Due piattelli con orlo rovesciato in fuori. 

h) Tazza emisferica priva del piede, e con segno + graffito all’ esterno. 

î) Olla chiusa da coperchio, e con doppia ansa rilevata verticalmente sulla parte 
più sporgente del corpo. 

0) Frammenti di grandi anfore sul tipo edito nella tav. XI, fig. 11. Le parti 
più significanti delle medesime consistono in un orlo sagomato a listelli, con attacca- 
ture delle due anse, e con orecchietta semicircolare, che contiene una rozza impronta 
di faccia femminile. Di altra resta il solo gallo, che come più volte abbiamo accen- 
nato, era infisso nell’apice acuminato del coperchio. 

m) Due lame alquanto larghe, appartenenti forse a coltello. 

n) Due lame di pugnali (?) di ferro, una delle quali grande, ed a foglia d’ oliva. 

o) Frammenti di spiedi di ferro. 

‘p) Frammento di ferro, appartenente forse al sostegno di un alare. 

q) Parte superiore ed altri frammenti di grandi molle. Nell’ occhiellatura del 
manico (fig. 37 9g, tav. XII) gira un anello di filo di ferro. 

. x) Capocchie e chiodi di bronzo (tav. XII, fig. 34 e 35), laminette di rame, 
piccola serratura, il tutto spettante ad una cista, la quale forse aveva nella som- 
mità del coperchio quella piccola e rozza ariete coricata, riprodotta alla fig. 42 della 
tav. XII. 

Tomba XVI (tav. VII, fig. 1A, n. 16). 

a) Oinochoe piccola, la quale ha forma ovoidale con collo breve e poco aperto 
al beccuccio. È priva di manico, che doveva essere a nastro. 

b) Oînochoe piccola di forma goffa (tav. X, fig. 8). 

c) Due vasi da attingere, con corpo ovoidale, orlo piano e rialzato obliqua- 
mente, e con ansa sporgente sopra all'orlo. Uno dei medesimi è di bucchero lucido, 
l’altro di creta giallastra. i i 

d) Due piccoli s/mpula, di forma identica ai precedenti. Nel corpo di uno veg- 
gonsi due lineette graffite in croce. 

e) Vaso a corpo ovoidale, appianato nel fondo, e ad orlo piano ed obliquo. Alla 
metà del ventre sporgono orizzontalmente due anse a bastoncello ricurve (tav. XI, 
fig. 18). 

f) Idem alquanto più piccolo. 

g) Vaso non dissimile dai due precedenti, ma con anse disposte verticalmente, 
conforme all’ esemplare disegnato alla tav. XI, fig. 16. 

h) Piccola olla chiusa da coperchio, d’ impasto rozzo e con escoriazioni nel corpo, 
prodotte dall’ azione del fuoco (tav. XI, fig. 14). 

i) Poculum a forma di calice, privo di qualsivoglia ornamento. 

1) Tazza di forma compressa, sostenuta su piccolo piede, e con orlo rientrante 


gate 


(cfr. tav. XII, fig. 23). È in parte frammentata, ma fortunatamente conserva nell interno 
l'iscrizione graffita : 
NAITAIM 

m) Tre tazze con corpo identico alla precedente ma con breve listello i in REL 
di piede. 

n) Vasetto con orlo rovesciato in fuori. 

o) Piatto un poco incavato, e con orlo rovesciato in fuori. Posa sopra un pic- 
colo e snello piede, conforme al tipo dato nella fig. 21 della tav. XII. Questi ultimi 
sei vasi sono di bucchero chiaro, cioè senza lucido, e forse senza vernice. 

p) Tre dadi di osso con segni impressi a trapano. Uno ne è riprodotto nella 
fig. 33, tav. XII. Sono formati con femore di animali, tagliato a piccoli parallele- 
pipedi, ed intassellato nei fori. 

Tomba XVII (tav. VII, fig. 1A, n. 17). 

a) Avanzo di grande oznochoe (cfr. tav. X, fig. 1), decorata nel collo da listelli; 
nel manico dal solito cane accovacciato; e presso l’attaccatura di questo all’orlo, da 
due teste di ariete a tutto rilievo. 

3) Frammento della parte centrale del corpo di grande oznochoe, forse del tipo 
fig. 1 della tav. X, con un giro di piccole sfingi coricate. 

c) Grossa oznochoe a forma ovoidale, molto goffa e con ansa a sezione ni 
gona, e limitata AL) unione dell'orlo da due piccole sporgenze coniche, cfr. tav. X, 
fig. 4. i 

d) Cinque piccole e rozze o720choai, lo quali O il modulo più volte ricor- 
dato della tav. X, fig. 8 e 9. 

e) Due vasi da attingere, a forma di oznochoe, ad alto manico e con orlo rotondo, 
e rialzato obliquamente. dieta 

f) Tre pocula a calice e con alto piede (cfr. tav. X, fig. 7). Dei medesimi 
restano i frammenti della parte superiore, steccata a lunghe Parsi 

9) Due pocula a pareti lisce. 

h) Orlo ed attaccatura del manico di un crater, con fascia dipinta di rosso, 
identico in tutto alla fig. 17 della tav. XI. 

î) Due anfore grandi (efr. tav. XI, fig. 11), con orecchiette contenenti all’ ‘esterno 
una maschera femminile; con baccellature attorno alla parte superiore del corpo, e con 
fregio limitato sopra e Si da due listelli, e decorato da fiori di loto, alternati da 
tigri coricate. Dei coperchi delle medesime rimangono pi frammenti pi a 
zone parallele, e due galli. 

!) Due anfore piccole, una delle quali con baccellature in giro alla toria 
del corpo; l’altra con fascia ribassata tra due listelletti, la quale contiene piccole sfingi, 
malamente impresse. 

m) Tre vasi a corpo ovoidale, e ad orlo piano, obliquamente rialzato. Nella 
massima sporgenza del ventre sono applicate due anse verticali a bastoncello. 

n) Due tazze ad orlo rientrante. 

0) Due tazzine a corpo emisferico, sostenute su snello piede. 

p) Due vasi identici alle precedenti tazze, ma con orlo munito di battente; 
il che ci fa supporre che sia mancante il loro coperchio. 


fig. 20. 
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q) Piatto concavo ad orlo rovesciato in fuori, e sostenuto su piccolo piede in 
modo analogo alla fig. 21 della tav. XII. i 

r) Tre piccole patellae, una delle quali umbilicata, le altre posate su piccolo 
listello. 

| $) Frammenti di un sostegno a navicella, traforato, posato su alto piede con 

grosse sagome tornite. Un esemplare completo, tolto dalla raccolta orvietana, vedesi 
delineato alla tav. XII, fig. 31. 

t) Due vasi piccoli, con anse verticali alla sommità del corpo. Sono di rozzis- 
simo impasto, e ripetono nella forma il tipo della grande olla riprodotta alla tav. XI, 


u) Puntale di bastone, ottenuto con una tibia d'animale accuratamente levigata. 
v) Due orecchiette di bronzo foggiate a bucranî, e servite per anse di gran- 
de vaso. 

x) Candelabro di ferro, sostenuto su quattro piedi inginocchiati ed arricciati 
alla base; il suo fusto è avvinto a metà da un nodo, e superiormente si converte in 
cinque branche appuntate, di cui quattro laterali e con mucrone sporgente, l’altra cen- 


trale e diritta. Su quelle punte s'infilavano i fascetti resinosi, e tale ufficio evidente- - . 


mente viene dimostrato dai dipinti della seconda tomba Golini di Orvieto (tav. XII, 


- fig. 53). 


Tomba XVIII (tav. VII, fig. 1A, n. 18). Non ha dato oggetto alcuno. 
Tomba XIX (tav. VII, fig. 1A, n. 49). 
__@) Grande olla a forma ovoidale, appianata nel fondo, con breve collo, e con 


orlo sporgente. Nella parte superiore del corpo sono applicate due anse verticali e semi- 


elittiche. Della medesima si conserva ancora il coperchio, foggiato a disco concavo, nel 
cui mezzo si eleva un'ansa cilindrica a capocchia (tav. XI, fig. 20). È di un rozzo impasto 


 micaceo con tracce di corrosione, le quali accennano avere la medesima sostenuto a 
— lungo l’azione del fuoco. 


d) Bombylios, dipinto a figure nere sul fondo naturale della terracotta. Nella 
parte anteriore del ventre, tramezzo a due grandi occhi, un Fauno nudo danzante e con 


lungo tralcio nelle mani (tav. XIII, fig. 64). 


c) Bombylios a forma di gamba inginocchiata, e con beccuccio in alto. Il piede 
della stessa è chiuso entro un alto calzare dipinto di rosso scuro, e sopra graffito sot- 


tilmente. Sotto il ginocchio è dipinta una faccia di tigre essa pure graffita. 


d) Grano ovoidale di vetro chiaro, compresso e forato ai due capi (tav. XII, 
fig. 47). 
idintai e) Due cuspidi di lancia in ferro, riprodotte alle fig. 49 e 50 della tav. XII. 
f) Piccola ascia in ferro (tav. XII, fig. 52). 
| Tombe XX-XXV.Il rimanente delle tombe, che occupano il fondo e fiancheggiano 


a destra la via sepolcrale (tav. VII, fig. 1 A, n. 20-25), fu trovato esplorato forse da 
— tempo non molto antico, ed una parte del contenuto di esse gettato in un canto della 
tomba segnata al n. 21. Noi classificheremo in ordine alla materia i varî oggetti rac- 


colti; ma conviene dapprima notare la scoperta di due piccole anfore, che forse sfug- 
girono alle ricerche degli espilatori perchè riparate da un sasso. Appartengono alla 
tomba indicata col n. 23; ripetono la forma più comune con doppia ansa strigilata, 


48 
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che si unisce dalla sommità del corpo alla base del collo. In una è dipinta a figure 
nere sul fondo naturale del vaso una quadriga, su cui stanno due figure ammantate. 
Dietro alla stessa apparisce la figura di Bacco barbato, con ramo di edera nella destra 
e con Xyathos nella manca. Innanzi a Bacco progredisce una figura giovanile con lira 
(Apollo ?), ed alla testa dei cavalli sorge in piedi un giovane coperto d’Admatzon, con 
alti calzari e con petaso in testa. La parte opposta di questo vaso rappresenta un guer- 
riero nudo (Achille?), appoggiato con un piede sopra all’elmo, in atto di porsi gli schi- 
nieri dinanzi ad una femmina (Teti?), la quale sostiene due lance nella sinistra, ed 
uno scudo circolare nella destra. Dietro alla prima figura descritta vedesi, in atto di 
partenza, lo stesso guerriero armato di tutto punto. L'altro vaso, riprodotto alla fig. 66 
della tav. XIII di uno stile alquanto trascurato, ripete la rappresentanza del guer- 
riero che si arma dinanzi alla femmina. L’opposto lato del medesimo, in luogo della 


quadriga rappresenta Ercole, cinto di stretta tunica, con arco e clava nelle mani; una 


fivura di Pallade, ed un avanzo di figura femminile, la quale sembra sostenere un corno 


potorio. Questo vaso, a differenza dell’altro, è molto danneggiato, *e o di 


qualche parte. di 
Non tralasceremo di notare un-altro vaso dipinto, il solo oggetto rinvenuto sonia 


tomba che porta il n. 24. Consiste in un’ozzochoe di forma ovoidale, con snello piede 


e con orlo sagomato a foglia di edera. La sua parte dinanzi contiene entro una riqua- 
dratura a meandri due Ninfe accoppiate, con idria ritta in testa, le quali stanno di 
fronte ad altre due con idria coricata sulla testa, come se quelle ritornassero da attin- 
gere acqua e queste andassero. Detta oinochoe è alta m. 0,27, e iz a fig. nere 
sul fondo rosso, di uno stile arcaico puro. 
Segue la classificazione degli oggetti delle altre Una , 
Bucchero. — Residui dell'orlo di grandi oinochoai (cfr. tav. X, fig. 2 mi uno 


di esse l’attaccatura del manico nella parte interna dell’ orificio è decorata di protome | 
femminile. — Quattro frammenti grandi, appartenenti ad altrettanti pocuZa, alcuni dei _ 


quali con pareti decorate di piccole tigri e di sfingi: tutti quanti ripetono i due tipi 


dati alla tav. X, fig. 3 e 7 ed alla tav. XII, fig. 24. — Tazza di buechero a corpo — 
emisferico, posato su snello piede ed ad orlo piano e sporgente al di sotto con un listello 
(cfr. fig. 25, tav. XII). — Due Xartharoiî di bucchero chiaro. Con tale nome abbiamo — 


sempre distinti quei vasi potorî, il cui corpo a tronco di cono è sostenuto su elegante 


piede, e munito di due alte anse a nastro, uno ta quali esemplari abbiamo riprodotto 5 


alla tav. X, fig. 10. 
Vasi dipinti. — Frammenti di due piccole anfore (cfr. per la finti la fig. 66 
della tav. XIII), una delle quali sembra decorata da una parte con tre figure femminili, 


forse Baccanti, dall'altra con una quadriga e con una Pallade armata di lancia. da PRE 


Kylix di tipo arcaico, con corpo fasciato esternamente di doppia zona rossa: dal in- 
feriore, da ciascun lato dei manichi si ripete l'iscrizione: 


TLESONHONEAPXOEMOIESEN 


scritta a piccole lettere nere; nella superiore, ai lati delle anse, un’ oca dipinta in nero 
ed in rosso e sottilmente graffita. — Xylix di tipo arcaico un poco più piccola della 


precedente, ma più completa, In antico fu restaurata, fissando il corpo della medesima © 
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> al lungo piede, mediante un grosso chiodo di rame a capocchia emisferica. Da un lato 
«occupa il mezzo della rappresentanza un cavaliere nudo, in atto di reggere coi freni 
il cavallo. Gli corrono dietro due figure virili, una delle quali con penula gettata 
sull'omero sinistro, l'altra ammantata e con lungo bastone nella manca. Tra questa 
ultima e la figura del cavaliere, un uccello che vola; dinanzi al cavallo una figura 
‘corrente, con asta nella dritta, e più innanzi due figure ammantate e poggiate su lungo 
. —Dastone. Limitano a sinistra questa rappresentanza, una gallina ed una figura identica 
alle due ultime accennate. Il fregio opposto è limitato lateralmente da due oche, uguali 
a quelle del vaso precedente, talmente che sembrano eseguite dallo stesso artista. Accanto 
alle oche, da ciascuna parte due figure ammantate ed appoggiate al bastone; nel mezzo 
un guerriero nudo, con asta e con scudo protesi, insegue una figura nuda e con sola 
zona attraverso alle spalle. — Due piccole Xylikes di tipo arcaico, identico a quello 
dato alla tav. XIII, fig. 63. Internamente sono dipinte a linee rosse concentriche, ester- 
namente con larga fascia rossa. — Altre due piccole %y/ikes in frammenti, uguali 
nella forma e nella grandezza alle precedenti. Una di esse porta dipinti nel campo 
circolare dell'interno due caproni ritti sulle zampe posteriori, e rivolti col dorso l'uno 
contro l’altro: attorno ai medesimi tre gruppi di lettere piccole e male dipinte, che 
crediamo di decifrare ir questo modo: 


e | SERATA RANA. 


La parte esterna rappresenta da ciascun lato delle anse due leoni accoppiati, in atto 
‘di camminare e con testa rivolta indietro; sotto appena visibili poche lettere. Nei . 
frammenti della seconda %ylix, appariscono dipinti alcuni volatili nel circolo del- 
S l'interno, e piccole sfingi nella zona esteriore. — Frammenti di una grande Feylia 
d a: con due occhi dipinti di nero e di bianco, tra i quali due cavalieri. — /y/%x arcaica 
— ‘a asso piede, ed a corpo rotondo e compito da orlo sporgente (cfr. tav. XIII, fig. 59). 
Nella parte rotondeggiante del corpo, da ciascun lato delle anse, è dipinta in rossastro 
un'oca tramezzo a due arpie; nell'interno una rosetta formata da scacchi circolari bianchi, 
«meri e rossi. — Bombylios a bulla sferica, a cui è imposto un sottile collo cilindrico, 
| compito da orlo piano e sporgente: ai lati del collo un piccolo manico ad occhietto 
«i (tav. XIII, fig. 58). Attorno al suo corpo sottili zone rosse e nere, ed anche all'attacca- 
tura del collo dipinto con foglioline nere. — Anfora (tav. XIII, fig. 56) dipinta a figure 

nere sul fondo giallastro naturale del vaso. La parte superiore del corpo, sì da un 
A 4 lato che dall’ altro, porta una rappresentanza quasi identica, ed è limitata al di sotto 
da un intreccio di palmette e fiori di loto. Attorno all'orlo gira una corona di foglie 
di edera. La parte più conservata del fregio ci offre una corsa di giovani, con lunghi 
capelli avvinti alle tempie, col dosso coperto da una pelle di capra (?) dipinta di bianco, 
i quali saltano una fila di vasi, alzando simultaneamente ambedue le mani e la gamba 
destra. Il primo salta un %ar/har0s, di cui si riproduce il tipo alla tav. XIII, fig. 55; 
il secondo una %y/iz a basso piede (tav. XII, fig. 57); il terzo una %ylx del più per- 
| fotto tipo arcaico (tav. VIII, fig. 61); l’ultimo una /elede a doppia ansa di forma snella, 
dl riprodotta alla fig. 60 della tav. XIII. La rappresentanza opposta differisce dalla,prece- 
dente per l'ordine inverso dei vasi, e perchè gl’individui che prendono parte alla corsa 
(3 dj sono più vecchi, barbati, colla solita pelle di capra che loro fascia i fianchi, e di più 
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itifallici, e con piedi pari tra i detti vasi, come se avessero eseguito ha salt 
colo qlabastron di alabastro. | 

Bronzi. — Patera umbilicata di lamina enea (tav. XII, fig. 30) _. 
a cilindro sagomato, entro il quale gira l'anello di sottile filo. — Pic 


di filo d'oro. — Tre orecchini d'oro a forma di bauletto, decorati 
menti e di rosette a filograna. Due dei medesimi vennero alla luce mel 
terra della tomba XXI. — Frammento di un sottile filo d'oro, appar 
un anello e varî anellini d'argento. — ‘ Foglia sottilissima d' oro, IC 
fronda di serto. ia: 


con cui fu raccolto, offre motivo di studio tanto per stabilire i tipi pia ci 
lame, quanto per classificare il medesimo in ordine alla progressiva. su 
tecnica e delle forme. Nostro precipuo scopo sarà quello di studiare 
raccolta, sotto l'aspetto dell’i impiego che poteva avere negli usi della i 
avremo occasione di ricorrere frequentemente al sussidio della tecni 
‘Senz'altro indugio deliniamo a brevi tratti il resultato dei nostri 


RUSSIA. — Vasi da mescere. n vaso più "ai e più nobi di 
sempre il funebre corredo delle nostre tombe, è l’ozrockoe, la ( 
fig. 1 della tav. X. Corrisponde per la capacità al doppio boccale. 


le une dalle altre; e poco sotto da una fascia che contiene sfin 
rozze figure umane. La decorazione dei listelli, e delle baccellature È 
e collo stecco, operando sulle pareti stase del Vaso; al contrari 


in oinochoe di forme più RIONI e di tecnica più vitata 0 po ha pi 
goffa rotondità, ed assume - curva di un ovoide, pi alla ba ] ta O 


vengono sostituite figure più perfette di oche, di tori e di n: 
e non solo ritoccate con lo stecco, ma ancora con sottili graffiture. I 
esemplare si distingue dal menzionato, pel giro di baccellature più 1 
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le une alle altre; nel rimanente il solito levriere accovacciato lungo il manico, e le 
solite impressioni nelle orecchiette, che talvolta sono più piccole, e portano in luogo 
di protomi gorgoniche, faccie femminili o leonine, e in due o tre esemplari teste di 
ariete a tutto rilievo. La forma elegante di questa seconda o7rochoe si mantenne inal- 
terata fino alla decadenza dell’arte etrusca, ancora quando alla tecnica del bucchero 
fu sostituita quella dei vasi ad impasto rossastro. La fig. 2 della tavola X rappresenta 
quest'ultimo tipo descritto. 

Ancora i vasi lisci sono da distinguere in due tipi principali, che arimonizzano 
coi precedenti; il primo a corpo sferiforme (tav. X, fig. 4), l’altro ovoidale (tav. X, 
fig. 5), ambedue privi di eleganza, ed imitanti a quanto sembra gli originali congeneri 
di bronzo. Infatti a somiglianza di questi il manico si biforca all’attaccatura superiore, 
ed abbraccia un terzo circa dell'orificio, sporgendo all’ estremità con testine umane o 
di ariete: più volte la parte superiore del corpo ci ricorda la sovrammissione delle 
lamine, per un giro di bottoncini rilevati nello stesso bucchero e per qualche listello, 
che distingue il collo dal corpo, ovvero questo dal piede. 

Come abbiamo notato più volte nel catalogo, insieme ai sovraccennati vasi si sco- 
prirono due o quattro o7zochoai, ciascuna delle quali risponde ad un’ottavo del conte- 
nuto dei vasi maggiori. Sono plasmate con una specie di bucchero chiaro, compatto, 
privo di lucido o di vernice. Questi vasi rozzi ed usuali non gareggiano certo coll'ele- 
ganti forme delle grandi oinochoai, e nemmeno portano impresso o graffito il benchè 
minimo segno di decorazione. Loro caratteristica è il collo corto e goffo, compito da 
un beccuccio con labbra rialzate, e posato su corpo ovoidale, alla cui base servono di 
piede due od un solo listelletto (tav. X, fig. 8 e 9). 

Vasi da attingere. — Non solo nel gruppo di cui ci occupiamo, ma ancora in altri 
limitrofi, e nelle tombe a sud di Orvieto (necropoli della Cannicella), quasi tradizional- 
mente fu deposto il piccolo s:mpulum di bucchero, a forma di disco un puco incavato, 
compito di alto manico a nastro, che si unisce dalla base all'orlo (cfr. fig. 28 e 29 
della tav. XII). Abbiamo detto t-adizionalmente, inquantochè conservasi inalterata la 
sua forma fino dall'epoca dei puticoli italici, e in un periodo in cui si mostra il più 
‘esteso uso del tornio, il medesimo è sempre manufatto e di una tecnica primitiva. 

Un vaso da attingere più proprio del periodo etrusco dei buccheri, è quello che 
riproduciamo alla fig. 13 della tav. XI. Ha forma ovoidale, appianata nel fondo, che 
più volte sporge con breve listello, superiormente compita da orlo piano e obliquo e 
da un’ansa a bastoncello, che dalla sommità del corpo risale sopra all'orlo. L'ansa 
elevata e l'orlo rotondo e sporgente, non lasciano alcun dubbio che esso non sia da 
annoverare tra i vasi da attingere. Ciascuno di detti s/mpula accompagna sempre la 
piccola 07z0choe, poco sopra menzionata, in modo che il numero dei vasi da attingere 
corrisponde sempre a quello dei vasi da mescere; di più tra gli uni e gli altri vi è 
uguaglianza di misura. La differenza della forma e talvolta della tecnica c' induce a 
sospettare, che i vasi in questione servissero per differenti liquidi, che potevano essere 
il vino per le oinochoai, e l’acqua per i simpula. 

Vasi da contenere liquidi. — La necropoli orvietana fino ad ora non aveva dato 
nessun esemplare di un vaso di bucchero, il cui ufficio avesse analogia col crater dei 
Greci. A vaso consimile non vi ha dubbio che non appartenga quel grande frammento 
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dell’orlo disegnato alla fig. 17 della tav. XI, del quale resta intatta un'ansa a colon- 
nette, a somiglianza di quelle dei vasi Greci dipinti. E che l'artista nel formar questo 
vaso abbia avuto innanzi uno di quei fittili greci, viene provato ancora dalle zone 
che vi dipinse attorno al collo, come se avesse voluto mascherare la tecnica locale, 
per avvicinarla il più possibile al colore di quell'argilla, la cui manipolazione troviamo 
tuttora ignorata dalla ceramica etrusca (!). 

Detto vaso accompagna, è vero, i più splendidi buccheri; ma non è tanto comune 
alle nostre tombe, quanto l’anfora plasmata colla stessa materia, e che riproduciamo 
alla fig. 11 della tav. XI. Il tipo più comune ha forma ovoidale, molto allungata, deco- 
rata attorno alla sommità del corpo da un giro di larghe baccellature; nel collo da 
più listelli ugualmente che nell’orlo, su cui, sopra all’attaccatura dei manichi, si ele- 
vano due orecchiette con impressioni di animali e più spesso di una faccia muliebre. 
Completa questo vaso un alto coperchio a calotta sferica, striato a listelletti, tra î quali 
sono profonde punteggiature o meandri graffiti; e terminato sul vertice da un apice 
appuntato, che penetra nel ventre di un rozzo gallo. Quello descritto è il tipo più 
grande di anfora, alta circa cm. 90. Altre anfore di forma identica sono rappresentate 
da un tipo più piccolo, che misura cm. 45 d'altezza, e per lo più entro una tomba 
sì le une che le altre si deponevano in uguale numero (*). Alcuni esemplari interi, 
altri in frammenti, raccolti nel gruppo di s. Giovenale, portano a somiglianza delle 
oinochoai descritte in principio, uno o due fregi con rozze impressioni di animali, tra 
i quali leoni e tigri accovacciati, teste di ariete e di cavallo, a preferenza delle impres- 
sioni ad animali chimerici. Di più non trascureremo di notare, che mentre i fregi delle 
grandi oînochoai sono stati da prima impressi, indi applicati al vaso, quelli delle anfore 
sono ottenuti immediatamente sulle pareti, cioè calcati nella stampiglia dall'interno 
del vaso, ugualmente che le grandi baccellature, così che dimostrano un notevole pro- 
gresso artistico, e richiamano alla memoria la tecnica a sbalzo dei metalli. 

Un vaso non comune a molte tombe, ma il’cui scopo doveva esser quello di con- 
tenere i liquidi, viene riprodotto alla fig. 12 della tav. XI. Lo abbiamo designato: 
col nome di olla a doppio manico, obliquamente rialzato sulla parte più rotondeg- 
giante del corpo, decorata di sottili baccellature verticali, ottenute collo stecco: posa | 
su snello e piccolo piede, ed è compita superiormente da un breve collo cilindrico. 
Sembra che il prototipo di detto vaso sia da ricercarsi tra gli antichi prodotti italici, 
venuti alla luce per gli scavi dei Monterozzi nella necropoli di Tarquinia, e per gli scavi 
della necropoli Bisentina. Sì in un luogo che nell'altro si raccolse una considerevole 


(1) Come a suo luogo ricorderemo, il gruppo di tombe di s. Giovenale ha dato i più arcaici 
vasi greci dipinti (a differenza della necropoli della Cannicella), e nessun prodotto locale, che indi- 
casse un’imitazione della tecnica e della pittura di quelli. 3 P 

(2?) La tomba cosidetta del Generale, il cui contenuto conservasi integralmente nel Museo 
orvietano, conteneva un perfetto corredo, di vasellame corinzio, che risponde ai prodotti locali, di cui. 
ci occupiamo. Anche nel deporre quel corredo, si ebbe cura che le due piccole anfore corrispondes- 
sero in numero alle grandi, le quali se variano nella forma non variano però nelle dimensioni, a con- 


fronto di quelle di bucchero. Nel periodo che comunemente viene indicato col nome di etrusco-cam- 


pano, i cui prodotti formavano l’intera suppellettile di una tomba scoperta dall’ ing. R. Mancini. 
alla Cannicella, si osservò che le anfore grandi corrispondevano in numero a quelle piccole, e che 
le loro dimensioni non si allontanavano dai più antichi esemplari. 
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quantità di esemplari identici nella forma al nostro, ma di tecnica differente, cioè di 
bronzo, siccome le situle, ovvero di creta giallastra; quest'ultima ricoperta di uno 
stucco rosso e giallo, sul quale risaltano riquadramenti e cerchietti. Nella necropoli di 
. Bisenzio detti vasi si scoprirono tanto entro le casse della Po/ledrara, che rispondono 
all'epoca della tomba tarquiniese del Guerriero, quanto in quelle della Palazzetta, 
dove si trovano insieme ai fittili corinzî ed ai prodotti del periodo arcaico etrusco. 
Chiudiamo questo paragrafo coll'annoverare nella classe dei vasi da contenere 
liquidi quelli, di cui vedonsi le figure nei numeri 15, 16 e 18 della tav. XI. Hanno 
spesso una forma ovoidale compressa alla base, munita lateralmente di due anse o 
verticali od oblique. Ogni tomba conteneva uno dei vasi riprodotti alle fig. 16 e 18, 
e talvolta tutti e due. Il vaso fig. 15 è molto raro, e generalmente trovasi solo. 
Vasi potori. — I tipi più caratteristici e più usuali di questi vasi sono rappresen- 
tati dalle fig. 3, 6, 7 e 10 della tav. X, e 22, 23,24 e 26 della tav. XII. Il più 
arcaico per la forma e per la tecnica è il vaso 22 della tav. XII; il più comune e 
quasi diremmo di rito, è il /antharos dionisiaco rappresentato dalla fig. 10 della 
tav. X, la cui tecnica, forma e dimensione non subiscono altre varianti che quelle, 
che sono conseguenza di un lavoro prodotto da mano differente. 
Così alcuni /artharoî variano nella foggia più goffa o più snella del piede, 
nella maggiore o ‘minore elevatezza delle pareti, e delle anse. Del resto non sono 
decorati da alcun fregio, a meno che non voglia chiamarsi decorazione quella specie di 
cordicella, che gira attorno alla base delle pareti. Mentre i vasi sopraindicati si trovano 
nelle nostre tombe in numero molto variabile, e qualche volta mancano affatto, l'esemplare 
in questione, non solo si trova sempre, ma ancora in numero corrispondente ai vasi 
da mescere più volte citati alle fig.8 e 9 della tav. X, quasichè coi medesimi dovesse 
formare un gruppo completo, rispondente al vasellame necessario ad un solo individuo. 
Un altro vaso, che ha molta analogia col descritto, è quel Xy4/kos ad un solo manico, 
riprodotto alla fig. 26 della tav. XII. È di una forma affatto originale, la quale non s’in- 
contra che nel periodo inoltrato del bucchero. Ci sia permesso azzardare la nostra opinione, 
di travedere nelle membrature del suo corpo l'elegante %ylix arcaica dei vasi greci. 
Il vaso fig. 6 della tav. X, piuttosto che rappresentare una variante degli esem- 
plari esaminati, ricorda le ciotole laziali a tronco di cono riverso, e quasi ne conserva 
la rozzissima tecnica in mezzo al periodo più splendido del bucchero. Anche il vaso 
fig. 23 della tav. XII va distinto per la tecnica dagli altri di questa classe: è sovente 
plasmato di rozza creta, a grosse pareti, e talora verniciato di nero con qualche ten- 
tativo di lucidatura a stecco. Difficilmente trovasi privo di qualche cifra convenzio- 
nale, graffita dopo la cottura, ovvero tracciata collo stecco sulla creta molle. Uno in 
particolare ci ricorda forse il proprietario colla iscrizione NAIYA IM (tomba XVI). 
Tra i vasi di tecnica più raffinata e di esecuzione più perfetta, vengono distinti 
quei pocula a calice, di cui si danno i prototipi alle fig. 3 e 7 della tav. X, e 24 
della tav. XII. Il catalogo che precede questa nota, ha annoverato molti esemplari con- 
generi e ne ha descritte le forme del corpo, ora modellate a strigilature ; ora compite 
nell'orlo con artigli felini; talvolta impresse con fregi a meandri, ad ovoletti; e più 
specialmente il tipo 24 della tav. XII con zone comprese tra listelli, e contenenti rozze 
impressioni a stampa, quali leoni, tigri accovacciate, nodi e fiori di loto. 


tone (!), benchè più Hal di circa due secoli e mezzo dall'epoca della nos 
offre nondimeno la più incontrastabile prova dell'uso del vasellame presso gli 
per quello che riguarda i recipienti da contenere vivande confezionate. Le 
todreéui, apparecchiate dei commestibili prima di esser trasportate dinanzi 
conviviali, contengono più vasetti dipinti in nero, forse a raffigurare bu 
quali è patente la somiglianza con gli esemplari venuti alla luce p 
s. Giovenale, e riprodotti alle fig. 21, 25 e :27 della tav. XII. Infatti 1 
orlo esclude ogni supposizione, che potessero servire come vasi potorî:. È 


3 RI 
listello ; nell'ultimo è è gio Confrontandoli con di dipinti ne a) 


con colore sia e che doveva avere una. certa solidità, Ga) 
tondeggiante sopra n; orli; l'altro sembra ricolmo di una sostanza 


adoperare due metodi per cuocere le vivande. L'uno cs pesi: 
fiancheggiato da alari di ferro (tav. XII, fig. 51); il cui corredo ? ù vol £ 
in mezzo alla cella sepolcrale, ha dato spiedi, tirabrace (fig. 36, t 
(fig. 37, tav. XII), e graticole, i quali strumenti ci fanno dubitare chi 
fosse soltanto usato per arrostire le carni. Un'altra specie di focolare 
dipinto nella stessa tomba poco sopra mentovata dei .Sezte Cammi 
o. c. tav. XI), e consiste in un muramento isolato con fori. circolari 
‘e con aperture laterali per le fornaci. I vasi hanno forma ovoidal 
per due terzi circa della loro altezza, in modo che la fiamma 
cilita l'ebollizione. È chiaro che detta specie di focolare non er 
le carni, ma solo a bollirle, od a preparare vivande liquefattibili. & 
tile qui ricordare png seconda specie di focolare, ‘i se alcuni” ‘vasi 


parte superiore di questo di due anse semielittiche e verticali, che. 50: 
estrarre da un vuoto, quale sarebbe quello di un focolare, un.v: 
merso per più che la metà della sua altezza. Ì » IAA 
A molti esemplari di tale rozzo fittile, che si conservano i 


grosso orlo arricciato infuori, nel quale incastra un coperchio | 
‘ed umbilicata; inoltre la grossa olla chiusa da identico coperch 
con anse nella parte più rotondeggiante del corpo. In ng: 
la corrosione suaccennata prodotta dall'azione del calore. | 


il 


= 


(1) Conestabile, Pitture murali a fresco ecc. tav. XI. 
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Vasi greci. — Non sì è trovata tomba del gruppo di s. Giovenare, che non abbia 
offerto un saggio dell'arte vasculare greca. 

Questo genere d'importazione sembra che siasi introdotto in Volsinii in un'epoca 
non molto remota, in quanto che troviamo confusi tra la suppellettile dei buccheri, i vasi 
arcaici corinzî ed ì vasi attici a figure rosse su fondo nero. Sì gli uni che gli altri 
furono deposti nelle tombe, allo scopo di rappresentare il corredo di uno o più indi- 
vidui, e forse quello speciale del defunto, mentre nel funebre convito ai commensali 
spettavano probabilmente i vasi più usuali di bucchero. 

Due solidei vasi raccolti (cf. fig. 59, tav. XIII) rappresentano l’arte corinzia ar- 
calca, per la creta giallastra e porosa, di cui non riscontrasi esempio in altre manifat- 
ture, e per la caratteristica degli animali dipinti in nerastro, in paonazzo ed in bianco. 
Alla stessa arte, ma ad un'epoca alquanto più recente, deve riferirsi l’anfora fig. 56 
della tav. XIII, mentre non vi è dubbio che i vasi riprodotti alle fig. 63, 64, 65 e 66 
della tav. XIII, spettano alle varie gradazioni dell’arte attica arcaica, e le fig. 58, 62, 
67, 68 e 69 alla stessa arte nel suo più florido sviluppo. 

Strumenti, ornamenti, ed armi. — Quando abbiamo parlato dei vasi da cuocere, si 
porse a noi occasione di accennare ad alcuni strumenti da cucina, quali le molle, i 
tirabrace, gli spiedi, gli alari e le graticole, il cui uso da per sè abbastanza chiaro 
non abbisogna di ulteriore spiegazione. Ad essi crediamo di aggiungere la piccola 
ascia di ferro, disegnata alla fig. 52 della tav. XII, sull'esempio di quella dipinta nella 
tomba orvietana del Plutone, in mano a colui che spezza la carne sul ceppo: di più 
alcune lame di coltello, che furono trovate aderenti per l'ossido agli spiedi, ed un 
piccolo culfer di ferro entro una guaina di sottile lama enea. 

Quasi ogni tomba ha dato i frammenti di piccoli candelabri in ferro, sul tipo 
di quello che offriamo alla fig. 53 della tav. XII. Consistono generalmente in un fusto 
‘ quadrangolare; sostenuto su quattro piedi, ed aperto al disopra con quattro rampi a 
punta e piegati infuori, e talora con uno centrale. 

Qui torna in acconcio dare un breve cenno di quell’utensile di bucchero, riportato 
alla fig. 31 della tav. XII, di cui si raccolse qualche frammento in quasi tutte le 
tombe. Ha forma di doccio semicilindrico, sostenuto su alto e robusto piede, sagomato 
a tornio. Le pareti dello stesso hanno lo spessore di circa m. 0,01, sono traforate a 
guisa di canestra; ed agli angoli compite da una sporgenza, entro la quale spesso 
vedesi graffita una testa di ariete. I margini sono non di rado decorati da grossi bot- 
toni, ovvero da artigli ferini. Generalmente si crede di ravvisare nel detto utensile 
una piccola toeletta, per deporvi spille, aghi crinali ed altri ornamenti che spettano 
al mondo muliebre. Ma il suo corpo traforato non ci sembra molto adatto a tale 
scopo. Lo indichiamo invece come sostegno dei fascetti resinosi, che ardevano nei 
candelabri. Se così non fosse, non sapremmo come spiegare la sua forma rotondeg- 
giante, e il trovare i suoi lati muniti di piccoli fori, i quali poichè non sono orna- 
menti, ci mostrano che il contenuto veniva legato con cordicella; il che non occorreva 
al certo se detto strumento avesse servito per oggetti da toletta. 

Fra gli strumenti da toletta s'incontra di frequente un nettaunghie (fig. 48, 
tav. XII), consistente in una sottile listra di bronzo, che è foggiata a coda di rondine 
ad una estremità, e compita da occhietto forato dall’altra. Una parte della lama è 

49 
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intaccata a guisa di limetta. Noveriamo, inoltre i piccoli 20720; ylioi dip 
forse ba unguentari, gli GORLA gli. alberelli in bronzo e le ciste, "e 


metallici, Hî sostegni da sedie, di cilindretti (cfr. fig. 39, tav. vm a di 


vibili forse per raccogliervi il filo, di A da veste oi 40, iran 


trovasene sprovvista qualsiasi pata 

Ma se tali oggetti non attirarono le brame dei primi espil 
a suo luogo, non così avvenne degli ornamenti di oro e di ga 
del grado civile degli estinti si deponevano in maggiore 0 minore ( qu 


delle collane due pendagli, uno dei quali di i: Qu XII, fig. 4 
fig. 44) di lamina enea impressa a sbalzo; inoltre catenelle di 
colorato, di osso e di ambra. Rarissime le fibule di qualsiasi 
delle quali sembra che si usassero le spille a capocchia rotonda 
derne, e gli uncinetti metallici. 

Tra i frammenti raccolti nessun arma di bronzo: al contrar 
lancie di ferro, con avanzi della legatura di rame o dei chiodetti in 
cannule. Forse i sauroteroi delle medesime dovevano essere delli 
la cattiva conservazione di questi oggetti non ci permette un'es 
tipi più conservati sono quelli riprodotti alle fig. 48, 49, 50, È 
nondimeno ripetono forme comunissime a questa come ad 


REGIONE I. (LO et Campania) — 


VI. Roma — Nella città e nel dai avvennero le 
Itegione IV. Fra la via Merulana e la chiesa di s. 2 
piccola fogna sotto il marciapiedi della via dello Statuto, ; Sono $ A 
due sepoleri arcaici, scavati nel suolo vergine e coperti con 
Il primo conteneva due vasi del noto tipo laziale, e pochi | 


recuperarono pure una fibula di bronzo, mancante Ne 
ed un verticchio in terracotta, 


DE ad 
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bt pra ape tombe appartengono al gruppo di sepolcri vetustissimi, che già tornarono 
pe in luce in altre parti della stessa regione, e de'quali fu dato un cenno nelle Notizie 
188, p. 17; 1886, p. 122 e 270. 


— Prosoguendosi gli sterri per la piccola ex in via dello Statuto, sì è trovata 


7 pezzi îi info, che proteggevano il sepolcro, si è do un dr vaso fittile 
lto m. 0,56, dc alla bocca m. 0,40), collocato nel sito corrispondente al fianco 


n» diiask. è CENE all'aperto una tomba dello stesso Di, arcaico; ma talmente 
Tula, che se ne sono estratti soltanto due vasi frammentati d' RA con costo- 


APOLLONI- RAI MVLLOVLYZOLO////,// 
COH°II'PRAE-7*FORTVNATI-EX*VICO MI//// 
* COH - VIII * 7 * BITALIS » 
TACENS* COH-VIIII-Y* DEMETRIANI 


Ù ne su! 16) 


| MVCATRA COH*- VIIII * Y * MAIORIS 


rss V. ili sterri per l'apertura di una nuova strada, fra le vie Mac- 
i e Leopardi, in mezzo a ruderi di fabbriche private, sì sono trovati due rocchi 
di nine, uno di porta santa, l’altro di africano. Una base di colonna si rinvenne 
anco) a al posto, sopra un masso rettangolo di travertino. i 
à ra Je terre fu raccolto un piccolo compasso di bronzo, ed alcune lucerne in 
ta aYria di queste, col rilievo di un cane in corsa, porta il marchio di fabbrica : 
RO, 
Meli. LEAESAE sie 
pe A is: s ® 


iper 


piazza delle tane di Diocleziano, è stato recuperato il seguente in 


probabilmente spettante a latercolo, inciso su lastra marmorea di m. 
La leggenda, dice: i 


Negli sterri che si Re per le fondamenta della Ban pi 


cisamente al cavo n. 55, si è scoperto un pozzo di forma circol: 
m. 0,65, rivestito i con lastre di cappellaccio. Il 


consimili. 
Al cavo n. 59, in detta località, è stato messo în luce un 
Brpepolono, bianco e nero, tutto sconnesso e privo di Gone 


Aemilia Paulina Asiatice (v. Notizie 1887, p. pt m nu 
soltanto la parte finale: 


LE ASIATRIGEZIONI 


Ivi stesso in mezzo ai molti ruderi di antiche Eta 
che portano le tracce di una grande devastazione per. dI 
cola pietra dura con le figure intagliate di due genietti ala: 
di statuetta virile, forse divinità; un altro piccolo torso m 
una Venere; ed un piatto a sull'orlo del quale «è api: i 
fabbrica: 


TIVE 
ARVSF 


In una stanza poi appartenente al medesimo edificio, £ 
seguenti oggetti, che sembrano od da un de 
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un ornamento a fogliami. Tre alti vasi, alquanto schiacciati e danneggiati; e fram- 
menti di parecchi altri di dimensioni diverse. Patera con lungo manico; ed altra 
‘ senza manico, simile ad una ciotola, del diametro di m. 0,17. Piastra circolare, forse 
specchio, con un giro di forellini all'orlo: diam. m. 0,125. Aletta, alt. m. 0,12, che 
appartenne ad una piccola statua. Frammenti diversi di lastre, borchie e catenelle. 

Ferro. — Arpione, senza manico. Due paia di tenaglie, una delle quali: lunga 
m. 0,26. Treppiedi alto m. 0,14. Grande massa di aste, o spranghe, ed altri oggetti 
fusi insieme per causa d'incendio. Chiodi, e pezzi di arnesi diversi. 

Vetro. — Askos conservatissimo, alto m. 0,10, col diametro parimente di m. 0,10. 
Vaso in forma di fiasco, alto m. 0,165. Due vasetti cilindrici, alti m. 0,05, diam. 0,065. 
Molti frammenti di vasi, di varia forma e grandezza. 

Terracotta. — Anfora, di graziosa forma, alta m. 0,24. Lucerna, che nel piatto 
rappresenta Giove seduto con l'aquila a sinistra. Due lucernette comuni. Frammenti 
diversi di vasi aretini. Due grandi tegoloni, di m. 0,60 quadrati, con bollo rettilineo : 


L-VALERI 
SEVERI 


Regione VII. I lavori che si eseguiscono nell'orto dei Cappuccini, per la nuova 
strada che deve congiungere il quartiere Spithòver con la piazza Barberini, hanno 
fatto recuperare una colonna di alabastro, lunga m. 2,70 col diametro di m. 0,35, e 
due lastroni di pavonazzetto, che uniti insieme danno una lunghezza di m. 3,71, e 
sono alti circa un metro. 

Nel sito medesimo sono stati raccolti alcuni frammenti di vasi aretini; due 
lucerne fittili communi; un grande ago in osso, ed una piccola fibula di bronzo in 
forma di . 

Regione VIII. Negli sterri per le fondazioni di uno dei piloni del monumento 
a Vittorio Emanuele II, sull’alto del colle capitolino, è venuta in luce una piccola 
base marmorea di m. 0,67 X 0,27 Xx 0,26, sulla quale a cattive lettere, è rozza- 
mente inciso: 

MERCVRIO 


Regione XIII. Presso la sponda di Marmorata è stata estratta dall’alveo del 
Tevere una colonna grezza di portosanta, lunga m. 6,00, dal diametro di m. 0,82 al 
sommoscapo e m. 0,86 all’imoscapo, ove veggonsi tracciate le cifre seguenti, spet- 
tanti alla marca di cava: 
ISCCIX 

MILXXIII 

Via Salaria. Gli sterri, che si vengono continuando nell’area occupata antica- 
mente da quel vasto gruppo di sepolcri, fra la via Salaria e la Pinciana, del quale 
più volte si è detto nelle Mozisie, hanno fatto recuperare queste altre iscrizioni, co- 
piate dal prof. G. Gatti. 
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758. Stele di marmo con timpano 709. 


ed antefisse: 


Corona 
D M 
AEMILIAE -: CHLOE 
QVAE-: VIX-AN-: 
XLV - FECERVN 
FILI - C : AEMILIVS 
AVGVSTALISE 
ET - C - AEMILIVS: 
SICVLVS - MATRI 
PIENTISSIMA 
B M 


760. Cippo di travertino: 


Q_: APIDIVS 
Q:L'RVFVS 
ANCHARIA 
5.L'SCVRRA 


tere sono 


Cippo di travertino, le let- 


dipinte con minio: 


M - ANIVSS DE 
BARNVS 
ANTIA-M:*L 
CRAI///TI/HMIHI 
IN- FRSSPEOXSII 


IN-AGR:P-XII 


161. 


762. Frammento di lastra mar- 763. 


morea : 


VRBANVS:-CO 
_ DS sla 


764. Grande cippo rettangolare di travertino: 


Altro simile: 


__KPIDIVS 
Q:L-RVFVS 
ANCHARIA 
RIS CVRRA 


Lastra di marmo: 


D M 
DIASMENO 
BARBARICARIO 
CAES-N:SER- 
FEC- TYCHICVS 


CONLIBE? ; 
"TILT 


HIC: LOCVS: SIVE « ARIA - EST 
LTB:EReeo rese 
ET: LIBERTARWM 
ET : FAMILIAE 
DVORVM - FABIORVM 


ARCARI-ET-POTVMI 
IN:-FRON*P-XS-IN: AGR 
P-XII-ET-POST-AEDICVLA 
OCTAVI  FELICIS 
LAT-P-=IIIS-LONG-P.VIIS 


sic 
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765. Lastra di marmo: 


ELIAE :- MAXIMAE 
ECITE 

‘(A-SECVNDA 

PRAEDIO:-SVO 


\var a VI s ANN 


767. Frammento di lastra mar- 
morea : o 


D 
LEONATI. 
AMAN 


MARRVCVS - Mz 
VERNAE*S)\ 


769. ‘Tavola di marmo opistografa. 
Da un lato: 


DIS- MANIBVS 
P - MARIO - MELPONTI 
P - MARIVS - SEMNVS 
FECIT-FRATRI:SVO 
ET - SIBI * POSTERISQVE 
SVIS |, 


771. Cippo di travertino (ef. No- 
tizie 1886, p. 388, n. 284-286): 


” 


MVNATIA -9:L 
HALINE 
L'MVNATIVS:95:L 
PHILODAMVS 


IN-FRO:PX-IN'AGPXII 


sata: 


766. Lastra di marmo: 


D'»*. M. MIWITI AE 
ISIADI + VIX «AN XXXIII 
M-VLPIVS-OPTATVS 
AVG:LIB-CONIVGI-PIEN 


768. Lastrina da colombario, an- 


=SIXS-0r E 
RA -PATER 
VS*GaL-FILIVS 


770. Dall'altro lato: 


D M 
HERENNIÀ - PRIMIGE 
NIÀ : CONIVGI: SVO - BE 
NE : MERENTI - FECIT : ÀNI 
CETO:POSTERISQVE:SVIS: 
Q_: V- ANNIS- XXX 


772. Cippo di travertino: 


A- POMPONVS 
M:A-:L'APOLLONIVS 
M-: AEMILIVS-D-A-L 
HERMAPHILVS 
VALERIA-P-L'EVROP. 
A: POMPONIVS- A: L 
ALEXSANDRVS 
INCRROSPS XII 
IN AGRO PXII 


ava 3: 
7783. Lastra di marmo opistografa. 774. Dall altro: f 
Da un lato: sie 


775. Lastrina da colombario: ba 77 Simile: 


T- SVLPICI - PHILOC è | COL 
IIT-QVAE-HIC- CONI ! 
777. Cippo di travertino: 778. Cippo 
LEIBERTOR 
ET - FAMILIAE 
P-TVRPILI 
BLESAMI iù. A 
IN:FR- P.XVII i Migag i 


IN'AGR:P- XII 
Aol VE $i TECO 
Nello stesso luogo si è pure citati un cinerario. 
altro simile con anse, di travertino; un’arca ellittica in 
larga m. 0,40; parecchie lucerne fttili communi, cinque d 
bolli di fabbrica: pie 


4) L FABRIC MAS 


— e) C IVL NICEF EIA dd 
i e »I- < : i a y 


VII. Curti — 1 sig. Bernardo Califano, Si, SR 
Patturelli nel comune di Curti, donde numerose antichità ; Di 
sì rinvennero i cippi con iscrizieni osche editi nelle Notizie el 
scoprì una colonnetta tronca di terracotta, con propria. Das 9 
Vi ricorre sul collo un'iscrizione osca, della quale l’ispetto 
lozzi mandò un'impronta in lamina di piombo. Vi si 


+Ad n gg ose 
lee] TARA 
dia 
S Pata 
x ia 
Cal PR n» VR 

1 Y A % a) 

i sa 2 #% 
i 43 


dt i ee e re pe I 


italici iii Ani 
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VITI. Pompei — Relazione del prof. A. SooLiano intorno alle scoperte 


avvenute nell’ambito della città dal giugno al luglio (cfr. Notizie 1887, p. 242). 


1 giugno. Nei disterri della seconda stanza dell’ala sinistra del peristilio, nella 
casa segnata col n. 2, is. 2°, Reg. VIII: — Vetro. Una bottiglia, alta m. 0,16. 

2 detto. Nello sgombro delle terre presso le case e botteghe sul lato sud delle 
isole 4* e 5° della Reg. V, e di quelle sul lato nord dell’isola 7® Reg. IX, fra le 


terre di scarico: — Bronzo. Due monete sconservate (frazioni di asse). Due pinzette. 
4 detto. Nel n. 5 dell’is. 4° Reg. V: — Verro. Una bottiglia deformata dal 
fuoco, alta m. 0,21. — Terracotta. Parte superiore di una lucerna, in cui è raffigu- 


rato un bucranio. Frammento di un mattone col bollo: L: PONT: ANIOC (cfr. C. I 
L. X, 8042, 86). 

14 detto. Dagli operai addetti alla nettezza è stato ritrovato’ e consegnato: — 
Bronzo. Una frazione di asse di C. Cesare, col tipo del pileo tra S e C. 

21 detto.‘ È stato eseguito il disterro di altra porzione di stanzetta, il cui scavo 
era stato cominciato il 12 aprile scorso, quella cioè che è adiacente al triclinio, e tro- 
vasi sul lato sud del piccolo viridario della casa con ingresso nel vicolo, ad oriente 
di quella del Centenario (cfr. Notizie 1887, p. 245) nel terzo vano a contare dall'angolo 
nord-ovest, nel lato occidentale dell’isola, attualmente denominata isola: VII nella 
Reg. IX. Vi si è raccolto: — Bronzo. Una padelletta circolare con piccola maniglia 
mobile, diam. m. 0,24. Piccolo vaso di forma circolare, diam. m. 0,065. Un netta- 
orecchie, lungo m. 0,15. Uno specchio di forma rettangolare, lungo m. 0,105, largo 
m. 0,076. Un suggello di forma rettangolare, con manubrio ad anello, avente in rilievo 
la leggenda retrograda : 
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La seconda parola è posta nella piastrina elittica dell'anello medesimo. È a ricordare 
che nella stanzetta medesima fu rinvenuto il 12 aprile (cfr. Notizie l. c.) un suggello 
con leggenda retrograda, portante il nome Q. Nolani Primi. — Ferro. Una chiave 
lunga m. 0,12. Altra simile lunga m. 0,04. Un martello. — Vetro. Un balsamario. — 
Terracotta. Una pignatta contenente materia bituminosa, ed'un vasetto dal cui fondo 
internamente si eleva un piuolo in terracotta, il quale è immesso in un oggetto elis- 
soide vuoto, anche di terracotta, che scorre ma che non può togliersi dal detto piuolo. — 
Marmo. Piccolo mortaio col corrispondente pestello. Un peso. 

22 detto. Dagli operai della nettezza: — Bronzo. Una moneta di M. Agrippa, 
col tipo di Nettuno in piedi. a sin. 

6 luglio. Reg. V, is. 4°, n. 7. — Bronzo. Due RIO — Commestibili. Agli 
carbonizzati. — Piombo. Un peso lungo m. 0,06, che da un lato offre la leggenda: 


nera :.EME 
dall'altro: 
HABEBIS 
15 detto. Medesima località, nella retrobottega: — Commestibili: fave (2) car- 
bonizzate.. | 
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20 detto. Reg. V, is. 52, n. 7. — Bronzo. Suggello con manubrio 
e con la leggenda a rilievo: di rendi 
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Per Suoli GireC e LIAN De LADA: Due monete, l'una di Nabli 
servata. Un cucchiaio. — Argento. Una moneta. legionaria di M.. 
LEG XV. — Ferro. Uno scalpello. — Piombo. Un peso. 1, 
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LEA di marmo bianco, sul quale era incisa a buoni conti 
blicata nel vol. IX del. Ci LstiDa DD trovasi ricordato: che 2) 


sommità to sino al punto ove le Li et fuori 
m. 1,60. La circonferenza è di m. 2,15. Si vede che era una. 
alla grandiosità del monumento, 


titolo in i: gentile, alto m. 0,40, i m. 0, 1%; giunto cr 
Vi si legge: ab 
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x sioatò — Avanzi di costruzioni attributi gi 
Fonte Ciane, scoperti sul Cozzo di Scandurra. Nota de ; 
CAVALLARI. — 


ne trassero grande quantità di massi a di tufo (Ia 
fecero il nuovo muro per la lunghezza di circa 150 metri. 
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Fra quei tufi, alla profondità di un metro dall’altipiano del Coszo suddetto, 
| rinvennero una grande e ben conservata grondaia di calcare, rappresentante una testa 
di leone, chiomata, con la bocca aperta, la lingua sporgente, e la gola forata per 
lo scolo delle acque. È lunga m. 0,465, alta m. 0,84, e conserva posteriormente una 
parte del s2724. 

Ebbi notizia della cosa dal mio amico notaio Concetto Chimirri, assai devoto 
all'incremento del Museo Siracusano, per cui mezzo fu donata al Museo stesso la pre- 
ziosa scultura. E poichè il rinvenimento accennava ad un edificio situato sopra una 
delle collinette che circondano la palude, ove sgorga la celebre Fontana Ciane, e per 
quanto riguarda lo stile, doveva quella testa leonina riferirsi al migliore periodo del- 
l’arte greca, pensai subito che così ci fosse indicato il luogo ove sorgeva il sacrario 
dedicato alla Ninfa, da cui la famosa fonte ebbe nome. 

Recatomi sul sito, ed avuto dall’egregio proprietario barone Giuseppe Scandurra 
il permesso di far eseguire indagini, riconobbi subito resti di antico muro, e molti e 
grossi frammenti fittili, collegati con grappe di piombo, e pezzi di tegole e di tego- 
line curvilinee; e quindi un frammento di altra grondaia simile alla precedente. 
L'edificio doveva aver la forma di un quadrato, per quanto può risultare da ciò che 
potè essere osservato, come dirò. Del muro meridionale si scoprì un tratto continuato 
per la lunghezza di circa 20 metri, fino all'angolo sud-ovest; ed era formato a blocchi 
squadrati di tufo ben lavorato, e di una qualità che non si incontra nelle cave del 
luogo. Il paramento esterno non è intagliato con finitezza di esecuzione; l’interno pre- 
senta tracce di muratura. Volendone verificare ogni parte, si approfondì lo scavo; e 
si trovò che in questa faccia interna del muro, inferiormente, e quasi in contatto al 
paramento, era una fila di recipienti rotti e restaurati con grappe di piombo, disposti 
l’uno appresso dell'altro, con piccolissimo intervallo, non poggiati sopra solido suolo, 
ma conficcati in uno strato cretaceo, e lateralmente murati con calcestruzzo. 

Gli avanzi di musaico a cubetti ordinari di m. 0,04 di lato, trovati in mezzo alla 
terra smossa dall’aratro, potrebbero far credere che il pavimento fosse stato tessellato, 
e fosse stato costruito all'altezza dell’orlo dei recipienti. 

Il muro occidentale fu scoperto in tutto il suo corso; ed era lungo m. 36,33, 
avendo lo spessore di m. 0,56. Conservava due filari di massi di tufo. Anche inter- 
namente, ed addossati a questo muro, si trovarono recipienti fittili, ma non in con- 
tinuazione, essendone stati rotti molti, dei quali si notarono i pezzi. Altri pezzi se 
ne videro lungo il lato settentrionale ed orientale. Ma del muro settentrionale rima- 
nevano solo 10 metri e poco più, e del muro orientale nessun avanzo era stato la- 
sciato dai picconieri. Nondimeno dal fosso, che questi aprirono per cavare i tufi si può 
bene argomentare l'andamento del muro stesso, e concludere quindi che l’edificio fosse 
stato quadrato. 

La grondaia di cui ho detto in principio, fu scoperta a poca distanza dell'angolo 
sud-est; l’altra frammentata, presso l’angolo medesimo. Nell’angolo nord-ovest, sì 
rimisero in luce due pezzi di colonne scannellate, del diametro di m. 0,43; il più 
grande è alto m. 0,49, e le scannellature sono larghe mm. 78. La colonna all'imo- 
scapo ha una fascia un poco sporgente, dell'altezza di m. 0,13. 

Tutto adunque dimostra, che in questo Cozzo di Scandurra fosse stato eretto un 
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Regione XI. (7ranspadana) 


MI: Milano - — Nota dell'ispettore prof. PoMPEO CASTELFRANCO. 

 Ebbi già occasione. di parlare intorno al rinvenimento di bronzi liguri 1 nel cortile 
da ospedale di s. Antonino (cfr. Notizie 1887, p. 50), ed alla speranza di rintrae- 
“Ri «A quivi una necropoli antichissima, anteriore ai romani ed ai gallo-romani ; e ciò 
perchè tali bronzi, ì quali per. la loro foggia si riferivano ad un periodo della prima 


td 


— dtopoli di Hi nilbob ci facevano risalire ad un NO Aaa molto anteriore a quella. della 

st posta fondazione di Mediolanum, per opera di quel certo Belloveso, di cui parlano 

le tradizioni. | 

G ‘Sa “Ariche gli studiosi di antichità milanesi sapevano per tradizione, che una necro- 
di poli pet cir si osîstere nei pressi dell’ antica Porta Romana del Oca non 


ago ii id di tale necropoli; ma chie fosse da piso parti pan a molti assai 
probabile. | 
“Sagl tre cimiteri più celebri, ricordati dalle tradizioni cristiane come esistenti verso il 
sa; ineipio dell’ e. v. intorno a Milano, sono: 1° il cimitero di s. Filippo, disposto dal 
vescovo $. Caio, fuori Porta Verdellina, laddove fu la basilica di Filippo, detta poi 
di Niborre è Felice è da viltimo s. Francesco Grande, ad uno dei capi e sul prolun- 
 gamento della via cardinale ; 2° il cimitero di s. Eustorgio, fuori dell'antica Porta 
Tibinese; 36 il cimitero romano fuoti dell'antica Poria Romana, ad uno dei capi del 
decumiano. Altro cimitero rilevato da scavi fortuiti, a nord-est della città, presso il 
 Bettolinò, quando si fecero i lavori pel nuovo giardino. pubblico, faceva riscontro a 
i quello di s. Eustorgio. 
SEL No oGcorrendo oceuparei ] per ora, se non di quanto si riferisce ai trovamenti di 
» Antoni ino, parlérò qui con qualche particolare del solo cimitero di Porta Romana, 
» ni piuttosto dei è imiteri posti fuori di questa porta, lungo la via ai due lati di essa. 
La A “Tad di talî cibi tri pare Sì chiamasse dei Pellegrini, ed è accennato dal Torre, 
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dal Latuada, dal Bosco, dal Sassi, dal Castiglioni, dal Giulini ece. Non tutti sono d'ac- 
cordo nello stabilire ove fosse; ma pare probabile nei pressi della già via dei Moroni 
(via Pesce), che è l'antico bastione o vallo, poco lungi da quel s. Giovanni in Conca, 
sotto il pavimento del quale rinvenni il musaico col leopardo, ora depositato a Brera. 
Per me ritengo che fuori Por/a Romana, ai tempi romani e successivamente, i cimi- 
teri non dovevano essere tutti in un gruppo, ma estendersi ai lati della via, che con- 
duceva a Zaus Pompeia e verso Placentia, raggiungendo la via Emilia. 

Le indicazioni di questa necropoli, ai lati della via fuori di città, non mancano. 
Accennerò anzi tutto alle urne cinerarie, che si sarebboro rinvenute, : come nota il 
Fumagalli, nel fabbricare la torre del palazzo dei conti d'Adda, presso s. ‘Alessandro; 
e questo sarebbe il punto più vicino all'antica città. Più lungi dalle mura, il luogo 
già detto dei Pellegrini, ove era sepolto s. Castriziano vescovo. Indi ancora, secondo 
lo stesso Fumagalli, la casa dei signori Ruggieri, rimpetto il Lentasio, che restituì 
olle cinerarie. Proseguendo lungo la via romana, giungiamo a s. Nazario, ove nel 1845, 
in una casa appartenente alla canonica, si scoprirono avanzi romani, e fra questi due. 
sepolcri tutti dipinti al di dentro, contenenti le ossa di due martiri cristiani, cui ven- 
nero dati i nomi di Venusto e Niceto. 

Continuando il nostro cammino, abbiamo a sinistra il gruppo degli ospizi di s. An- 
tonino e di s. Caterina, dal primo dai quali era uscita la bella lapide figurata di 
Urbico gladiatore, proveniente dalla collezione Litta, ed ora depositata a Brera (cfr. 
C.I. L.V, 5933). x 

A destra, poco lungi, la chiesa di s. Calimero già tempio di Apollo, ove fu preso 
s. Calimero. Più oltre ancora la via degli Orti, già detta via di Brera, ove orsono 
pochi anni rinvenni tombe romane donate al Museo dai proprietarî del suolo, signori 
fratelli Invitti. Più oltre a destra la casa Binda, vicino all'attuale porta romana, ove 
nel 1859 vennero in luce varie ricche tombe romane, con vasi di bronzo, andate 
disperse. Altre ancora al di là dell’attuale cerchia dei bastioni fuori della medesima 
porta, nella possessione detta la 7rincheria (v. Fumagalli). 

Con tali dati e scoperte precedenti, le mie speranze di rinvenire qualche si 
‘ creto non erano dunque troppo avventate. E se si ricorda che la lapide di Urbico gla- 
diatore era uscita da s. Antonino, al pari dei bronzi della prima età del ferro, ora 
donati al Museo dal sig. Carmelli, tra tante località il cortile di s. Antonino presen- 
tavasi come quello, che dovea nascondere la più antica necropoli della città gallo- 
romana per l'epigrafe di Urbico, e ligure pei bronzi della prima età del ferro. 

Veniamo ora a parlare dei cimelii scoperti nel cortile dell'edificio predetto di 

s. Antonino, dal 22 novembre al 10 dicembre dello scorso anno. . 

Pei primi m. 0,40 era terra vegetale, tutta piena di radici. Al di sotto di questo 
strato, per altri m. 0,55, era terra di riporto, con cocci di varî tempi, tra i quali pezzi 
del collo e delle anse di anfore romane. Indi un piccolo strato di m. 0,15 della me- 
° desima terra di riporto, con macchie di 2a gialla. Poi per m. 0,15 una specie di 
battuto di ghiaietto pesto, al di sotto del quale cominciano a vedersi segnate in un 
terriccio, ricco di residui di cremazione, le macchie nere del sepolcreto, strato il quale 
ha quasi ovunque la potenza di m. 0,95. È sul fondo di tale strato, poggiato sulla 
Litta gialla, che rinvenni il sepolereto stesso, coi suoi vasi di cotto, le ampolline di 
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vetro, le lucerne ecc., ad una profondità di m. 2,20. Ognuno comprenderà ora che il 
ghiaietto pesto, che trovammo tra m. 1,25 a m. 1,40 di profondità, era l'antico suolo 
del cimitero romano, e che i m. 0,15 di terra di riporto, con macchie di Zi//a gialla, 
di quella stessa ///#4 che troviamo vergine a m. 2,20, sono le prove degli scavi fatti 
dagli antichi, per avere il loculo ove disporre le urne e gli avanzi della cremazione. 

In due punti lo scavo dovette profondarsi sino a m. 1,80; nei quali punti invece 
dei soliti vasetti e lucerne fittili e balsamari vitrei, erano due anfore vinarie, deca- 
pitate a più di due terzi della loro altezza, usate a guisa di urne cinerarie, come nelle 
necropoli galliche di Magenta e Garbagnate, da me ultimamente illustrate (cfr. Bull. 
di Paletn. ital. anno XII, n. 9, 12, p. 246-47, 250-51). 

Abbiamo quindi due strati di tombe; uno che chiameremo romano, alla profon- 
dità di m. 2,20; l’altro che discendeva sino a m. 3,05, e che diremo gallico. 

Tomba I. In un canto della fossa erano alcuni denti di cavallo, non combusti, 
e ossa umane combuste, con pochissimi cocci rossi. La tomba certamente era stata 
manomessa. 

Tomba II. Vi si trovò una patina piatta, nerastra, capovolta, lavorata al tornio, 
integra; e con essa i cocci di altra consimile, ed altri vasetti di pareti sottili. Queste 
patine ricoprivano le ceneri e le ossa combuste, depositate sul fondo del sepolero. 

Tomba III. Era una delle meno povere. Consisteva in una semplice buca. Vi 
erano sparsi gli avanzi del rogo, cioè carboni ed ossa combuste, indi raggruppati in 
un canto stavano i seguenti oggetti: balsamario di vetro, semplice, azzurrognolo chiaro; 
vasetto emisferico rossastro, chiaro, di parete sottilissima, con brevi e numerose e fitte 
righe corte, impresse a terra cruda, a scopo decorativo; vasetto emisferico, grigio di 
pareti sottili, con righette come quello su descritto; lucerna monolicne, con gruppo 
rappresentante un uomo di età matura, ed un fanciullo inginocchiato ed appoggiato 
sulle mani. 

Tomba 1V. Vasetto bruno rosso, panciuto, lavorato al tornio, e frammenti di 
altri vasi con ossa combuste e carboni. Frammenti di urna rossa, ansata, che non sem- 
bra lavorata al tornio, ma è ingubbiata finamente e lisciata colla stecca. La tomba certa- 
mente fu manomessa. Vi erano varî cocci di anfore, tra le terre di riempimento della - 
fossa, cioè ad una profondità minore che non fosse il fondo delle tombe, a circa m 1,60. 

Tomba V. Cocci di due vasi cenerognoli, uno dei quali a forma di catino. Fram- 
menti di lucerna monolicne, e frammenti dell’orlo di urna cineraria, di vetro sottile. 
Ago piatto, di ferro, spezzato, lungo circa m. 0,15, con cruna. 

Tomba VI. A maggior profondità delle altre tombe, presentavasi la bocca di 
una mezza anfora, rotta e vuota; sepoltura giù manomessa. Fra le terre, cocci di 
patina piatta, a vernice rosso-nerastra, e frammenti di sottili vasi cenerognoli. La 
punta terminale della mezza anfora, fino alla profondità di m. 3,05, era conficcata 
nella litta gialla, vergine. 

Tomba VII. Vasetto basso, a bocca larga. Ossa combuste, sparse nella tomba, e 
alcune poche nel vaso. 

Tomba VIII. È un'urna cineraria grande, rozza, di terra rossa, lavorata al tor- 
nio. Contro la parete esterna, balsamario comune di vetro sottile, mancante di parte 
del collo. Ossa combuste nell’urna e intorno. Il tutto alla massima profondità di m. 2,20. 
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Tomba IX. Era, a maggiore profondità, delle precedenti, e cioè sino. a mi 3,10. 
Anfora segata a più che, */s dell'altezza. Era chiusa, da un opercolo di pietra bianca, 
frantumato, ma coi pezzi ancora, vicini, che chiudevano ermeticamente la, bocca. Detta 
anfora, così chiusa, era perfettamente vuota di terra, Nell'interno dell’anfora(la.cui altezza, 
compresa; la, punta estrema, conficcata nella litta vergine, è di m. 0,58) fino quasi a, 

mezza altezza del vaso, erano le ossa combuste. Depositati nelle ceneri, stavano, due 
vasi; un'urna di vetro sottile, perfettamente vuota, in parte opalizzata, alta m. 0,13, 
larga alla bocca, m. 0,10; e un vasetto. fittile, del pari vuoto. Il vasetto ha. un'ansa 
sola, l’altra, rotta ada forse per rito. È ornata di due rozze teste alate di. 
putto, a tutto rilievo, una da ciascun lato. Le ali sono fatte a guisa di palma, o piut- 
tosto ogni ala somiglia a una corta e grossa penna, con, costa, centrale. e, barbe, late- 
rali. Colle due teste si alternano due bottoni ornati, Il vasetto è decorato di. vernice. 
o smalto giallo, verdastro. Lateralmente, accanto all'anfora, stava una specie di bottiglia 
o olpe di terra rossa, alta circa m. 0,80, con una, sola ansa piatta, ornata, di scana-. 
lature verticali. Fra le ceneri nell’anfora rinvenni un ossicino combusto, che è una, prima, 
falange del dito esterno sinistro di palmipede, probabilmente dell’anitra comune. La 
forma di questa tomba, formata con anfora segata, ricorda il rito delle tombe epiche 
di Magenta e Garbagnate. 

Tomba X. Alla profondità di circa m. 2, erano cocci di anfora, manomessa e ca- 
povolta, e vicino a quell’anfora e sparse, le ossa fradicie di almeno due scheletri non. 
combusti, alla rinfusa. 

Mi rivolsi poi alla deputazione provinciale di Nan per ottenere il permesso di . 
tentare qualche scavo nel vicino Ospizio delle partorienti e degli Esposti a.s. Caterina; 
ed ecco quello che dalle indagini quivi fatte si ebbe. 

In un cortile giardino di s. Caterina (compartimento maschi) vicino a 8. Antonino; 
aprii una trincea; ed anche qui si trovarono le tombe ad incinerazione, ed il fondo,di. 
esse a,m, 2,70, dove incominciava la lita. gialla, vergine. La prima. vrinceastiadasolo 
tre tombe, | 

La prima conteneva un balsamario di, vetro azzurrognolo,. comune. Varî iii 
di lucerna fittile, monolicne. Olpe ansata, tutta a cocci, da ricomporsi. Varî chiodi. 
di ferro a larga capocchia. Uno è lungo m. 0,10; gli altri sono più corti,j di due non 
si è conservato che la capocchia molto larga. Questi chiodi a larga ;capocchia,, sana una 
specialità, delle tombe gallo-romane di Lombardia. 

Nella seconda tomba, sì raccolsero, con un'urnetta cineraria, cocci di, alti vasi; . 
frammento di patina della forma dei vasi aretini, a, terra rossastra, ben, i cotti ossa 
combuste e carboni. 

La terza tomba conteneva pochi frammenti di mascella umana non combusta e. 
pochi cocci consimili ai soliti di queste tombe. 

Un altro scavo, in altro gran prato di s. Caterina, ci fece ‘incontrare Ha terrano, i 
vergine, a poco, più, di m, 1,50 dalla superficie. 

Alcuni scavi tentati all’Oralorio di s. Carlo, non diedero ‘alcun ‘risultato ilale 
tutto quel terreno essendo già stato da certo nobile Mellino, (sembrami circa»la fine 
dello scorso secolo) abbassato di circa m,,2,,per renderlo irrigabile, e PROGNTAFA RR Guai 
figli il piacere di avere in casa un ampio laghetto. 
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RecIoneE, VIII. (Cispadana) 


II. Porretta — Di una terramara scoperta al Poggio della Gay 
quola, e di altra a s. Maria Villiana nel comune di Porretta. Rapporto 
del ff. R. Commissario prof. E. Brizio. 

l. Terramara al Poggio della Gaggiola. Tre chilometri prima, di giungere a 
Porretta, sulla riva destra del Reno, e lontano. da esso meno di un.chilometro, ele- 
vasi un, piccolo poggetto isolato e di non facile accesso, che domina.il fiume. Il poggio 
detto la. Gaggiola, sorge quasi di rimpetto alla foce del. torrente Sila 0 Sela, tri- 
butario. del Reno. Sulla sua sommità stendesi un piano di circa 80 metri di lunghezza, 
per: 50 di larghezza, dove ora è costruita una. casa colonica molto rustica. Nel 1879 
il proprietario sig. Demetrio Neri, facendo alcuni scavi per estrarre una bella. eufotide, 
onde, il.poggio è nella sua parte centrale costituito, s'imbattè dal lato di ponente, in 
uno: strato di,terreno nero, come quello. delle terremare, -il quale contenera appunto 
in grande quantità gli avanzi proprî di codeste stazioni; vale. a dire frammenti di vasi, 
carboni, ossa di quadrupedi, corna di cervi.ece. Di tali trovamenti fu:già, dato um an- 
nunzio. nelle ; Mozzzie (1879, p. 237), ma;in modo incompleto. Il primo a rilevare il 
vero carattere archeologico di quella località fu l'avv. Arsenio Crespellani, in una lettera 
diretta il 26 agosto 1885. al dott. Demetrio Lorenzini, farmacista di Porretta, «e dal 
medesimo pubblicata nella sua pregevole. Guida dei bagni di Porretta 1886, p.. 115. 
Trovo utile di trascrivere qui le parole. del.Crespellani. 

« L'esistenza di una terramara, sul. Poggio di Gaggiola è indubitata, presentando 
le;reliquie che si sono salvate dal vandalismo; e che ancora restano sul posto, i carat- 
teri espliciti e. propri dei cumuli emiliani, chiamati, dalla loro proprietà fertilizzante, 
Marne dal, volgo, e. Terremare dai dotti, per parlare diversamente dagli altri. Che, 
si tratti di una.vera, terramara;, lo provano le forme, gli impasti ed il genere delle 
stoviglie, di cui restano i frammenti ed.i pochi oggetti raccolti dall'attuale proprie- 
. tario sig. Demetrio Neri. Infatti. dai suddetti frammenti ricavasi, che. le forme. sono 
quelle ‘comuni alle stoviglie trovate negli accennati depositi, come può vedersi nelle 
tavole annesse alla, Mozografia ed Iconografia della Terramara di Gorzano, pub- 
blicata dal Coppi, ed in quelle del mio opuscolo. Marne Modenesi ecc.; gl'impasti 
parimenti presentano le tre zone ‘derivanti dall'essere cotte. a fuoco libero, talvolta. 
così intenso da restarne vetrificate; il genere poi è rappresentato dai frammenti delle 
due ben distinte classi, cioè la classe rozza, dalle. pareti grossolane e. di. color ros- 
siccio; e la classe fina, dalle. pareti sottili, dal color. nerastro e dalle. forme; ele- 
ganti, come appunto riscontrasi nelle stoviglie dei cumuli dell'Emilia. Nè. man- 
cano. le anse caratteristiche, quelle che danno il vero carattere alle terremare, voglio 
dire le anse semilunate e le cornute, avendosene tre ben distinti ed. espliciti esem» 
plari delle non poche raccolte dal proprietario e disperse, come. vedrà nella. tav. I,. 
fig. 14; tav. II, fig. 18 del citato mio opuscolo; e così dell’ansa canaliculata; come 
nella tav. III, fig. 11, 19 della pubblicazione l'Appernino Bolognese ecc. Monu- 
menti archeologici descritti dal prof. Brizio, con questo di particolare, che al Poggio 
di Gaggiola si hanno le stoviglie fatte con la terra del posto, vedendosi negl'impasti», 
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le miche lucenti proprie di quel terreno, come riscontrasi nelle stoviglie delle nostre 
Marne, che hanno nei loro impasti materie diverse, a seconda dei terreni nei quali 
esse si trovano. 

« Tra gli oggetti che mi furono presentati sono caratteristici: la piccola scure di 
pietra verde serpentinosa affanitica, con foro circolare nel mezzo, come ai numeri 6, 7, 
della tav. annessa alle. Scoperte archeologiche fatte in Sardegna 1871; la lama di 
bronzo d'uno dei soliti pugnali, come nella tav. V della precitata Monografia ed 
Iconografia del prof. Coppi; il frammento della macina a mano ricavata da un ciot- 
tolo comune, appianata da una sola parte; le quattro fusaiuole di terracotta lavorate 
a mano, disadorne, simili a quelle della tav. XXXX, n. 3, 41, e 44 della citata mono- 
grafia del Coppi; le ossa di bruti, maiale, pecora e bue, con frammenti di ganascia 
di sus scrofa palustris, proprie dei cumuli’ marnosi o terremare; le corna o palchi 
di corna di cervo, comuni in tutti i cumuli dell’ Emilia ». 

A queste notizie dell’ egregio Crespellani, posso aggiungere un' altra non meno inte- 
ressante. Ed è il rinvenimento in questa terramara di una fibula in bronzo spettante. 
ad uno fra i più antichi tipi. È simile a quella trovata nella palafitta di Peschiera 
nel lago di Garda, e pubblicata dal von Sacken e dal Montelius ('). L'ho veduta 
nel giugno 1886 qui a Bologna, in casa. del proprietario sig. Neri ed in compagnia 
del cav. Rubbiani. Chiunque conosce la quistione sollevata in questi ultimi anni dal 
ch. prof. Undset, se Za fibula esista nelle terremare (Bullett. di Paletn. ital. vol. IX, 
p. 131) apprezzerà tutta l'importanza di tale rinvenimento. È ben vero che anche per 
la nostra fibula, come per le reggiane e parmensi descritte ed in parte pubblicate 
dall’Undset, si ripete la circostanza che la fibula non fu il prodotto di uno scavo me- 
todico. Ma il fatto ch’ essa proviene da un terreno, in cui sulla presenza di una ter- 
ramara non può esser dubbio, e che la fibula di Poggio Gaggiola è non soltanto di 
un tipo antico, ma come le otto reggiane e parmensi, di quelle trovate finora soltanto 
nelle palafitte del Garda, ha sempre la sua gravità ed accresce probabilità all’ipotesi. 
enunciata dall'Undset, che i terramaricoli abbiano usato anche la fibula. Sullo stesso 
Poggio, alla terramara si sovrappone uno strato archeologico del periodo etrusco Cer- 
tosa. Perchè oltre il frammento di ciottola etrusca con iscrizione graffita, già edito 
nelle Mozizie sopra citate, ho veduto presso lo stesso proprietario numerosi altri fram- 
menti di vasi di fabbrica etrusco-campana, insieme a frammenti di vasi in bronzo, 
proprî anche questi del periodo Certosa. Questa sovrapposizione di uno strato archeo-. 
logico del periodo Certosa alle terremare, si è ripetuto anche nel reggiano e nel mode- . 
nese, dove come asserisce il Chierici (Bullet. di Paletn. it. vol. III} pi‘1865 700 Mya 
p. 191) sopra tutte le terremare osservansi vestigia della civiltà Certosa; ed in al- 
cune anche costruzioni stabili per abitazioni. Lo stesso fatto è stato riconosciuto anche 
dal prof. Undset (2u/lett. cit. vol. IX, p.185) « che quando sopra una terramara abbiamo 
un altro strato archeologico, questo generalmente appartiene incirca allo stesso periodo 
etrusco che è rappresentato a Marzabotto ». Al contrario finora non è stato constatato 
sulle terremare l’esistenza di uno gino archeologico dell’epoca detta di Villanova. 


(1) Montelius, Spannen frin Bronsaldern ete p. 90, n.111; von Sacken, PI der 
Kaiserl, Akad. der Wissenschaften von Wien, 1853. di 
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2. Terramara di santa Maria Villiana. Nella più sopra citata Guida dei Bagni 
di Porretta del dottor Lorenzini, leggonsi a pag. 126 le seguenti parole: « Invitiamo 
gli archeologi a visitare la vetta del monte Santa Maria Villiana, dove dai molti cocci 
di stoviglie in tutto simili a quelli del Poggio di Gaggiola, dalle ceneri, dai carboni, 
dalle ossa di quadrupedi ecc., si può con certezza congetturare che si tratti di un esteso 
cumulo etrusco o marna ». 

Nell'agosto io mi trovava a Porretta; e parlando col dottor Lorenzini, e richie- 
dendolo di schiarimenti su codeste antichità di Santa Maria Villiana, egli mi mostrò 
taluni cocci ed un bronzo, che pochi giorni prima un contadino gli avea portato ap- 
punto da quel sito. Il bronzo era una specie di pugnale, lungo m. 0,16, con lama a 
foglia di ulivo, con leggera costola nel mezzo ed un leggiadro manichetto, ornato d'in- 
cisioni di linee oblique fra due serie di puntini, e finiente in un anello, ora rotto in 
parte. 

I cocci consistevano di un principio di ansa lunata, di un’ ansa cilindro-retta, 
di un pezzo d'orlo di vaso grossolano con impressioni fatte col dito, di un fondo piatto 
di altro vaso grossolano, nonchè di frammenti di tazze nere dette di fabbrica etru- 
sco-campana. O 

Dal complesso delle stoviglie si avea tutta la probabilità, che esse appartenes- 
sero ad una terramara. Perciò stabilii di visitare il sito, e farvi un saggio di scavo. 
Domandai al dottor Lorenzini una guida pratica del luogo per accompagnarmi. Aveva 
invitato a far parte dell'escursione il senatore Scarabelli, l'avv. Santarelli, i professori 
Fiorini e Pincherle, ed il dottor Guido Ballerini, dell'Università di Bologna. I tre 
primi non poterono intervenire. Facemmo la gita Pincherle, Ballerini, io e la guida. 
A Santa Maria Villiana si aggiunse a noi il dottor Antonio Burchi, medico condotto 
di Gaggio Montano, persona compitissima. Egli ci accompagnò dal villaggio di Santa 
Maria Villiana fino alla vetta del monte, su cui trovasi la terramara. 

È veramente strano, che siasi scelto come luogo di abitazione il vertice di un 
monte così elevato. Imperciocchè esso trovasi a più di mille metri sul livello del mare, 
ed è più alto di Monte Ovolo, che gli sta di fianco. La terramara si stendeva proprio 
sulla più alta cresta del monte. Di là si gode una vista stupenda. Ad est appariva 
un tratto della pianura bolognese, ed a nord si discernevano i monti del trentino co- 
perti di neve: alle nostre spalle era il Cimone, e più dappresso il Monte Granaglione, 
che sembrava soprastare a Porretta. Il vertice del Monte, sul quale trovasi la ter- 
ramara, è a cavaliere delle due vallate formate dal Rio Anevo e dal Rio Marano. 
Lassù stendesi un piano naturale, lungo una sessantina di metri per trenta circa di 
largo, tutto coperto oggi da piccole querce. Ma ivi la terra pingue e nera, caratte- 
‘ ristica. delle terremare, vi ha poco spessore. Dopo poco più di mezzo metro s'incontra 
la roccia, la /astra, come dicono i contadini del luogo, onde il monte è costituito. 
Senza dubbio furono le pioggie di tanti secoli, che hanno trasportato la terra ed i 
residui che essa conteneva, giù per i fianchi del monte. Difatti assai più alto è lo 
strato di terramara, lungo il pendio orientale del colle verso il Rio Anevo, ed il conta- 
dino mi assicurava che giù fin quasi al Rio s'incontrano cocci e terra nera. 

Ho fatto fare parecchi saggi, presso i punti dove il contadino mi indicava aver 
altre volte raccolti cocci, ossa, ceneri e carboni. E difatti dapertutto appariva, ad un 
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metro circa dal suolo attuale, la terra ‘nera frammista ‘con ceneri, ‘carboni, ossa di 
animali e frammenti di stoviglie. Questo strato di terra nera aveva in alcuni punti 
lo spessore ‘di un metro ed anche più. Trattandosi ‘di semplici saggi di scavo ed ‘avendo 
il tempo limitato, non ho potuto chiarire talune particolarità ‘che mi interessava ‘di 
conoscere, cioè l'estensione e la forma d'impianto della stazione. Per Questo occorre- 
rebbero molti giorni di lavoro continuato, e vaste e profonde trincee, fino a raggiungere 
da per tutto il suolo vergine. 

È certo che la località meriterebbe una tale ricerca. 

Dai pochi cocci raccolti in quei piccoli saggi, ho acquistato la convinzione che 
la stazione è una vera terramara, come quelle della pianura e dei colli ‘émiliani, ed 
appartiene alle medesime genti che abitarono in queste. Codesti cocci sono: ‘anse ‘cor- 
nute, anse cilindro-rette, anse canaliculate, anse semicircolari di vasi grossolani, fondi 
piani di vasi grossolani, pareti di ciottole fine e nere, frammenti di pareti di vasi 
grossolani con tubercoli, altri con cordoni rilevati, fusaiuole, mandibole di pecora, di 
porco ecc. 

Inoltre anche in questa stazione si ripete il fatto già casato in quasi tutte 
le terremare emiliane, cioè la sovrapposizione di uno strato archeologico del periodo. 
etrusco Certosa. Da uno dei saggi di scavo fatti eseguire da me, ho avtito il ei 
. di una ciottola di fabbrica etrasco-campana. 

L'importanza della terramara di Santa Maria Villiana consiste nella sua località, 
nel trovarsi così distante da Bologna cinquanta kilometri, nell’alta motitagna è sul 
vertice di un monte elevatissimo. Veramente non è la prima volta, che terremate ap- 
paiono sull'alta montagna. Già il Chierici avea rintracciato nel Reggiano i vestigi di. 
una terramara a Bismantova (Bullett. cit. vol. II, p. 248-252), più di 30 kilor. 
internata nella montagna, ed altra terramara avea scoperto il medesimo dotto a 
Monte Castagneto (Bullett. cit. vol. IX, p. 141), ancor più nell’interno. 

Ora sì aggiungono questa di Sazta Maria Villiana e V’altra più sopra menzio- 
nata, ed ancor più distante da Bologna (56 kilom.) di Poggio della Gaggiola. | 

Quando il numero delle terremare sull’alto Apennino sarà moltiplidato, si sarà 
compiuto un grande passo, per risolvere la questione intorno la gente che abitò sona 
stazioni. 

Per ora mi limito a ripetere quanto, a proposito di Monte Castagneto, dceti il 
compianto prof. Chierici: « L'Apennino superiore, propria sede dei ui è o 
poco noto, per impegnarci in una teoria » (/074. vol. IX, p. 169). 


II. Gaggio Montano — Oggetti di età barbarica rinvenuti presso 
le Rovine di Masonte. Nota del ff. R. Commissario predetto. i 

Presso il dottor Lorenzini, a Porretta, ho veduto taluni oggetti antichi, che ven- 
nero trovati in questi ultimi mesi a Gaggio Montano; e propriamente nella località 
detta Rovine di Masonte, che il dottore predetto mi assicura essere sparsa di sepoleri, 
e fornire, di tanto in tanto, oggetti di varie epoche. Gli oggetti più importanti clie 
ho notato sono: una lancia di ferro ed un puntale di lancia; pure di ferto, nonchè 
una scure similmente di ferro. Quest'ultima ha la forma di un’ arma barbarica; detta 
francisca. Una molto simile, trovata nella necropoli barbarica di 7est0way in' Piemonte, 


sedi ZA a 
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è pubblicata negli 4/4 della Società di Archeologia e Belle Arti della provincia 
di Torino, vol. IV, tav. II, n. 17. Un'altra scure, di forma identica, esiste da pa- 
recchi anni nel Museo civico di Bologna, a cui fu donata dal march. Alfonso Malvezzi. 
Fu trovata a Bagnarola, in uno di quei cumuli detti Morte (cf. Notizie 1882, p. 103). 
insieme a frammenti di vasi di pietra ollare lavorati al tornio, ad una cuspide di 


lancia in ferro e ad un paio di cesoie, identiche nella forma a quelle trovate nella 


mentovata necropoli di Testona, per comune consenso degli archeologi giudicata lon- 
gobarda (cf. Atti della Soc. di Arch. e Belle Arti di Torino, vol. IV, tav. III, n. 47). 

Tanto gli oggetti di S. M. Villiana, quanto quelli di Gaggio Montano ch'erano presso 
il dottor Lorenzini, vennero poi da me acquistati per il R. Museo archeologico di 
Bologna. 


Recrone VII. (£trura) 


IV. Perugia — Tombe etrusche scoperte nel Cimitero. 

Riferì l'ispettore prof. L. Carattoli, che nei lavori di sterro per la nuova cinta 
di muro nel pubblico cimitero, e quelli di abbassamento e livellazione dell’aceresciuto 
terreno, si scoprirono verso la metà dello scorso luglio tre coperchi di urne etrusche 
in travertino, ed alcuni frammenti di vasi comuni. 

Il primo coperchio, lungo m. 0,52, largo m. 0,40, porta a tutto rilievo una figura 
di uomo recumbente, con patera umbilicata nella destra, ed in basso l'iscrizione, che 
per quanto può desumersi dal calco dice: 


tAVI///-ANANN. MA@-VA 
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Il secondo, lungo m. 0,55, largo m. 0,42, alto m. 0,22, ha nel timpano a hasso- 
rilievo una figura recumbente, volta a sinistra, con famulus a lato, e l'iscrizione di 
cui solo qualche lettera resta visibile. 

Il terzo coperchio, lungo m. 0,70, e largo m. 0,48, ha due scudi rovesciati nel 


prospetto. 


Avendo considerato l'ispettore Carattoli che in quel terreno, in vario tempo, non 
pochi monumenti di antichità etrusca e romana erano stati rimessi alla luce, consigliò 
agli egregi rappresentanti del Municipio di tentarvi saggi di scavo, per vedere se fosse 
stato poi il caso di aprirvi regolari investigazioni. Ed essendo stato accettato il con- 
siglio, si ebbero da questi saggi cospicui frutti. | 

Dal rapporto del sig. ispettore si rileva, che il giorno 9 agosto alla profondità di 
m. 3,40 del terreno, in direzione sud-est, sì rinvenne in una camera intatta il sepolcro 
di una famiglia, dove giacevano, le une addossate alle altre, trenta urne di travertino, 
quasi tutte con iscrizione, ed ornate nella maggior parte con sculture. In apposito 
ripiano, superiormente a destra, erano parecchi vasi di terracotta di varia forma e 
grandezza, alcuni dei quali dell'altezza massima di m. 0,40 ciascuno, parimenti iscritti, 
con epigrafi etrusche e latine, che come le epigrafi delle urne si riferiscono alla fami- 
glia Rafia 0 Rufia, che in quella camera ebbe la sua tomba. Tanto le urne quanto i 
vasi contenevano il solito mucchietto di ceneri nell'interno, senza oggetto alcuno. Si 
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rinvennero poi in terra e nel ripiano frammenti di bronzo di piccoli specchi, di anse ap- 
partenenti a piccole ciste, ed un ago crinale in osso semplice. Di tutte le epigrafi il 
prof. Carattoli mandò esatti apografi; dei quali si preparava la stampa, quando essen- 
dosi recato in Perugia il ch. prof. E. Brizio, ed avendo avuto opportunità di esami- 
nare le cose rinvenute, ebbe la cortesia di comunicarmi anche i suoi apografi e le . 
sue osservazioni, mettendomi così in grado di dare maggiori notizie sull'importante 
rinvenimento. 


Note del prof. E. Brizio. 
La JAIAI: A -I8A9-- 47 


Incisa sul coperchio, in cui un uomo sdraiato e poggiato sul gomito sin. è in atto 
di portarsi la dr. al capo, come per porsi la corona, che era dorata. 6 

L'urna misura m. 0,57 X 0,45 X 0,40. Sulla fronte è rappresentato un arco di 
porta, i cui piedritti sporgono nell'interno. Linee rosse verticali ed orizzontali indi- 
cano i massi quadrati dei piedritti, e linee oblique e parallele riproducono le pietre 
dell'arco. La porta è chiusa. Sembra essere di legno, con rinforzi tutti attorno di bronzo. 
La parte che doveva figurare di. legno. è dipinta a giallo; i rinforzi e le traverse 
a color violetto, con fogliette quadre di oro, collocate fra loro a distanza, per accen- 
nare le borchie onde la porta era rafforzata. A ciascun fianco dell'arco sporge una pro- 
tome femminile dorata. Quella a sin. dell'osservatore è ben conservata; l’altra ‘a destra 
è logora presso la fronte, per difetto della ‘pietra. Nel mezzo della porta vedesi in 
piedi un magistrato, coperto di veste, con toga che gli involge anche il braccio sinistro. 
Libero è il destro, la cui mano stringe una verga, simbolo della sua carica. La toga 
bianca ha gli orli dipinti a bleu. Le scarpe sembrano dorate. La testa del personaggio 
è un vero ritratto. Calva la fronte, conserva i capelli dipinti a rosso scuro sull’occi- 
pite e presso le orecchie. ; 


2. VADIAM - JI -18A9- 4A 


L'iscrizione profondamente incisa, e poi dipinta in rosso, trovasi sul coperchio. 
L'urna (m. 0,65,0 X 0,55 X 0,48) è ornata di una faccia di Medusa, fra due pelte. Medusa 
con serpi legati intorno al collo, ha quattro ali; due più grandi alle tempia, due più 
piccole sulla fronte; i capelli sono dipinti in rosso; le ali, le serpi e le pelte a 
color verde. Te 

Di OVè:189-VA 
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Urna grezza, senza sculture, di m. 0,37 X0,82 X 0,20. L'iscrizione è dipinta e 
per negligenza dello scrittore nella prima linea fu dimenticata L'A di Ref. | 


4. 218A9-1DAAM - ANRO pniinnizzz-- 


Incisa sul coperchio, sopra cui è rappresentata una donna adagiata col gomito sin. 
su due cuscini, con patera nella destra. Presso il suo capo è un'anfora di tipo romano, 
puntuta a doppio manico; più una mensa a tre piedi, su cui veggonsi ‘una focaccia 
tonda e due pani pieni Sull'urna (m. 0,39 X 0, 45 X 0 337), è TRRIESIIEROA Achille 
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che insegue Troilo a cavallo, ed avendolo raggiunto, lo acciuffa pei capelli. In soc- 

corso di Troilo accorre un guerriero. In alcune parti delle figure restano avanzi di colori. 
5. NAVOINID-:32-18A9-24 


L'iscrizione è dipinta sull’urna (m. 0,32 X 0,48 X 0,40); sotto è un bucranio roz- 
zamente scolpito e dipinto, fra due pelte. 


6. NAIDIAMNI:18VAG-AN 
Scolpita sopra un'urna grezza di m. 0,38 X 0,50 X 0,37. 
T. ANIGOV2-:18A9-9RYN 
Incisa e poi dipinta in rosso sul coperchio di un'urna grezza. 
8. ‘cATANITNA2-:I8AG-ANRO 
Incisa e poi dipinta in rosso sul coperchio di un'urna grezza, di m. 0,28X0, 35X0,30. 
9. MI8VAQ-1ANI0+V2-ANAO 
Incisa e dipinta sopra un'urna grezza di m. 0,28X0,35X0,30. 
10, IGADNA-A8 
Scolpita e dipinta in rosso su di urna grezza di m. 0,36 X 0,40X0,28. 
LI, a) 1INAMIA5 10 9AYN 
d) MVINID-:ON 
INZA:AI 


L'iscrizione segnata con la lettera 4, che leggerei Zar. Cezcinei, è in rosso sull'orlo 
del coperchio; quella con la lettera 2, è dipinta sul fianco dell'urna. Sulla fronte del 
coperchio è figurato un vaso, fiancheggiato da due Eroti. Sull'urna è scolpita una figura 
di giovane recumbente, con il gomito sinistro sui cuscini, e la patera nella destra. 
Un manto, avvolgendogli l’occipite, gli copre la parte inferiore della persona, lascian- 
dogli scoperto il petto, fino all'ombelico. Ai piedi un servo, rozzamente effigiato, gli 
porge una patera. Il letto, su cui il giovine riposa, è sorretto da due robusti piedi 
con modinature, ed ornato sul davanti con ampio drappo. A terra vedesi il suppe- 


daneo; in alto cinque patere con corone. 


12. 2I8AG-Altit 
Scolpita e dipinta in rosso sul coperchio; sull’ urna un rosone fra duo pelte. 
ii 14I8A9-AI1i7-A8 
. Scolpita e dipinta in rosso sul coperchio; l’urna è grezza. 
14. AItIt-O9A-18A9-VA 
Scolpita e dipinta in rosso sull’urna; sotto l'iscrizione è un rosone fra due pelte. 
15. 2IM)AD:Y2)////:18AA:AltT2R@ 


Scolpita e dipinta sull’urna (m. 0,38 X 0,42 X 0,32); sotto l'iscrizione è scolpito 
un vaso a doppio manico, fra due pelte; sulla fronte del coperchio un cipresso. 


16. 218A9-13Nt42V@-AO 
Scolpita sul coperchio; nell'urna (m. 0,45 X 0,48 X 0,40) un rosone fra due pelte. 


ape 


due cera MIBVAGHA:AMAO 
Tocisa nel coperchio; nell’urna (m. 0,38 XO,44X0 ,35) faccia di Meduse 
dipinte a rosso. CYAe' data 
Bua è SATA) 
qA- pus 22 


(m. 0,38 X 0,50 x0,38) è una dsx di Scilla, "i con ambo le mani. 


in atto di scagliarla. da 
19. IRIOAN: I8A9: dAY 


Incisa e dipinta sul coperchio. L'ultima | non fu dira ma app 
per l'incisione. L'urna, semplice, misura m. 0,35 X 047 x 0 ,83. n 4 
20. OIA-I8AGLIA Mii 
i VSAITITO gip 
Il primo verso è scolpito e dipinto sul coperchio; pil | secondo è 
0,45 X 0,30) e soltanto dipinto. | 
21. AIOFN:RIAM:AO. 
Scolpita sopra un'urna grezza (m. 0,49 X 0,21 X0 pei si 
veggonsi dipinti i segni + + +. ; 
22. IMFOA-I8VO:ZNVA © 


Incisa e poi dipinta-in nero sull'urna. Su e o sul copord 
(m. 0,47 X 0,37 X 0,26). HEY 


23. __ ASINNGA. I8A0- dA 
st coperchio; sull’urna (m. 0,36 X 0,37 X 0,26) È una te Kr 
parola dell'iscrizione non è molto certa, perchè di una diffico] tà sor 
24, MI8A9:Al+1+:1+2A8 
Sul coperchio; sull’urna sono scolpite due pelte (0 n 5) 
DD: SAIAI:dA- I8VO. dA 
Uma di m. 0,68X0,52X 0,48. 
1520. | — IMWUGLEY ILA BNS Ae 


È incisa sull'urna, e non dipinta, ma non ne ‘apparise 
scritte. Sotto l'iscrizione è scolpito un grande rosone, fra a 
perchio è ornato di un rosone fra due pelte inclinate. 


VARE MO TOVAGIAA 


Leggermente graffita e poi dipinta in vermiglio, che ne 


duto. Sull'urna è scolpito un rosone fra due pelte. | 


Le iscrizioni seguenti sono poste sugli ossirarî di terracotta. 


30. JAIFI+:9A-I8AA-VA 
‘ Graffita e dipinta in rosso. 
SI. IBAG-AINITA-ANAT 
2 i 
Graffita e dipinta in rosso: la 2 della seconda linea fu soltanto dipinta. 
32, YAINVTVII8AG-3JVA 
Graffita : nella parte opposta dell’ossuario leggesi: A - RV 
39. VAINAI:-gGA-18A9-3A 
Le lettere, dipinte in rosso, sono molto evanescenti. 
34. NADAGAM- 1889-24 
35. LRVI'12- COTONIA 
NATVS 
36. LARTIA OCTAVIA 
37. ARS 2 RVI"Iè ATINIIA 
NATVS 


È chiaro nella prima parola dell'ultimo titolo. che il lapicida aveva cominciato a seri- 


vere V invece di O, e che poi si corresse. 

Degli specchi trovati in questa tomba della famiglia ltufia, due sono etruschi 
ellittici, frammentati; uno di essi è graffito con figura di una Zasa alata, di lavoro 
assai trascurato; due altri sono romani, di forma quadrata, e due pure romani, ma 
tondi, hanno la patina lucentissima, nella quale dove lo specchio non è alterato dall’os- 
sido, si riflette anche adesso nettamente l’immagine. 

Da una nicchia isolata proviene un’ urna in travertino (m. 0,60 X 0,57 X 0,55) con 


sculture, e con l'iscrizione: 


NRICA/MIA-:VA:Vlo4%:13 


È incisa nel coperchio, sul quale è adagiato un uomo con grossa corona in capo, 
ed al collo e sul petto un’ amplissima collana, di cui tiene i due capi nella sinistra. 
Con la destra stringe un cantaro. Nell’ urna è figurato l'assalto delle mura di Tebe, 
di cui si vedono in fondo i merli con una torre. Tra i merli appariscono quattro figure, 
in atto di scagliare sassi sopra gli assalitori, i quali appoggiata la scala alla torre, 
tentano dare la ‘scalata. Uno di essi vedesi precipitato colla testa all’ingiù. È Capaneo. 
Un secondo è similmente caduto al suolo; e gli altri coprendosi il capo con lo scudo, 
e stringendo nella destra il parazonio, si apparecchiano a salire. È notevole che il 
primo dei guerrieri ha l'elmo ornato di una rotella, che osservasi spesso sugli elmi 
etruschi di bronzo. | 

Continuate le opere di scavo dal 18 al 21 di agosto, in varî punti e separata- 
mente, si ebbero, come risulta dal rapporto del sig. ispettore Carattoli, tre specchi 
metallici graffiti. Il primo è con la figura di una Zasa nuda alata, che ha un oggetto 
rotondo nella destra abbassata, e la sinistra sul fianco..Il secondo è coi Dioscuri affron- 
tati, e fra loro Elena seminuda, e Minerva di cui apparisce la testa con l'elmo. 


— 390 — 
Il terzo più grande e ben conservatò, -ha i Dioscuri affrontati, ed Elena vestita in 
mezzo a loro. 

Da un'altra tomba provengono due specchi, uno quadrato romano, in frammenti, 
ed altro elittico etrusco, ben conservato, su cui di buon disegno sono graffite le figure 
dei Dioscuri affrontati, con stella in mezzo ad essi. 

Il giorno 22, come dal rapporto del sig. ispettore, alla sinistra della camera sepol- 
crale, alla profondità di m. 2,50, si rinvennero tre bassi gradini, forse a termine di 
una strada, che davano adito ad una tomba, avente uno scheletro posato su banchina, 
con la testa ad ovest, i piedi ad est; certo con cassa, poichè fra la terra si rinven- 
nero grandi anelli di ferro, forse maniglie, e chiodi pure in ferro. Ai piedi del cada- 
vere si raccolsero pallottole di vetro, in grande quantità, a più colori, e di diversa 
forma; e due grossi anelli pure di vetro di colore verdegnolo, uno rotto e l’altro in- 
tiero, del diametro di m. 0,03. Presso a questo erano sedie? tessere in osso bianco, 
della lunghezza di m. 0,09 ciascuna, e dell'altezza di m. 0,05. Quindici di esse sono 
iscritte da ambo le parti, con parole in una faccia, e numeri in un’ altra. Da un lato 
il rettangolo finisce in una specie di disco, come nelle tessere gladiatorie. 

Di queste quindici tessere ecco gli apografi: 


1 a. MOICE sie bc TIA 
2. a [MMACE DC "SSVRNE 
o: a INNIPPA è. 4% 
4. a. —VIX-RIDES 17 XIII 
bi U. MORARIS b. XIIII 
6. li. ARGVTE b. XV 
7. a. TERNIX DO = XVII 
8. CITI DRMNNNRO: li gi 
9. a. —“BENICNVS b. XX //ll Au 
10. a. AMATOR d. XXX 
bi 0. FELIX b. LX 
12. a. FVVCO Bi 0. AAUIIHNOH 
13. Gan PIGER 
14. 1, TVBE //// 
15. inni CETE 


Con queste tessere si trovarono 33 sassolini piatti, irregolarmente ellittici, due 


dei quali con segni o lettere sopra una faccia, e dentellati all'orlo. Dei due iscritti 


sì offrono qui appresso i fac-simili: 


NOUKII 


Unitamente si raccolsero pure 816 pezzi di pasta vitrea, in forma di semisferette 
e di tre colori, cioè turchino, giallo e bianco. Non mancarono, frammenti di bronzo, tra 


i quali i più importanti sono: im pezzo di decorazione; due foglie cesellate ed una 


I ARRE OE) TTT SE 
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fibula. Di ferro fu trovato un residuo simile alla punta di un fodero di spada; di 
terracotta non pochi vasetti ordinarî, parte sani e parte frantumati. 
Altri saggi di scavo in varie direzioni riuscirono infruttuosi. Gli oggetti recuperati, 
e superiormente descritti, furono destinati ad accrescere le raccolte del Museo civico 
Perugino. 


Nota del R. Commissario comm. G, F. GAMURRINI, 2r2t0rno alle tessere 
iscritte di sopra accennate. 

Due tessere simili a quelle ora scoperte, si conservano nella raccolta delle anti- 
chità, che il compianto Mariano Guardabassi donò alla sua Perugia; ma vi si può leg- 
gere solo il lato col nome, non distinguendovisi più il numero del lato opposto. 


EC CEYVLO D. LI] 
è FATVE b SII 


Il luogo stesso, ove le nuove tessere erano state depositate, ci conduce a credere 
che avessero servito di giuoco o di trastullo, a chi era stato quivi con loro sepolto; 
si separano in conseguenza dalle classi delle ospitali, teatrali, gladiatorie, frumentarie 0 
servili. Ciò confermasi per le paliine semisferiche, a cui erano unite, e che servissero 
per il giuoco a sassetti (caleuli, srerzsia) a due o più colori, è ben noto. 

Non bisogna però confondere queste tessere con quelle, che gli antichi chiama- 
rono fesserae lusoriae, e che erano di forma cubica, corrispondenti ai nostri dadi: per 
le quali si usava il bossolo, detto iurriceula, o fritillus, ed anche orca. E molto meno 
si devono confondere col giuoco dei /a/î, cioè gli astragali ed ossetti, che si gettavano, 
o si raccoglievano nel dorso della mano. Tanto i dadi però, come i tali, segnavano i 
numeri, e ad ogni loro tratto davano gli antichi dei nomi, che in buona parte ha il 
Meursio (De ludis Graecorum) raccolti dai greci autori. Pochi ne sappiamo dei latini : 
e notissimo è l'iactus Veneris, 0 venereum, che era far diciotto con tre dadi: buono 
il daszlicon (tolto come è chiaro dal greco), e cattivo il volturzus, come si legge nel 
Curculio di Plauto: ed il più basso, peggiore di tutti, il cass. 

 Bustazio nel suo commento all’Iliade ci dice, che trentacinque erano i nomi dei 
tiri degli astragali, o dei dadi: e che quelli erano presi dagli dei, dalle dee, dagli 
eroi, dagli uomini illustri, e anche dalle meretrici. Il che ci svela due cose: l'una 
che il gioco si faceva con parecchi dadi o astragali, e che si poteva tirare più volte 
e sommare i tiri fatti. Dal nome poi di 'Evgeridys dato al quaranta si argomenta, che 
non tutti i nomi avevano il numero in ordine progressivo, se i nominati non erano 
più di trentacinque. L'altra cosa si è, che i buoni tiri riceverono un nome di una 
divinità o di un eroe, ed i cattivi uno vile: il che risponde a quel poco che si sa per 


. i nomi latini. A quel passo di Eustazio si deve congiungere quello di Polluce (IX, 


cap. 17), che dice, in alcuni tali una figura o una faccia valere a denotare il numero. 
Jl che viene in qualche modo illustrato da tre tessere di osso in forma di moneta, 


edite da Raffaele Fabretti nella sua silloge delle iscrizioni (cap. VII, pag. 530). Dove in 


una si legge IIYOIA entro corona di alloro, e nel rovescio il numero greco e romano 
BII: in altra la testa di Apollo, e nel rovescio AITOAAWN con H e VIII: similmente 
nella terza la testa del Dioscuro, e nel rovescio KACTWP con IB e XII. Queste mentre 
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confermano, che ai numeri nel gioco si dava un nome, non riguardano però i tratti 
dei dadi, ma probabilmente si ponevano in una specie di scacchiera, e formavano un 
gioco direi olimpico o circense, simile ai latrunculi o alla nostra dama. 

Non sarà facile determinare il gioco, al quale spettavano le tessere perugine. Vi 
osserviamo, che i numeri. minori hanno voci ingiuriose, mentre benevole i maggiori : il 
n. XIII che sta tra gli uni e gli altri ha il significante motto: vi4 rides; il che ci 
induce a credere, che i numeri cattivi, e per i quali forse si doveva pagare, termi- 
navano col 12, e ne seguivano alcuni medii, come il moraris XIII, e l'Argute XV, 
forse fino al numero XX, dove non correva la perdita nè la vincita. Ciò che dico; mi 
apparisce molto probabile. I nomi ingiuriosi sono in vocativo, ed i benigni in nomi- 
nativo ('); ed in questo caso la tessera fa le veci del vincitore, che chiama chi ha 
tratto male, a pagare. Della qual cosa si dimostrò molto liberale Augusto, quando 
giocava, come gli fa dire Svetonio (Aug. cap. 71): « Ego perdidi viginti millia nummfim 
«meo nomine: sed cum effuse in lusu liberalis fuissem, ut soleo plerumque: nam si 
«quas manus remisi, cuique exegissem, aut retinuissem, quod cuique donavi, vicissem 
« vel quinquaginta millia ». Vale a dire che egli aveva condonato dei cattivi tiri agli 
avversari, e. data facoltà di farne dei nuovi. Queste tessere pertanto, oltre dare il nome 
e la regola del tratto, potevano fare le. veci delle puglie nel:gioco dei dadi, o dei 
tali od ossetti, o segnare i punti fatti nel gioco delle palline vitree, o delle pietruzze a 
due o più colori, come lo fa argomentare la grande quantità, .che era unita lat 
tessere. AS: 

Cicerone nel primo libro de Oratore ricorda il gioco dari scriptorum, che 
invero non si sa in che consistesse. Probabilmente dovevano essere tessere scritte con 
un respettivo valore, a simiglianza delle perugine, dicendo egli in Z/ortfensio: «Itaque 
tibi concedam, quod in XII scriptis solemus, ut calculum reducas, si te alicuius dati 
poeniteat ». Ora queste invece sono sedici, se tutto il giuoco, come è probabile, fu de- 
posto insieme col morto. Uscendo noi dal limite, che esse segnavano i punti di altri 
giuochi, ci troviamo in balia dell’immaginazione per supporre, che ne componessero 
per loro stesse di varî e di graziosi. Potevano esser poste in una piccola urna (sé/e/la), 
e trarvi la sorte del numero maggiore. Potevano distribuirsi a modo delle nostre carte, 
onde la maggiore prendesse la minore con certe date regole. Sta il fatto, che costi- 
tuivano anche un giuoco speciale, dove pare che il numero massimo fosse il settanta, 
notato col nome di Ye/ix (2). La scoperta perugina pertanto è pregevole sotto un 
doppio riguardo (3): che ci ha fatto conoscere varî dei nomi dati ai numeri nel gioco 
dai Romani, e ci ha messo sulla strada per riconoscere altri giochi; che si componevano 
colle tessere, i quali, non ricordati dagli scrittori, pure facevano pae dalla vita popo- 
lare e privata degli antichi. i où Graerile 


(1) Il n. 1 Mmoice stimo stia per Moeche; il n.2 altro vocativo; il n. 3 [Va]ppa. La paleo- 


grafia appartiene al secondo secolo av. Cr.: la forma del rin Pernig: Benicnus : per Rega: A 


Fuuco per Fuco 0 Fucus. 
(*) Ancora presso i Greci v'era un tiro di dadi appellato ‘Evdiuor, che dall'onomastico di Polluce 
si pone tra i mezzani; quindi non corrispondeva al giuoco delle tessere di cui si tratta. | / (0 
(3) Si noti la paleografia- delle lettere. . td IE SIA 


ai i» f 
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V. Chiusi — Nota dell'ispettore cav. P. NARDI Der. 

Nell'interno della città, presso la chiesa di s. Apollinare, eseguendosi nel decorso 
agosto un cavo per le fondamenta di una fabbrica di proprietà dell'avv. Flavio Pao- 
lozzi, in via Arunte dal lato di mezzogiorno, fu scoperto alla profondità di m. 1,45 
un sepolereto dell'epoca longobarda. Vi erano cinque tombe, disposte senza ordine, 
formate con lastre di travertino ai lati e nelle coperture; lunghe m. 1,90, larghe m. 0,85, 
alte m. 0,40. Contenevano uno, o due scheletri, tutti colla giacitura ad oriente. Non 
vi sì rinvenne alcun oggetto. 

Nello strato di terreno sottostante, alla profondità di m. 3,00, furono rinve- 
nuti altri tre sepolcri, posti in linea, alla distanza di circa m. 0,80 l'uno dall’al- 
tro. Questi erano formati con lastre di pietra. In uno fu trovato un anello d’oro, di 
buono stile, con pietra gemmaria non incisa, del peso di gr. 65; nell'altro nulla fu 
rinvenuto. 

Nel terzo, un paio di orecchini a filo d’oro uncinato, ed in fondo un bottone 
d'oro a filigrana, di gr. 12,90; un’armilla d'argento di gr. 16; uno spillo crinato d’ar- 
gento, con borchia d'oro, di gr. 17, avente incassature per pietre, od altri vitrei or- 
namenti, tutte rimaste vuote eccetto una, che conteneva ancora la piccola pietra 
gemmaria non incisa; un'armilla di bronzo; due piccoli spilli d'argento, di gr. 4,50; una 
pastiglia e sei altri piccoli acini della stessa specie; ed un’ampolla di vetro, infranta. 
Ancora in questi tre sepolcri gli scheletri erano volti ad oriente. 

Alla maggiore profondità di m. 3,70, è stato scoperto un mosaico di forma rotonda, 
tutto radiato, a grandi liste bianche e nere, che vergendo al centro si assottigliano e 
vi si appuntano; e con bordatura all’ intorno, a piccole liste oblique, parimenti bianche 
e nere. Il diametro di questo mosaico è di m. 8,00, e la bordatura di un metro. Il 
lavoro è accurato e di buono stile. Presso il mosaico esisteva una parte di colonna 
di travertino, rovesciata, con suo capitello; questa è lunga m. 1,59, ed ha un diametro 
di m. 0,50. Sono stati trovati finalmente diversi frammenti di antefisse colorate; il 
che conferma il sospetto che ivi fosse stato un tempio dell’età romana. Vi si raccol- 
sero due monete di bronzo, una di Druso Cesare, l’altra di Nerone. 

Non è stato possibile ritrarre il mosaico intiero, perchè in molta parte danneg- 
giato quando fu distrutto il tempio, e perchè formato sopra uno strato breccioso, cui 
fortemente aderiva (!). 


(*) I detti sepoleri rinvenuti nello strato sottoposto alle tombe ‘longobarde, furono creduti di 
età bizantina; la quale attribuzione parve impropria al R. Commissario comm. Gamurrini, sia che 
si consideri la storia di Chiusi, sia che si abbia riguardo alla tecnica dei gioielli, che da queste 
tombe si trassero. Conservandosi in essi l’arte piuttosto. buona, quale era nel basso impero, nè po- 
tendosi considerare per gotica nè longobarda, della quale saggi pregevolissimi ha dato la stessa città 
di Chiusi, nella scoperta del ricco sepolcro longobardo all’Arcisa, si deve stimare che spetti al secolo 
quarto o quinto al più tardi. Se i sepolcri fossero stati veramente costruiti a grandi pietre, nel terreno 
soprapposto al pavimento del tempio distrutto, si potrebbe dubitare, che essi appartenessero a tempo 
ancora più tardo; perchè non sembrerebbe probabile, che il tempio fosse stato distrutto avanti la 
legge Teodosiana del 391. Ma termina il Gamurrini opinando, che il pavimento sia piuttosto di una 
casa distrutta, forse nel finire della repubblica nelle guerre civili: e allora si spiega facilmente come, 
all’epoca imperiale, in quel luogo abbandonato servisse di cimitero. 
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VI. Orvieto — Il sig. ing. Riccardo Mancini riferì, che ripresi gli scavi in con- 
trada Cannicella (cfr. Notizie 1887, p. 61), e precisamente nel terreno del sig. G. B. Onori, 
vi fu scoperta una piccola tomba ad una came-a, devastata in parte, ove non si rin- 
venne suppellettile di sorta. 

Nel terreno attiguo, del sig. D. Emilio Puggini, ove si è potuta riconoscere l'esi- 
stenza di una grande necropoli, quasi del tutto distrutta, si sono trovati sparsi per 
ogni dove, alcuni frammenti incompleti di tazze fittili, di arte attica a figure rosse, non 
che di vasi di arte locale e della decadenza. 


Regione VI. (Umbria) 


VII. Carsulae (Comune di Cesi) — Nell'area dell'antica Carsulae fu rimesso 
in luce un cippo di travertino, alto m. 1,00, largo m. 0,75, e dello spessore di m, 0,95. 
Vi si legge: 
| T- FLAMINIO - CVRTI - L- 
COMMVNI: MAG: AVG 


» 


La copia fu fatta dal calco cartaceo, che il sig. sindaco di Cesi mandò al Ministero. 


Regione I. (Latium et Campania) 


VII. Roma — Nella città e nel suburbio avvennero le scoperte seguenti: 

Regione VI. Tra i ruderi dell'antica casa privata, tornati in luce dietro il pa- 
lazzo dell'Esposizione di belle arti, ove furono recuperati gli oggetti in bronzo, di 
cui si disse nelle Nozzeze dello scorso mese (p. 374), si è ritrovata una piccola erma 
di Bacco barbato, alta m. 0,15, scolpita in giallo antico. 

Regione VII. Proseguendosi gli sterri per una nuova strada attraverso l'orto 
dei Cappuccini, presso piazza Barberini, sono stati raccolti : un piccolo anello di bronzo, 
che finisce in testa di serpe ; un'ametista, servita probabilmente per gemma di anello; 
ed alcuni vasetti fittili comuni. 


Iegione XIV. Per i cavi di fondazione di un nuovo» casamento presso la 
chiesa di s. Bonosa, è stato ritrovato un frammento di lastra marmorea, che reca scritto : 


M 
VSTINAE FILIAE DVL 
Q:V<A-VII-MES-VIIIT-D-VI 
TAE * ATTICAE - CONIV 
PARABILI - FECIT.P- 
VTER-SIBI- ET:SVIS: 


ABVS - QVE 
RIM 
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In un altro piccolo frammento di marmo, trovato nello stesso luogo, si legge : 


H 
CO1/// 
CARISS 
FECI 
| 
Ai prati di Castello, costruendosi una casa sulla nuova via Orazio, poco distante 
dall’ inerociamento di questa con la via Boezio, si è rinvenuta, alla profondità di 
m. 2,50, una statua muliebre panneggiata, che dal collo ai. piedi misura m. 1,95. 
Mancano la testa ed ambedue le braccia, le quali erano riportate ed impernate. 
Proseguite le escavazioni nel medesimo luogo, è tornato in luce un frammento di 
statua colossale, che nella primitiva sua integrità doveva misurare circa m. 3,50 di 
alfezza. La parte recuperata, alta m. 1,10, è il torace con parte del braccio sinistro. 
La figura era nuda, ed un solo lembo di manto si vede gittato sulla spalla sinistra, 
presso la quale rimane anche la parte superiore di un cornucopia ricolmo di frutta. 
Il braccio destro doveva essere sollevato in alto, siccome apparisce dall’attaccatura 
del medesimo sulla spalla. 
Provengono da scavi urbani, ma da luogo non bene determinato, un anello d’oro 
con l'iscrizione *FEvP:, ed un sigillo di bronzo su cui leggesi: 


3 IJ3AVA -M 
IAV) A IAGNA 
MI OVA OIVI 


Questi due oggetti furono acquistati dal sig. Amilcare Ancona di Milano, presso 
un negoziante antiquario. Il sigillo è importante, perchè appartenne a quel Cleandro, 
liberto dell’imperatore Commodo, che appunto dall'ufficio di cubdiexlarius fu elevato 
alla più grande potenza, e salì perfino alla prefettura del pretorio (Lamprid., Commod. 7; 
Moe LXt,12, 13). 

Via Salaria. Nei terreni della Società dell'Esquilino, fra la porta Pinciana e 
la Salaria, è stato rimesso all'aperto un piccolo colombario benissimo conservato, 
ma già frugato in altri tempi e spogliato della funebre suppellettile. È costruito in 
buon laterizio, rivestito di stucco. 

La parete di fondo ha una piccola abside semicircolare, nella quale si aprono 
tre piccole nicchie, ove probabilmente erano state collocate urne cinerarie in marmo. 
Nella parete di contro è ricavato una specie di podio, sul quale dovea poggiare un 
piccolo sarcofago : tre nicchiette stanno al di sopra, destinate a vasi ossuarii od anche 
a piccoli busti o statuette. Le due pareti laterali contengono i loculi per le olle, in 
due ordini: a sin. sono tre loculi in ciascuna fila; due a dr., essendo occupato il 
rimanente della parete dalla piccola scala che discendeva all’ipogeo. Ogni loculo ha 
due olle di terracotta ; e sotto ciascuno di essi è dipinta in color.bianco una tabella 
ansata, su cui avrebbero dovuto leggersi i nomi dei morti quivi deposti. Niuna però 
di coteste tabelle presenta la minima traccia di scrittura. 

‘+ Nello sterro si ritrovò una straordinaria quantita di ossami; che certamente fu 
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accumulata in quel luogo, quando vennero espilati questo ed altri sepoleri vicini, 
vuotandone le olle. Fra la terra si rinvennero circa 80 lucerne, di forme communi; 
una delle quali porta il bollo CAE MERC; un’ altra GABINIA ; ed una terza ha 
graffite sul fondo esterno le sigle IVWVII. 

Il pavimento della descritta stanza sepolerale è a musaico bianco e nero, a sem- 
plici fasce e riquadrature. 

Sopra questo movimento sorgeva un altro simile colombario, del quale restano 
soltanto poche olle, dell'ordine più prossimo al pavimento. 

Provengono poi dai vari movimenti di terra nell’area medesima, i seguenti ti- 
toli sepolcrali copiati dal prof. G. Gatti (cfr. Notizie 1887, p. 375). 


779. Tavola di marmo : 780. Frammenti di lastra marmorea: 
D v M 
AVW-RE-L.KFO 
SA-BI-NI-A-NO L-BE $ 
AV-RE-LI:- A P-E-OV 
IEM:NV-A-RA CNN E 
FE-CIT-CON-IV-GI VIXS- IT: ANNI 


BE-NE-ME-R:ENTI: 
"1 -XIT-ANNIS-L 


781. Piccola stele di marmo: 782. Metà di lastra marmorea: 
DIS-:M 
CARPIMO 


POMPEI * MACRI 
SVMPTVARIO 


A VS-ZOPHX 
PA) 


ASVEIE) 
783. Lastrina di marmo; l'iscrizione 784. Frammento di lastra marmorea: 
è totalmente abrasa: 
CLODIA ////9 L PRIMA _® 4. 
—ILIAE-HLLA 
785. Lastrina da colombario: 786. Titoletto di minimo modulo: 
Nì CIVIL LVS 
OSL SENECA* V*A*XIX 
787. Frammento di lastra marmorea : 788. Tavola di marmo: 


M-IVNIVS » PRISCvS 
VIXIT 


ANN - SEXS 
DIES? VIGINTI» SEXS» 
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789. Lastra di marmo: 790. Lastra marmorea: 
ATRI:B-) L'LIVINE\ 
CINIVS: M IESPA SVIS:TVES 
AVISES O0NXLAE LOCVM 


-F:B I hic 


HABET A PATRON- 


791. Lastra di marmo: 792. Titoletto da colombario: 
LVTATIA[ 

CN LVEGEIVS: MELITI. 

PARTHANIO sie ! 

VIX-A-L SVAVISSVME 793. Simile: 

LVCCEIA- ASIA -FILIA LNIVELLIVS-L-L-F\ 

PATRI-SVO:SIBEIET-SVEI-F sic NIVEIIA ‘LL PI 

794. Lastra di marmo; l'iscrizione è 795. Lastra di marmo: 


del tutto cancellata: 
DIS:-MANIBV 


Q:NVMISIVS TRONI : LYRAS 
Q_:L: PHILO ANNIS XVIII - F 
OBVLTRONIA-: 


796. Grande tavola di marmo: 


DIS - MANIBVS - SACRVM 
SEX: POMPEIO - HERMETI : VIXIT:-AN-L 
FECIT - POMPEIA - MA - PATRONO 
SVO-BENEMER -: ET - SIBI - POSTER:SVIS 


DIS: MANIBVS *» SACRVM: 
CORNELIAE - TELETE - C - CORNELIVS 
CHRESIMVS «: CONIVGI- SVAE- BENE 
MERENTI-ET:SIBI-POST-SVIS IN F-P-XIT-IN 


ASUPIEREI 
797. Lastra di marmo; belle lettere : 798. Lastrima da colombario : 
\VSTIA SA 
IGENIA-M TITVIT 
\LENV dei IV 


[-AND 
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799. Frammento marmoreo : 800. Simile: 


VIXI ce SG A 
Xn vi V.AN 
PHA 

CONIVG 
B M 


801. Titoletto da colombario: tt 802. Lastra di mar 
| a i | D a 
i CVIX< AI 


V-ET-SENTIA'PR 


808. Lastrina da colombario, molto 804. Lastra di 
erta.: i } È da 


CN . TEIEDIV 
CN © L'FILARVS 
i PI 


805. Lastrina da colombario: 2 — 806. Frammento 


OSSA < HIC . SIT 
CIN-TVCCI*CN:L'PI 
FECIT:SVO- PAT 


| LIT le CIARA 
807. Lastra di marmo: ; 808. Piccol: 
| i stà 


H 
ì 


VIBIA-HELP| 
VIXIT-ANW 


xxv/ Do rear 


809. Lastra di marmo: Sea Lastr 


ZOSIM) 
VNDA 
E- CARISSI 
ISQVE-SV 
ITVM te: 
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811. Lastra marmorea di forma oblunga, ed appartenente forse ad un loculo di 
sotterraneo cimitero cristiano : lettere di bassa età: 


VscIANVS 
fr cRoman 
S'ANN-AG- XXIII: HS» 


In un altro frammento di lastra certamente cimiteriale è graffita la consueta 
colomba, sul corpo della quale è incisa una piccola croce latina. 
812-819. Frammenti di lastre marmoree: 


caest.RIS- SER 


TOR 
Dnls-. M'AN XIX 
LII 
S M IB 
TVS: ET CRINVS 
\ET LONA 
Pi Vv 
s Tb IMA 
DeSsvo MA 
IT-ANNI EBI 
VSES - III - ET [S-M N:AG*P-IIIS 


Via Tiburtina. Sul piazzale dinanzi alla basilica estramurana di s. Lorenzo, 
facendosi un cavo per la costruzione della fogna, è stato raccolto fra la terra un ma- 
nico osseo (lungh. 0,35, diam. 0,10) vuoto all’interno, e traversato da un foro alla 
metà in circa della lunghezza. Termina in forma di mano serrata, e verso il mezzo 
ha due piccole ali, rilevate sui due lati opposti. 

Giunto lo sterro alla profondità di otto metri, si è trovato un tegolone, lungo 
m. 0,58, largo m. 0,16, che ha incisa l'iscrizione : 


Since dì, 
N PAC DO 


Spetta senza dubbio ad un loculo del sotterraneo cimitero di Ciriaca, una gal- 
leria del quale si estende forse fino all’indicato piazzale esterno della basilica. Fre- 
quente s'incontra nelle iscrizioni sepolcrali di quel cimitero la croce monogrammatica, 
propria della fine in circa del secolo IV e degli inizi del V, siccome ha insegnato 
il ch. comm. De Rossi nella dissertazione De christianis titulis Carthaginiensibus 
(1858) p. 33. 
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IX. Castelforie — Di un edificio termale riconosciuto nel comune di 
Castelforte. Relazione dell'ingegnere degli scavi cav. L. FuLvio. 

Nel comune di Castelforte, e propriamente in contrada s. Antonio, a circa 10 
chilometri dal paese, ed alle falde del monte su cui sorge la borgata di Sujo, il 
signor Giuseppe Duratorre aveva fatto intraprendere lavori di fondazioni per costruirvi 
un edificio balneare, colà dove abbondano le sorgenti di acque minerali. Ma i lavori 
stessi non tardarono a far riconoscere avanzi di antichi edificî, che nel sito prescelto 
per le nuove fabbriche si celavano; dei quali avanzi eccomi a dar conto, secondo gli 
ordini datimi dal Ministero. 

Il luogo della scoperta in contrada s. Antonio, come si è detto, trovasi a m. 81 
dalla sponda destra del Garigliano, ed in corrispondenza di un grosso pilone, di cui si 
scorgono i ruderi in mezzo al fiume, e che probabilmente dovea sorreggere un ponte. 

Le antiche fabbriche dissepolte occupano da sud a nord una lunghezza di m. 57; 
e da est ad ovest, ove è il monte, una larghezza di m. 40 circa. La parte bassa 
del monte era garantita da un solido muro di opera incerta, i cui resti mostrano che 
era grosso m. 1,35, alto m. 1,50, e lungo oltre m. 60. Le porzioni esistenti di questo 
muro sono attraversate da parecchi tubi di argilla, che .s'internano in tutta la grossezza, 
e talvolta da embrici accoppiati a guisa di tubi; il che mostra chiaramente che esso 
era stato costruito per sostenere la terra, la quale franando avrebbe potuto arrecare 
danni agli edifizi, che si trovavano ad un livello inferiore. Questi erano disposti su 
due lati di una via, che corre quasi nel senso del fiume, larga m. 4,70. Il tratto che 
ne fu scoperto, misura in lunghezza m. 57. La parte di mezzo è lastricata con poli- 
goni di lava basaltina, e le zone laterali sono di semplice terra. Sul lato destro, par- 
tendo da sud e andando verso nord, lungo la via si riscontrano tre discarichi delle acque 
pluviali, in opera laterizia. Presso il secondo, che ha nelle pareti verticali tre buchi 
che immettevano in altrettanti corsetti, due nel senso della via, ed uno a squadro dei 
primi, è una vaschetta profonda circa m. 0,20, con canale che si versa nello stesso 
discarico. In seguito si osservano traccie della sponda e del fondo di un corso rive- 
stito di intonaco di laterizi pesti, che può ritenersi essere una delle cunette laterali 
della via. Sul lato sinistro esiste un solo discarico, posto all'estremo settentrionale. 

L'edificio a sinistra della via, è una terma di acque termo-minerali, ed è formato 
di due file di camere addossate. 

Vi si entra da un vano, che esternamente ha due colonne di opera laterizia, e 
nel piede tre scalini, due di lava basaltina e il terzo di travertino : scendendo i quali 
si accede in un atrio, che può dirsi tetrastilo, e che ha il pavimento di grossi mu- 
saici neri, con fascia bianca all’intorno: è nel mezzo, ma non nel centro, l'impluvio, 
col piano di mosaici bianchi e le sponde di marmo in giro. Da esso si eleva una co- 
lonna di marmo, poggiata su base ottagonale, che reggeva una vasca di alabastro, 
rinvenuta in pezzi, e contenente un cannello di piombo pel getto d’acqua. Negli angoli 
di tale impluvio sono quattro pilastri di opera laterizia, che davano aiuto e forza alle 
travi del tetto. Un sedile gira per tutti i lati, eccetto nel muro di fronte verso destra. 

Il muro d'ingresso è misto, di opera reticolata, incerta, e laterizia ; in esso, verso 
destra, è un vano murato dagli antichi stessi. Il muro a destra è reticolato, ed ha una 
finestra che sporge nella camera attigua. Il muro a rimpetto, nel basso è di opera 
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laterizia, incerto nella parte superiore, e vi si osservano tre nicchie per statue; quella 
di mezzo col fondo alquanto arrotondato, le due accanto di pianta rettangolare ; tutte 
tre erano rivestite di marmo. Il muro a sinistra è di opera pseudo isodoma, di pietra 
e mattoni, ed ha una finestra ed una porta, che danno nella camera seguente. 

Questa era divisa iu due da un muretto, ora caduto; ha il pavimento di battuto ; 
ed è più stretta della precedente, perchè nella sua lunghezza vi si trova costruita 
verso la via una vasca per l'acqua fredda, vasca che si eleva dal suolo, ed ha nel muro 
esterno incassata una tubulatura di argilla, del diametro di m. 0,12, ed in uno dei 
muri a'squadro un foro, di sezione quadrata, che scende in tutta l'altezza della fab- 
brica. Nel muro a destra, che è di opera laterizia, all'altezza di poco meno di m. 2 
dal suolo, ed in centro, è una nicchia di pianta quadrata; quindi segue un vano, la 
cui soglia a circa un metro di altezza dal pavimento, e corrisponde nel salone a ridosso. 
Sul muro a rimpetto, che è di opera laterizia, sono due vani. Da uno di essi, diviso 
dalla camera seguente da un muretto, che gira a mezzo tondo, si passa in un corridoio 
coperto a volta, che resta a ridosso della stessa camera, alla quale si entra dall'altro 
vano. Essa è la seconda a sinistra dell'atrio; ha il pavimento di battuto, e vi gira 
un sedile per soli due lati. Il muro a destra è di opera incerta, con un solo pilastro 
più grosso e di opera laterizia. Il muro a rimpetto è caduto per buona parte, ma 
era di opera laterizia; in esso è un vano con tre scalini di marmo, mediante i quali 
si ascendeva în un compreso, non ancora scavato, il cui pavimento è di musaici bianchi. 
Sotto uno dei citati scalini passa una fistula di piombo, che s'interna nel corridoio 
descritto. 

Addossato al muro d'ingresso è un poggiuolo, fiancheggiato da due pilastri, che 
forse sorteggevano una volta. In seguito, sul muro è sinistra è una forriace circo 
lare, con bocca di sezione triangolare, fiancheggiata da pilastri, su cùi poggiava la 
volta a botte, che nel suo piano superiore formava il pianerottolo di una scala, che 
trovasi in seguito, e che forse serviva per accedere alla vasca di acqua fredda accen- 
nata precedentemente: Attigua a questa stanza comincia ad apparirhe un'altra, con le 
suspensurde nel pavimento, è le mura rivestite di tubi fittili rettangolari, la quale 
doveva essere o un tepidario o un calidario. 

Seguitando il fronte della via, sono altre tre camere a destra dell'atrio, tutte di 
opera laterizia; alle quali si accede dalla parte postica dell’edifizio. La prima è una 
larga camera, il.cui pavimento in musaicò è circa due metri al disotto della strada. 
Ha lo zoccolo di marmo, e l’intonaco molto spesso, nel quale scorgonsi due pezzi di 
laterizi, come Vitruvio consiglia di praticarsi pei luoghi umidi. | 

Sul muro esterno è un vano, murato dagli antichi stessi, il quale nel piede ha una 
soglia di lava basaltina, posta più in alto della via e del piano della camera. Ad- 
dossata allo stesso muro, e per tutta la sua lunghezzn, è una vasca rettangolare, con 
scalini dalla parte interna, cinta in tutti i lati da un podio, il quale si prolunga sul 
muro a sinistra, attiguo all'atrio, sino a raggiungere cinque gradini posti nell'angolo, 
che girano a quarto di cerchio, mediante i quali si ascende in un immenso salone, 
posto a ridosso dell'atrio e della camera a sinistra di esso. A m. 0,50 dal muro rim- 
petto, parallelamente ad osso, corre sul pavimento una fistola di piombo, la quale 
forse comunicava con un tubo simile, rinvenuto nel calidario a ridosso, e. del quale 

n 
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x 


dirò in seguito. A destra finalmente 
di musaico, lo zoccolo di marmo, e larga vasca rettangolare addossata al muro di fac- 
ciata, nel quale si apre una finestra con parapetto abbastanza alto. A sinistra è una 
vasca circolare, a metà sporgente ed a metà incavata nel muro; di fronte una scaletta, 
per cui si ascende ad un tepidario; ed'a destra è un vano che entra in un ultimo salone 
di grandiosi proporzioni, il quale non è ancora tutto scavato, e che ha finestra a fronte 
di strada, e nicchia rettangolare sul muro a destra. 

(li ambienti a ridosso sono quattro: e sono tutti di opera laterizia. Il primo è 
il corridoio già descritto. Il secondo è il salone, che occupa tutta la larghezza del- 
l'atrio e della camera a sinistra di esso, e che non è interamente scavato. Vi si accede 


da cinque gradini, precedentemente descritti, ed ha lo zoccolo in marmo bianco 


ed il pavimento di grossi lastroni della stessa pietra. Il vano d'ingresso corrisponde 
nell'angolo a destra, ed è tagliato nella croce dalle mura; a sinistra dello stesso 
muro di ingresso, è una vasca circolare rivestita di marmo, parte incavata in una 
nicchia, e parte sporgente in fuori, in cui si discende mediante tre scalini. Sullo stesso 
muro e nell'altra estremità è una nicchia rettangolare, in mezzo a cui è una piccola 


base quadrata, ed a sinistra è infissa orizzontalmente, in alto, una lastra di marmo, 


forata da un incastro lungo e stretto, fatto in guisa da potervi introdurre e poggiare 
qualche cosa. Nel mezzo di questo salone è una lunghissima vasca rettangolare, con 
scalini per discendervi, incavati nel pavimento, rivestita di ottimo stucco, fatto a 
parecchi strati sovrapposti, e con tubo di scarico in un lato. Finalmente nell'angolo 
a destra, cominciano ad apparire alcuni scalini, che si elevano progressivamente. 
La stanza seguente è un calidarium, le cui mura sono tutte rivestite di tubi 
rettangolari di argilla. Il pavimento è quasi tutto sprofondato, e si veggono tutte le 
suspensurae, che doveano sorreggerlo. Sul muro che lo separa dalle stanze a fronte 


di strada, probabilmente era una vasca; perchè su di esso si è rinvenuta una lamina 


di piombo, forata e congiunta con un tubo, che traversa il muro stesso in corrispon- 


denza della fistola, rinvenuta nella prima camera a destra dell'atrio. Sul muro a rim- 
petto è un vano di passaggio, non ancora scavato, e quindi due vasche; una semi- 
circolare, rivestita di tubi di argilla solo nella porzione retta; l'altra circolare, rive- 
stita di tubi tutto all'intorno, dalla parte interna. Il piano su cui poggiano le suspen- 
surae è di mattoni, ed è inclinato verso le vasche descritte, il che fa presumere che 
da quella parte debbano trovarsi le fornaci. 

La stanza accanto, alla quale si ascende dalla penultima a fronte di ni n, un 
tepidario, che ha un vano di comunicazione col calidario descritto. In esso si scorgono 
le suspensurae, ed alcuni tubi che rivestivano le pareti. È da notare, che nei vuoti 
delle suspensurae in piede delle mura, sono delle tegole poste in calce, quasi verti- 
calmente, le quali dovevano condurre il calorico nei tubi. 

A destra della via sono due edifizi, innanzi ai quali è una fila di colongie) poste 
a distanze uguali, e riunite da un muretto basso, con due piccolissimi vani, e con 
unico passaggio ristretto dagli antichi stessi, dal quale, mediante tre scalini di marmo, 
sì scendeva in un lungo portico, che precede gli edifizi. Essi sono seperati da un ambalagro, 
fiancheggiato da sedili. Partendo dall’ambulacro, nel primo a destra, che si è appena 


cominciato a scoprire, in angolo è incastrata una condottura di latrina; indi si scorge. 


è un’altra camera, che ha pure il pavimento 
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un vano, murato dagli antichi stessi, dal quale si accedeva in un corridoio coperto 
da una volta inclinata verso il fiume, che superiormente ha un battuto di laterizî, 
anche esso in pendio; e forse mediante questa rampa si ascendeva dal piano di cam- 
pagna al piano superiore, o alle coperture dell'ultimo piano. Segue un ambiente diviso 
in tre, che forma un corridoio sul davanti, illuminato da due finestre e che ha tubo 
di latrina a sinistra, e podio a destra, su cui si trovò della calce ammassata; ed a 
ridosso un camerino ed una camera, che ha una finestra sul corridoio stesso. In seguito 
sono altre tre camere non ancora scavate. 

Il secondo edifizio è formato da cinque grandi ambienti, simili tra loro, con volta 
a botte, e da due lunghi corridori, posti nell'estremo settentrionale; i quali erano 
coperti da volte inclinate in contrario, in modo da formare due rampe per salire al 
piano superiore. Ciascun ambiente verso la via presenta un corridoio, parallelo alla 
facciata, illuminato da due finestre, e con un vano d’ingresso nel mezzo, che ha 
soglia di pietra con battente e buchi pei cardini; di fronte due vani, che danno in 


| altrettante camerette, alcune delle quali hanno finestre corrispondenti nel corridoio 


istesso. Verso il fiume lo spazio è anche diviso in tre: e vi si accede da un unico 
vano con simile soglia nel piede, dal quale si entra in un corridoio, che dà in due 
camere poste a ridosso delle prime. Le mura sono di opera incerta, con spigoli in 
muratura isodoma, e solo verso la via il resto del muro di facciata è di opera reticolata. 

La loro altezza è di oltre m. 8 verso la via, e non raggiunge i due metri verso 
il fiume. Verso la via è un sedile, che si arresta al terzo vano, e sotto di esso passa 
un piccolo condotto probabilmente di acqua piovana. A destra del corridoio che pre- 


cede il primo ambiente, verso la via, è un piccolo podio; ed a sinistra di quello che 


precede il terzo, un muretto che cinge una specie di vasca. Finalmente nell'angolo 


x 


settentrionale è una tubulatura di latrina. Innanzi al primo vano, verso il fiume, è 
un condotto coperto da tegole. 

La decorazione è quasi sparita; solo nella prima stanza verso la via, sono tracce 
di linee rosse e gialle, che forse cingevano riquadri; e nella stanza sesta è una fascia 
rossa all'altezza dell'imposta della volta. 

È manifesto che in questo gruppo di edificii, diviso dallo stabilimento balneare, 


e posto verso il fiume, debbasi riconoscere un hospitium o valetudinarium . 


Il prof. Sogliano che per ordine del Ministero si recò pure sul luogo dello scavo, 
dopo aver parlato dei resti delle fabbriche, riferì quanto segue, circa le statue e gli 
oggetti trovati. 

« Non senza interesse per la determinazione dell'edifizio sono le statue di marmo 
più o meno frammentate, che nell'atrio tornarono a luce. 

La prima è una statua di Esculapio, della quale non avanzano che le braccia, 
i piedi e il bastone col serpe ravvolto. È probabile che fosse collocata nella nicchia 
di rincontro all'ingresso. 

La seconda è una statua muliebre, panneggiata, ‘priva della testa e degli avam- 
bracci, alta m. 1,60. ‘’ 

La terza, alta m. 0,93, è una statuetta muliebre mancante delle braccia, e con 
la testa distaccata: è panneggiata, ed ha in testa il modio e la stephane. 


pi te e | 
La Pueni è una piccola statuetta di una Ninfa, rotta e priva ae 


agi sin., poggiava la sinistra sopra un'urna rovesciata, e sorretta n 
In una delle stanze adiacenti al salone si rinvenne un' altra statuet 
alta m. 1,02, panneggiata e mancante pure della ata e delle ui 


dall’ azione dello acque minerali 
Fra gli oggetti raccolti noto in primo luogo una grande ametzst 

tica (diam. maggiore mill. 60, diam. min. mill. 45): porta inciso il 
alata, rivolto a dr. e coverto di chitone, che lascia nuda la mammell 
sione è abbastanza profonda, e tenuto conto della qualità della pieti 
presta ad una finissima esecuzione, può dirsi bene eseguita. 
Importanti poi sono i seguenti frammenti di tegole con ‘bolli, ( 
serie delle fegulae latinae; esse sono le prime che sieno state Li I 
trada (cfr. C. I. L. X, p. 853): 
a) frammento di tegola piana: 


SOPILV 
# È Ì 
)) frammento simile: 3.0 
SOPILV 
c) frammento di tegola curva: 
11902 
d) frammento col bollo gireolare: sa n 
le 
Meritano pure di essere menzionate poche: monete roma 7 

un dupondio di Augusto, coniato dal monetiere P. Tugiechili i 
spasiano, ed altre del basso impero. Vi si ebbero alcune mone 
normanne, e parecchie migliaia di danari tornesi, contenuti : 


di fistule plumbee di non piccolo diametro, e alcuni oggetti in ferr 
spidi, una falce ed una scure. Finalmente non mancarono pezzi ve 
in piombo, in terracotta (qualche lucerna), e mn veg La 


tano dal vero, attribuendoli al primo “R0019 delli impero + i 
{af 

_X. Guma — Da un rapporto del predeizo prof. So lia 
luglio, tra il confine del bosco reale di Licola, e quello, . 


territorio cumano, è stata rinvenuta una lastra di travi 
m. 0,36, in cui leggesi l'iscrizione seguente, secondo l’a 


/ È 
FVRIA. 0 E” î 
CHELIDO 


2308 (1) essa 


Dal, colono Autorino Vincenzo furono poi trovate, sul monte di Cuma, le due 
Pagni tgticiti che anch'esse desumo dagli apografi del prof. Sogliano. 
St sla 'ppici incisa. ‘in frammento marmoreo, alto m. 0,18, largo 0, 2a dice: 


1 7 °° ORE TIDIZITÌ ivan 
; dI 


— La seconda su frammento marmoreo, alto m. 0,17, largo m. 0,21, reca: 
hic reqvVvIESs CIT-INPACE. 
Magie. VSVNICVS PATRI, 


qVIVIXIT ANSPLu.. 
mens ESIMI ET DIES XII//// 


dep EST X/(/[&/((/] 
SAVINI 
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“ sso. cera Rata con tegoloni di creta, composti alla cappuccina, poggiati sulla 
terra, e ora sta fegoloni semiconici, messi in calce. 


sa Du ATA 
urono continuati gli scavi nella Reg. VII, is. 2*, e nella Reg. IX, is. 7%; 


) i seguenti cs 
agosto. Reg. IX, is. 7®, n. 4: — Vetro. Cinque carafinette di diversa 
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grandezza. — Pasta vitrea. Nove globetti neri, altrettanti bianchi ed uno giallo. — 
Osso. Due dadi. 

11 detto. Medesima regione ed isola, sulla soglia della bottega n. 5: — Oro. Un 
piccolo anello del peso di gr. 3!/s. — Bronzo. Un sesterzio di Vespasiano, con la leg- 
genda del rovescio FORTVNAE REDVCI e il tipo della Fortuna in piedi a sin., col 
cornucopia in una mano, e nell'altra il timone poggiato sul globo; nell'esergo S C. Un 
ago saccale, un pomo tornito e taluni ornamenti di mobile. — erro. Una lucerna 
monolychne lunga m. 0,11, un coltello ed una chiave. — Cristallo di rocca. Un pezzo 
informe. — Osso. Ventitre cerniere. 

18 detto. Medesima regione ed isola, medesima bottega n. 5. — Oro. Un piccolo 
orecchino formato di un sottilissimo filetto del peso di gr. 0,60. — Argento. Un cucchiaio 
del peso di gr. 15, lung. m. 0,14. Un denaro di Vespasiano, col tipo della Pace se- 
dente a sin. — 270750. Una coppia di pinzette. Due borchie. Un sesterzio di Vespasiano, 
col tipo di ROMA in piedi a sin., che appoggiandosi all'asta tiene in mano la Vit- 
toria; ai lati SC. Due altre monete sconservate. Una pentola e una casseruola, nel 
cui fondo interno è un piccolo disco d’a7rgenzo, con una testina sconservata in rilievo: 
in questa casseruola si rinvenne il cucchiaio d’argento sopra indicato. — Ferro. Un pic- 
cone, una chiave, e un piccolo coltello con manico di 400770, striato obliquamente. — 
Corallo. Un piccolo ramoscello grezzo, lung. m. 0,050. — Vetro. Due unguentari. 

21 detto. Scavo straordinario eseguito nella Reg. V, is. 4%, bottega n. 4: — Bronzo. 
Una coppa di bilancia. — Marmo nero. Un piccolo peso con la indicazione di due punti 
incisi. — Vetro. Una boccetta contenente materia nera, e un piccolo vasetto. — Zer- 
racotta. Due coppe di diversa grandezza, delle quali la più piccola contiene de color 
nero (?), e un frammento di altra con residuo anche di colore. i 

23 detto. Reg. TX, is. 7°, androne della casa n. 4: — Bronzo. Un asse stsasrielo 
di M. Agrippa. Un dupondio di Galba con la leggenda del rovescio: S-P-Q_R || OB || 
CIVES || SERVATOS in corona d'alloro, e un’altra moneta sconservata. Tre borchie. 

27 detto. Reg. I, is. 3*, n.8. Dagli operai addetti alla nettezza: — Marmo. Un 
sostegno di tavola, con avanzo del pernio di ferro nella: sommità, al quale è addos- 
sata una figura virile nuda, mancante della parte inferiore, e che poggiando la dr. 
sul capo fa da telamone o atlante: la figura è assai corrosa, pieni in cattivo stato 
di conservazione. be foi 

29 detto. Regione. IX, is. 72, casa n. 6. Nella stanza a dr. della fauce: Laga 
Una coppia di pinzette e un piccolo cucchiaio. — Vetro. Vasetto con avanzi di una cor- 
dicina. Altro vasetto. Due boccette ed un unguentario. — Pasta vitrea. Cinque glo- 
betti scanalati, di colore violaceo. 

80 detto. Reg. IX, is. 7, androne della casa n. 6: — Bronso. Un dnpondisde 
rone con la leggenda del rovescio: PACE PR VBIQ_PARTA IANVM CLVSIT e il 
tipo del tempio di Giano: ai lati SC. Un vaso a due manichi e tig chiodi. - — - Vetro. 
Due boccette. — Terracotta. Una lucerna monolychne. È 

Essendosi aperto, a richiesta del prof. A. Mau, il 1° sepolero a dri di chi esce 
dalla porta Ercolanese (Fiorelli, Descr. Pomp. p.413,1), rimasto sinora inesplorato, 
si è trovato che l'apertura, alta m. 0;80 e larga m. 0,65, prima murata e poi chiusa 


tru ve 
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| esternamente da una lastra di lava, immetteva in un basso e stretto passaggio, alto 
i m. 0,70 e largo m. 0,65, pel quale si entrava in una piccola cella a vòlta cilindrica, 
È rivestita d'intonaco bianco. In questa, sul suolo, negli angoli adiacenti al lato lungo 
rivolto alla strada, si rinvennero, coverte di terra frammista ad una certa quantità di 
legno carbonizzato e di chiodi, avanzi certamente del rogo, due urne di piombo con 
coverchio, ben conservate, l'una alta m.0,36 (diam. della bocca m. 0,33), l’altra alta 
m. 0,26 (diam. m. 0,28), contenenti ciascuna un’olla di ferracotta, il cui coverchio era 
capovolto e fermato da un solino di calce: una sola di queste olle era stata involta in un 
tessuto, del quale restano le tracce sul ventre. Le olle di terracotta racchiudevano ossa 
combuste e due monete di 27070, cioè due assi di Augusto, l'uno coniato dal triumviro 
 monetale Cn. Pisone e l'altro da P. Lurio Agrippa. Si raccolsero inoltre parecchi fram- 
menti degli oggetti bruciati col cadavere, e fra questi noto: — Avorio. Una testina 
muliebre a dr. in rilievo, adorna di diadema e con gli occhi di altro materiale, alt. 
mill. 35. Altri dodici piccoli frammenti, la maggior parte listelli con rilievo di foglie, 
in uno dei quali evvi a rilievo la testa di un animale. Due cilindretti rivestiti da lami- 

netta di bronzo, lung. mill. 50. 
1 2 settembre. Reg. XI, is. 7%, casa n. 4, nell'angolo sud-est dell’atrio si trovarono 
ì seguenti oggetti, rinchiusi già in una cassetta di legno andata disfatta: — Bronzo. 
Un gruppo di istrumenti chirurgici, cioè: Uno speculum teri ben conservato, alto 
mill. 225; un /orceps alto mill. 180; quattro coppie di pinzette dentellate, ed una 
frammentata nelle estremità; otto ferretti chirurgici, alcuni terminanti a gancio e 
con l'estremità superiore tornita, lungh. mass. mill. 100; un astuccio cilindrico col 
| relativo coverchio, lungo mill. 230, e contenente un tasto chirurgico lungo mill. 195, 
uno specillo lungo mill. 180, ed altri cinque ferretti diversi; nove altri astucci simili 
al precedente, di diversa grandezza, e due altri frammentati; due verghette cilindriche, 
lunghe mill. 320, finienti inferiormente a gancio con la punta arrotondata, ed aventi 
— l'estremità superiore quadrangolare ed acuminata, la quale veniva-innessa nel manico; 
tre coltellini con lama di acciaio, il cui taglio è ricurvo, e col manico terminante 
a mo' di cuspide, lung. mill. 125; otto coltellini simili, privi della lama; uno stru- 
mento, lungo mill. 220, con grossa cruna verso l'estremità inferiore, e con un pometto 
nella estremità superiore; una specie d'imbutino di forma quasi cilindrica, con lungo 
— canaletto, avente alcuni forellini verso l'estremità inferiore, dove è danneggiato, lung. 
mill. 180; quattro frammenti di altri istrumenti chirurgici. Sei cerniere. Tre borchie. 
Una theca calamaria cilindrica, con coverchio a molla, e con tracce di atramentum 
Be nel fondo, alta mill. 60. Altra simile più piccola, alta mill. 40. Una misura (piede 
td: I romano), lunga m. 0,295. Una bilancia a due coppe, accanto alla quale si rinvennero 
i relativi pesi. Cinque di questi sono di forma quadrata, ed hanno la indicazione e il 


| peso seguente: 
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È a notare, che il peso A fu raccolto il 21 settembre fra le terre ttastiortate allo 
scarico; ma non v'ha nessun dubbio, che appartenga alla medesima serie. Sono multipli 


di una unità, che fissata a gr. 3,50, corrisponde esattamente pei primi tre pesi (4, 5, 6) n 


ma per gli altri due (7, 10), il multiplo di gr. 3, 50 offre una differenza in meno. 
L'unità dunque deve aver fluttuato fra i limiti estremi gr. 3,50 e 3,60, cioè la metà 
incirca del peso dello statere campano, che non supera i gr. 7,7 (cfr. Mommsen in 
Hermes, vol. XVI, p. 319). Si raccolsero inoltre due pesi di forma sferica; l'uno ha l'in- 
dicazione e in argento ed il peso di gr. 55 (urciae duae), e l'altro un sol punto è 
globetto in argento e il peso di gr. 27 (uneia). Finalmente un altro peso anche di forma 
sferica, ma di marmo nero, gr. 85. — Ferro. Uno scalpello, una lama di coltello, 
una forbice. — Arenaria. Una cote. — Terracotta. Una pignatta contenente una s0- 
stanza, che non si può determinare senza l’analisi chimica. 

3 detto. Reg. IX, is. 7*, casa n. 6, cucina: Terracotta. Sette anfore, delle quali 


una offre la seguente epigrafe in lettere rosse: ‘ 
? Agli 
FAI.ABB - TAL 
Nell’atrio della medesima casa: — Terracotta. Antefissa con testa muliebre, dan- 


neggiata nel volto e rotta nel collo. Tre mascherette per grondaia. 
‘5 detto. Reg. IX, is. 7*, n. 6, fauce: — Zegno. Frammento di cerchio, ornato ester- 
namente di piastrine rotonde di dronzo, disposte a tre a tre in serie verticali, ad uguale 


distanza fra loro. In tre punti queste serie verticali di piastrine, sono divise da una 


doppia serie verticale di piccole borchie di 2r07<0, diam. m. 0,15. Cinque altri fram- 
menti simili, più piccoli. 

7 detto. Medesima regione ed isola, medesima casa, atrio: — Broneo. Uni asta di 
bilancia. Undici anelletti diversi fra loro. Un asse sconservato di Tiberio. — Marmo. 
Un mortaio col corrispondente pistello, in forma di dito ripiegato. — Pasta vitrea. Novan- 
totto globetti di color turchino, di diversa grandezza e striati verticalmente. — 7'erra- 
cotta. Lucerna in forma di nave, nelle cui sponde sono sedici beccucci, otto per ciascun 
lato: ha due manubrii ad anello nella superficie, ed è leggermente scheggiata a poppa; 
luug. m. 0,25. Altra lucerna monolychne, sul cui orlo poggiano dall'una parte e dal- 
l’altra due lucerne più piccole, e il manico ad anello è sormontato da luna falcata. 
Collo di anfora con l’epigrafe in rosso: 


? 
NI:A 


10 detto, Reg. IX, is. 7*, n. 4, atrio: — Bronso. Una pentola, um oleare, un 


vaso ad un manico, e un coverchio di casseruola. — Ferro. Un braciere. — Piombo. 


Un peso. — Osso. Sedici cerniere. 

12 detto. Medesima regione, isola e casa, a dr. del tablino: — Oro. Un paio di orec- 
chini formati da un gancio, dal quale pende un breve filetto a cordone con globetto 
di madreperla, peso complessivo gr. 7. — Argento. Due frammenti di sottilissime lami- 
nette, gr. 2!/s. — Bronzo. Una lucerna monolychne, che conserva tuttora il Incignolo di 


- 
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stoppa. Un dupondio di Nerone col tipo della Vittoria volante a sin., reggendo lo 
scudo, nel quale SPQR; ai lati SC; e un'altra moneta sconservata. — Vetro. Tre 
boccette. 

13 detto. Reg. IX, is. 7*, n. 4, nell'angolo sud-ovest dell'at:io: — Terracotta. 
Un'anfora con l’epigrafe in lettere nere evanescenti: 


14 detto. Reg. VIII, is. 2°, n. 26, secondo cubicolo a dr. dell'atrio. — Terracotta. 
Una lucerna monolychne. Dagli operai della nettezza: — Bronzo. Un dupondio di Galba 
col tipo della Libertà in piedi; altra moneta sconservata. 

16 detto. Reg. IX, is. 72, bottega n. 7, fra gli strati superiori delle terre: — 
Bronzo. Un ago saccale. — Osso. Un fuso. 

17 detto. Medesima località, nella dietrobottega : — Terracotta. Vasetto cilindrico, 
alto m. 0,20 (diam. della bocca m. 0,15), rinvenuto in frantumi e restaurato: ha patina 
invetriata, con le rappresentanze a rilievo di due uccelli e di un quadrupede. Mattone 
frammentato col bollo circolare ACTI e nel mezzo S. — Vetro. Un vasettino. — Ferro. 
Un martello. 

20 detto. Reg. VIII, is. 22, casa n. 23, in un rustico locale adiacente alle fornaci 
del bagno privato, si raccolsero gli oggetti di metallo prezioso e i libelli, su i quali 
riferirà qui appresso il ch. prof. De Petra. Vi si rinvenne inoltre una moneta sconser- 
vata di bronzo. 

21 detto. Dagli operai della nettezza: — Bronzo. Due assi sconservati di Augusto. 

24 detto. Reg. VIII, is. 2*, fra gli strati superiori delle terre: — Terracotta. 
Tegola frammentata col bollo notissimo: 


SAGINI PRODAA 


26 detto. Dagli operai della nettezza: — Bronzo. Un asse repubblicano; un dupon- 
dio di Domiziano col tipo della Spes, e un'altra moneta sconservata. 


2. Degli oggetti di metallo prezioso e dei libelli scoperti in Pompei. 
Relazione del prof. GruLio DE PETRA. 


Il giorno 20 settembre, nella Regione VIII, is. 2*, casa n. 23, in un rustico 
locale adiacente alle fornaci del bagno privato, si trovarono avviluppati in un forte 
tessuto, di cui si riconobbero chiaramente le tracce, molti vasi d'argento uniti a tre 
libelli. Parve dapprima che il numero di questi fosse ben più grande, perchè da 
quello stesso trovamento si ebbe una quantità notevole di pezzi di legno, i quali 
erano tutti chi più chi meno disfatti dall’umido e dall'aria; e la poltiglia delle parti 
marcite, nascondendo le facce e i contorni di ogni pezzo, impediva di riconoscerne la 


05 
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natura. Ma poi, da un esame accuratamente fatto si riconobbe, che in fuori dei due 
libelli, che avevano sin dal primo giorno mostrata una pagina scritta, ed oltre ad un 
terzo libello, i cui fogli vennero aperti in seguito, tutti gli altri pezzi di legno non 
presentavano il minimo indizio di scrittura, ed erano assai massicci, e diversi per 
qualità dal legno adoperato nei libelli. Per ispiegare la cosa io suppongo, che l’involto 
sia stato, al tempo della catastrofe, posato sopra un panconcello di legno, i cui avanzi 
furono raccolti e confusi con le tabelle cerate. Il luogo dello scavo, e le circostanze 
del trovamento narratemi dai soprastanti, non contraddicono punto a questa suppo- 
sizione. 

La maggior parte del vasellame di argento forma un servizio per quattro per- 
sone, e componesi di 4 coppe, 4 sottocoppe, 4 tazze con anse che sporgono orizzon- 
talmente dall’orlo, 4 tazzine simili più piccole, 4 ovajuoli, un filtro ed un'ampolla 
col fondo sforacchiato. In buonissimo stato si trovò tutta questa suppellettile, salvo. 
una coppa, cui manca un’'ansa. Il peso è come segue: 


4 coppe, da gr. 189,80 a gr. 215,00 . . . sommagr. 799,80 
4 sottocoppe, da gr. 184,30 a gr. 231,20. . . ” 809,90 
4 ‘tazze; ‘da' gr. 115,90 a gr. 195,300 706 ” 551,00 
4. tazzine, da gr. 87,008 01/2006 ’ 194,80 — 
4 ovajuoli, da gr. 68,50 a gr. 73,80. . . ” 286,20 . 
un filtao;ii.i a unlela Satis ARE ) 31,70. 
un'ampolla coi buchi nel fondo . . . . . ’ 49,50 


Totale gr. 2722,90 


Vi è poi un'altra parte di argenti spajata o rotta, che doveva essere fusa, cioè: 


4 tazzine con piede, tutte frammentate, salvo una sola; da 


gr. 19,10.a gr. 24,80 SR 
una tazza senza anse... .,.,. 7. /JJ gi Mete’ Niii 
un cucchiajo iu i 
un cucchiarino.. . |. «e 5,70. 
un manico di grosso cucchiajo — enna E 26,80 
un lungo tubo frammentato‘ (| 00 dere 0 
due aste riunite dall’ossido | |‘ (0 RI eee 


Ni 


un collo di boccetta 6,00 


Totale gr. 220,80 
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Compiono il gruppo degli oggetti di metallo questi altri: È 

Una statuetta in argento di Giove, seduto sopra un'ara di bronzo, che ha nella 
destra il fulmine, ed è mancante del braccio sinistro. 

Un gran piatto di bronzo, con bordo rialzato, e tutto rivestito internamente di 
una lamina di argento lavorata a cesello, che però è in frammenti. 

Tre paia di orecchini d’oro. 

Per l’umido che li aveva in parte decomposti, i libelli tornarono a luce incom- 
pleti, ed oggi ne rimane molto meno di quello, che si leggeva subito dopo la sco- 
verta; poichè appena scorso qualche giorno, gli strati di cera staccandosi dal legno 
si screpolarono in minutissimi pezzi, che si sono disgregati e confusi. Due libelli 
hanno dimensioni maggiori, e misuravano (valutando approssimativamente ciò che 
manca) circa m. 0,20 largh. e 0,13 alt.; più piccolo è il terzo (0,14 largh.), che 
somiglia presso a poco agl'istrumenti di Cecilio Giocondo. 

I. Libello. Ha dato la seconda pagina dell’autentica, ossia la seconda tavoletta, 
come appare dall'incavo per i suggelli, che è sul rovescio di essa. Era spezzata in 
più parti, e mancante di quasi tutto il lato destro. Venne subito copiata dal Mau, 
e l’apografo di lui ora sta a far le veci dell'originale pressochè distrutto. Certamente 
era il contratto più lungo, perchè una seconda pagina tutta piena di minuti caratteri 
fa presupporre una prima pagina simile. 


DID\ 
|urIT IA -* PRO DVOBVs 
|mNIS - JiniHI «TIRI! v 
ATV SVIIN-NT SIIIA PIICVN 
KNOVII|n - PRI|uISSOLV 
HA|mANCIPia (DIBVS D 
PO |iuPIIIS IN FORO LVCII PAGAI 
TIBI + IIGI - NIIVII  HIRIIS - |iuIhé 
A SI [imTR7DII: DOLO -[mALO IA VII 
TATVR-: 
SI QVO [um INORIS Ila |imANCIPIA D|DVu Nun/ 
Ciljui - DeBIIBVN% VT |: |I1/// HRIDIVe 
IA |uwANCIPIA AD A - VIINII 


tOASALITALLI AAA LDL TO LTTL LT TUTTATT LITTA RD 


ILA + PICVNIA/////I/III LUI 
VTIQVII- IA + |uANCIPIA SV |mTV-IN P\ 


ID-|mIHI- TIICV|u: CONVIINIT \ 

A |uARGARIS-POPPIIA-pRISCI LIB- NOTII:TVTO//////NSA PIRSC 
SVPRA - HIICINTIHR e AS: CONVINIRV/////IIIIIIITITIIIII 
INTIIR SII - SVNT + ACÉ PO|uPHIS - IX K 
L-IVNIO- CAIISIINNIO P-CALVISIO : RVSONII Cos 


MM illeciti E 


— 418 — 
II. Libello. Se n'è conservata una tavoletta, di dui diamo il fac simile: 
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Assolutamente non è la seconda, e potrebb'essere o la terza o la prima, secon- 
dochè le altre linee, che il contesto richiede per la chiusura dell'atto e la data, si 
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.suppone che stessero a pie’ delle righe esistenti, o nella pagina appresso. Questa se- 


conda cosa a me pare la più probabile, e quindi ritengo che sia la prima tavoletta 
del libello, ed essa è l’unica, in cui la cera sia rimasta attaccata al legno, forse per 
l’ossido di rame, di cui è impregnata. 
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TIT. Libello. È stato come tagliato nella sua larghezza, ed il lembo superiore 
delle tre tavolette si è conservato, mentre il resto si trovò marcito. 
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In tutti e tre gli atti intervengono Dicidia Margaris e Poppea liberta di Prisco. 
L'anno è certo in due libelli, ed è il 61 d. C. (!). Ai nomi del console ordi- 
nario L. Cesennio Peto, i nostri atti aggiungono il gentilizio Iunio. 

Sul genere di contratto stipulato nel primo istrumento, non 080 affermare alcuna 
cosa. Forse i mancipia ricordati in parecchi luoghi, accennano ad una vendita di 
schiavi; ed è certo che l’istrumento è redatto sotto forma di una dichiarazione della 
venditrice Poppea Note (mihi, tibi egi, id mihi tecum convemt), Il secondo istru- 
mento contiene la vendita di due schiavi giovinetti, Semplice e Petrino, che Dicidia 
Margaris compra da Poppea Note. Il terzo contratto si riferisce ad una somma di 
1450 sesterzi, che Poppea Note si obbliga di pagare a Dicidia Margaris, forse per 
mutuo. 


Regione IV. (Sammium et Sabina) 
Paeligni 
Note dell’ ispettore prof. De Nino. 


XIII. Popoli — Nel tenimento di Popoli, rimuovendosi una grossa maceria 
in mezzo al terreno ‘dei sigg. Pasquale e fratelli Muzi, contrada Colle della Corte, 
si sono ultimamente scoperti molti muri antichi e gli avanzi di una cella vinaria, 
con la parte inferiore di tre py/%os. Avendo io poi fatta continuare la rimozione di 
altri ruderi, sono venuti in luce due altri py/hos, uno dei quali del diam. di m. 1,30. 
Lo spessore delle pareti di essi, è in media di m. 0,04. Non mancano lì intorno 
frammenti di anfore, e di altri vasi fittili. 

Un mezzo kil. distante, in direzione ovest, c'è la contrada Casetta dei Frati, 
dove si vedono anche sparsi molti laterizî antichi; e in un podere di Francesco Fornito, 
vi sono gli avanzi di muri che potrebbero riconnettersi con quelli della contrada 
s. Giovanni, già descritti da me nelle Notizie 1879, p. 42. 


XIV. Revisondoli — Credo utile per gli studi dell’ antica topografia comu- 
nicare queste poche osservazioni. 

Tra Roccaraso e Pietransieri, tenimento di Revisondoli, sorgono due monti: l’uno 
chiamasi Castelnuovo e Valtro Castellazzo. Il primo è sparso di laterizî antichi, e di 
avanzi di muri medioevali. Nessuna traccia di mura dette ciclopiche; ma a valle si 
vedono strabocchevoli massi di roccia, a fior di terra. 

A poca distanza, Castellazzo offre gli stessi laterizi. Ma di medievale poco, e 
solo un residuo di torre, verso oriente. Ad ovest cominciano poi gli avanzi di mura 
ciclopiche, dell’epoca primitiva. Verso la base del monte, ne resta in piedi un tratto 
lungo m. 28,00, alto in media m. 1,60. Castellazzo dunque dovè essere altra pri- 
mitiva sede di popolazione italica. 


(1) Klein, Masti Consulares 1881, pg. 39. 
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XV. Roccaraso — Nella contrada Como, tenimento di Roccaraso, sorge un 
colle bislungo, in direzione approssimativa da nord a sud. La cresta si allarga verso 
la metà, e poi si restringe per riallargarsi meno verso mezzogiorno. A levante e a greco, 
una gran frana, da tempo immemorabile, scemò di molto l'attuale superficie. Ma con 
tutto ciò, su quel che resta sì vedono sparsi ancora frammenti di laterizî: tra cui 
alcuni di bucchero italico. Si può dunque conchiudere, che Como fu un altro centro 
di primitivo popolo. Delle mura poligonali, rimangono scarsi indizî al sud ed al sud-est. 

La stazione era quasi inaccessibile ad est e a nord-est, dove si verificò la frana. 
La strada d'accesso al recinto doveva stare al sud-est. Vi dovevano essere anche degli 
anfratti ad oriente, per accedere al sottostante ruscello, detto il Rdscino 0 Rdasino, 
che diede il nome al paese di Roccaraso, che nel medioevo si chiamò appunto Rocca 
del Rascino. La contrada Como dista da Roccaraso meno di un chilometro in linea 
retta, e trovasi alla destra del nominato ruscello. La tradizione popolare afferma, che 
nella contrada Como, sorgesse già una città omonima, che fu poi sepolta per terre- 
moto. La frana, di cui sì è fatto cenno, potrebbe in qualche modo spiegare la tradizione. 

Nell'attigua contrada Momna, vedesi una traccia di via romana, che volgarmente 
chiamano via della carrozza. Da indicazioni di vecchi pastori ho saputo, che quella 
traccia si interrompe e ripiglia il suo corso, volgendo da una parte verso Casteldisangro 
ed Alfedena, dall'altra verso il Piano della Rimonna, e poi a Fonte la Guardia, 
a Sammuco, e di là al Piano di Cinquemiglia. 

Tra le contrade Monna e Como c' è l'altra di Agrifoglio, e poi quella del Poggro, 
che è una collina, appiè della quale sono ruderi di villaggio medioevale. Alcuni di 
questi ruderi sono ridotti a case campestri, le quali portano il nome di Casali 
del Poggio. 

RecronE II. (Apulia) 


XVI. Canosa — L'ispettore cav. G. Jatta riferì, che presso il sig. Filomeno Fa- 
telli di Canosa, vide un unguentario, che rappresenta la mezza testa di porcellino 
espressa molto al naturale. Manca però di una parte del manico tondo, posto poco 
al di sopra dell'occhio dell'animale; di un pezzo del fondo e di mezzo orecchio. L'’oc- 
chio del porcellino è chiuso, e le palpebre sono contornate di rosso; così anche il collo, 
che è cinto da un filo di puntini bianchi. Linee rosse distinguono le labbra, da cui 
esce fuori una bianca zanna, mentre una macchia bianca piramidale divide la fronte. 
In fondo all'orecchio vedesi un foro più grande, contornato da altri quattro piccoli 
forellini, comunicanti con l'interno dell'unguentario, e destinati a servire di unico pas- 
saggio al liquido, così nell’'introdurlo, come nel versarlo. Il vasellino è lungo m. 0,11. 


XVII. Ruvo di Puglia — apporti dell'ispettore cav. G. JartA. 
a) Epigrafi latine scoperte presso il Largo del Castello. 

_ Nello sterro che Monsignor Vescovo fa eseguire, tra Piazza Margherita ed il 
Largo del Castello nella città di Ruvo, per edificarvi una chiesa, si scoprirono tra 
gli ultimi di agosto ed i primi di settembre due titoletti funebri con iscrizioni latine. 
Merita di essere avvertito, che nei luoghi in cui queste iscrizioni tornarono in luce, 
non si riconobbe indizio aleuno di sepolcro, nè di altra cosa spettante a tumu- 
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lazione; il che dimostra che le due pietre furono da altro sito trasportate; e ciò pro- 
babilmente avvenne nei tempi di mezzo, quando si formò il terrapieno dietro le mura 
della fortezza, nel sito appunto in cui ora sì scava. 

Il primo, inciso in calcare del luogo, alto m. 0,90, largo m. 0,41, e dello spes- 
sore di m. 0,08, dice in rozzissimi caratteri (1).: 


DN 

SVPEROFRÀA 
TRIST-AVRELI 
VALENTINI: TV 
RMA-<ATICAMI 
sic EQI-SIG:AVG-NoS 
C.VCREASIETGIISE 
DIA S'TNOSIEN RI 
MA SEVERI 


Il SIG per SING ricorre anche altrove (Ann. Zust. 1885, p. 258). 
L'altro pure di calcare paesano, è alto m. 0,38, largo m. 0,38, e dello spessore 
di m. 0,14. Vi si legge: 
De: 
T-AVR-AVITVS 
EQ_- EXSING- ÀVG 
TVR-AEU-SÀTVRNI 
NI-DOMO.THRÀCI 


NE:/I/FEAN- XXXII 
pri. 


Per la formola EQ_: EX SING possono chiamarsi in confronto i n. 3231, 3242, 3294 

del vol. VI del Corpus; così per l’altra forma indicante l'origine, il n. 3216. 
b) Zomba greca rinvenuta a poca distanza dell'abitato. 

Giuseppe Gadaleta, mediatore di negozi di vino, avendo in questi ultimi tempi 
comprato dal Demanio un fondo posto a qualche centinaio di metri dalla città nella 
parte orientale, mentre vi eseguiva delle coltivazioni, ebbe la fortuna negli ultimi 
giorni del p. p. luglio, d'imbattersi in un sepolcro greco intatto, ma rovinato. .A causa 
del tempo, o della loro soverchia fragilità, le lastre di calcare che coprivano la 
sepoltura hanno dovuto da secoli rompersi, e cadendo con la terra sovrastante nella 
fossa, produrre la frattura della funebre suppellettile, meno qualche vaso che trovavasi 
agli angoli o in luogo protetto ancora dalla copertura. È perciò a deplorarsi, che mal- 
grado la diligenza adoperata dagli inventori nel vuotare la tomba del suo contenuto, 
buona parte dei vasi sia vennta fuori scheggiata e rotta, ed un'altra maggior parte 
ridotta in minuti frammenti: tuttavia cercherò di dare la notizia più completa che 
sia possibile delle cose trovate. 

1. Anfora con manichi a volute, ornati di rabeschi dipinti, che inferiormente 
terminano in testina di cigno, e superiormente portano le solite quattro protomi della 


(!) Di questa e della seguente epigrafe il cav. Jatta mandò anche i calchi. 
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Gorgone. Il collo dell'anfora è coperta di vari ornati bianchi e rossi; palmette e ra- 
beschi occupano le parti laterali corrispondenti ai manichi, e sotto le rappresentazioni 
gira una greca. Da una parte vedesi un heroon, con base e soglia ornate da un bianco 
tralcio di ellera, due colonne con capitelli d'ordine ionico, architrave, fregio e’ fa- 
stigio sormontato ai tre angoli da acroterii in forma di palmette. Nel tempietto siede 
sopra una bianca sedia a spalliera un uomo giovine, anche dipinto di bianco e dise- 
gnato con linee gialle: però il colore bianco è quasi interamente caduto, tal che ap- 


pariscono in maggior numero le linee ed i contorni di nero che vi sottostavano. |Il 


corpo del giovane è nudo nella sua parte superiore, ed un Rimazion gli si ravvolge 
alle gambe, che egli tiene parallele tra quelle anteriori della sedia: lascia pendere 
il braccio sinistro dietro la spalliera di questa, e con il destro steso în avanti sembra 
accennare ad una bianca lira, che sta sospesa nel campo dell’her0on. Probabilmente 
si tratta del monumento sepolerale di un poeta, a cui recano le offerte mortuarie da 
un lato una donna, e dall'altro un giovane. La donna ornata e vestita al solito, ha 
nella destra abbassata un grappolo d'uva, e nella sinistra un tralcio di ellere bianche 
pendente in giù, ed una patera da cui sorge un bianco a/abastron: il giovane nudo, 
tranne la clamide che pende dall’omero e dal braccio sinistro, ed una bianca vitta con 
corimbi, che gli cinge la testa, ha una corona nella destra abbassata, e sostiene con 
la sinistra un lungo ramo bipartito, a fronde tonde intramezzate da bacche: l'una e 
l’altro stanno in piedi e rivolti al monumento. 

Nell'altra parte dell’anfora è dipinto, come pare, il seguito delle scena precedente, 
cioè altre persone che si avviano con offerte al monumento. Vedesi a sinistra di 
chi guarda un giovane nudo, con bianca tenia intorno alla testa, che cammina verso 
destra volgendo indietro il capo, e reca in mano un'altra tenia annodata in forma di corona, 
enell'altra mano una patera sormontata da bianchi globetti. Lo segue, camminando nella 
stessa direzione e nell’istesso atteggiamento del capo, una giovine donna ornata e vestita 
al solito, con una corona nella destra ed un grappolo d’uva nella sinistra. Finalmente 
chiude la scena un giovine Satiro nudo, in atto di danzare, con bianca vitta intorno alla 
testa, coda bianca sul dorso, tirso ansato nella sinistra e corona nella destra, che sembra 
voglia porre sul capo della donna. Nel campo altra corona ed altri due grappoli di uva 
Alt. compresi i manichi, m. 0,54; circonf. m. 0,88. 

2. Vaso a tre manichi (Z#/p?s) con ghirlanda di fronde di alloro al collo, ra- 
beschi e palmette nella parte postica, e greca sotto la rappresentazione. Anche qui 
occupa il mezzo un monumento sepolcrale in forma di cippo, riposante sovra base 
più larga, e sormontato dalla cornice ornata da un doppio fregio di ovoletti e triglifi. 
Il corpo del cippo è verticalmente listato di grosse linee nere su fondo rosso, ed oriz- 
zontalmente cinto da una larga zona anche nera con ornati bianchi a zig-zag, da cui 
pende un'altra simile piegata in due parti eguali. Sul monumento elevasi come offerta, 
o come episema, una bianca vasca non piccola, fornita alla sua volta di lungo piede 
scanalato e di base: sotto poi lo stesso veggonsi altre offerte biancodipinte, cioè un 
cantharos ed una patera. A destra di chi guarda è un giovine guerriero nudo in piedi, 
con il pileo metallico sul capo, la clamide pendente dalle braccia, una lancia su cui 
sì appoggia nella sinistra, ed una spada inguainata e pendente dal balteo nella destra, 
con che mostra di offrirla al monumento. All'altro lato di questo vedonsi un giovane 
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nudo ed una donna in atto di favellare fra loro. Il giovine appoggia le spalle al mo- 
numento, ha nella sinistra abbassata un corto bastone, una corona di mirto intorno 
al capo, e gestisce con la destra accennando a sè stesso. La donna ornata e vestita 
al solito, gestisce anche lei con la destra aperta sotto al proprio petto, e con la si- 
nistra abbassata solleva un lembo del chitone al disotto dell'anca. Si sarebbe tentati 
a vedere in questa scena l’incontro di Oreste e Pilade con Elettra, presso la tomba 
di Agamennone (?). Alt. m. 0,58. 

3. Vaso in forma di secchio assai ben conservato. Sull’orlo si elevano in corri- 
spondenza fra loro due piccole sporgenze, munite entrambe di due fori, ne’ quali 
‘doveva passare il manico mobile di metallo; e sotto queste sporgenze ne’ due lati 
del vaso sono ornati di rabeschi e palmette. Un giro di globetti bianchi, divisi da 
due linee verticali anche bianche, circonda esteriormente il labbro del secchio, ed una 
greca poco al disopra del piede, chiude le rappresentazioni. Alt. m. 0,20. 

Da una parte vedesi una scena erotica. Nel mezzo è una cline, su cui oltre il tappeto 
che scende in giù, formando panneggiamento intorno intorno, distinguesi chiaramente 
lo stroma, e su questo è seduto, con la parte superiore del corpo eretta e le gambe 
distese sulla clize ed avvolte nell’ /Azmation, un giovane uomo, che intorno al capo ha 
una corona, ed a questa congiunta una bianca vitta. Una auletria, o tibicina, con i 
soliti ornamenti donneschi, vestendo un chitone leggiero e fiorato, circonda con ambe 
le braccia il collo del giovine come per baciarlo, e lascia vedere nella destra la doppia 
tibia biancodipinta. Costui con il braccio sinistro cinge a sua volta la vita della 
suonatrice, come per trarla a sè, mentre abbassando l’altro braccio sembra carezzame 
quella parte del corpo, che accende il suo desiderio. Ai piedi della elize, rivolta al 
descritto gruppo, vedesi un'altra donna in piedi con chitone dorico, il pallio avvolto 
intorno alla persona dalla cintura in basso, e i soliti ornamenti muliebri: la quale 
ha nella sinistra una patera, e nella destra un oggetto biancodipinto indefinibile, e 
mostrasi in atto di presentare queste cose al giovine. Sulla cline stendesi in alto un 
pergolato, con bianco tralcio e pampini e grappoli d'uva pendenti: ai piedi poi della 
stessa vedesi una piccola mensa tripode, con sopra tre bianche paste, delle quali una 
di forma piramidale (rrvoapis), e due di forma ovale allungata (7rorrave?), e più in 
là sul suolo l’afrodisiaco simbolo della lepre fuggente. Al destro lato dell’aggruppa- 
mento di figure finora descritto, elevasi un arboscello a quattro rami con fronde tonde 
frammezzate da bacche, e più su vedesi un piccolo Zros sedente sulla propria cla- 
mide, il quale presiede pensoso alla scena, facendo riposare un braccio sul ginocchio 
destro, ed appoggiandosi con l’altro sul luogo dove è seduto. Nel campo da questa 
parte è un fiore a quattro foglie ed una rosetta. Al sinistro lato del suddetto gruppo 
vedesi poi un Satiro nudo, con calzari bassi ai piedi e corona bianca di mirto intorno 
alla testa, il quale benchè mostrisi chiaramente fornito degli orecchi aguzzi di capro, 
è senza dubbio privo della coda cavallina. Egli dà le spalle alla clize, ma volge in- 
dietro la testa con occhio invidamente strizzoso, per guardare i due giovani abbrac- 
ciati, e se la espressione del suo volto non dicesse abbastanza, egli è ancora itifallico; 
tiene intanto nella destra abbassata un infondibolo a lungo manico, facendo riposare 
la sinistra sul polso dell'altra mano. La presenza di questo Satiro, o almeno di questo 
servo dalle orecchie satiresche, il pergolato, e sovratutto la scena dipinta sull’altra 
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faccia del vaso, potrebbero forse indurre a credere, che il pittore pretese divinzezare 
una scena generica d'amore, dipingendo un giovane eraste sotto le sembianze di Dioniso. 

Comunque sia, sull'altra faccia del vaso è dipinto senza alcun dubbio Dioniso, 
sedente tra una donna ed un completo Satiro. Il nume ha corona lemniscata sul capo, 
come il giovane precedentemente descritto, capelli lunghi, i cui cirri scendono sugli 
omeri e sul petto, ed alti coturni ai piedi: con il corpo interamente nudo siede sul 
proprio pallio, incrociando le gambe, appoggiandosi col gomito sinistro sullo stesso 
pallio che gli serve di sedile, e sostenendo il tirso con la mano destra. Sotto di lui 
veggonsi una patera, delle pietre, una piantolina, e più in là un fiore fantastico for- 
nito di lungo stelo con foglie, terminante in una rosetta. A destra di Dioniso è una 
donna ornata e vestita al solito, la quale facendo riposare il piede destro in luogo 
più alto, curva il ginocchio, su cui appoggiasi con il braccio sinistro, e con la destra 
mostrasi in atto di porre una corona sul capo del dio. Dall'altro lato vedesi un Satiro 
nudo in piedi, con bassi calzari, corona bianca di mirto intorno al capo, orecchi aguzzi 
e coda cavallina, che tiene una patera nella sinistra stesa in avanti, ed un calathus 
nella destra abbassata. 

4. Anforetta a due manichi (Pe/zXe), con ghirlanda al collo di fronda di alloro 
e bacche da una parte, e palmette dall'altra: rabeschi e palmette sotto i manichi, e 
greca al finire delle rappresentazioni. Alt. m. 0,30. 

Sopra una faccia del vaso vedesi nel mezzo una donna, seduta sopra una sedia 
a spalliera, innanzi alla quale è anche il suppedaneo in forma di doppio ‘gradino. 
La donna ha calzari, lungo chitone, himazion ravvolto alle gambe, e di bianco le 
doppie armille, la collana di perle e tre radii sopra la fronte. Ella appoggiasi con 
il gomito sinistro sulla spalliera della sedia, con la mano destra solleva sull’omero 
un lembo della veste, e volge leggermente il capo, come per ascoltare un giovane 
che le sta dietro in piedi. Costui interamente nudo, tranne la clamide pendente dal- 
l’omero e dal braccio sinistro, con la testa cinta da bianca e sottile tenietta, bastone 
anche bianco e leggiero nella mano sinistra e corona nella destra abbassata, mostrasi 
infatti in atteggiamento di favellare con lei. Innanzi alla donna sedente infine, e con 
un piede sul suppedaneo della sedia di costei, vedesi ritta un'altra donna ornata e 
vestita al solito, che tiene spiegata con ambe le mani una lunga zona. Nel campo 
sono dipinti un palla da giuoco sul giovane, un fiorellino a quattro foglie sulla donna 
sedente, e più in là una colomba recante a lei una bianca eorona di mirto. 

È da vedere anche in questa una erotica scena di genere, che si ripete con 
poche variazioni sull'altra faccia del vaso. Qui scorgesi infatti la stessa donna seduta 
sulla sedia a spalliera con il suppedaneo d'innanzi, la quale è ornata e vestita come 
la precedente, ma invece di volgersi a parlare col giovane che le sta dietro, è in 
atto di favellare con l’altra donna, tenendo nella destra un ramo biforcato a tonde 
fronde. La donna con cui parla fa riposare il pie sinistro sopra luogo alto, ed ap- 
poggia sul ginocchio curvo il braccio corrispondente, mentre piega l’altro sull'anca. 
Il giovane è in tutto simile all'altro precedentemente descritto. Nel campo si ripetono 
il fiorellino e la palla da giuoco; manca l'uccello, e la zona invece di essere nelle 
mani della donna, che sta in piedi, è dipinta dietro di lei. ail 

5. Vaso di graziosa forma (//o/mos), composto di tre pezzi staccati, piede, urna 
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a coperchio, però ridotto deplorevolmente in frantumi. Il pieda è tutto nero ed alto 
m. 0,25. Su questo doveva riposare l’urna a ventre sferico, piccolo fondo piano, parte 
superiore anche piana con cortissimo collo, nel cui mezzo la bocca del diametro 
di m. 0,09, sormontata dal coperchio. Questo è alto m. 0,15, e rappresenta una piccola 
urnetta (.S/amno0s) su lungo piede, fornita anch'essa del suo coperchino, che però 
manca del tutto. Per quanto è dato raccogliere dai frammenti, sembra certo che nel 
ventre del vaso fossero anche dipinte delle scene di genere, tratte dalla vita comune. 
Sopra una delle facce veggonsi infatti quattro donne, aggruppate intorno ad una bianca 
vasca da bagno. Una di essa appoggia graziosamente il gomito sinistro sopra un pi- 
lastrino bianco, ed eleva la destra contemplando un piccolo uccello, anche bianco, 
mentre nell'altra mano tiene un a/abdastron. L'altra donna sta ritta in piedi, tenendo 
nella destra un ventaglio, e nella sinistra una cassettina chiusa. La terza che sembra 
lavata da poco, con il corpo nudo fino alla cintura e nel rimanente coperto dal pallio, 
appoggiasi con il braccio sinistro sull'orlo della vasca, e tiene nella destra lo 
specchio. La quarta finalmente sta ritta, e con ambe le mani spiega una lunga 
zona, forse la fascia per contenere le mammelle (@7r0decuos). Sull'altra faccia meno 
nobile del vaso, pare che la scena si componga di tre sole figure, le quali rappresen- 
tano un giovane nudo, sedente sulla propria clamide, che sostiene con la destra una 
patera, e sul cui capo fa panneggio una zona: di Zros librato a volo, che con ambe le 
mani sostiene una corona, e l’offre al giovane testè descritto: e di una donna in piedi, 
che ha nella sinistra una lunga zona, e nella destra forse una patera. Sulla parte 
superiore piana del vaso, va in giro alla bocca dello stesso una larga fascia con rabe- 
schi e palmette. Sul coperchio finalmente l’urnetta, oltre i soliti ornati, presenta 
da una parte una testa muliebre, e dall'altra quella di un giovane, coronata di bianche 
foglie di mirto. 

6-7. Due patere nere senza manichi, delle quali una è rotta e mancante d'un pezzo. 
Non ne avrei fatta neppure menzione, se non le rendesse degne di nota l’epigrafe 
graffita, che ciascuna di esse porta al disotto del piede. In una leggesi IKKQ, ed il 
grafio più acuto, o la fermezza maggiore del polso dello scrivente, diede alla lettera 
una forma relativamente buona. Sotto l'altra leggesi IKOQ, ma la calligrafia lascia 
molto a desiderare. Sembra nondimeno che si sia preteso scrivere sotto entrambe la 
medesima parola, e che la forma ortografica più corretta si trovi in quest'ultima (ix 
per ixvéouar?). Diam. m. 0,16. 

8. Piccola anfora pugliese con i soliti ornati al collo, sotto i manichi e sul piede. 
Da un lato vedesi una stele sepolcrale, biancodipinta, alla quale stanno intorno 
una donna in piedi, ornata e vestita al solito, con patera nella mano sinistra, ed un 
giovane nudo, seduto sulla propria clamide, con una strigile nella destra. Dall'altro 
lato sono due palestriti avvolti nei mantelli, uno dei quali appoggiasi sul bastone, 
in atto di favellare fra loro. Alt, m. 0,42. 
1 9. Piccola coppa con coperchio, sul quale, oltre i soliti ornati a palmette ed un 
meandro intorno all'orlo, vedesi da una parte una testa di donna, e dall'altra in cor- 
rispondenza un uccello con l’ali aperte. Alt. m, 0,09. 

10. Piccolo vaso a tre manichi (4/pés), che oltre i soliti ornati, presenta nel 
prospetto un giovane ed una donna, di disegno trascuratissimo, in atto di giuocare alla 
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palla. La donna ha lanciata la palla in alto, dove si vede, e sembra attenderla sul 
dorso della mano: il giovane ha il braccio sinistro involto nella clamide, e mostrasi 
atteggiato con la destra a prendere, o colpire, la palla, ove questa forse non cadesse 
sulla mano della donna, o ne rimbalzasse non direttamente. Alt. m. 0,20. 

11. Graziosa lucerna bilicne, tutta nera, di lucida e fina vernice. Ha la forma 
d'una navicella a fondo piatto, con i due becchi, uno a poppa e l’altro a prora. La 
bocca è grande con orlo rientrante, e dal fondo interno elevasi, tenendo il mezzo 
della detta bocca, una specie di albero, per continuare la metafora, che finisce in un 
manico a cappietto, acconcio così a portare la lucerna da un luogo ad un altro, come 
a tenerla sospesa. Lungh. m. 0,185. 

12. Urnetta (Stamnos), che oltre i soliti ornati, presenta da un lato un giovane 
nudo con la testa coronata di mirto, ritto innanzi ad un cippo, tenendo nella destra 
abbassata un bianco serto di mirto, e nella sinistra alzata uno specchio. Dall'altro lato 
ripetesi il cippo, ed innanzi ad esso è una donna, con un oggetto ovoidale nella sinistra 
ed un grosso grappolo d'uva nella destra. Nel campo da una parte e dall’altra un 
finestrino, una palla da giuoco, e forse un uovo sul cippo. Alt. m. 0,17. 

13. Coperchio frammentato di una coppa, sopra il quale sono disposte circolar- 
mente delle figure, e si giungono a distinguere due giovani, tre donne ed un £70s, 
in atto di favellare fra loro e di offrirsi dei fili di perle. Il disegno è trascuratissimo. 

14. Coppa molto frammentata, che doveva forse avere anche il coperchio dipinto. 
Oltre i soliti ornati nei due lati sottoposti ai manichi, si distingue in ciascuno degli 
altri due lati una figura; da una parte di donna bacchica riccamente ornata e vestita, 
che siede sopra un poggiuolo tenendo nelle mani il tamburello ed un grappolo d'uva, 
mentre presso a lei vedesi una palla da giuoco, e più sopra una zona annodata in 
forma di corona: e dall'altra parte, di Satiro che sta in piedi d’innanzi ad un cippo, 
ed ha nella sinistra dei globettini bianchi, nella destra un calathus, che sostiene per 
il manico. 

15. Coppa con il coperchio rotto in un sol punto: la sottocoppa è quasi intera- 
mente nera. Sul coperchio, oltre i soliti ornati di meandri, rabeschi e palmette, vedesi 
da un lato una donna seminuda, a cui l'Rimation avvolge le sole gambe, lasciando 
scoperto il rimanente del corpo, seduta sul suolo, con una patera nella mano sinistra 
e d’appresso forse una palla da giuoco; dall'altro lato un £7os parimenti seduto, 
con corona bianca di mirto intorno al capo, ramo anche bianco della stessa pianta 
nella destra, e patera nella sinistra. Alt. m. 0,12. | 

16. Bicchiere (S%yphos) rotto in un sol punto. Oltre un giro di ovoletti sotto 
il labbro, ed i soliti ornati ne' due lati corrispondenti ai manichi, presenta da una 
parte la figura di Zros, in atto di giungere camminando ad un cippo, sul quale è un 
bianco globetto, recando nella destra abbassata una corona anche bianca, e nella sinistra 
stesa in avanti una patera sormontata da globetti. Eros volge la testa indietro, come 
per vedere se è seguito dalla donna, che è dipinta sull'altra faccia del vasettino. 
Questa infatti è in cammino nella direzione stessa di Z70s, e reca nella sinistra una 
cassettina chiusa, e nella destra un’altra corona. Alt. m. 0,12. 

17. Unguentario (Ary2a//0s) molto frammentato, che tuttavia lascia ben ravvi- 
sare la pittura del prospetto. Una donna riccamente ornata e vestita, cammina a destra 
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volgendo la testa verso £70s, che le tiene dietro. Ella reca nella destra abbassata un 
grosso grappolo d'uva, e nella sinistra un cestello, da cui sorge una piantolina con 
cinque distinti steli e fiori su ciascuno. £70s ha nella sinistra una corona bianca, e con 
la destra eleva uno specchio, certamente per fare in esso riflettere il viso della donna 
a lui rivolto: concetto non nuovo, ma sempre gentile. Nel campo è un finestrino aperto 
e un fiore a quattro foglie, sul suolo una patera. Alt. 0,21. 

18. Bicchiere (S%yphos) molto frammentato e forse mancante di un pezzo. Da 
un lato vedesi ben conservata la figura di una donna, che cammina a destra con 
specchio e corona nelle mani. Dall'altro lato sta probabilmente Z70s in piedi, ma se 
ha simboli nelle mani, o quali, non ben si distingue. 

Taccio di parecchi altri vasi sia con figure, sia con semplici ornati, sia coperti 
interamente di nera vernice. Non sono stato avvertito al momento della scoperta, 
e quindi nulla posso dire intorno al modo come erano disposte le ossa nella tomba, 
ed alla orientazione di questa. Per quanto mi ha riferito l'inventore, pare del resto 
che tanto il sistema di tumulazione, quanto la costruzione del sepolcro, non si disco- 
stino dall'ordinario. In tutti i vasi estratti il disegno si appalesa del tutto libero, 
ma leggiero e qualche: volta trascurato. Secondo il mio giudizio, tutta la suppellettile 
funebre deve credersi un prodotto della fabbricazione locale, ed assegnarsi al buon tempo 
dell'arte appula, non posteriore al secolo III avanti l’éra volgare. 


SICILIA. 


XVIII. Termini-Imerese — Nota dell'ispettore prof. SAveRIO CrorALo. 

Nell'agosto scorso mi annunciarono alcuni contadini, di aver trovato in un podere 
del signor G. Russitano, contrada Yrazco, alcune tombe. Recatomi sul luogo ebbi a 
convincermi, che si trattava di un antico sepolcreto. Cominciate delle ricerche, alla 
profondità di m. 0,50, apparvero delle tombe a cassa, formate con lastre di pietra 
calcare, in direzione di est ad ovest. Ne furono esplorate circa dieci, a breve distanza 
l'una dall’altra. In esse trovai dei vasetti e delle lucerne di creta, di grossolano lavoro, 
con qualche monetina romana, e delle ossa che andarono subito in polvere. Altre sette 
tombe, formate colle solite lastre, si rimisero alla luce sopra una collinetta vicina. 
Gli oggetti raccolti furono trasportati nel Museo civico. 


XIX. Palermo — apporto del prof. A. SALINAS. 

Scavandosi un condotto nel quartiere della Vittoria, fuori porta Nuova, alla Cuba, 
si è scoperta una piccola camera sepolcrale, intagliata nel tufo con un sarcofago grosso- 
lano, pure di tufo; e lì dentro, e nel suolo adiacente, si sono raccolti per cura dell’Uffi- 
cio del Genio Militare alquanti vasi (anfore, vasi ad un manico, una lucerna). 

Appena pervenne alla Direzione del Museo Nazionale la notizia della scoperta, 
si trasportarono al Museo i vasi raccolti, e si ebbe cura di rilevare una pianta del 
posto preciso in cui è il sarcofago, e la camera, che non poteva conservarsi. Questi 
avanzi appartengono alla vasta necropoli palermitana dell'età cartaginese, la quale, 
come è dimostrato dalle passate scoperte, estendevasi dalla via de’ Porrazzi, in tutti 
i dintorni dell'Educatorio di Sales, e dell’Albergo dei Poveri. E nel quartiere stesso 
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in altri tempi si son trovate numerose camerette sepolcrali. Di questi dati topogra- 


fici, considerati nel loro complesso, ragionerò altrove; per ora noterò questo: che i vasi 
venuti testè alla luce, sebbene quasi tutti appartenenti ad età e a fattura non pre- 
gevoli per rimota antichità o per eleganza di stile, pure ne comprendono uno che ha 
l'altissimo pregio di essere il primo vaso dipinto di sicura provenienza palermitana, 
che si possegga dal nostro Museo. È una grande tazza arcaica, molto profonda, rotta 
e restaurata in tempo antico (come si vede dai buchi che servivano a legare un grosso 
frammento, ora staccato), alta m. 0,16 e larga m. 0,22. In una fascia, alta m. 0,06 
sono dipinte, dall’un lato e dall'altro, due scene perfettamente simili con figure nere 
di lavoro non molto accurato, con alcune parti bianche e paonazze. Tra due figure 
completamente vestite e sedute, stanno in piedi due donne, che pare si spoglino del 
chiton, avanti a due uomini ignudi. Alle estremità del quadro, stanno due sfingi. Dalla 
presenza di questa tazza arcaica è da inferire, che una parte della snppellettile di tombe 
molto antiche fosse conservata in età posteriore; della qual cosa non mancano esempi. 
Roma, 20 novembre 1887. 


Il Direttore gen. delle Antichità e Belle arti 
FIORELLI 


Pe 


pe 


apart dh 0 
Ma cale aa RIFERITI né sti 


LINO Se rallo b; 10? tor d% Pd NI CE ai stica 


Ù nidi 
sin ig IIS » “o calici 


ARR “bi da Di ba af 


BENOTLIZIE 
SCAVI DI ANTICHITÀ 
ALLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


DI S. E. IL MINISTRO DELLA PUBB. ISTRUZIONE 


ROMA 


| TIPOGRAFIA DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


PROPRIETÀ DEL CAV. V. 
1887 


NOTIZIE DEGLI SCAVI 


NOVEMBRE 


REGIONE X. (Venetia) 


I. Verona — Nota dell'ispettore cav. SterANo DE STEFANI. 

In un riparto di un ampio cortile dell’ex-convento dei Cappuccini, posto in par- 
rocchia della ss. Trinità, vasto fabbricato che fronteggia la riva destra dell'Adige, 
ora occupato dal Genio militare, si procedette, sino dal gennaio del corrente anno, 


_ad alcuni saggi nel terreno, in vista dei prossimi lavori e di nuove costruzioni da 


farsi. Nell’angolo di un riparto del cortile maggiore, e precisamente in quello che ra- 
senta il muro a sin. dell'antica chiesa omonima, si volle fare un saggio per costruirvi 
una scala, che mettesse al piano superiore del magazzino. Lo scavo allora si limitò 
ad una fossa larga m. 1,40, lunga m. 3,40, profonda m, 4,50. Fino alla profondità di 
di m. 1 circa, il terreno componevasi di terra, con prevalenza di detriti di antiche 
fabbriche demolite; ed a quel piano apparvero in posto gli avanzi di un pavimento 
molto solido e grosso, a terrazzo uso veneto, composto di calce, polvere di mattoni 
rossi, e frammenti di pietra. Sotto questo battuto il terreno era ghiaioso, ma erano 
evidenti le infiltrazioni del limo depostovi dalle alluvioni dell'Adige. 

Alla profondità di m. 4 apparve uno strato regolare di grandi anfore vinarie, a 
punta, alte m. 1,21, il cui ventre nella maggiore circonferenza misura m. 0,95. Il collo 
è sostenuto da due forti anse. Mancavano di operculi. Erano regolarmente allineate, 


ed infitte in un grosso strato di sabbia, per la maggior parte vuote, e senza incrostazioni 


interne. Talune soltanto contenevano poca terra, colatavi o dalla bocca o da qualche 
rottura nelle pareti. Nessuna era segata a guisa di quelle usate per ossuarî; nes- 
suna conteneva oggetti di sorta, e mancava la marca di fabbrica. 

Lo scavo allora sospeso, venne ripigliato nell'agosto ultimo scorso, per circa m. q. 4, 
ed apparve manifesto, come quel deposito di anfore occupasse uno spazio relativamente 
più ampio. i 


II. Negrar di Valpolicella — Nota dell'ispettore predetto cav. De 
STEFANI. 

Invitato dall’ amico cav. Antonio Bertoldi, vice-direttore del Museo civico di Ve- 
nezia, alla sua villa di Negrar di Valpolicella, il giorno 10 novembre, mi recai nella 
vicina contrada chiamata Vi//a, in un podere denominato Corteselle (piccole corti), 

y 57 


— 432 — 
di proprietà del sig. Giovanni Caprini, per visitare gli scavi, che il proprietario faceva 
eseguire. 

Della esistenza di antichi ruderi antichi in quel luogo, eravi tradizione nel paese, 
e nella famiglia del Caprini. A quando a quando apparivano frammenti di coppe em- 
bricate e di laterizî romani; pezzi di intonachi parietali con larghe fascie, dipinte a 
colori rosso, azzurro e verde; tasselli e pezzi di mosaico, anche policromo. 

Nello scorso anno, lavorando i contadini a scopo di coltivazione in quel luogo, 
mandarono in frantumi un pezzo di pavimento a mosaico, che aveva ornamentazioni, 
a quanto assicurano, assai belle. 

Gli scavi intrapresi dal proprietario in questi giorni, diedero fortunatamente i se- 
guenti risultati, dei quali fui testimonio col Bertoldi, e che mi affretto a render noti, 
per la loro importanza, 

Alla profondità di m. 1,25, apparve un pezzo di mosaico policromo in posto, per- 
fettamente orizzontale, fissato pi un solido e compatto cemento dello spessore di 
m. 0,10; mosaico del quale non è ora scoperta che una superficie irregolare di m. 4 circa. 

Dal lato nord si presenta una larga fascia, che ad ovest forma angolo, continuando 
in direzione sud, per breve tratto, perchè spezzato. Questa fascia, dal lato ovest, è 
tuttora a ridosso di una sostruzione murale (per quanto mi assicuravano, concordi, i 
presenti), e quindi sarebbe senza dubbio perimetrale. 

Tale fascia è decorata da un ornato lunato, con punte trilobate o crociformi, di 
color rosso sopra fondo bianco. A questa fascia, in ambo i lati, succedono tre fa- 
sce minori, Due di queste ai lati, hanno un meandro ricorrente nero sopra fondo 
bianco; la fascia di mezzo invece ha un ornato a doppia treccia, di color rosso cupo 
sopra fondo bianco, Nell'’angolo ora scoperto del mosaico, in un quadrato, sì ripete 
lo stesso motivo lunato della grande fascia esterna ‘perimetrale. Quando io mi tro- 
vava sul luogo, apparve presso al detto angolo un quadro di m. 1,00, circondato da 
cornice colla seguente rappresentanza. 

Una piccola biga, tirata da due focosi cavalli lanciati a tutta corsa. Un putto 
ignudo, di fronte, li guida tenendo nella destra alzata una frusta, mentre nella sini- 
stra stringe le redini. Dietro alla spalla sinistra del fanciullo svolazza un lembo di 
indumento a chiaroscuro, agitato dal vento. 

Il disegno del putto, quanto ai dettagli, non è molto corretto. È mirabile per 
contrario il colore della carne, rappresentato da una gradazione di tinte sfumate e 
bene armonizzate. I cavalli sono di colore diverso. Il sinistro, oggi del tutto scoperto, 
è di color baio chiaro; il destro, del quale ora non si vedono che le gambe posteriori, 
è di color bigio. La biga è a varie gradazioni di giallo; e sul corno del parapetto 
vi è un nastro od ornamento a cappio, formato di tasselli di smalto, di un bel colore 
verde di malachite, Le ruote sono di color rosso cupo. 

Una sproporzione notevole esiste tra il putto, che è in grandezza quasi naturale, 
e la biga ed i cavalli, che sono relativamente molto piccoli. A mio giudizio, in ciò 
concorde con quello del collega cav. Bertoldi, il mosaico in discorso è romano, dei 
bei tempi, pregevole per la eleganza dei fregi, per l'abbondanza e varietà dei colori, 
ed in generale anche per l'esattezza e solidità del lavoro. 
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Regione VIII. (Cispadana) 


Antichità scoperte nel Modenese. Rapporti dell'ispettore cav. A. OrE- 
SPELLANI. 


III. Modena — Nella piazza Garibaldi, che costituisce il nuovo quartiere orien- 
tale della città, scavandosi due pozzi per uso del teatro Storchi, nel pozzo all’esterno 
di detto teatro si incontrarono alla profondità di m. 4,50, i resti di una camera appar- 
tenente a fabbricato di costruzione romana. Il pavimento di mosaico a pietruzze 
bianche e nere, disposte a disegno, e conficcate in uno strato dello spessore di m. 0,10, 
di calcestruzzo formato con mattoni stritolati, calce sabbia e polvere di selce, era 
ancora in posto, ed aveva da due lati le pareti costrutte con mattoni cementati. 
Sotto questo mosaico eravi un altro strato dello spessore di m. 0,20, formato di 
mattoni spezzati ed embrici disposti ad interstizî, in modo da lasciar passare l’aria, 
allo scopo di tenere maggiormente asciutto il soprastante pavimento; e questo strato 
di materiale così dispostovi, poggiava sopra un altro musaico, pure a pietruzze bian- 
che e nere, lavorate con maggior finezza di quelle del superiore, e ficcate in calce- 
struzzo del solito impasto e dello spessore di m. 0,10. Quest'ultimo pavimento stava 
sopra un selciato di sassi di fiume. 

L'essersi trovati questi due pavimenti a mosaico di epoche diverse, come lo in- 
dica la fattura loro, l'uno sopra l’altro, alla distanza di m. 0,20, mi farebbe supporre 
che il superiore fosse una delle tante riparazioni, che i Modenesi fecero alle loro case, 
in forza del continuo elevarsi del suolo per inondazioni ; cosicchè per abitare all'asciutto, 
erano forzati ad elevare i pavimenti delle stanze del pianterreno, ed a munirle di quella 
specie di vespaio che abbiamo veduto esistere tra questi due pavimenti. 

Fra il limo che riempiva il vano, compreso dalla canna del pozzo, si raccolsero: 
Mattoni /ydion, frammentati e altri completi, di m. 0,45 X 0,30-X 0,07. Un manico 
di anfora di terra rossiccia. Un pomello forse coperchio di dolio. Un pezzo di intonaco 
di colore rosso fiammante. Un altro, di colore scuro, quasi nero. Due pezzi informi 
di marmo bianco di Carrara. Un pezzo di bardiglio, Questi oggetti vennero collocati 
nel civico Museo, 

Nel pozzo poi di ponente, che trovasi nell'interno del teatro Storchi, si rinven- 
nero a m. 7 dal piano del luogo, gli avanzi di una cantina di età romana, come indi- 
cavano i frammenti delle anfore e dei dolî che se ne estrassero. 


IV. Maranello. — A Maranello, comune del Modenese, il Maranum Araldini 
del Tiraboschi (Dizionario top. storico degli Stati Estensi), scoprivansi nella posses- 
sione detta Guana, posta in sinistra, sulle alture del torrente Tiepido, i ruderi di 
una vasta cella vinaria di epoca romana. Il pavimento misurava circa m, 6 in qua- 
dratura; era costruito con mattonelle rettangolari, composte ad opus spicatum, in- 
fisse in uno strato dello spessore di m. 0,10, di calcestruzzo in mattoni triturati com- 
misti a calce bianca. Attorno ricorrevano le tracce delle pareti costruite con ciottoli 
‘di fiume, misti a mattoni del genere /ydion, ed a mezzogiorno scorgevasi la porta di 
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ingresso, con soglia di un sol pezzo di tufo giallognolo, lunga m. 1,20 larga m. 0,45, 
sulla quale vedevansi le due impronte circolari degli assi della serranda e il foro per 
il pessulo. i 

Sul pavimento suddetto stavano, misti a terra, frammenti di mattoni, di embrici, 
di tegole, di anfore, di coperchi di grandi dolî ed altri frammenti di vasi minori, tutti 
di terra rossiccia, lavorata al tornio e senza vernice. Quattro grandi dolî erano infos- 


sati nel suolo, e furono spezzati dagli scopritori, che ne ricavarono trenta Kil. di piombo + 


A LAI 


dalle sole legature che ne tenevano unite le pareti. IS 
Fra le macerie si rinvenne qualche pezzetto di piccoli vasi aretini dalla vernice 

rossa corallina, ed altri vasetti nerastri, di impasto grossolano, che comunemente incon- 

transi tra le rovine di fabbriche romane. » 


Di monete se ne trovarono una ventina tra bronzo e rame, ma tutte guaste dall’os- 


sido, e che abbracciavano il periodo da Augusto ai due Filippi. Di buona conserva- 
zione non eravi che un denaro d'argento di Faustina iuniore, col tipo della Pudieztia. 


V. Montale — A Montale, frazione del comune di Castelnuovo Rangone, nel 
soprassuolo o strato di terra comune che ricopre la vera terramara, si trovarono pa- 
recchi pezzi di materiali edilizî romani, tra i quali un esagono alto m. 0,05, che nella 
sua faccia superiore ha scritto attorno, in lettere ad incavo, fatte a pasta molle : 


O 
I © 
- 7 3Î 
Si ebbe pure un frammento di anfora col bollo, in lettere ad incavo: 
CORP 
VI. Zenzano — In Zenzano, frazione del comune di Savignano sul Panaro, 


nel podere denominato /oresto, il cav. Plessi scopriva alcuni oggetti litici consistenti 
in schegge di selce piromaca, in coltellini, ed in una bellissima freccia lunga m. 0,062, 
di selce biancastra, munita del peduncolo per inastarla. Tali oggetti potrebbero con- 
durre alla scoperta di qualche stazione dell'epoca della pietra, che sola manca a com- 


pletare le serie delle epoche, nel gruppo di reliquie del passato, costituente la bor- 


gata di Savignano sull'antica via Claudia, alle falde delle colline modenesi e bolognesi. 


VII. Bologna — Ilff. R. Commissario prof. E. Brizio riferì, che abbassandosi 
il livello della piazza Vittorio Emanuele in Bologna, per sostituire all'antico ciotto- 
lato un pavimento in lastra, venne scoperta, alla profondità di poco più di un metro, 
una sepoltura cristiana. Era formata da un loculo costruito a mattoni, largo m. 0,50 
e lungo meno di m. 2. Dentro vi era deposto uno scheletro, molto guasto, con la 
testa ad occidente ed i piedi ad oriente. Il loculo era in parte coperto da una grande 
lastra di marmo liscia, ed in parte da mattoni in terracotta. 

La sepoltura appartiene probabilmente alla chiesa di s. Apollinare, che sorgeva 


ivi fino al secolo XIII, in cui venne demolita per l'ampliamento della piazza. Altre 
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due sepolture simili, erano già state scoperte, poco lontano, nell'agosto scorso (cf. Vo- 
tizie 1887, p. 340). 


VIII. Imola — Il ff. R. Commissario predetto fece anche sapere, per notizia a 
lui trasmessa dal ch. senatore Giuseppe Scarabelli, che nel vicolo s. Zeonardo in Imola, 
fu scoperto un mosaico alto m. 2, largo 1,80, a pietruzze bianche e nere, che compon- 
gono tanti quadretti, grandi in media ciascuno m. 0,45, e riempiti quali di circoli, 
quali di scacchi, e quali di losanghe. Codesti quadretti sono poi uniti tra loro, agli 
angoli da diagonali, ed ai lati da losanghe. Il musaico è abbastanza conservato. 


Nuove scoperte nel forlivese, descritte dall’ispettore cav. A. SANTARELLI. 

IX. Forlì — In occasione di scavi per fondamenti nell'interno del palazzo già 
Paulucci-Piazza oggi del Municipio, posto presso al Duomo di Forlì, a m. 2 di pro- 
fondità s' incontrò un potente strato di terra rimaneggiata, cosparsa di fittili. A m. 3 
dal piano si ebbe una moneta di bronzo dell'alto impero, irriconoscibile per l’ossido; 
e a m. 5 si videro gli avanzi di una fornace con molti mattoni mammellati, misuranti 
m. 0,45 X 0,30 X 0,07, e resti di anfore romane. 

Proseguendosi i lavori di sterro per fare mattoni nella fornace Hoffmann fuori della 
Barriera Ravaldino, alla profondità di m. 4, e sempre sulla linea donde uscirono in 
passato altre anticaglie gallo-romane, si raccolsero monete di bronzo dei Gordiani e 
dei Filippi; frammenti di stoviglie di quel tempo, fra le quali alcune lucerne mono- 
licni anepigrafi; pezzi di vasi di vetro; e avanzi di vasi aretini privi di marche. 
Lo strato, in che si trovano queste reliquie senz’ordine, ha lo spessore vario tra i 
m. 1 e m. 1,30. Erano con gli oggetti indicati: una testa d'ago crinale semisferica 
di vetro turchino, ornata di giri concentrici; un’ arco di fibula di bronzo a bottoni 
laterali, non che un vasetto nerastro a cono tronco fatto a mano, con labbro tagliuz- 
zato lievemente espanso, e con segni ornamentali ottenuti coll’unghia, sul ventre. Questi 
tre cimeli, richiamando un periodo più alto del romano, avvalorano la supposizione 
da me espressa altra volta, che in questo luogo fosse una specie di scarico per tutti 
i rifiuti di abitazioni, o prossime o poco lontane. 

In un predio di Monte Poggiolo a sud-ovest di Forlì, distante circa 4 chil. da 
questa città, fu raccolta da un colono una fibula di bronzo a barchetta, con tre bot- 
toni nell'arco. È del tipo di alcune di quelle che facevano parte del ripostiglio da me 
illustrato nel Bull. di Palet. Ital. del passato anno 1886, tav. VIII, n. 6. Ha patina 
smeraldina bellissima, e porta entro la ripiegatura dell’ardiglione lo spillo staccato 
ed ivi saldato dall’ossido. Ne feci acquisto pel Museo. 

Nel decorso settembre fui avvertito, che in Villa Ronco a 4 chil. da Forlì, preci- 
samente in un fondo già Felici, ora della famiglia Ranieri, erano state scoperte mu- 
raglie antiche. Recatomi sul luogo, ebbi a constatare quanto appresso. Nel campo 
di detto fondo, che forma come un piccolo promontorio volto a sud sul fiume Ronco, il 
quale oggi ne lambisce il piede, s' incontrò una vasca col fondo formato di rozzo mu- 
saico a tasselli bianchi. È uno di quei recipienti, che scopersi in altri punti del terri- 
torio forlivese, e che ritengo destinati a qualche ‘industria rustica. Un muro di 
calcestruzzo, grosso cent. 35, forma l’incassatura quadrangolare. A metà circa di questo 
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muro nasce nell'interno una sponda a scarpa, rivestita anch'essa di musaico, che 
va a legarsi col piano della vasca. Il medesimo è inclinato verso una fossetta, 
che si trova ad un terzo del recipiente. In un angolo era una specie di rialzo qua- 
drato, con le sponde raccordate al pavimento. La lunghezza del manufatto presa inter- 
namente è di m. 3,65; la larghezza, di m. 1,80.I muri che lo costituiscono sì pale- 
sarono a fior di terra, ma essendo privi di coronamento, non so precisar quanto fossero 
alti: allo stato attuale, il piano del bacino sta sotto quello di campagna per soli 
cent. 70. Quando la vasca fu fuori d'uso, venne praticata una fossa nel mezzo e per il 
lungo del fondo; e vi fu deposto un cadavere coperto con rottami messi giù senz’ ordine: 
altro scheletro si trovò in altro punto della vasca, ma più in alto, anch’ esso in mezzo 
a mattoni e avanzi di grandissimi dolî. Non moneta con quei morti, non vasi interi, 
non bolli nei fittili, nulla insomma che possa dare un indizio sull’ età del manufatto, 
restando solo stabilito, secondo me, che si tratti di opera romana, e pel contorno che 
avevano i cadaveri, abbiano essi pure a ritenersi di quel tempo. 

Lì presso si vedono tracce di fabbrica, e terra nerastra. Avendo fede che deb- 
bano esservi i resti di qualche abitazione, come ebbi a riscontrare appunto insieme 
ad uno di questi bacini nella vicina Villa di Majano, posta sulla stessa linea, e sulla 
sponda dello stesso fiume (Notzzzie 1883, p. 160; 1884, p. 98; 1885, p. 13), ho persuaso 
il proprietario ad aprire più ampie trincee. 


X. Villanova presso Forli — Nella ripresa degli scavi a Villanova, frazione 
del comune di Forlì, per completare l'esplorazione di quella stazione preistorica (} 
della quale a suo tempo renderò esteso conto con apposita memoria, ebbi occasione 
di praticare degli assaggi in alcuni appezzamenti di un fondo del prof. cav. Luigi 
Casati, che s’intersecano coi cantieri ove si trova la stazione suddetta; e vi rinvenni 
tre tombe romane, e tracce di altre. Non avendo al momento potuto estendere le 
ricerche in quel punto, do intanto un cenno della scoperta. 

Le tombe furono incontrate a pochi metri, alla destra dell'ingresso al detto fondo 
rispondente sulla via Emilia, e alla distanza di circa 2 chil. da Forlì. Stavano a 
m. 1. di profondità, ed erano di un combusto e di due inumati. 

a) La prima a capanna, formata di embrici, era lunga m. 1,90 larga m. 0,50 
orientata da est ad ovest, e mostrava segni di antichi guasti. Si trovò piena di avanzi 
di rogo, ossa bruciate, e molto carbone. Dal lato est raccolsi un avanzo di fibula di 
bronzo che non potei determinare, un unguentario di vetro bianco, una moneta di 
bronzo mezzano dell'alto impero indecifrabile, e una lucerna monolicne col hollo 
VIBIVS - F - 

5) Seconda tomba pure a capanna. C'era uno scheletro giudicato di donna, col 
capo ad est e i piedi ad ovest. Stava adagiato di fianco con la faccia volta a sud. 
Aveva in un dito della mano destra un piccolo anello di bronzo. Dal lato sinistro rinvenni 
terra bruciata, carboni, frammenti di vasettini di terra fina color castagno, e due 
unguentari di vetro verdastro contorti dal fuoco. Presso al capo cinque grossi chiodi 


di ferro a capocchie semisferiche. Il sepolero misurava m. 1,60 X 0,60. Ritengo che 


(1) Notizie 1886, p. 31. 
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l'avanzo d'ustrino sia rimasto compreso casualmente nella fossa, non sapendo fin qui 
trovare relazione con la medesima. 

c) Altra tomba d'inumato, anch'essa frugata anticamente. Invece che a capanna, 
era fatta con muretti di una testa legati con calce, che giravano superiormente ad 
arco, ed era lunga m. 1,70 larga m. 0,45; ma la copertura si trovò guastata e il 
materiale precipitato entro la fossa, la quale non conteneva che terra nerastra untuosa, 
e qualche osso scomposto. Rimarcai la bellezza dei mattoni e l'ottima loro cottura. 
Sono lunghi m. 0,40, larghi m. 0,19, grossi m. 0,07 ma tutti senza bolli, come sono 
pure anepigrafi le tegole delle altre due tombe. 

Il cav. Casati fece dono degli oggetti trovati alla raccolta cittadina. 


Regione VII. (Etruria) 


XI. Arezzo— Nuove scoperte di antichità. Rapporto del R. Com- 
missario comm. GAMURRINI. 

1. Nella città di Arezzo, dietro le case del borgo Colcitrone, presso all'angolo di 
Borgunto, fu riconosciuto un tratto dell'antica cinta; il quale non è che un prolun- 
gamento di quello della chiesa di s. Bartolomeo, di cui si è parlato nelle Notizie 
(1883, pag. 262). Prima però di congiungersi ad esso, faceva angolo, nel modo stesso 
che fanno le case a lui appoggiate all'esterno; e così prosegue per tutte e due le vie 
Colcitrone e Borgunto. Nell’angolo di quelle antiche mura sorgeva nel medio evo un 
palazzo, che fu verso il 1340 di Tebaldo, e verso la fine della repubblica aretina 
era divenuto residenza del potestà. Così leggesi nel protocollo di Ser Giuliano in con- 
tratto del 1383: « Acfum in domibus olim domini Tebaldi siti in contrata inter 
muros veteres, habitationis et residentiae domini potestatis ». Il palazzo doveva 
toccare la vecchia porta, che fu distrutta nell'allargamento urbano del 1200; e vi era 
una torre, ricordata nello stesso protocollo all'anno 1395: « Turris Antoni quondam 
Luchini domini Tebaldi sita in contrata inter muros veteres, et in platea, et in 
via ante dictam plateam ». Il tratto discoperto si può giudicare ricostruito sul vecchio, 
di cui rimangono scarse vestigia. Si dirige in linea retta verso la piazzetta innanzi 
la chiesa di s. Niccolò, distante un metro o poco più dalla porta: e così prosegue dietro 
le case del borgo Colcitrone, riallacciandosi ad altri tratti ancora ben visibili. Per- 
tanto anche questa parte della cinta urbana a mezzogiorno è stata riconosciuta con 
sicurezza. 

2. Importante è lo scavo, che si è fatto in Piazza grande, e precisamente sotto 
la gradinata del palazzo di Fraternita, ove risiede il tribunale, a fine di formare una 
stanza sotterranea, nella quale fosse situata una macchina a vapore atta a spingere 
l'acqua nell'alto della città. Nell’estrarre la terra, si sono i lavoranti incontrati in 
sepolcri etruschi disfatti, i quali sono il proseguimento di altri, che sì rinvennero nel 
rifondare la muraglia destra delle contigua Pieve di s. Maria. Tanto gli uni che gli 
altri datano dal terzo secolo av. Cr.: vi si riscontra la medesima suppellettile funebre, 
in vasi etrusco-campani coll’ordinaria impronta della palmetta. Segnano la direzione 
di una via antichissima, che saliva verso la porta della città, che si doveva trovare 
verso la piaggia di s. Martino. I sepolcri vennero certamente manomessi al tempo 
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romano, perchè nel ricostruire il muro della Pieve, si rinvenne, che sopra di loro era 
stato fondato un edifizio dei tempi augustei, come si scorgeva dall'opera dei pavi- 
menti. E se non lo stesso, certo un altro sontuoso sorgeva ove è adesso la fontana 
di piazza, la quale è di pochi metri distante dalla stanza scavata. Questo non solo 
si trae da vecchi ricordi, ma si confermò venti anni or sono, quando lavorando intorno 
alla fonte, si cavarono dei fregi marmorei spettanti ad un cornicione. Dai Romani 
(o dalla colonia sillana od augustea) fu guastata la via con i sepolcri, e abbellita 
questa parte prima di entrare in città; ma in qual modo non si può dire. 

Le vestigia della strada erano scomparse, e invece si è trovata la chiavica for- 
mata a lastroni, due per ritto ed uno sopra, larga m. 0,90, alta m. 0,40: la quale 
aveva una forte pendenza colla direzione indicata della supposta via. Si rinvenne lì 
presso un vetustissimo muro di blocchi arenarii, colla direzione dalla fonte alle loggie, 
ed un altro quasi parallello di tempo romano a calce durissima. 

Dai residui sepolcrali poche cose furon tratte: nulla in bronzo, alcun che in 
ferro, e molti frammenti di tazze e vasetti delle stoviglie etrusco-campane, un prodotto 
torse delle fornaci in Arezzo, come altre volte ho riferito. In un frammento sono graf- 
fite le due letttere iniziali del prenome di Lars: 

AN 
In una lucerna dello stesso genere, la quale è mancante del becco, è segnato intorno 
al foro per l’olio, il nome di Tarehîs: 
MIVGAT. 
ed in giro, cominciando dal becco, queste parole sono scritte, che probabilmente espri- 
mevano un motto, ora molto oscuro: 
“OVY: 1F44T F2AG8IOSINAREE 

. aliedi frast tezis lu9...» Come fu notato, il segno ordinario della figulina 
consiste in una palmetta, ripetuta quattro o sei volte; ma in un esemplare ho scorto 
un vasetto a forma di boccaletto arcaico: è forse questa una marca peculiare di una 
figulina di Arezzo. È utile poi di osservare qualche tazza con palmette, la quale in 
parte è nera, ed in parte è corallina. 

8. Nel pian terreno del palazzo della nobile famiglia Occhini in via degli Alber- 
gotti, fu a caso rinvenuta una piccola fornace di un povero figulo. Questa sebbene 
situata nell'alto della città dalla parte sud-ovest, pure rimaneva a piedi delle mura, 
le quali dall'angolo di casa Del Greco tagliavano in obliquo l’attuale Borgo degli 
orti. La fornace era nel suo stato primitivo, e lasciata come in tronco, con i piat- | 
telli rotti o mal cotti lì intorno sul terreno. Consiste in una buca circolare, profonda 
m. 0,85, del diametro di m. 1,20: una fossatella egualmente profonda, larga m. 0,90 
e lunga m. 1,60 vi comunicava, la quale serviva per mettervi il fuoco sotto. Nel 
mezzo della buca stava ritta una rozza colonnetta di arenaria, alta m. 0,62. Questa 
sostener doveva un lastrone, sul quale il povero artefice poneva i suoi vasetti a cuocere, 
e poi vi faceva sopra la sua volticina di terra. Erano quelli di tre differenti forme 
senz'aleun ornato: piattelli, larghe coppe, e bicchieri di colore rosso: la marca del 
suo nome impressa nel centro del vaso era questa: 

L'GsP"E RO L<C* BET Le Cisf Em E REED 

db 
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Il fondo pertanto e la fabbrica erano di Lucio e Caio Petronii, e chi lavorava. appel- 
lavasi Coria; il qual nome sarebbe più muliebre che maschile, se pure interamente 
non si scriveva Corianus. Quando costui, come sembra, fu costretto a lasciare la sua 
fornacetta in tronco, erano rimasti alcuni suoi piatti mal cotti, o formanti un impasto 
per il troppo fuoco: e così dopo circa due mila anni, siamo divenuti spettatori del 
suo disastro. 

4. Presso ai pubblici bagni, situati fra la piazza Guido Monaco e la collinetta 
chiamata il Poggio, lo stagnino Lorenzo Neri nel fare i fondamenti di una casa con- 
statò l'esistenza di un sepolcreto. Negli Annali dell’Instituto archeologico (‘) ho abbar 
stanza provato, che il Poggio del Sole conteneva la necropoli aretina del tempo etrusco 
e romano fin presso all'impero. Ora i rinvenuti sepolcri erano fatti a fossa, lunga 
circa m. 2; e la testa del morto era posta ad oriente, e i piedi a ponente. Ciò mi 
hanno riferito sul luogo, quando i sepolcri erano già disfatti, onde non ho potuto esa- 
minare che la scarsa loro suppellettile. Prima di tutto apparisce la loro differente età : 
essendovi una moneta (triente) colla testa di Pallade del sistema sestantario : tre assi 
onciali consunti, e appositamente spezzati prima di deporli nel sepolero: ed infine una 
monetina di Claudio in bronzo. Le poche stoviglie sono di due qualità rispondenti al 
tempo: la prima etrusco-campana, cioè boccaletti e tazze coll’impronta della palmetta, 
in una delle quali, non finita di verniciare, è il sigillo dello spino secco: l’altra 
aretina, consistente in un grande piatto, e in frammenti: in uno di questi è la marca 
in un piede: P- CLOPRO, e un secondo ha il sigillo: CORNELI pure in un piede. 

5. Al baluardo di s. Giusto nel fiume Castro, che traversa la città, un cento 
di passi sotto al mulino detto delle Gagliarde, si scorgevano lungo l'alveo le vestigia 
di un grosso muro costituito di blocchi informi. Durante la grande siccità di quest'anno, 
i prossimi ortolani hanno fatto delle buche nel fiume per trovare acqua. Approfondando 
dove era il muro, si è potuto rilevare la sua costruzione e direzione, e lo scopo. È 
formato di blocchi informi posti orizzontalmente, e sono ripieni gli interstizî da pic- 
coli sassi: la sua larghezza è di circa m. 1,50, di oltre m. 2 la sua profondità 
basata sul terreno vergine. Ma certamente in antico era più alto, e specialmente le 
piene del fiume lo hanno ridotto a livello dell'alveo. Non vi si scorge cemento, ed il 
modo della costruzione indica abbastanza essere opera etrusca: della quale si può in 
qualche modo argomentare l’età, rinvenendosi a piedi del muro stesso i residui dei 
vasi campani. Il fiume vi scorreva in antico dalla parte della città, ed il muro faceva 
ripa di rincontro, onde non poteva essere nè di cinta nè di difesa urbana. Si argo- 
menta adunque che sia stato edificato a retta e protezione di una via, la quale veniva 
dai colli vicini, e specialmente da quello detto di s. Cornelio, dove sorgeva con for- 
tissime mura una città dapprima italica, quindi etrusca. È probabile, che la strada 
fosse praticata anche a tempo imperiale, dirigendosi essa alle prossime terme ed al- 
l’anfiteatro. Alcuni saggi appositamente fatti eseguire, hanno verificato l'esistenza di 
quel muro etrusco per oltre cinquanta metri. 

6. La diretta via, che si diparte da porta s. Spirito, e procede verso l'Ol/mo per 
entrare nella Val di Chiana, chiamasi via romana, ed è parallela e contigua all'antica, 


(1) Ann. dell’Inst. 1872, p. 270. 
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nascosta alla media profondità di oltre un metro. Nel cavare nel piano l'argilla per 
gli embrici, s'incontrano gli operai talvolta nei sepolcri, che si prolungavano ai lati 
della via; e generalmente sono romani del tempo imperiale. Molto raramente rinven- 
gonsi le vestigia di un fabbricato, come è avvenuto non lungi dalla chiesuola di 
Saione, ed ivi alcuni muri disfatti lo testimoniarono, ed una maschera di marmo fra 
quelli assai consunta. Sopra alla stessa chiesa, a mano sinistra della strada, un sepolcro 
conteneva i seguenti oggetti : — Un anello di mistura di rame con argento, e in mezzo 
un ovale di argento incastonato, in cui stanno incise le lettere in tre righe: 


‘OM . 
INM 
OIM 


Non so se riveli un nome od un motto. Una lucerna di terra cotta, col bollo di VIBIANI. 
Due monete di br. di Otacilia Severa. Un'altra di Alessandro Filippo: per cui bene 
è determinato il tempo del: sepolcro. 

È opportuno qui ricordare, come durante il lavoro di cava si raccolgono degli 
oggetti antichi, i quali mostrano in quali tempi si frequentava la via. E prima occorre 
una piccola freccia di silice piromaca. Un pezzo di 4es rude. Un'oncia etrusca colla 
rota a sei raggi, senza potere intendere se nel rovescio sia un'ancora o una scure. 
Un asse onciale di Roma. Due monete di gran bronzo di Adriano. Tre altre imperiali 
assai consunte. Tre mascherette sceniche di bronzo, romane di buono stile, e per de- 
corazione di qualche stipo o cassa. Due pezzi di bronzo sagomati e curvati esterna- 
mente, per cui sembra servissero di fortezza a qualche cista rotonda. Una palmetta 
di bronzo imperniata. Due piccole palle di bronzo col suo picciolo, probabilmente una 
serviva d’archipenzolo. Un vago di vetro colorato, di epoca etrusca. 

7. Lungo la stessa via romana dalla parte destra, a un chilometro dalla ua 
il sig. Emilio Mancini nel preparare le fondazioni di una casa, si è imbattuto a circa 


mezzo metro dalla superficie del terreno, in alcuni sarcofagi molto rozzi e massicci di 


pietra arenaria, che indicavano un sepolereto barbarico. Le arche si rinvennero aperte 
e 1 coperchi rovesciati e rotti: in niuna parte segno di lettere. Vale certo la pena 
di conoscere di che si tratta, ma per ora il proprietario non ne ha concesso la facoltà. 
Arezzo fu infino al duodecimo secolo città longobarda per le sue leggi e costumanze, 
e dovrebbe avere dei sepolcri barbarici, oltre alle due precipue sedi longobarde di 
Talzano e della Chiassa: pure questo è il primo che si rivela, e in una località, 
sulla quale le carte del medio evo non ci danno alcun lume. 

8. La collina amenissima di s. Fabiano a nord-est della città, era al tempo 
romano assai frequentata e sparsa di ville, di cui non scarse sono le vestigia di muri 
(specialmente verso s. Polo), che incontransi lavorando. Il sig. avv. A. Giuliani ha 
riconosciuto nel poggetto detto Caldi, che fa seguito alla stessa collina (il nome di 
Calbi, Calvi, Calvello si dava sovente dagli etruschi tanto alle piccole che alle grandi 
alture), una figulina di tegole tenuta da Scevinio Restituto, il quale così le impron- 
tava a lettere rilevate: 

C-SCEVINIVS 
RESTITVTVS F 
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Ha trovato fra i rotttami un asse semionciale molto consunto, e una moneta di Traiano; 
inoltre una scure in ferro, simile a quelle che si adoperano per tagliar legna, e un 
frammento di vaso aretino con P-L-CLE in forma di piede. 


9. Verso s. Fabiano e s. Polo nei terreni del sig. Perticucci, e tra gli antichi 


fabbricati disfatti, è stata trovata una piccola testa di Giunone in bronzo. 


XI. Lucignano in Val di Chiana — Nota del predetto R. Com- 
missario GAMURRINI. 


Il sig. ing. Oreste Bernardini mi ha riferito, che in un suo possesso situato nel 
comune di Lucignano, in Val di Chiana, e precisamente in una collina tufacea, in 
vocabolo Moscino, quasi nel centro della valle fra i tre paesi di Foiano, Asinalunga, 
e Lucignano, apparisce esistere una vasta necropoli etrusca. Viene a congiungersi con 
quella di Casalta, ben nota per molti trovamenti; e così si verificano tombe nelle 
vicine colline. E da vedersi ancora, dove la popolazione fosse raccolta e munita. 

Il sig. Bernardini tentando presso la sommità del colle, ha rinvenuto due tombe 
a camera, e le strade di altre sette, che intende di esplorare nel prossimo anno. L’una 
è volta colla sua strada a sud-est, e si entrava nel primo vano scendendo per due 
scalini, il quale era di forma quadrata con nicchiotto a destra, e del tutto spogliato, 
anche delle ossa. Si accedeva quindi in altra stanza più interna, colla porta di fronte 
a quella ‘principale; ed ivi erano accumulati molti vasi, sopra dei quali era caduta 
e franata la volta; vale a dire che la spogliazione era avvenuta prima della frana. 
I vasi sono di bucchero nero arcaico, urne, boccali e tazze, delle quali non ho veduto 
che una sola ad alti manichi, con una serie ripetuta di figurette, in giro, della 
solita tecnica fenicia. E questo, come afferma il Bernardini, era l’unico vaso etrusco 
che presentasse ornamenti. Mi ha pure mostrato, tratto da quel gruppo, un d0mbdy- 
los, nel quale sono figurati in nero, un capro pascente, un'oca ed un altro animale 
quadrupede (forse un leone). Questi due oggetti concordano a far risalire l’età del 
sepolero al sec. VII av. Cristo. 

L'altra tomba, colla sua strada a sud-ovest, e che nella parete di fondo sembra 
avesse comunicazione col vano anteriore della prima (se pure questa apertura non fu 
fatta dagli antichi esploratori), consisteva in una cella quadrata, con entro quattro 
urne cinerarie di calcare fetido. 

Una stava nel mezzo, infranta, e vi erano commisti i frammenti di una tazza 
a figure nere, con soggetto bacchico, in stile assai trascurato. 

Le tre altre erano collocate nella parete di fondo, una nel mezzo, l'altra all'angolo 
a sinistra, e l’altra in un nicchiotto scavato nell'angolo a destra. Apparisce per l’indi- 
cata tazza, che questa tomba non sia più antica del secolo VI, e quindi di un secolo 
inferiore all'altra. 


XIII. Orvieto — L'ingegnere sig. Riccardo Mancini ha riferito, che essen- 
dosi cominciati alcuni saggi di scavo nel terreno, vocabolo Leone, di proprietà del 
sig. Cesare Zampi in contrada Camnicella, si riconobbe che anche in questo fondo si 
estende la necropoli meridionale dell'antica Vo/sinium. Vi si rimise all'aperto, a circa 
m. 3,00 di profondità, una tomba già devastata, e varie volte depredata. Conserva 
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solamente le pareti in giro, di m. 2,20x1,08x1,35, e le due banchine laterali, lunghe 
ognuna m. 2,20X0,26X0,47. Si ha motivo di credere, che la porta fosse orientata 
ad est. Essendo stata rinvenuta ripiena di tufi e terra; non si raccolsero che pochi 
frammenti di vasi e tazze di coccio ordinario, di uno stile assai tardivo, unitamente 
a tre fuseruole di bucchero. Non vi si riconobbe traccia di combustione, bensì di 
cadaveri inumati. 


XIV. Allumiere — L'ispettore barone Klitsche de la Grange riferì, che 
nella tenuta Casalone, vasta proprietà del sig. marchese Sacchetti, situata dal lato 
nord del territorio di Allumiere, alla distanza di circa otto chilometri dall'abitato, or 
non è molto dissodandosi larga zona di suolo, comparve uno strato di ossa umane e 
frammenti fittili. Recatosi sul luogo il predetto ispettore, potè constatare l’ esistenza 
di un antico sepolcreto. 

Gli scheletri incombusti giacevano entro tombe quadrilunghe, rozzamente costrutte 
a secco, con pietrame del sito,;e ricoperte da grandi tegoloni. Presso il capo di ciascuno 
scheletro era un piccolo vasetto fittile, grezzo, non verniciato. 

Sebbene tutti frammentati, questi vasi lasciavano riconoscere nella loro forma 
l'imitazione locale di tipi greci, tra i quali predominante la foggia di Xanzharoi e di 
oinochoai; per lo che, mancando traccia di vasellame di bucchero nero, sembra che 
l'età del sepolereto debba riferirsi a già tardo periodo etrusco. 


REGIONE VI. (Umbria) 


V. Terni — Nota del R. Commissario comm. G. F. GAaMURRINI. 

Dai sigg. prof. Luigi Lanzi ed Ettore Sconocchia, mi è stato indicato un muro 
sfasciato e scoperto nel fare le fondamenta di una casa, a destra della via nuova, che 
si parte da quella Cornelio Tacito e si dirige per la valle Nerina. I massi cavati — 
hanno la forma cubica e rettangolare del travertino delle Marmore, e costituiscono 
un muro presso a poco parallelo alla via attuale. Facile mi fu il riconoscere, che do- 
veva far parte della primitiva cinta di Zoteramna, di cui lunghi tratti sussistono tut- 
tora fuori di porta romana. Il sito e la direzione della muraglia scoperta confermano, 
che la città aveva nella sua origine la forma quadrata. Come abbastanza ne indica 
il nome, essa era situata /r/er amnes: avente cioè il fiume Nera all’est, ed un canale 
tratto dallo stesso Nera, che girava le mura, o il torrente Serra, che ora ha variato, 
o per opera umana abbreviato il suo corso, ad ovest. 

Spetta ad un popolo estraneo, conquistatore, la elezione di costruire una città 
in luogo basso, nel seno di una valle tra due fiumi, a guisa di un'isola, per difen- 
dersi e confermare il dominio. Poichè la gente della contrada possedeva nei monti e 
nei colli alture forti ed apriche, dalle quali poteva agevolmente spaziare nelle valli. 
Questi erano gli Umbri, che un’ampia città tenevano a dieci kil. da Interamna, 
e munitissima nel monte soprastante, e che ora chiamasi Cesi; e tuttora se: ne veg- 
gono gli avanzi delle vetustissime mura. 

Esempi poi si hanno ben noti e frequenti, della città costituite tra i fiumi dalie 
colonie del popolo conquistatore. 9 


(#43. a SONIA 
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Se noi osserviamo la topografia, questa ci indica abbastanza che tale irruzione 
non poteva discendere che dalla contigua Sabina. 

La tradizione locale, incisa in un marmo dell’anno 32 dopo Cr. al tempo di 
Tiberio, esistente nel Palazzo del comune (cf. Borghesi, Oewvr. V, 239), ci afferma 
che la città contava allora 704 anni dalla sua fondazione .... ANNO POST | INTERAM- 
NAM CONDITAM | DCCIIII ......... ; il che ci porta, sia la data più o meno esatta, 
ad 81 anni dopo la fondazione di Roma: e probabilmente una tale tradizione dipende 
dall'anno memorabile della conquista e della dedotta colonia. Il fatto combina con 
quel tempo, nel quale si estese nell'Italia centrale la potenza della forte e frugale 
Sabina; per cui come a questa devesi in gran parte Roma nel Lazio, Faleria nell'Etruria, 
così apparisce ancora spettarle /neramna nell’'Umbria. Avanti che la città nemica 
sorgesse, una popolazione umbra abitava le colline di nord-est, al cui piede si discopre 
adesso la necropoli italica, che da due chilometri dista da Interamna. 

Le esplorazioni, che per ingrandimento dell’Acciaieria si succedono in quel sito, 
confermeranno spero questa mia opinione: che la distruzione di quell’umbro castello 
ebbe ‘effetto dalla conquista dei Sabini, e dalla deduzione della loro colonia: per cui 
la scoperta necropoli dovrebbe avere un' età anteriore al settimo secolo avanti Cristo. 


Regione I. (Latium et Campania) 


XVI. Roma — Nella città e nel suburbio avvennero le scoperte seguenti: 

Regione IT. Presso al monastero dei Santi Quattro Coronati al Celio. costruen- 
dosi la fogna della via Annia, è stato raccolto fra le terre un frammento di lastrone 
marmoreo (m. 0,19 X 0,37), sul quale si legge in caratteri degli ultimi tempi repub- 
blicani il frammento che segue, copiato dal prof. Gatti, a cui appartiene la nota illu- 
strativa del frammento stesso: 


MEI RIRIA 

MAG? HE] 
SVFFRAGIO vw PAG »« PRIM 
LVDOS v FECER v 


« Le parole suffragio pag(anorum), che leggiamo nel vs. 2, indicano manifesta- 
mente doversi riferire questo frammento ad una iscrizione di carattere storico, posta 
dai maglistri) di un pago; i quali furono prim(:) eletti a tale ufficio, e ludos fece- 
r(unt), insieme forse a qualche opera edilizia, attenente al culto paganale, ove la 
lapide fu affissa. | 

« Per gli scritti di varî dotti, massime del Mommsen ('), è stata abbastanza 
messa in chiaro l'indole dei monses e dei pagi, che fino all'anno 747 di R., nel quale 
la città fu ripartita da Augusto in quattordici regioni, formavano l'antica suddivisione 
topografica delle quattro regioni serviane. Montani propriamente erano gli abitatori 


(1) Die ròmischen Tribus p. 15-20, 211-215; 0. I. L. I, p. 205; ròm. Geschichte I°, p. 108; 
ròm. Staatsrecht III, p. 112-119. Cfr. Detlefsen, Ann. [nstit. 1861, p. 51-63; Lanciani, Bull. arch. 
com. 1875, p. 199-203; de Rossi, Piante di Roma p. 14-16; Marquardt, ròm. Staatsverw. I*, p. 5, 
12 seg., 180 seg. 


— 444 — 


del primitivo Septimontium, consistente nel Palatino, nell’Esquilino e nella interposta 
Subura (!), e ad essi furono uniti i Co//iri, dimoranti sul Quirinale. Pagani poi erano 
quelli che abitavano le parti della città adiacenti ai monzes, sia che sì trovassero 
fuori del recinto serviano, sia che vi fossero compresi. Quindi negli ultimi tempi re- 
pubblicani, troviamo ricordati i pagi intramurani dell’Aventino e del Campidoglio; e 
come estramurani conosciamo il pago Gianicolense, il Montano, il Lemonio (*). Assai 
difficile però è determinare la mutua relazione dei pagi e dei mortes; tanto più che 
nell'età repubblicana il vocabolo Septimontium fu applicato più largamente ad indi- 
care le sette grandi alture della città (Palatino, Campidoglio, Quirinale, Aventino, 
Celio, Esquilino, Viminale). Imperocchè allora taluni degli antichi pagi, come l’Aven- 
tino, il Campidoglio, e fors'anco il Celio, si trovano appellati mortes: cosicchè par- 
rebbe, che l'antica denominazione di pag? fosse specialmente rimasta ai quartieri, che 
si trovavano fuori delle mura serviane (8). Ciò non ostante però è indubitabile l'esistenza 
di pagi intramurani. 

« Il frammento epigrafico testè rinvenuto sembra certamente appartenere ad uno 
di cotesti pagi intramurani; il quale era costituito regolarmente nella consueta forma 
dei collegii, co’ suoi magistri eletti dal voto popolare, colle sue feste religiose e civili. 
Se nel vs. 1 può supplirsi HE(rcu/ane?), avremmo il nome di un pagus Herculaneus 
in Roma, quale per es. era a Capua, a Benevento, a Velleia (‘), e da confrontarsi coi 
magistri Mercurialium, che una lapide lanuvina ricorda insieme ai Capitolini e ai 
pagani Aventinenses (). 

« È noto che i montes ed i pagi non erano un'istituzione politica, nè avevano 
alcuna parte nella pubblica amministrazione; ma formavano soltanto una divisione 
topica della città e collegii, costituiti a scopo di culto religioso. Proprio dei montani 
era il Septimontiale sacrum, dei pagani le Paganalia; e tra queste ultime feste re- 
ligiose erano compresi anche i /udi, fatti a cura dei magistri del pago (6). Questa 
circostanza ci richiama subito alla mente i /udî compitalicti, che erano fatti dai ma- 
gistri dei montes e dei pagi, come capi di quei collegii religiosi (7), e ci mette sulla 
via per intendere, perchè nella nostra lapide i magistri del pagus HE(reulaneus ?) 
sieno indicati come primi eletti suffragio paganorum. Il Mommsen in fatti, con l’a- 
bituale sua cortesia mi ha fatto riflettere, che aboliti col senatusconsulto dell’anno 690 
molti collegi urbani, e specialmente i compitalicii, furono questi ristabiliti per la 


(!) Palatium, Velia, Cermalus, Subura, Fagutal, Oppius, Cispius. — V. Detlefesen, l. c. p. 61; 
Becker, T'opogr. p. 122 segg;. Jordan, Z'opogr. II, p. 210, 211; Richter, Rom (in Denkm. d. Klass. 
Altert.) p. 1143. 

(©) V. Mommsen, ròm. Staatsr. III p. 115 e 116, 1. In luogo incerto del Lazio era il pagus 


Amentinus minor (C. I. L. VI, 251), è nella regione di Ficulea il pagus Ulmanus Transulmanus 
Pelecianus (C. I. L. XIV, 4105). 


(*) Lanciani, Bull. com. 1. c.; de Rossi, Piante di Roma p. 14. 
(GIADA 1455 3772; XI, 1147. A Benevento è menzionato anche il pagus Martialis, 
che deduceva il proprio nome dalla divinità tutelare, nello stesso modo che l’Apollinaris, il Cerialis, 


il Dianius, il Junonius ed il Mercurialis nei territori Piacentino e Velciate (C-Z.Li XL pag. 225). 
(9) C. I. L. XIV, 2105. Cfr. Mommsen, ròm. Gesch. 1. c. 


(6) C. I. L. X, 3772; Mommsen, ròm. Staatsr. III, pil IR 
(") Ascon. în Pis. IV, 8; Marquardt, ròm. Staatsverw. III, p. 203, 204. 
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legge Clodia dell’anno 696 (1). Eaonde l'iscrizione, di che ci occupiamo, potrà bene 
riferirsi all'epoca della restituzione dei predetti collegii e dei ludi compitalicii; 
e vi riconosceremo la menzione dei magistri, suffragio paganorum prim[i facti 
dopo quella legge ». 

Regione IV. Presso la piazza di s. Maria de’ Monti proseguendosi gli sterri per 
la sistemazione della via Cavour, sotto la chiesa di s. Francesco di Paola, è stata 
ritrovata parte di una lastra marmorea, che contiene un'iscrizione del tutto simile a 
quelle edite nel C. 7. Z. VI, 1728 4 d. L'altra parte della medesima lapide per 
caso era stata acquistata, qualche tempo fa, dal prof. G. Gatti; il quale dell’intiera 
epigrafe, lunga m. 0,90, alta m. 0,23, ha mandato l’apografo seguente: 


FLAVIVS- PHILIPPVS .VC-PRAEF ‘ VRBI 
NYMPHIVM SORDIVM SQVALOREM sic 
FOEDATVM ET MARMORVM N/VDITATE DEFOR 
MEX: AD CVLTVM PRISTINVM RE/VOCAVIT 


Nel v. 4 la terza lettera fu cancellata con abrasione. 

« L'anno, in cui Flavio Filippo ebbe la prefettura di Roma, osserva il prof. Gatti, 
è incerto; non essendo noto questo personaggio per altri documenti storici o monu- 
mentali. Egli però spetta alla fine in circa del quarto secolo, od ai primi anni del 
quinto; e da taluni scrittori è stato identificato con quel Flavio Filippo, che fu con- 
sole nel 408 insieme con Anicio Auchenio Basso. Ma il Tillemont (ist. des empe- 
reurs IV, p. 479) ha dimostrato, che l'uno deve essere distinto dall'altro; essendochè 
il console del 408 non ebbe la magistratura in Roma, ma in Oriente (cfr. de Rossi, 
Inser. christ. I, p. 246 e 579; Ritter, Prosopogr. cod. Theodos. s. v. Philippus). 

« Egualmente incerto è il sito del ninfeo, che trovandosi sordium squalore foe- 
datum et marmorum nuditate deforme, ìl suddetto prefetto ad pristinum cultum 
revocavit; ed in almeno tre iscrizioni, che dovevano essere affisse sui diversi lati del 
medesimo, ne volle ricordato il restauro. Considerando però, che una di coteste iscri- 
zioni nel secolo XVI giaceva presso il foro Traiano, circa il luogo ov'era la casa di Gio- 
vanni Corizio e l’immagine volgarmente detta Spoglia Christi (cfr. C. I L. VI, 1728 Bd), 
e che l’altro esemplare è ora tornato in luce da un luogo non molto discosto, sembra 
assai probabile, che l’antico ninfeo restituito da Flavio Filippo al primitivo splendore, 
fosse posto in quelle medesime vicinanze. Il sito corrisponderebbe al versante meri- 
dionale del Quirinale, fra la moderna piazza del Grillo e la via di s. Agata de’ Goti ». 

Negli sterri pel proseguimento della via dello Statuto, accanto alla chiesa di 
s. Martino, si è trovato un porcellino fittile, lungo m. 0,11, alto m. 0,07. Le setole 
più ispide sulla groppa sono rappresentate in forma di globetti. 

Una lancia di ferro, lunga m. 0,30, larga m. 0,06, col cartoccio vuoto ed alquanto 
danneggiato, è tornata in luce nello spurgare un'antica cloaca, esistente nel tratto della 
via Cavour che sta sotto la chiesa di s. Francesco di Paola, ed alla profondità di 
m. 7,90 dal piano stradale. 


(1) Mommsen, de Collegiis p. 74-77; Marquardt 1. c. III°, p. 204. 
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Regione V. I movimenti di terra pel prolungamento della via Buonarroti, hanno 
fatto recuperare un pezzo di fregio fittile, col rilievo di una figura a cavallo, vestita 
di tunica e clamide, che tiene la destra sollevata; ed un'antefissa, parimenti fittile, 
che conserva ancora una piccola parte del canale. Nel mezzo vi è figurata una Vit- 
toria alata, che reca un trofeo militare, e posa i piedi sopra un globo, a’ cui lati stanno 
due caproni alati, che finiscono in coda di pesce. 

Aperto un cavo per costruire la nuova via curva, fra le vie Macchiavelli e Buo- 
narroti, nel quale sito tornarono in luce nel maggio decorso numerosissimi donarii in 
terracotta, che furono riconosciuti spettare al tempio di Minerva Medica (WNotzzze 1887, 
pag. 179,180), si è incontrato un altro grande cumulo di simili oggetti votivi, che 
dovevano trovarsi depositati nelle favisse del santuario predetto. Vi sono statuette, 
tanto maschili che femminili, in varia movenza, talune delle quali ben modellate e 
di buona arte; teste di diversa grandezza, di fronte e di profilo; piedi, mani ed altre 
membra e visceri del corpo umano; frammenti di statue, grandi poco meno del na- 
turale; figure di animali, come bovi, vitelli, colombe ecc.; lucerne, vasetti, e patere 
di piccolissime dimensioni. Vi sono pure parecchi esemplari del gruppo effigiante le 
tre divinità eleusinie, Cerere, Proserpina e Jacco; un putto che stringe fra le braccia 
un'anitra; una figurina femminile che allatta un bambino; un uomo a cavallo; ed alcune 
centinaia di frammenti, che potranno almeno in parte essere esaminati e ricomposti. 

Merita speciale considerazione una statuetta rappresentante Minerva, che col braccio 
sinistro si appoggia ad un grande scudo posato sopra un cippo; avendosi in questo 
simulacro un’altra effigie della divinità salutare, che in quel luogo era peculiarmente 
venerata. 1 

Presso il medesimo sito è stato raccolto un frammento marmoreo, scolpito con 
foglie d'acanto, fusarole, ovoli, dentelli e rosoncini, forse appartenente a cornice o 
o capitello di pilastro, la cui parte piana sembra essere stata adoperata come tavola 
lusoria, essendovi incise le seguenti parole, con caratteri trascurati e di età molto bassa: 


PATRON X VSSTHE 
FANVSC X APITAN 


EVSREP X ARAVET 


Il marmo è alto m. 0,45; la superficie scritta misura m. 0,70 X 0,56. 

Questa tavola lusoria è certamente la più recente, di quante ne sono conosciute 
finora. Imperocchè l’uso della parola capitanevs, non è anteriore alla fine in circa del 
secolo ottavo, e fu particolarmente in uso nei secoli XI e XII, come titolo di dignità. 

Regione VI. Dagli sterri per la nuova via dietro il palazzo dell'Esposizione di 
belle arti, proviene un peso romano di 20 libbre, in pietra di paragone; ed un fram- 
mento di lastra marmorea, sul quale rimangono queste poche lettere: 


[INTE Y 


[ 


di 
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Demolendosi nello stesso luogo un muro di bassa età, e propriamente circa il sito 
medesimo, donde vennero in luce gli oggetti in bronzo descritti nelle Notizie di set- 


tembre (p. 374), si è trovata una statuetta muliebre panneggiata, mancante del capo; 
ed una grande tegola. su cui è impresso il bollo: 


FALERNIDVO 
DOMITIOR% 
LVCANI ET TVILI S 


Dalla cronologia delle figuline dei Domizî Lucano e Tullo, criticamente stabilita 
dal ch. dott. Dressel (Ziegelstempel der Gens Domitia p. 27), risulta ch'esse furono 
possedute dai due fratelli fra gli anni 60 e 93 di Cr.; essendo ai medesimi pervenute 
dopo la morte del loro padre adottivo Domizio Afro. 

Fondandosi poi la nuova casa parrocchiale accanto alla chiesa di s. Vitale, si sono 
recuperati sei rocchi di porfido, che appartengono ad una colonna caduta e spezzata. 

Regione VII. Sterrandosi il sottosuolo nell’atrio del palazzo Sciarra, sono stati 
rimessi in luce, in stato perfetto di conservazione, quattro archi dell’aquedotto Vergine, 
costruiti con blocchi di tufa assai tenace, e simile nella grana alla pietra sperone. 
La chiave di ciascun arco, come pure la cornice, che sporge al disotto dello speco, sono 
di travertino. Il fondo dello speco è di calcestruzzo a scaglie di selce: le pareti di 
cortina. Il diametro di ciascun arco è di metri 3,15: la larghezza complessiva dell’aque- 
dotto è di metri 3,60.* 

Il tratto ora scoperto descrive unà curva leggerissima, ed andrebbe ad inne- 
starsi, dalla parte di occidente, al noto fornice di Claudio sulla via Lata: dalla parte 
di oriente, ai piloni scoperti due anni or sono, dietro la tribuna dell'oratorio di 
s. Marcello. 

Il fondo dello speco corrisponde a m. 1,70, sotto il piano del cortile Sciarra : il piano 
antico della città è a m. 7 circa. 

A metà circa della nuova via Marco Minghetti, e nella medesima proprietà Sciarra, 
è stato scoperto un fregio marmoreo, rotto in più pezzi ed in parte mancante. Vi sì 
veggono rappresentati, di intaglio, tre gruppi di fiori di loto ed il sacro sparviero, 
con le ali protese. Il lavoro è di imitazione romana. Il blocco marmoreo doveva essere 
lungo, in origine, circa metri 4, ed è alto sessanta centimetri. 

Dinanzi alla chiesa di s. Maria in Via, alla profondità di m. 1,50 dal livello 
stradale, si sono rinvenute due basi di colonne marmoree, del diametro di m. 0,66; 
ed un capitello, pure di marmo, alto m. 0,60 X 0,55 ornato di foglie, e tagliato a cubo. 

Cavandosi il terreno per la sistemazione di una strada nel nuovo quartiere di 
villa Ludovisi, non molto distante dalle antiche mura di Belisario, si è raccolta una 
punta di giavellotto in bronzo, che giaceva nello strato del terreno vergine, ad una 
notevole profondità dal piano attuale. 

Presso il palazzo della stessa villa Ludovisi, il principe proprietario ha rinvenuto una 
statua di re barbaro, vestito nel modo consueto, cioè con tunica succinta e larghe brache. 
Mancano la testa, le braccia ed i piedi. La figura è di grandezza poco minore del 
vero, e sta genuflessa e curvata, nell’atteggiamento di sostenere qualche oggetto pesante. 

59 
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Regione VIII. Da un piccolo cavo, eseguito nella piazza della Consolazione per 
condottura del gas, proviene un bel rocchio di colonna scanalato, di giallo ps che 
misura m. 0,90 in altezza, col diametro di m. 0,32. 

Regione IX. In via Tomacelli, presso allo sbocco sul Corso, facendosi la nuova 
fogna, si è ritrovato un piccolo tratto di strada antica, lastricata, secondo il solito, a 
grandi poligoni di lava basaltina. Questa strada è a m. 4,00 sotto il piano attuale. 

Un grande rocchio di colonna di porfido (alt. m. 0,92, diam. 0,60) è stato recu- 
perato presso la via dei Barbieri, nella sistemazione della nuova strada, che dalla 
via Argentina condurrà al ponte Garibaldi. 

Demolito un muro di fabbrica moderna nella via dei Filippini, si è rinvenuto 
tra i materiali di costruzione un rocchio di colonna a spira, di marmo bianco (alt. m. 1,50, 
diam. 0,30), ed un frammento di sarcofago, che conserva una delle grandi maschere, 
ond' era ornato l'angolo destro della sua fronte. 

Per i lavori che il Comune di Roma va compiendo, secondo il piano regolatore 
della città, nel quartiere del ‘Ghetto, si è incominciato l'isolamento della facciata 
esterna meridionale del portico di Ottavia. La parte occidentale di essa, che era intie- 
ramente nascosta entro la casa posta sull'angolo di via della Pescheria, ora si viene 
scoprendo, in seguito alla totale demolizione della casa medesima. Restano tuttora in 
piedi l’ultima colonna del propileo e il pilastro d'angolo: il frontone è conservato 
in ogni sua parte. aa RE 

L'iscrizione incisa nell'epistilio, ora è visibile intieramente; e nel principio dei 
vv. 1 e 8 si leggono i nomi: è 


IMP.-CAES-L-SEPTIMIV\'S-:SEVERVS:PIVS-PERTINAX- AVG: efe. 
TRIB* POTEST-XI-IMP - XI ‘ COS-IIl - P+ P-ET 
IMP:CAES-M'AVRELI‘/S-ANTONINVS-PIVS-FELIX:AVG* efe. 

INCENDIO * CORRVPTAM - RESTi/uerunt 


che i precedenti collettori d’ epigrafi non avevano veduto, e che giustamente furono 
suppliti nel C. I. Z. VI, 1034. 

Sopra un grande masso rettangolare di marmo (m. 1,95 X 1,45 X.0,55), che cer- 
tamente appartenne alla costruzione del portico, e fu adoperato in una delle fabbriche 
moderne, che ora vengono demolite, restano queste poche lettere d’ iscrizione monu- 


mentale : 
SALINA 
GVSTI a PATRI 
Le lettere del vs. 2 sono alte m. 0,15, e nella profondità hanno i solchi, nei 
quali era fermata la riempitura di metallo. 


Fra i materiali provenienti dalla demolizione di una casa in via Rua, presso gli 
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avanzi del portico di Ottavia, si è avuta una lastra di marmo, di m. 0,90 X 0,46, con 
la seguente iscrizione sepolcrale : 


La 7 
HETHICVS-EECGIT:-SIBI-ET 
CNINVENTLO vieni L'NIGRO 
INMNENTIAE:-I"-.:L-LEONTIDI 
LRIVVENTIO-.-L:L:MACHAONI 
MEL NVENTIAO < L «albe RE LECCI 
L'IVVENTIO-L*L*NICONI-POSTERISQ-EORVM 


Nei lavori per il proseguimento del Corso Vittorio Emanuele, presso la piazza 
Sforza Cesarini, si è ritrovato un pezzo di mattone col marchio di fabbrica: 


% CN DOM « MANI f 
VALEAT $ QVI FEC 


Il figulo Cn. Domizio Amando fu un liberto della gente Domizia, il quale eser- 
citò le officine tegularie, prima che ne avesse la proprietà Domizia Lucilla, cioè fra 
gli anni 75 e 108 di Cr. (cfr. Dressel, Ziege/stempel der Gens Domitia p. 53). 

Regione XIII. Incominciata la demolizione del fabbricato detto della Salara, 
in via di Marmorata, è stato ritrovato un pezzo della parte anteriore di un sarcofago 
marmoreo, ove si vede scolpita una figura muliebre, di cui resta soltanto la testa e 
parte del petto. 

Dallo stesso luogo proviene questo frammento epigrafico : 


Via Salaria. A cagione delle pioggie continue, cadute nel corrente mese, non 
sì sono fatti nuovi sterri nell'area del noto sepolereto fra le porte Pinciana e Salaria. 
Peraltro da alcuni piccoli movimenti di terra, eseguiti presso colombari già prece- 
dentemente scavati, si sono avute queste altre iscrizioni, copiate dal prof. G. Gatti: 


820. Cippo di travertino: 821. Simile: 
ANTONIA 
SOTERIS- MANTA/IE ste COMMVNIS 
AVE : BENE -QVIESOVE HILARI 
SECVRA 
822. Simile: 823. Cippo di peperino: 
C-:IVNIV111r0 SPVDII PVSINNA. 
NICVS:V- A << XXXV MISIIRINA VAN II 
vFECIT - LARCIA CHOIÎ| MIIIIDXX 


vET : PRIAMVS - CONSER 
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824. Frammento di lastra marmorea: 


MR, 
PIO - DL 
PIVS - AM 
ANO - S 
aa 


Inoltre sono stati raccolti quattro mattoni, che recano impressi questi bolli di 
fabbrica: 


lo, M: ANTONI : FORVNZI (due copie) Mar. 594 
grande ramo di palma 
o) EX - PR F////////////////S DOLIAR Mar. 869 
IVLI - CALLISTI 
cinghiale 
O TROPHIMI AGATHOBVLI Mar. 1347 


DOMITI TVLLI 


XVII. Tivoli — Il r. ispettore sig. Luigi dei Conti Pusterla ha riferito, che 
in un orto vicino al ponte dell'Acquoria, alquanto più in basso delle antiche polve- 
riere, è stata casualmente scoperta in frammenti una statua di marmo bianco, rico- 
perta d’incrostazioni calcari, rappresentante Ercole giovane, di grandezza naturale. Man- 
cano la spalla e tutto il braccio destro, i'avambraccio sinistro e parte della gamba destra. 

La figura è in piedi, del tutto nuda, con la pelle del leone sul capo e discen- 
dente sopra le spalle. 


XVIII. Pozzuoli — L'ispettore mons. Gennaro Aspreno Galante riferì, che fu 
scoperta, nel tenimento di Pozzuoli, un'epigrafe sepolcrale ora presso il sig. prof. Ame- 
rico de Gennaro-Ferrigni, della quale l'ispettore predetto mandò un calco cartaceo. 
Si ignora il luogo preciso della scoperta. yi 


D M 
APISIAE PRIMAE APISIVS PHILI 
NVS - COIVGI-DVLCISSIMAE - ET 
APISIA VITALIS MATRI PIEN 
TISSIMAE -VIXIT-: ANN 
XXXVI te MO 


XIX. Napoli — Nota dell’ ispettore cav. FERDINANDO CoLoNNA. 

Nei lavori di sostruzione pei casamenti sorti sull'area di quelli demoliti pel ret- 
tifilo s. Giacomo, alla parte postica del nuovo palazzo detto della borghesia, edificato 
sul suolo dell'ultimo dei giardini municipali, si scoprirono due urne cinerarie fittili, 
con relativi coperchi, contenenti ossa combuste, e cinque tombe composte di undici tegoli 
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ognuna, compresi quelli di chiusura ai lati, della forma di quelle a capanna, con i 
relativi scheletri. 

Nel sottosuolo della primitiva via, divenutà ora area edificatoria, si incontrarono 
tre tombe in tegoli, come le precedenti; cocci di fittili, senza disegni e decorazioni ; 
ossa di animali bovini; materia irriconoscibile in istato di adesione. Le tombe erano 
alla profondità di m. 5 a 6. 

Furono inoltre raccolti: — Yi. Molti piccoli vasi, alcuni a vernice nera, 
senza disegni e decorazioni, in maggior parte unguentarî, di ordinario impasto. Vaso 
a forma di /Xantharos, alto m. 0,18, diam. m. 0,11 all'orificio, e 0,08 alla base, con 
disegno e decorazioni. Da una parte, a color rosso su fondo nero, è un uomo amman- 
tato, che a lunghi passi, da sinistra muove verso destra, e si arrestà sorpreso alla vista 
di un erma di Priapo, che gli sta innanzi. All’orlo fogliette, e due linee di contorno 
ad un meandro, decorano la base. Dalla parte opposta non è dipinto e non ha patina. 
Vaso d'impasto meno ordinario. — Bronzo. Un braccio destro di statuetta nuda, pie- 
gato e con mano aperta, lungo m. 0,183, di buon lavoro. Anello del diam. di m. 0,019 
circa, liscio, con piano in rilievo di figura rettangolare, di m. 0,012 X 0,009, portante 
a caratteri incavati, divisa in due linee, la leggenda: 


ERPI 
DIVS 


Altri tre anelli, lisci, di simile forma. Varie monete, alcune ossidate, altre ben 
conservate, delle quali, cinque spettano a Gallieno ed una a Mario (268 e. v.), con 
leggenda IMP-C-M:AVR:MARIVS-AVG- Busto a dr. con corazza e testa radiata, 
nel rov. VICTORIA - AVG Vittoria a destra, con corno di abbondanza nella dr. e palma 
nella sin. Otto altre monete di bronzo di piccolo modulo, ma assai sconservate ed 
irriconoscibili. — Pietra. Pila di pietra calcare con i due manichi ricavati, con fori 
ellittici, nello spessore del recipiente tagliato a tronco di cono, della misura di m. 0,31 
di altezza, m. 0,20 di diametro all’orificio, e m. 0,07 diam. alla base, e m. 0,09 di 
spessore. Fu trovata presso il bastione s. Spirito. Cornice in marmo bianco di m. 0,12 X 
0,27 X 0,13, con linee decorative di palmette ed ovoli e dentelli. Presenta a graffito, 
nel piano superiore, i segni: A_ VII. Tronco di colonna con striature, di m. 0,85 X 0,21. 
Lastra di marmo bianco di m. 1,07 X 0,31 X 0,11, levigata in una faccia ed avente 
nel centro di questa un incavo semicircolare a guisa di canalicolo, di m. 0,05 X 0,04. 


XX. Pompei — 1. Relazione dell’ ispettore A. SooLiano ?ntorno alle 


scoperte avvenute nello scorso ottobre. 

Nello scorso ottobre si è continuato il disterro dell’ Is. 2*, Reg. VIII e dell'Is. 7°, 
Reg. IX, e si ebbero i seguenti trovamenti : 

5 ottobre. Dagli operai della nettezza: Bronzo. Un asse di Tiberio, con la leg- 
genda del rovescio: PONTIF MAXIM TRIBVN POTEST XXII (?); nel mezzo S C. 
Un dupondio di Nerone, portante sul rovescio la leggenda pacE PR VBIQ - PARTA 
IANVM [elusit] e il tipo del tempio di Giano, ai cui lati S C. Altro dupondio del 
‘medesimo imperatore, avente sul rovescio la Vittoria alata a sin., reggendo lo scudo, 
mentis pg R;ai lati SC. 
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6 detto. Reg. VIII, Is. 2%, n. 23, negli strati superiori delle terre: Vetro. Un 
piccolo unguentario, — Reg. V, Is. 3*, n. 2 (bottega): Bronzo. Una secchia fram- 
mentata. — Zerracotta. Una lucerna monolychne. 

11 detto. Dagli operai della nettezza: Bronzo. Un sesterzio di Claudio col tipo 
della Spes. 

12 detto. Reg. IX, Is. 7*, negli strati superiori delle terre: Zerracotta. Ante- 
fissa frammentata, con testina muliebre coronata di edera e di bacche. Alt. m. 0,18. 
Dagli operai della nettezza: — Bronzo. Un dupondio di Nerone, col tipo della Vittoria 
alata a sin. reggendo lo scudo; ai lati S C. 

15 detto. Dagli operai della nettezza: Broxco. Un asse di M. Agrippa avente 
sul rovescio il tipo di Nettuno in piedi, appoggiato al tridente e col delfino in mano; 
ai lati S C. Un asse di Claudio col rovescio consunto. 

19 detto. Reg. IX, Is. 7*, n. 6, negli strati superiori delle terre: Terracotta. 
Lucerna bilychne, rotta in uno dei beccucci, e col manico ad anello sormontato da 
luna falcata. Altra simile, con ornato a rilievo sul disco. Altra lucerna bilychne, col 
manico ad anello sormontato da luna falcata, nella quale è a rilievo l'aquila di fronte, 
con la testa a dr. e le ali spiegate, stante sopra il fulmine, dietro cui la luna cre- 
scente : sul disco corona di alloro. Altra lucerna bilychne, rotta in uno dei bheccucci, 
e col manico ad anello sormontato dall'aquila con le ali spiegate, e con la testa a dr.: 
sul disco corona di alloro. Altra lucerna bilychne, con ornato nel disco, e col manico 
ad anello sormontato da palmetta o scudo triangolare, in cui è a rilievo il fiore di 
loto. Altra lucerna bilychne, rotta in uno dei beccucci. Altra simile, rotta in ambi 
i beccucei. Lucerna monolychne, con rosone sul disco, e col manico ad anello sormon- 
tato da palmetta o scudo triangolare, in cui è a rilievo il busto radiato di Helios 
fra due corni d'abbondanzi, che s' incrociano con le estremità. Altra lucerna mono- 
lychne, avente nel disco un'anitra a rilievo, ‘e sul fondo H. — Argento. Piccolo fram- 
mento che non ben si capisce.— Reg. VIII, Is. 2*, atrio della casa n. 23: Bronzo. Una 
conca e una lucerna monolychne, con manico ricurvo finiente in una testa di oca. 

25 detto. Dagli operai della nettezza: Bro0rzo. Un dupondio di Nerone, col tipo 
della Vittoria alata a sin., reggendo lo scudo, in cui SP Q R; ai lati S C. Altra 
moneta sconservata. — Vetro. Due unguentari. ‘ 

27 detto. Reg. VIII, Is. 2*, casa n. 23, terzo vano a sin. dell’atrio: Argento. 
Un denaro di P - MAETys (Mommsen-Blacas n. 79). Altro denaro sconservato. Un 
denaro delle legioni di M. Antonio con l'indicazione LEG VII; altro con LEG VIII; 
altro con LEG V....; altro sconservato. Un denaro di Vespasiano con la leggenda del 
rovescio COS VIII, e il tipo di Marte in piedi a sin., portando l'asta e il trofeo. 


30 detto. Reg. V, Is. 4*, n. 3 (bottega): Bronzo. Un vasetto e un candelabro. — 
Ferro. Un cassonetto e un martello. 


2. Sepoleri scoperti a Valle di Pompei. — Relazione del predetto prof. 
A. SOGLIANO. 
Essendosi interamente scoperti i sepolcri tornati a luce nel fondo della signora 


Angela Contieri vedova Pacifico (cfr. Notizie 1886, pag. 334 sog. e 1887, pag. 33 sgg.), 
sono ora in grado di descriverli pienamente. 
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Innanzi tutto, essendo molto prossimo alla città, non vha dubbio che il nuovo 
sepolcreto sia da attribuire a Pompei. Come accennai nel mio primo rapporto intorno 
a questo scavo (WVotizie 1886, p. 334 e 337), i sepoleri costeggiano la via publica, 
che menava direttamente a Nuceria. Il tratto di strada sinora rimesso all'aperto, 
largo m. 4,50, è configurato a schiena con gavete laterali, e presenta nella superficie 
scheggioni vulcanici, confitti senza continuità nel masso di terra battuta (rudus), in 
cui si possono tuttora riconoscere tracce di carreggiate: non è improbabile però, che 
al pari della strada fuori porta Ercolanese, il selciato non mancasse, fuori appena la 
porta, cui la nuova via deve ricongiungersi, e dalla quale il tratto ora scoverto dista 
alquanto. Invece che dai soliti marciapiedi, esso è fiancheggiato da due rampe di 
terra ben rassodata, sulle quali sono piantati i monumenti; la rampa settentrionale, 
di sotto al primo sepolcro a contare da ovest, si eleva dal livello stradale per m. 1,15, 
e poi va sensibilmente degradando verso est, mentre la meridionale, di sotto ai due 
monumenti sinora tornati a luce, si eleva per m. 1,40. 

I sepolcri furono sei. I primi, segnati coi n. 1 e 2, sorgono a destra della strada 
per chi esce dalla città; e furono da me descritti (Wozieie 1886, p. 334 sgg.). A_quanto 
ne dissi devo aggiungere, che il parapetto forato, il quale difende nel lato anteriore 
il monumento n. 2, ricorre anche in sepolcri già noti, come in quello della sacerdo- 
tessa Mamia. 

Il sepolcro n. 3, che è il primo fra quelli sinora scoverti sulla rampa setten- 
trionale, a contare da ovest, cioè a sinistra della strada, sorge sopra un basamento di 
lava, con modanature di tufo, il quale è quasi interamente nascosto dal terrapieno, e 
solo nell'angolo nord-est, per il pendio della rampa, sporge dal suolo per un’altezza 
massima di m. 0,26. La modanatura di tufo, alta nella fronte m. 0,21, manca affatto 
nel lato posteriore o nord, dove il rivestimento di stucco arriva sino al basamento di 
lava. Il sepolcro ha forma quadrata (m. 3,11°); e l'altezza massima della parte con- 
servata è di m. 3,40. Costruito di opera incerta, rafforzata negli angoli da pilastri 
laterizî, racchiude uno spazio, grande m. 1,67°, profondo m. 2,20, nel quale si doveva 
discendere dall'alto, mediante una piccola rampa di fabbrica, che addossata al lato 
nord, gira su quello ad oriente: le pareti interne di tale spazio sono affatto prive d’in- 
tonaco. Sottoposta al monumento è una piccola cella a volta cilindrica, grande m. 1,75%, 
alta sino all'imposta della vòlta m. 2,65, nella quale pare si discendesse dal lato 
posteriore, per mezzo di un'apertura larga m.0,60, alta 0,80, e profonda 0,85, prati- 
cata nella grossezza del muro di fondazione, il cui piano è inclinato verso l'interno. 
Quest'apertura era chiusa esternamente da una lastra di lava (m. 0,50°), curva su- 
periormente in armonia con l'andamento della volta, e messa in calce ed interrata. 
Il sepolero è tutto rivestito di stucco bianco, scompartito in riquadrature, salvo che 
nel lato posteriore o nord, dove lo stucco è liscio. Anche lisci sono i pilastri angolari. 
Sulla fronte sono incavate tre piccole nicchie ad arco, quasi della medesima grandezza, 
e rivestite internamente di stucco: esse poggiano sul basamento, e contenevano ciascuna 
un cippo ad erma, di lava. Dei cippi ad erma fu rimosso solo quello della nicchia 
centrale, e vi si rinvenne al di sotto un’olla di terracotta con ossa combuste. Il cippo 
‘ della nicchia a sin. ha nel davanti un buco, praticato nella grossezza del muro di 
fondazione per la lunghezza di 1 metro: conformato ad imbuto, misurando l’orifizio 
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superiore m. 0,03 e l’orifizio ‘inferiore m. 0,10, questo buco riesce inferiormente 
nella volticina di una nicchietta rettangolare, larga m. 0,30, alta 0,65, profonda 0,30, 
cavata nella corrispondente parete della cella sotterranea, e contenente un'olla coper- 
chiata di terracotta con ossa bruciate. Un buco simile è praticato nel piano della 
nicchia a dr., e attraversando la grossezza del muro di fondazione, riesce anch'esso 
nella volticina di un’ altra nicchietta rettangolare, quasi della medesima grandezza, 
che contiene del pari un’olla di terracotta con ossa combuste. Sembra però che questo 
secondo buco sia stato anticamente abolito, poichè vi fu sovrapposta un'informe pietra 
calcare, e sopra di questa venne collocato il cippo ad erma. Qui giova ricordare l'uma 
di terracotta racchiusa in un’altra di piombo, rinvenuta nel sepolero n. 2 e già da me 
descritta (Notizie 1886, p. 335): la particolarità degna di nota, che essa offre, è un 
tubo di piombo, che passava così pel coverchio dell'una come per quello dell'altra, 
ambedue forati nel mezzo. Evidentemente la fistula plumbea di questo vaso, doveva 
avere il medesimo scopo che quei buchi fatti nel piano delle due nicchie suddette, e 
riuscenti, attraverso la grossezza del muro di fondazione, di sopra alle olle contenute 
nella cella sotterranea. Il confronto dei fori praticati col trapano nelle maschere e negli 
ossuarî o canopi etruschi, e che il mio amico prof. L. A. Milani crede destinati a favorire 
l'efluviwm o esalazione delle ceneri (Mon. etruschi iconici d'uso cinerario nel Mus. 
ital. di ant. classica, vol. I, punt. 3%, 1884, p. 297 e 315), può essere qui citato 
opportunamente. 

Come finisse superiormente il sepolcro, non possiamo sapere, poichè la parte su- 
periore è caduta. Lungo il lato ovest di esso è un muretto alto m. 0,30, distante 
dalla faccia laterale del monumento m.0, 16, appartenente ad altra costruzione ancora 
interrata. 

Alle epigrati dipinte già trascritte (cfr. Notizie 1887, p. 34) devono aggiungersi 
le seguenti altre, apparse dopo che il sepolero fu interamente isolato dalle terre: 

Sul lato orientale, in grandi lettere rosse e crassae, ma non senza eleganza 


L‘ voIVSIVM - SAT\RN - DR + BT 
cfr. Notizie 1. c. n. 2, dove per la grande evanescenza del colore credetti di leggere 
p 


cVSPIVM. Non è improbabile che questo L. Volusio Saturnino sia da identificare col 
console suffetto omonimo, dell’anno 8 d. C., del cui consolato si fa menzione in uno 
dei titoli marmorei pompeiani rinvenuti nel tempio della Fortuna Augusta (0. Z. £. 
X, n. 824). 

Al di sotto, graffito in lettere piuttosto grandi: 

HILARVS 

cfr. Notizie l. c. n. 3. 

Sul lato occidentale, similmente in grandi lettere rosse e crassae: 


Il sepolcro n. 4 ha il basamento attiguo a quello del monumento ora descritto, 
e l'intervallo tra le facce laterali dei due sepoleri è di m. 0,41. Però il basamento 
del n. 4 sporge di m. 0,64 innanzi al basamento del n. 3, il quale alla sua volta 
sporge di m. 1,10 dietro a quello del n. 4. Questo sepolcro adunque si eleva sopra ‘ 
un basamento di fabbrica rivestito di stucco, lungo m. 3,80, largo m. 2,90, alto 
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m. 0,30; sulla fronte il basamento sporge innanzi dalla faccia del monumento di 
m. 0,30. ai sepolcro ha quindi forma rettangolare; e poichè, come negli altri, la parte 
superiore è caduta, ha l'altezza massima di m. 3 ,60, la larghezza di m. 3,55 (com- 
prese le colonne angolari), e la profondità di m. 2,75 (comprese le colonne). È co- 
struito di opera incerta di lava, rafforzata negli angoli da filari di mattoni, che si 
alternano con filari di pietre di tufo, tagliate a guisa di mattoni: ed è tutto 
rivestito di stucco bianco liscio, il quale però verso l'angolo sud-est, là dove il 
lato orientale del sepolcro vien mascherato dal monumento seguente (n. 5), manca 
per m. 0,65, e manca pure nella parte posteriore della colonna angolare sud-est. 
Come nel sepolero n. 2 (cfr. Notizie 1886, p. 335), sporge da ciascuno dei due an- 
goli del prospetto un */, di colonna laterizia scanalata, con capitello corintio alterato 
di tufo, che sorregge l'architrave, mentre a ciascuno dei due angoli posteriori è 
addossata una mezza colonna, anche scanalata. Nel mezzo del monumento è prati- 
cato, come nel sepolcro n.1, un passaggio a vòlta piana, largo m. 0,95, alto m. 2,07, 
e rivestito internamente di stucco liscio. Sulla fronte, all'altezza di m. 0,88 dal vano 
del passaggio, corre una cornice lunga m. 2,14, e sporgente per 0,13, sorretta da due 
mensole alte m. 0, 62; motivo che s'incontra pure nel sepolero n. 2 (cfr. Notizie 1 c.). 
Nel suolo del detto passaggio, sono ancora infissi due cippi ad erma di lava; e nella 
sua parete occidentale sono cavate due piccole nicchie ad arco, larghe m. 0,38, alte 0,68, 
profonde 0,45, rivestite internamente d’ intonaco. Un altro cippo ad erma di tufo è 
infisso nella terra, alle spalle del sepolcro e presso il basamento del n. 3. 

Il sepolero n. 5 non ha basamento, ma è fondato sulla rampa, la quale qui no- 
tevolmente si abbassa. È attiguo al n. 4, di modo che il piede tocca il basamento, 
e la cornice è incastrata nella colonna angolare sud-est di quel monumento. Ha forma 
rettangolare, e misura m.4,18 in altezza massima, essendo caduta la parte superiore ; 
m. 3,26 sulla fronte e m. 1,38 nei lati. Costruito di opera incerta di lava e di pietre 
calcari, è rivestito d'intonaco bianco; e la sua decorazione è semplicissima, in quanto 
che all'altezza di m. 2,50 dal suolo corre una fascia di stucco alta m. 0,18, che però 
manca nel lato posteriore, di sopra alla quale sporge per m. 0,21 una cornice che gira 
su tutti e quattro i lati. Nel mezzo, come nei sepoleri n. 1 e 4, è praticato un pas- 
saggio a volta cilindrica, largo m. 1,15, alto m. 1,65, rivestito internamente d'into- 
naco, e al disopra del quale, sulla fronte, è incastrata l'epigrafe di P. Mancio Diogene 
(cfr. Notizie 1887, p. 33). Superiormente, cioè al di sopra della cornice, si eleva un 
dado alto m. 0,21, che sostiene tre nicchie o loculi, la cui parte superiore è caduta. 
Rivestite d’intonaco nell'interno, queste nicchie hanno la medesima profondità di m. 1, 
ma variano nella larghezza, misurando la centrale m. 0,90, e le due laterali m. 0,59. 
Nella nicchia centrale, addossato al muretto di fondo, è un gradino di fabbrica, alto 
m. 0,35, coverto d'intonaco giallo con fascia rossa; e rosso e giallo è del pari l'in- 
tonaco, che riveste internamente la nicchia. Nel passaggio a vòlta, ma in corrispon- 
denza dell'arco opposto a quello della fronte, sta infisso nel suolo un cippo ad erma 
di lava. Alle spalle, e propriamente in continuazione della faccia laterale est, corre un 
muretto di opera incerta di lava, conformato superiormente a due pioventi, lungo 
m. 2,80, alto m. 1,70. Nell’angolo formato da questo muretto e dal lato posteriore del 
monumento, è confitto nel suolo un piccolo cippo ad erma. 
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Alla distanza di m. 0,57 dal descritto sorge il sepolero n. 6, sopra un bel ha- 
samento di travertino di forma quadrata (m. 4,80 °), non ancora del tutto disterrato, 
alto nella fronte m. 0,60. Dell’altezza massima di m. 3,56 (escluso il basamento), questo 
sepolcro misura così nella fronte come nei lati m. 4,70 (comprese le colonne ango- 
lari). È di opera incerta di lava, rivestito di stucco bianco liscio; e da ciascuno dei 
quattro angoli sporge un 3/, di colonna laterizia scanalata, mentre a ciascuna delle 
quattro facce sono addossate due mezze colonne anche laterizie e scanalate; sicchè 
ciascun lato risulta diviso in tre spazi. Al sommo della fronte sono tracciate delle 
linee parallele, che accennano a riquadrature; le medesime linee si vedono nella faccia 
occidentale, mentre negli altri lati lo stucco. è caduto con la fabbrica. Nel mezzo del 
prospetto vi è una bella porta apritoia in travertino, con soglia, stipiti e archi- 
trave anche di travertino, il cui vano è largo m. 0,60, alto m. 1,50: la porta simula 
due battenti, ed era munita di serratura e di un grosso anello di ferro. Per siffatta 
porticina si entrava in una celletta, lunga m. 1,15, larga 0,72, alta 2,27, coperta 
di volta e intonacata, dalla quale mediante una scaletta di nove gradini di fabbrica 
si ascendeva alla parte superiore, ora distrutta, del monumento. Da ultimo addossato 
alla colonna angolare nord-est si vede l’inizio di un muretto ancora interrato. 

Alle epigrafi già pubblicate (cfr. Mozizie 1887, p. 38-40) vanno aggiunte le se- 
guenti, apparse sul lato orientale posteriormente scoverto : 

Dipinta in lettere rosse: 


L: MVNATIVM : 
CAESERNINVM: 
NVCERIAE - II - VIR - 
QVINQ.:V:B-0F 
È una esatta riproduzione della epigrafe, che si legge sulla fronte del sepolero, 
a dr. della porta di travertino Agi, 1887, pag. 39, 80: cfr. p. 35, e p- 3650123 
1886, p. 335 4, d). 
(raffite : 
a) Nel primo scompartimento dall'angolo nord-est, ed in piccole lettere: 


Q_M PHILIIROTIS 


Sotto questa epigrafe è una testa graffita (cfr. 0. I. Z. IV, n 1926) 
5) Ivi stesso in lettere più grandi fra varî segni: 
RO 
M SOI 
Le lettere RO sono a doppio contorno. 
c) Nel secondo scompartimento : 
KXXXX 
d) In una scanalatura della colonna intermedia : 
A 


Innanzi al monumento descritto e all’altro precedente, sono infissi nel suolo al- 
cuni cippi informi di lava di diversa grandezza. 
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Oltre ai trovamenti da me indicati nel mio primo rapporto (cfr. Notizie 1886, 
p. 334 sgg.), si raccolsero posteriormente tre monete di 270n<0, cioè una frazione di 
asse di Augusto, con la leggenda PVLCHER TAVRVS REGVLVS )( III: VIR:A-A-A-F-F 
e nel mezzo SC; un sesterzio ossidato di Tiberio, e una monetina irriconoscibile. In 
quanto alle statue, delle quali è parola in quel rapporto (Wozizie 1886, p. 336), se 
ne sono rinvenute sinora dieci, sei virili e quattro muliebri, oltre ad una testa isolata; 
e salvo due, quasi perfettamente conservate, le altre sono più o meno danneggiate. 
Quattro sono di travertino e le altre di tufo, rivestite di stucco con tracce di colori. 
Tranne una sola, tutte sono un po' più grandi del naturale. Le due statue meglio 
conservate sono di travertino, l'una maschile e l’altra muliebre; alle quali si accosta 
per la conservazione una terza statua di travertino, virile, a cui però manca la testa. 
Sono tutte panneggiate, e le statue virili si presentano nel costume delle statue così 
dette municipali, con l'ampia toga, l'anello e la cista ai piedi. La disposizione dei 
capelli nelle statue muliebri, è quale si osserva nei ritratti della prima metà del 
primo secolo. 

Da ultimo si rinvennero dieci capitelli romano-corintii di tufo, rivestiti di stucco. 

Sinora di un suburbio, aggregato all'antica città nel tempo romano, unica testi- 
monianza era la così detta via dei sepoleri, fuori la porta Ercolanese: è merito dello 
scavo Pacifico di averci messo sulla traccia di un'altra parte del suburbio, di un'altra 
strada cioè fiancheggiata da sepolcri non ignobili, e forse anche da ville e da taberne. 
Il saggio fatto è ancor troppo poca cosa, perchè si possa giudicare di questo amplia- 
mento della città dalla parte di oriente: ora è solamente possibile qualche deduzione 
cronologica, intorno ai sepoleri tornati a luce. Innanzi tutto essi mostrano nell'archi- 
tettura e nella decorazione una certa uniformità, della quale non si può non tener 
conto. I sepolcri n. 1, 4 e 5 sono attraversati dal piccolo passaggio a vòlta (cilin- 
drica nei n. 1 e 5, piana nel n. 4), e i n. 2,4 e 6 presentano il motivo delle mezze 
colonne, con capitelli romano-corintii, addossate agli angoli del monumento, motivo 
che ebbe una più larga applicazione nel n. 6. I sepolcri n. 2 e-4 si corrispondono 
anche nella cornicetta, sostenuta dalle mensole al di sopra del vano d'ingresso; e la 
porta di travertino del n. 6, trova un riscontro negli stipiti del vano d'ingresso del 
n. 2, i quali simulano in istucco i battenti di una porta aperta. Si discosta alquanto 
l'architettura del n. 3, così per la mancanza del passaggio e delle mezze colonne, 
come per la cella sotterranea e le tre nicchie cavate nella fronte; ma in compenso 
i fori praticati nel piano delle due nicchie laterali, e che come ho già detto, attra- 
verso il muro di fondazione, riescono nelle corrispondenti nicchie della cella sotterranea, 
ricordano l’urna con la fistula di piombo rinvenuta nel n. 2. La maniera di costru- 
zione sinora prevalente è l'opus incertum, particolarmente di lava, e pel basamento, 
le modanature e i capitelli troviamo anche adoperati la lava, il travertino e il tufo. 
Tutti i sepolcri poi hanno il rivestimento di stucco, 0 liscio o scompartito in riqua- 
drature. Una tale uniformità ci autorizza a collocare l'innalzamento di questi sepolcri 
a non molta distanza fra loro; e la testimonianza delle epigrafi e delle monete con- 
ferma questa opinione. Infatti l'iscrizione gladiatoria del n. 2 (Motisze 1886, p. 336) 
ci dà il ferminus ad quem della erezione di questo sepolero, che non può essere 
posteriore a Tiberio. La menzione di un £. (Vol)usius Saturninus nelle epigrafi del 
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n. 3 (vedi sopra), se non è da riferirsi al console omonimo dell’anno 3 d. C., non 
ci allontana però molto da quel torno di tempo, trattandosi certamente di un discen- 
dente di quello: anche la menzione del /undus Mamianus (Notizie 1387, p. 84, 3) 
contribuisce a quest'accettazione. Lo stesso dicasi del 0. Z7us, ricordato in un’epi- 
grafe del n. 4 (Notizie 1887, p. 37, 22), benchè le iscrizioni di questo monumento 
sieno certamente più recenti di quelle tracciate su i sepolcri laterali ('). Nel sepolcro 
n. 5, la paleografia delle iscrizioni (Notte 1887, p. 33, 1; p. 38, 25) non permette 
di pensare agli ultimi tempi di Pompei. In quanto alle monete, non ne vennero 
fuori che di Augusto e di Tiberio, oltre ad un asse repubblicano (cfr. Notzzze 1886, 
p. 385 seg.). Inoltre il sepolero n. 3 sorse un tempo isolato, poichè i programmi dipinti 
sulle facce laterali, altrimenti non si sarebbero potuti leggere dai passanti; deve essere 
stato quindi anteriore all'altro n. 4, che vi fu elevato accanto. Si potrebbe anche affer- 
mare, che il sepolero n. 4 debba aver preceduto il n. 5, essendo la cornice di coro- 
namento di questo incastrata nella colcnna angolare sud-est di quello; ma in tal caso 
sarebbe da spiegare la mancanza del rivestimento di stucco nel n. 4, appunto là dove 
il lato orientale del monumento vien nascosto dal n. 5. Finalmente, volendosi mettere 
i descritti sepolcri in relazione con quelli fuori porta Ercolanese, è chiaro che essi deb- 
bano formar gruppo con quelli del primo tempo imperiale. La decorazione di stucco 
che riveste l'opus incerlum, se ci vieta di far risalire i nostri sepolcri ad un tempo 
più antico, a cui certamente appartiene il sepolcro di M. Poreius, non permette del 
pari che sieno attribuiti ai tempi neroniani, dai quali comincia ad essere in uso il 
rivestimento delle lastre marmoree. Il motivo delle mezze colonne, specialmente nel 
sepolcro n. 6, e il parapetto forato nel n. 2, ricordano assai da vicino il noto sepolero 
di Mamia. 


Regione IV. (Samuium et Sabina) 
Aequi 


XXI. Poggio Filippo — Il prof. E. Canale-Parola copiò nel villaggio Poggio 
Filippo, comune di Tagliacozzo, un'iscrizione incisa in pietra calcarea, lunga m. 0,60 
larga m. 0,30. Secondo il calco che ne trasmise vi si legge: 


ICALVINAE| 
VBINAEETVEN 
HS cc 


La lapide fu trovata, a quanto dicesi, nel 1870 in contrada detta Castelluecio 
presso la chiesa diruta di s. Angelo. 


1) ( st i : i La 

(1) Colgo questa occasione per aggiungere, che allo strano avverbio graffito ceventinabiliter, 
da me letto sulla parete a sin. entrando nel piccolo passaggio a vòlta di questo sepolero (Not. 1887, 
p. 37 /), offre un confronto l’epigrafe anche graffita, da me pubblicata nelle Notizie 1884 p. 244 
nella quale tale avverbio ricorre ‘di nuovo. i 0: y 


seg — 
XXII. Scanzano — Nel villaggio di Scanzano, comune di s. Maria, a poca 
distanza da Tagliacozzo, e precisamente in contrada s. Mari za, scavandosi nel 1881 
le fondamenta per l'attuale camposanto, fu rinvenuta una lastra di calcare, lunga m. 0,60, 
larga m. 0,50, lapide che ora vedesi incastrata nella parete esterna del muro di cinta 


del camposanto predetto. La osservò il prof. Ercole Canale- -Parola, che ne trasmise 
un calco cartaceo. Vi si legge: 


L:VETTIVS:-M 
VARVELVSFAB 
STAATIAQ-F 
‘:VXSOR-H 
NT SPV. 


. Pare non debba incontrarsi difficoltà nel leggervi: Z. Vettius M. (7.) Varvelus 
Fabia) Staatia (sic) q. f. | Usor (sic) hTic] | su(n)t sepuli(i), come per l'ultimo verso 
propose il dott. Huelsen. 

Il monumento è anche pregevole pel fatto, che portardo la indicazione della tribù 
Fabia, come gli altri del territorio (cfr. C. LZ. IX, p. 370 sg.), ed essendo certa- 
mente trovato hel tenimento di Scanzano, come il titolo che qui appresso viene ripro- 
dotto, accresce i sospetti sulla genuinità del titolo C. ZL Z. IX, 3946, che attribuito 

al paese medesimo di Scanzano, porta fra l’altro l'indicazione della tribù Claudia). 

Nel villaggio medesimo il predetto professore vide quest'altro titolo, inciso su 
lastra di calcare di m. 0,70 x 0,35, del quale mandò parimenti il calco cartaceo: 


LVETIVS-I-F-FAB ste 


Paeligni 


XXIII. Sulmona — Vota dell'ispettore prof. A. De Nino. 

Nella necropoli di Sulmona (cfr. Notizie 1887, p. 293) a Valle Casalengo, in 
alcune terre del sig. Antonio Maione, furono scoperte altre quattro o cinqne tombe, 
che i contadini distrussero, senza che io ne fossi informato. Si conservarono però gli 
oggetti rinvenuti, che dal proprietario sono stati donati al Museo peligno in Sul- 
mona. Eccone l'elenco. Sette balsamari fusiformi; un urceolo a foggia di oca, simile 
al corfiniesi; un'anforetta; due piccole oinochoai; un'olla di forma schiacciata; una 
patina comune. Si ebbe inoltre un'idria a due anse verticali, alte m. 0,17, col dia- 
metro di boeca m. 0,11, e di base m. 0,08. In essa vedonsi residui di disegni a fasce 
orizzontali, di color celeste e rosso di lacca. Da ultimo vi è un’olla, alta m. 0,10, col 
diam. di bocca m. 0,09 e di base m. 0,05, colorata a fasce orizzontali turchinicce e 
celesti, con al collo disegni rettangolari pendenti in giù, e sotto il corpo, altri simili 
disegni turchinicci, e più sotto ancora, disegni di tentacoli paralleli e continui di color 
rosso, appena riconoscibile. Il tutto di creta. In ferro poi una cuspide di lancia a lama 
larga, lunga m. 0,30, e una a quadrello terminante a foglia di mandorla, lunga m. 0,30. 
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Recrone II. (Apulia) 


XXIV. Rionero in Vulture — In contrada Passo di s. Francesco presso 
l'abitato di Rionero, dove in altri tempi si raccolsero monete in gran numero (cfr. 
Notizie 1877, p. 225), fu rimesso in luce un sigillo di bronzo, posseduto ora dall'on.. 
deputato Giustino Fortunato. Vi si legge: 


SECVN 
DINI 


Nel tenimento del comune medesimo, in contrada la Cappella del Priore furono 
esplorate alcune tombe, donde si trassero patere di bronzo ed ampolle di vetro colorato. 

Finalmente in contrada Paduli del comune predetto, nel bosco di Monticchio, 
presso avanzi sotterranei di antiche fabbriche, che sembrano appartenere ad edificio 
termale, si raccolsero molte monete romane imperiali, colle quali si trovarono alcune 
monete di Turio. 

XXV. S. Fele — In contrada Civita, ove ebbe sede il Castello di Arma- 
terra, ricordato nei diplomi normanni ed angioini, fu scoperto un frammento di cal- 
care del luogo, contenente il resto di un iscrizione latina. Vi si lesse, come rilevasi 
dal calco inviato dall'on. Fortunato: 


È manifesta nell'ultimo verso la formula [Je rogo p[raeteriens dicas s(it) tibi) 
terra) Uevis)]. | | 


XXVI. Mesagne — Nota dell'ispettore arcid. G. TARANTINI. . 

. Per notizia mandata dal sindaco di Mesagne, seppi che a circa un chilometro 
dall'abitato, verso occidente, furono scoperte due tombe, i cui scheletri per ignoranza 
furono bruciati dagli scavatori. Recatomi sul luogo dello scavo, per esaminare le cose, 
trovai che le tombe erano scavate nel masso durissimo di crparo, colla direzione da 
oriente ad occidente. Ciascuna di esse ha la lunghezza di m. 2,36, la Jarghezza di 
m. 0,98, e l'altezza di m. 0,90; e ciascuna era coperta con cinque grossi blocchi della 
stessa. pietra carparo. Erano divise fra loro per mezzo di un muro artefatto, dello 
spessore di m. 0,40. In una esistevano quattro scheletri, confusi ed ammuechiati con 
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terra ed alquante stoviglie rotte; e nell'altra tre scheletri ben disposti, che giacevano 
su di un grosso strato di terra calcarea bianca ed assorbente, che ho veduta. 

Nella prima è stata trovata una statuetta votiva, fittile, di una deità femminile, 
e tre altre rotte, una delle quali maschile; un piatto rustico; altro più grande e for- 
nito di piede, ma rotto; una coppa a fondo nero, e varie altre piccoline della stessa 
qualità; un orciuolo pure a fondo nero, con pancia larga e collo molto lungo e stretto; 
tre lacrimatoi rustici e rotti; alcuni giuocattoli, tra i quali uno rappresentante un piccolo 
cavallo, che manca della testa; due delle solite piramidette fittili. 


Roma, 18 dicembre 1887. 


Il Direttore gen. delle Antichità e Belle arti 
FIORELLI 
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NOTIZIE DEGLI SCAVI 


pa 1 DICEMBRE 


REGIONE X. (Venetia) 


I. S. Pieiro al Natisone — L'ispettore degli scavi in Cividale conte M. 
De Portis riferì, che nello scorso ottobre, scavandosi entro l'abitato di s. Pietro al 
GR Natisone, e propriamente nell'area posseduta dal defunto cav. Gustavo Cucavaz, fu sco- 
«—perta a m. 1,00 di profondità una tomba con piano di mattoni, contenente ossa umane 
ed un braccialetto di bronzo, infilato in un osso di avambraccio. È a lamina ripie- 
| gata, con gli estremi alquanto schiacciati, ed ha il diametro di m. 0,048; la parte 
E: . interna è piana, l'esterna è ornata di tagli obliqui. Ne fu fatto dono al R. Museo 
DE Cividale. Lx 


II. Cantello Veronese (comune di Mizzole) — Antichità scoperte a Ca- 
| stelletto sopra Cancello Veronese. Rapporto dell’ ispettore-cav. De STEFANI. 
“sig Molti sono i luoghi anche nel veronese, che solo, ovvero associato a quello del 
paese o della borgata, portano il nome di Cas/ello, 0 dei suoi diminutivi di Castellin 
da _ e Castelletto, non meno che dei superlativi o peggiorativi di Castellon e Castellazzo. 
‘Raro è il caso, che in questi luoghi non sì sieno scoperti in un tempo più o meno 
IG lontano, o non si vadano scoprendo anche al presente, o ruderi di castelli medioevali, 
89: “avanzi dell’umana industria di età barbarica romana, e qualche volta anche di 
età anteriori esostoriche e protostoriche della pietra, del bronzo e del ferro. ‘ 
Questo fatto si è verificato in parte di recente anche a Castelletto, piccola emi- 
nenza che a guisa di cono tronco sovrasta al paese ed alla parocchia di Cancello, 
| frazione del comune di Mizzole, appartenente al primo distretto di Verona, dove 
| fino dal marzo decorso il Genio militare intraprese la costruzione di un forte. 

I; ‘Il conte Antonio Cartolari, proprietario del luogo e di un vasto podere che lo 
I ‘circonda, mi aveva già altre volte parlato di accidentali trovamenti di anticaglie 
| diverse che si andavano colà facendo ; e non esitò a porre in mia mano le cose raccolte, 
— onde io potessi esaminarle e descriverle, disposto anche a donarle al Museo veronese 
qualora avessero qualche importanza per la storia. 
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Trovai meritevoli di essere ricordati i seguenti oggetti: — Bronzo. Una fibula 
ad arco semplice, colla spilla messa a cerniera anzichè a spirale. È il vero tipo della 
fibula di Marzabotto (Gozzadini, Di un'antica necropoli a Marzabotto 1865, pag. 54, 
tav. XVII, fig. 17). Parecchie di queste fibule esistono nel Museo civico veronese, due 
delle quali furono scavate nella necropoli di Raldon (Artiguitatis reliquiae a Mar- 
chione Jacopo Musellio. Veronae 1756, pag. 29, tav. LI, fig. 4; e tav. LII, fig. BL 
Otto piccoli bronzi dell’epoca imperiale, ed un medio bronzo di Traiano. Si è tro- 
vata pure nei campi una medaglia di metallo giallo, di Gian Galeazzo Visconti colla 
data MCCCLxxxvi. — Ferro. Una piccola accetta o scure, specie di dolabra 0 
securis dolabrata, che accenna d'esser stata di tempera forte, e che per la piccolezza 
e l'eleganza anche del martello, sembra più un'arma da guerra di quello che un 
utensile agricolo. Due coltellacci a lungo codolo, con falcetto arcuato. Due pezzi di 
falce. Un s/mpulo mancante di una parte del manico. Qualche giavellotto a codolo. 
Alcuni chiodi di varia grandezza molto ossidati, come gli altri pezzi di ferro citati 
di sopra. — Ftttili. Due colli rotti di prefericoli, di argilla rossa senza patina. Pezzi 
e fondi di due piccole ciotole di fino impasto, a bordi diritti e con cordoncini all’ in- 
giro rilevati. Il disco superiore di una lucerna monolicne, senza patina e senza rap- 
presentanza, a becco lungo e di forma comune fra noi. Frammenti di un fondo e di 
pareti di una piccola tazza o scodellina, di finissimo impasto di bucchero cinereo a 
pareti sottilissime, senza bollo — Vetro. Un piccolo unguentario verde col collo rotto, 
e due gruppi di piede di calice, di vetro bianco fuso, con ornamenti incerti a rilievo 
ed iridescenti per decomposizione — Le ossa di animali trovate a più riprese erano 
state irascurate; solo rimanevano denti di cavallo e di maiale, e frammenti inde- 
terminabili. i 

Intanto per incarico del Ministero dell'Istruzione, e previo accordo colla Dire- 
zione territoriale del Genio militare, il giorno 27 aprile scorso mi recai al Cancello, 
e salii sulla vetta di Castelletto, dove i lavori per il nuovo forte da sist erano 
da alcuni giorni incominciati. 

Erano stati scoperti, a pochi centimetri di profondità, ruderi ed avanzi di fonda- 
menta di una torre quadrata; e qua e là all’ingiro della piattaforma sul declive, 
altri avanzi di mura di cinta. Alcuni massi riquadrati e lavorati a spigolo, di pietra 
dura, facevano credere che appartenessero agli angoli della torre, ovvero ai pilastri 
di una porta. Il materiale delle mura è quello del luogo: calcari e tufi più o meno 
alterati dal contatto di roccie eruttive, e di basalti che s' infiltrarono in quel cono. 
Mancano interamente laterizi romani; ed il genere di costruzione si attribuisce all’epoca 
medioevale. 

Del resto nè di questo Castello, nè di un altro molto vicino, che porta il nome 
di occhetta, dove pure sono ancora in posto mura simili con qualche vòlta sotter- 
ranea, parla la storia; ed è muta eziandio la leggenda. Rai 

Un esame agli scavi già in corso, ed al materiale in quelli trovato, del quale 
dirò in appresso, mi persuase che questa volta non poteva contare sopra una ricca messe. 

Una seconda visita sul luogo mi confermava in questa opinione. Lo strato del 
terreno archeologico mancava in più luoghi; in altri era di pochi centimetri; qua e. 
là affiorava la nuda roccia. Inoltre dove lavora qualche centinaio di uomini, uno scavo: 
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diligente e regolare per scopo di ricerche scientifiche, ben difficilmente si può ese- 
guire. Non valeva la pena di fermarsi sul luogo, e d'altra parte il cap. nob. G. Giuria, 
che dirigeva i lavori, e che si era prestato con tanta premura ed intelligenza negli 
scavi fatti sul monte s. Briccio di Lavagno, si assumeva di vegliare in mia vece, e 
di mandarmi a chiamare, se il caso lo richiedesse. 

Nessun rinvenimento posteriore di qualche importanza essendosi fatto, mi limito 
a descrivere gli oggetti che durante quei lavori fino al dicembre corrente si sono sca- 
vati, e che sono destinati ai Museo civico veronese. — Di piera bianca: Un peso di 
grammi 420, fatto a pera con largo foro all'estremità superiore. — Pochi czottoli 
granitici spianati in parte. Alcune palle forse da fionda, arrotondate dalla mano del- 
l'uomo, grandi più di una noce, fra le quali due naturali di pirite di ferro. — 
Ferro. Due punte di giavellotti a bozzolo, e pezzi di coltello indeterminabili. — 
Ossa di animali. Ve ne sono di cavallo, di bue, di piccoli ruminanti ; molari e grandi 
sanne di cignale; corna di capra o di montone. — Stoviglie. Sono tutte di rozzo 
impasto, e per lo più frammenti di vasi di forma e capacità diversa, di argilla nerastra, 
cotti a fuoco libero. Alcuni hanno ornamentazioni primitive, a grossi cordoni punteg- 
giati, o muniti di qualche tubercolo. Molte sono le anse. Oltre le forme comuni, vi 
si notano le lunate e cornute, e quelle fatte ad arcione con alte e diritte orecchie. 
Da ultimo uno scodellino o piccola tazza con ansa comune, con labbra quasi diritte, 
pure di rozzo impasto, del diametro di cent. 6, alta cent. 2'/,, e con le pareti dello 
spessore di cent. 1. 

Per forma e tecnica questi fittili trovano riscontro, almeno nel veronese, con 
quelli delle stazioni lacustri del Garda e di altre riputate delle prime età del ferro, 
e con quelli rinvenuti nelle capanne del Loffa, intorno a cui pende ancora il giudizio 
dei dotti. . 


Regione XI. (7ranspadana) 


III. Torino — Note dell'ispettore comm. Vincenzo PRoMIs. 

1. Fui avvertito sui primi dello scorso novembre, che nei lavori in Piazza di 
s. Giovanni, per l'allargamento della via del Seminario, e precisamente all'angolo 
della via di tal nome e di quella del Cappello d’oro, si erano scoperti avanzi antichi. 
Recatomi sul luogo, alla profondità di m. 2,70 vidi un bellissimo tratto di pavimento 
stradale romano, a grandi massi poligonali; e confrontando questo tratto colla pianta 
di Torino, annnessa alla Storia dell'antica Torino di mio zio Carlo Promis, riconobbi 
collegarsi con quanto ivi è segnato, e da lui fu esaminato nel crocicchio della via 
stessa del Seminario, con quella del Palazzo di Città. 

Non fu possibile conservare questo selciato, che cade precisamente nelle fonda- 
menta di una casa in costruzione. Alcuni decimetri sotto ad esso, si scoprì un tratto 
di chiavica romana, intatta, in ciottoli collegati da fortissima calce, che sperasi possa 
essere rispettato, e rimanere visibile nella cantina della nuova casa. Fra i materiali 
rimessi in luce da questo scavo, trovai molti dei soliti embrici senza marca alcuna, 
meno due. Il primo porta un segno come di un S, a tre linee fatte col dito sulla 
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ereta molle; il secondo tre linee che si incrociano, con curve a guisa di mezze lune 
nello spazio interposto. i 

2. In un sotterraneo di una vicina casa in via Cappello d'oro, vidi pure un 
tratto di muro romano, ben conservato, ma che per lo stato attuale della località non 
potei bene esaminare. Deve essere per la sua posizione una parete d'antico edificio 
privato. 

3. A1 di là del fiume Dora, nel sito ove nel piano di ingrandimento della 
città è segnata la via Foggia, e parallelamente allo stradale che conduce al R. Parco, 
eseguendosi un nuovo incanalamento pel corso d'acqua del Parco, parallelo all'antico, 
da cui dista un centinaio di metri, tornarono in luce antichi avanzi. Vi andai, e l'as- 
sistente municipale mi disse, che eransi trovate poche tombe, la cui località mi fece 
pure vedere, ma che tosto furono distrutte. 

Erano a profondità di poco più di un metro; non avevano direzione fissa, ed erano 
poste, si vede, come veniva il comodo. Intanto non si trovò, che il pavimento formato 
di embrici che non avevano alcuna marca; tutto il resto era franato. La loro lunghezza 
era al più di m. 1,50. Gli oggetti scoperti in quel tratto di terreno sono pochi, cioè: 
un vaso di forma ordinaria; un doppio anello di bronzo; un fregio in bronzo, forse 
di fibula; va ie monete affatto consunte dall’ossido, dell’epoca di Costantino I; un medio 
bronzo, mal conservato, di Faustina giuniore, col rovescio di Venere; ed alcune monete 
di lega e di rame del regno di Carlo Emanuele III 

L'oggetto più importante è un bel frammento d'iscrizione sepolcrale, in magnifici 
caratteri, che credo del primo secolo dell'impero, e che fu tagliata forse per coprire 
un tratto di tomba od un'urna che più non si rinvenne. Questo frammento è in marmo, 
perfettamente conservato, e reca inciso: 


T-FADIO-vI : 
\BILE.CRANTA 


cioè: Z(it0) Fadio Vi|bi f(ilio) Fronto|[ni], o Fronto[niano]. Fra i vari esempi 
che dimostrano essersi scritto il prenome Vibius per intiero, può essere ricordato il 
titolo beneventano C. ZL LZ. IX, 1632. 


IV. Rivoli — Nota del predetto ispettore comm. V. ProMIS. 

Tre sepolture di età romana furono scoperte nel territorio di Rivoli, presso Torino, 
in una villa di proprietà del conte Luigi Nuvoli. 

Ivi nel dissodare un tratto di terreno, sito forse un chilometro a nord della sta- 
zione ferroviaria di Rivoli, in regione Mongiote, alla profondità di poco meno di 
m. 1,00, si scoprirono, una vicino all'altra, tre grandi anfore, terminanti in punta 
arrotondata, di terra rossa di grana assai fina; le quali, ai primi colpi di badile 
andarono in frantumi, meno una, rotta in tre pezzi, che conservasi ora dal conte 
Nuvoli, con tutti gli oggetti rinvenuti. Vi si trovò il solito materiale funerario, com- 
misto alla terra penetratavi, con ossa e ceneri; il che tutto raccolto dai lavoranti, 
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fu riunito senza alcuna distinzione. Alle anfore servivano di coperchio tre frammenti 
di lastra, di una pietra quarzosa, dei quali uno arrotondato, appariva chiaro essere la 
parte superiore di una stele funebre. Iscrizioni non se ne trovarono. A pochi metri 
da detta località, nello scorso anno, lavorandosi ad uno spianamento di terra, si scoprì 
un tratto di selciato di strada romana, forse quella che da Torino metteva alla valle 
di Susa. Gli oggetti rinvenuti nelle tre anfore sono: | 

a) Tre vasi di forma ordinaria, in terra rossa, uno dei quali di impasto più fine. 

6) Coppa di terra rossiccia, intera, con fascia a fregi in rilievo, cioè nella 
parte superiore un giro di perline’, e sotto una riga di puntini ad onda, accompagnata 
da fogliette. La grana della terra è molto fina. 

c) Piattello in vetro smaltato, a vari colori, in frammenti. 

d) Coppa di terra bigia finissima, di bella sagoma, ed intatta. 

e) Altra simile, pure intiera, di forma differente, ma di uguale impasto. 

7) Piccolo vasetto intiero di creta nera fine, con rete a losanga, fatta con 
punta; ed altro vasetto liscio e un poco più piccolo. 

g) Lucerna di forma ordinaria, colla parete superiore ornata di puntini a ri- 
lievo, con base esagona, senza marca. 

h) Altra luecrna semplice, colla marca: CRESCES. 

î) Altra col bollo: C - FABI. 

2) Varî lacrimatoi di vetro, a boccia sferica con collo assai corto; tre dei quali 
sono intieri: uno di color bianco, uno giallo scuro, ed uno azzurro scuro. Uno di forma 
oblunga è di bel colore azzurro. Altri di vetro bianco a lungo collo e boccia oblunga, 
sono intieri o frammentati. 

m) Vaso frammentato di vetro bianco, in forma di uccello, di cui esiste solo 
la parte anteriore. 

n) Chiodetti in bronzo, senza capocchia. 

0) Chiodi in ferro, provenienti forse da una cassa bruciata col cadavere. 

) Piccolo anello, formato con sottile foglia di rame, ripiegata sopra sè stessa. 

q) Frammento di specchio. 

r) Varî frammenti di vetri e di vasi fittili di diverso colore, parte lisci e 
parte ornati con una punta. 

s) Embrici per copertura di tetti o tombe, con orlo rivoltato, ma senza bollo. 

1) Quattro monete di bronzo, mal conservate; una di Augusto, la seconda ille- 
gibile, la terza di Tiberio, e la quarta di Claudio. 


V. Gran San Bernardo — Sul Plan de Jupiter, o Plan de Mont Joux, nel 
comune di S. Remy in territorio Valdostano, sul Gran San Bernardo, ove sorgeva il 
famoso tempio di Giove Penino (0. Z Z. V, p. 761), e dove pareva non rimanesse 
altro a scoprire dopo le ricerche fattevi nel 1838 (cfr. Notizie 1883, p. 4 sq.) il can. 
Lugon, religioso dell'ospizio, rimise in luce di recente varie tavolette votive, della 
cui importanza trattò il socio corrispondente prof. Barnabei nell’ultima riunione della 
nostra classe (cfr. Rendiconti vol. INI, fasc. 13, p. 363). 

Le nuove epigrafi, in piccole lamine di bronzo, sono cinque; e per quattro di 
esse si potè determinare la lettura sopra calchi cartacei. 
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ha varî buchi per essere infissa, e reca a lettere punteggiate: 


sCRIBONIVS - FLAVVS 
POENINO-V:S:L:M6 


cPRIMVS- isa 7/S 


ETSVORVM i CARNI 


VOS Peg Mio 


Le tracce di alcune lettere, che traspariscono dal calco nella fine n 3 
sospettare al prof. Barnabei, che quivi sull’esempio del titolo 0. 7. na na" di 
stato segnato il nome della persona, per la di dI e li SA 


IVS-HERMA 


Len 
e i ivi 
. S i 


si Sagl 
i 7 Ze 
Escluso che nei vs. 3 e 4 possa riconoscersi una data consolar 


della ragione simmetrica, con cui è distribuita la epigrafe, il p: 
ius Herma |\[v(otum) s(olvit)] Utbens) PAEEERA, [pro] cune 


C NPION VS 
VOTV: \ELLENG Ss 
POI NINO 

LIBNS  MERIT 
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La quinta di m. 0,10X0,07, è la più importante. Vi si legge in lettere rilevate 
e ben distinte : 
MCALPVRNVS ste 
VETERANVS 
DOMINAPVS sîtc 
MESS 


cioè: M. Calpurn(i)us| Veteranus| Dominabus| v(otum) s(olvit) Iibens) m(erito). Il 
prof. Barnabei fece notare, esserci qui presentata in modo pieno la forma dominadus; 
donde restano esclusi i dubbi sulla reintegrazione di questa forma in altri titoli, ed 
essere esclusi pure i dubbi del ch. Max Ihm, circa il rapporto tra il culto delle Dominae 
e quello delle Matronae (cfr. Ihm, Der Mitter-oder Matronenkultus und seine Denlk- 
mdler, Bonn 1887 p. 98). I 

Ai nuovi rinvenimenti va unito anche quello di un pezzo di iscrizione marmorea, 
di m. 0,48X0,36, scoperta a quanto pare dallo stesso can. Lugon nel principio del 
corrente anno. Ne mandò un fac-simile il sig. ispettore Bérard; da cui risulta che 
il titolo era posto a Giunone, leggendovisi, come propose il Barnabei: 


tuniO NI 
aug {SIG N 


LASSVS 


A completare questi cenni sopra le nuove epigrafi del tempio di Giove Penino, 
devo aggiungere che, secondo un rapporto del Bérard, la serie non sarebbe soltanto 
aumentata con queste qui riferite, e con l'altro piccolo avanzo, di cui fu detto nelle 
Notizie del 1883, pag. 191; ma devesi tener conto di un altro frammento, che 
per quanto io mi sappia non fu ancora edito. La trascrizione datane dal detto Bé- 
rard dice : 

Cipe 
a 
N20 


.. Non furono date le. misure della pietra, e fu detto solamente : che il frammento 
vedesi sul Plan de Jupiter, ed è scritto in hei caratteri. 
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Regione VIII. (Cispadana) 


VI. Bertinoro — Nota dell'ispettore cav. ANTONIO SANTARELLI. 

Avendo nel passato mese avuto occasione di recarmi a Bertinoro per ragioni di 
ufficio, fui al Municipio per sapere del trovamento di oggetti antichi dei quali mi 
erano giunte vaghe voci. 

La notizia infatti non era senza fondamento. Sugli ultimi del 1886, nell’ aprire 
trincee per la costruzione del nuovo cimitero comunale, alla distanza: di chil. 1,00 dalla 
città dal lato est, erano stati incontrati dai lavoratori a poca profondità, vasi, ed oggetti 
di bronzo e di ferro misti ad ossa umane. La solita avidità del tesoro fece sì, che la 
suppellettile fosse sconvolta, e in parte trafugata; ma per buona ventura gli agenti 
del municipio giunsero in tempo per raccogliere quanto basta, a stabilire che si trat- 
tava di una tomba pre-romana. 

Per quanto mi è stato detto. il cadavere era sepolto nella nuda terra, senza ripari. 
Aveva attorno alcuni vasi, che furono ridotti in briccioli. I due pezzetti ricuperati 
e che si trovano con gli oggetti che descriverò, accennano a stoviglie con sem- 
plice schiacciatura, di argilla grossolana mista a lamine di mica, fatti a mano e. 
ben cotti. 

Ciò che il comune potè salvare di questo sepolcro, e che serba con cura nella 
sua residenza insieme a poche ossa del cadavere, consta di quanto appresso: — Bronso. 
Due armille grandi. Una più piccola. Frammento di fibula. — Ferro. Due grandi cuspidi 
di lancia molto ossidate, ma in buono stato. Un giavellotto pure ossidato, e di buona 
conservazione. Cartoccio di altro giovellotto o di lancia. 

Vengo ai più minuti ragguagli. 

a, b) Le armille maggiori sono di verga esagona, grossa mill. 10, con le estre- 
mità che si sovrappongono per circa mezzo giro sul cerchio, e terminano a testa schiac- 
ciata di fronte con risalto. Il diametro interno è di mill. 75. 

c) La minore ha la stessa forma delle altre, tranne per la grossezza, che è 
di mill. 7, ed il diametro di mill. 50. 

d) Il frammento di fibula consta del solo arco semplice, un poco ingrossato 
alla metà; dell’ardiglione non v'è che porzione della ripiegatura. Dall'altro lato l'arco 
cessa ove doveva cominciare la custodia. È lungo come si trova mill. 20, e grosso 
mill. 4. : 
e) Grande cuspide di lancia a foglia d'alloro, rientrante verso la punta, con 
lieve costola in mezzo, e fornita di bossolo per introdurre l’asta. Nel punto della 
maggiore espansione è larga mill. 75, e misura in lunghezza complessiva cent. 45: il 
cartoccio preso isolatamente è lungo cent. 13. 

7) Altra cuspide pure a foglia d'alloro, lievemente costolata, con minore rien- 
tranza della descritta, e fornita anch'essa di ‘bossolo : è larga mill. 50, lunga in 
complesso cent. 38: il solo cartoccio cent. 10. 

9) Giavellotto foggiato a fronda d'olivo, ma più massiccio delle lance, con 
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cartoccio come queste, lungo in complesso cent. 28, largo mill. 30: il bossolo misura 
in lunghezza cent. 14. 
h) Cartoccio di altra lancia o giavellotto, lungo cent. 15. 

Le tre armille di br., mer forma e volume richiamano parecchie altre venute 
fuori nella nostra regione, specialmente alle pendici dei monti. Ebbi occasione di par- 
lare di esse nel Bull. di Paletnol. it. anno AI1:p-1188, a proposito del ripostiglio 
da me scoperto presso Forlì. 

Ultimamente ne ho fatto entrare nel Museo cittadino altre due, trovate nel vicino 
comune di Fiumana, che riproducono quella descritta sotto la lettera a. Ma il più 
spiccato riscontro delle maggiori (a. 2) è quello dell’armilla tornata in luce a s. Lo- 
renzo in Noceto, descritta e disegnata dal Marchesi nel Supplemento st. della città 
di Forlì 1678, p. 809. Non è senza motivo scientifico l’accennare, che la medesima 
era associata a coltelli-ascie, ed a quei pugnali triangolari di br., che pel tipo eserci- 
tarono la dottrina del ch. Mariotti nel Bu/l. di Paletnol. it. anno II, tav. 1. 

L'arco della fibula (4) accenna al tipo della Certosa, e s’identifica per forma e 
grandezza con alcune raccolte nella necropoli di Tolentino (cfr. Bull. di Paletnol. it. 
anno VI, tav.IX, n. 7). 

La cuspide di lancia (e) per la spiccata rientranza verso la punta, ed anche per 
la misura, riproduce quella rinvenuta a Cenisola dal ch. Podestà (cfr. MNozzzie 1879, 
tav. IX, 11). 

L'altra (7) s'accosta ad una che fu trovata nella necropoli di Tolentino (cfr. Bu//. 
di Paletnol. it. anno VI, tav. X, n. 14). Il giavellotto (9) ha riscontro con uno venuto 
fuori dalla necropoli d'Introbbio (cfr. Bull. di Paletnol. it. anno XIII, tav. IX, n. 16). 

Sebbene la suppellettile della tomba Bertinorese sia piuttosto scarsa e indubbia- 
mente mancante per le avvenute dispersioni, pure per quell'insieme di elementi italo- 
gallici che v'intravedo, mi pare di discreto interesse storico. Ho perciò vivamente 
raccomandato a quel sig. sindaco cav. avv. Lorenzini, di prevenirmi se in ulteriori 
escavazioni che potessero farsi nell’area che diede i descritti cimeli, si scoprissero altri 
oggetti arcaici; ed ho ragione di sperare che il mio desiderio sarà secondato. 


Regione VII. (Htrurza) 


VII. Vetulonia — Nelle Notizie del 1886 (p. 143) annunziai, che sotto 
la direzione dell’ispettore cav. I. Falchi erano state intraprese nuove indagini nella 
necropoli di Vetulonia, presso Colonna, nel comune di Castiglioni della Pescaia, dove le 
esplorazioni precedenti avevano rimesso in luce copioso materiale scientifico, aggiunto alle 
pubbliche raccolte del Museo etrusco di Firenze (MVozizie 1885, p. 98, 398, tav. VI-XII). 
Di questi nuovi scavi del 1886, che diedero suppellettile anche più ricca, esposta pa- 
rimenti nel Museo fiorentino, pubblicò un rapporto il ch. prof. Helbig nel Bullettino 
dell'Istituto archeologico germanico (Mittheilungen, Rom. Abth. 1, 129 sq.), rapporto 
che edito mentre i lavori erano in corso, descrive solo in parte le cose rinvenute. 
Del complesso dei fatti che si riferiscono a queste scoperte importantissime tratta il 
rapporto che segue, la cui pubblicazione pei lavori di restauro occorrenti a vari pezzi, 
e pel lavoro delle tavole, non potè esser fatta prima di ora. 
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= a 
Nuovi scavi della necropoli di Vetulonia, descritti dall’ispettore cav. 


I. FALCHI. | 

A migliore intelligenza di ciò che avrò ad esporre, stimo utile mettere qui in 
principio una piccola pianta della necropoli di Vetulonia, a nord-est di Colonna (!), 
coi numeri che richiamano i vari luoghi della necropoli stessa. 


1. Via principale di Colonna. . 19. Grande circolo di pietre. 

2. Via dei sepolcri o del piano. 20. Circoli di pietre alla Sagrona. 

8. Via delle Casette. 21. Grande cuccumella della Pietrera. 
4. Via delle Sagrona. 1 22. Grande cuccumella del Diavolino. 
ò. Via di Buriano. 23. Tombe delle Pellicce. ; 
6. Scala santa. 24. Cuccumella diruta. di Sestinga. . 
7. Casetta del Poggio alla Guardia. 25. Cuccumella abbattuta di s. Michele. 
8. Tombe a pozzo del Poggio alla Guardia. 26. Costiaccia. i 

9. Ccavi dell’anno 1886. 27. Val di Franchetta. 

10. Circoli con urne-capanne. 28. Val di Campo. 

11-12 Altri scavi del 1886. 29. Acquastrini. 

13. Circoli di pietre informi. 30. Fonte vecchia. 

14. Poggio al Bello, e Tomba del Duce. 81. Sestinga. 

15. Grande cuccumella di s. Andrea. 32. Valle del Grondaiolo. 
16. Circolo di pietre di Poggio alle Birbe. 88. Cancello della Costiaccia. 

17. Tombe vetustissime, e casetta di Belvedere. 34. Casetta Pardi. 
18. Grande cuccumella di Poggio Pepe. 35. Tumuli dello Stefani. 


Il Poggio alla Guardia (8), collina che si solleva sopra una gran costola, a nord- 
est del monte di Colonna, si divide nel suo declive in quattro prolungamenti o dira- 
mazioni distinte, che costituiscono altrettanti poggi minori. Uno di essi è continuazione 


(1) S. M. il Re con decreto del 22 luglio 1887 ha restituito a Colonna l’antico suo nome di Vetulonia. 
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diretta del Poggio alla Guardia, e mantiene lo stesso nome anche oltre le tombe a 
pozzo; ma a poca distanza da queste presenta altro rigonfiamento, che prende il nome 
di Poggio alle Birbe (16), suddividendosi anch'esso in nuove diramazioni con deno- 
minazioni diverse. Altro prolungamento a nord si chiama Belvedere (17); l’ultimo 
a sud-est è chiamato Poggio al Bello (18). 

Ad eccezione del Poggio al Bello, tutti i ricordati poggetti sono coperti da segni 
manifesti di tombe; ma più di tutti il Poggio alle Birbe, ove si vedono tombe esplo- 
rate a cassone, e cuccumelle a umazione con splendide costruzioni sepolcrali, e qualche 
iscrizione etrusca. 

Il Poggio al Bello invece, lasciato il limite delle tombe a pozzo del Poggio . 
alla Guardia, non offriva a primo aspetto nessun segno certo di tombe; ma la sua 
posizione amena e ridente, ed una certa pratica acquistata, me lo fecero sospettare 
riserbato a tombe più sontuose. 

E infatti, sgombrata la sua superficie da pochi suffrutici, che la ricoprivano, 
sulla parte più elevata del poggetto, nel sito indicato dalla pianta col n. 14, vennero 
allo scoperto tre pietre di sassovivo, non proprie di quella località, che supposi gli 
avanzi di un circolo grandissimo. Mi detti perciò a ricercarne il centro; e ne ebbi 
um raggio di m. 8,50; quindi un circolo di oltre m. 51, sul quale disposti i lavo- 
ranti, venne a discoprirsi un cerchio intero di pietre, che s incastravano nel terreno 
per circa 60 centimetri. Nel fare questo lavoro vennero pure a scoprirsi i segmenti 
di due altri grandi cerchi vicinissimi, fatti nello stesso modo; e così mi accorsi di esser 
caduto in mezzo a tombe di grande importanza, disposte come in questo schizzo. 


= 


Di 


Il circolo di mezzo aveva il diametro di m. 17,00; quello a destra (2) di m. 16,00 ; 
quello a sinistra (3), di m. 12,00. 

Tutti e tre questi circoli erano limitati da lunghe pietre, piane, uguali, di sas- 
sovivo, poste quasi una accanto all'altra, e fitte profondamente nel terreno vergine, e 
come suol dirsi, a coltello. 


AU 


Di questo uso antichissimo presso quasi tutti i popoli, di limitare con pietre per | 


ritto l’area sepolcrale, parlò con molta dottrina il Fergusson nel suo libro Zes mo- 
numents megalithiques (tr. Hamard). In Italia, circoli simili sono di recente comparsi 
a Golasecca, e furono descritti dal prof. Castelfranco nei volumi II, III, VIII del Bullet 
tino di Paletnologia italiana; se ne ebbero pure a Tolentino, e ne trattò il conte Genti- 
loni-Silveri (!); i quali circoli, di non grandi dimensioni, cingevano tombe a umazione. 

Nella necropoli vetuloniese, ove non è ancora comparsa una sola tomba arcaica 
a umazione, incominciano a comparire framezzo alle tombe più antiche; talora com- 
posti di grosse pietre informi a qualche distanza fra loro, e talora di tavole uguali 
sempre bianche di sassovivo, messe quasi una accosto all'altra in cerchio perfetto; i 
quali ultimi circoli vanno sempre più ingrandendosi e facendosi più frequenti, quanto 
più ci si scosta dalle tombe a pozzo. Quelli di più rozza apparenza, costituiti da 
grosse pietre informi di arenaria, contengono spesso più pozzetti, con ossuari di forma 
tipica e a capanna; ma gli altri contengono costantemente un materiale funebre ben 
differente, e giammai ossuari comuni, ma frequentemente gran quantità di vetro e di 
ambra, idoletti egizi e fibule a sanguisuga e scarabei. Ma di ciò tornerò a parlare 
con apposito studio. 


Dei tre circoli del Poggio al Bello, rappresentati dal disegno della pagina pre- 


cedente, incominciai ad esplorare quello primo scoperto o mediano, che occupa la parte 
più elevata del poggetto; e disposti sei lavoranti nel punto più basso a sud della tomba, 
intrapresi uno scavo accurato, notando nel verbale anche le circostanze di poco momento. 
Al primo giorno, che fu il 6 di aprile 1886, non trovai che poca terra a ricoprire 
sasso compatto e non mai sconvolto; ma al secondo giorno il terreno cominciò a 
sprofondarsi, e ben presto mi trovai dinanzi alle prove evidenti di una tomba ric- 
chissima, cui ho imposto il nome di tomba del Duce. i 


Tomba del Duce. 


Gli annali degli scavi in Italia hanno già registrato ritrovamenti di tombe son- 
tuose, i cui prodotti sono gelosamente custoditi nei nostri Musei e fuori: e certo alcuni 
di quei sepoleri possedevano maggiore e più doviziosa suppellettile, ma per importanza 
scientifica credo sia il nostro più d'ogni altro meritevole dell'attenzione dei dotti. 

Simili al nostro sepolcro per il carattere e per il tempo, sono in Italia quelli del clas- 
sico suolo di Preneste (2), di Vulci (3), di Cere (‘), di Chiusi (5), di Corneto Tarquinia (5), 
i quali per altro ne differiscono nella maniera di costruzione. 


(1) Notizie 1883, p. 328. — Cfr. Matériaux pour l’Histoire de l'homme 1879. (Hautes Py- 
renées ). 


(*) Notizie degli Scavi 1876, p. 21; Bull. Inst. corr. arch. 1876, p.117; Annali 1876, P. 197; 


Monum. vol. X, tav. XXXIT-XXXVIII; vol. XI, tav.II; cfr. Archéologia, 41, I, p. 187, 200; Ann. Inst. 
1866, p. 186, 207; Collect. Oaliatana 1884, tav. XX; Gazette archéologique 1887, p. 15. 

(8) Segnatamente la tomba scoperta nella Polledrara, detta la Grotta d’Iside, oggi nel Museo Bel 
tannico. Micali, Monum. ined. p. 37, tav. IV, VIII, XLV, XLVI. 

TRO) È la famosa tomba Regulini-Galassi conservata nel Museo. Gregoriano, illustrata dal Grifi 
nei suoi Monumenti di Cere antica; dal Canina nell’Etruria Marittima, e da tanti altri, Cfr. Bull. 
Inst. 1836, p. 56, 62. Dennis, Cities ecc. I, 264, 270. 

(°) Bull. Inst. 1888, p. 193, 196. 
(5) Bull. Inst. 1869, p. 257; Annali 1874, p. 249, 266; Monum. vol. X, tav. RIRALS 
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E in vero, stando al fatto, questo sepolero non potrebbe dirsi 4 pozzo, perchè 
non ha uno sprofondamento con pareti a piombo circolari 0 rettangolari; non 4 fossa, 
perchè non possiede parallellismo di pareti artificiali o naturali; nemmeno potrebbe 
dirsi tecnicamente una tomba, perchè non possiede nè vuoto, nè segno di manufatto 
alcuno, nè di copertura. Nella nostra lingua non avremmo che un termine capace di 
designare questo sepolcro come oggi apparirebbe, e questo è la duca (creus de Francesi), 
cioè un gran vuoto fatto nel terreno con uno scopo qualunque, senza l’'intendimento 
di conservarlo, e condotto in diverso modo, seguendo le minori difficoltà per ottenerlo. 
Questo nemmeno avrebbe da per tutto la medesima profondità; perchè per una parte si 
affonda fino a m. 2,70, e per il rimanente fino a m. 0,75 dalla superficie del suolo; 
onde sembrerebbe che l'artefice si fosse esteso in senso orizzontale, quanto era neces- 
sario per fare uno scavo della forma disegnata entro il circolo centrale, e in profon- 
dità quanto si prestava la durezza del terreno, lasciando il piano della tomba ad 
altezze differenti. Poi si sarebbe fatto il deposito sepolerale, diviso in più gruppi; e 
questo si sarebbe ricoperto di terra e di pietre. 

Così apparirebbe si fosse proceduto; ma conosciuta la ricchezza della suppellet- 
tile funebre, dobbiamo noi attenerci a questo strano modo di sepoltura? Possiamo noi 
ammettere che un prezioso ripostiglio, tanto accuratamente aggiustato, dovesse essere 
subito lapidato e messo in frantumi appena deposto? A che allora uno scudo a co- 
prire e difendere un recipiente pieno di oggetti? A che uno strato legnoso a proteg- 
gerli, come vedremo in seguito? A che recipienti di bronzo fatti apposta per conte- 
nere e conservare oggetti preziosi? A che quella divisione in gruppi? A che lo studio 
adoprato per mostrare che tutti quei gruppi appartenevano ad una medesima tomba ? 

Non nego di essere io stesso rimasto per qualche tempo in quella credenza, 
imperocchè è questo il resultato degli scavi; e asportato tutto il terreno scommosso, 
è venuto veramente a disegnarsi il vuoto tale e quale lo vediamo rappresentato entro 
il circolo centrale nella fig. riprodotta alla p. 473; ma io non credo che così sia stato 
in principio; e ritengo che il lungo volgere di tanti secoli, e i mutamenti avvenuti nella 
condizione di quel terreno, siano causa dell'inganno. 

Io per ciò dubito grandemente, che esistessero tanti pozzi quanti erano i gruppi; 
che col tempo per cagione delle radiche delle piante, siano franate le pareti naturali 
dei pozzi stessi, e gl'intermezzi scomposti fino a smuovere un'estensione di terreno, 
e far credere che la tomba consistesse in una buca informe quale vedesi disegnata. 
Tale mia opinione è avvalorata dall'osservazione, che più circoli di pietre visitati 
quest'anno nella necropoli di Vetulonia, hanno mostrato contenere diversi pozzetti 
quasi tutti con wrne-capanne, ma tutti ugualmente guasti e rovinati. Ciò è conseguenza 
della qualità dell’arenaria, che con facilità si lascia penetrare dalle radiche delle 
piante, le quali ingrossate nelle fenditure naturali dell’arenaria stessa (!), hanno rove- 
sciato le pareti dei pozzetti riempiendoli interamente. Vedremo ancora come uno dei 
pozzi della tomba del duce, conservasse qualche resto intatto delle sue pareti. 

Il nostro ricco deposito si componeva di un gran numero di bronzi, di ogni forma 


(1) Io ritengo anzi, che le stesse radiche delle piante siano state capaci di ridurre a terreno 
sciolto quello, che era primitivamente arenaria compatta. 
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e d'ogni destinazione; di una gran quantità di ferro; di alcuni prodotti di oreficeria; e 
di moltissimi fittili, in gran parte buccheri. Tutta questa abbondante suppellettile era 
disposta in cinque gruppi separati fra loro, indicati nella figura superiormente riprodotta 
alla p. 473, coi numeri 4, 5, 6, 7,8; ed era distribuita in modo, che ciascun gruppo aveva 
un carattere tutto suo proprio, e oggetti e stoviglie che non figuravano in altri, all’in- 
fuori di certe patere di bronzo, le quali, eccetto che in un sol gruppo, figurano in 
tutti (1). 

Così il primo gruppo (4) si componeva per la maggior parte di ferro; vi si tro- 
varono infatti avanzi di un cocchio; bardature e finimenti da cavalli; ma non conte- 
neva fittili, nè vasi di bronzo, nè armi. Il secondo (5) conteneva molti bronzi, entro 
un gran bacile coperto da uno scudo, e vasi di terracotta, senza segno di ferro e di 
armi. Il quarto (7), poichè il terzo (6) era stato derubato, si distingueva per le orefi- 
cerie, per le armi e pei bronzi d'uso familiare. Il quinto (8) infine comprendeva un 
cinerario d'argento, una barchetta di bronzo, oggetti d'ornamento, con molti altri; e 
mancava affatto di buccheri e di armi. Questa disposizione nella suppellettile del se- 
polero, sembra studiata a bella posta per dimostrare, che tutti i gruppi, per Leto 
separati fra loro, erano dedicati ad un solo e medesimo estinto. i 

Dovendo dunque dare un ordine a sì abbondante e variata materia, stimo miglior 
partito disporla secondo l'ordine stesso del ritrovamento, analizzandola gruppo per 
gruppo. Non oltrepasserò i limiti che mi sono proposto di una semplice ed esatta 
descrizione; onde è che la ricca suppellettile. che io a cura del Governo ho raccolto 
nella necropoli vetoloniese, non verrà da me illustrata, ma accompagnata da tavole, 
presentata solo allo studio dei dotti. Queste tavole, disegnate dal sig. Leoncini di 
Firenze, furono eseguite sotto gli ordini e con la continua assistenza dell’ egregio 
vice-direttore del Museo prof. Milani, al quale è dovuto pure il merito di aver curato 
il savio collocamento degli oggetti vetuloniesi, che restaurati dal bravo sig. Pietro Zei, 
fanno oggi bella mostra in apposita sala del Museo etrusco fiorentino. 


Primo Gruppo. 


Questo gruppo (p- 473, circolo centrale n. 4) fu il primo che comparve dopo avviato 
lo scavo; e noi abbiamo già veduto, come e dove questo scavo ebbe il suo incomincia- 
mento. Solo aggiungerò un fatto, che può avere una certa importanza, e si è che 
prima di arrivare al ricco deposito, un lavorante, certo Angiolo Fiorenzoni, ben pratico 


di quegli scavi, incontrò un frammento di fittile, che fuor di dubbio apparteneva al. 


tetto di un'urna capanna; onde scesi nel sospetto che anche questa tomba fosse stata 
derubata. Ma quel frammento non apparteneva certamente al nostro sepolero; tuttavia 
quel ritrovamento, nel sustrato della tomba, meritava di essere registrato. 

A quattro metri circa dalla periferia, o dal circolo di pietre per ritto, che segna 
il limite della tomba, il terreno, che prima era di pietra compatta e giammai smossa, 


(1) Di questo sepolcro diede una succinta narrazione il ch. Helbig (Bul/. Znst. 1886, I, p. 131), 
il quale si condusse a Colonna, quando appunto si scavava; ma a quel tempo la tomba era poco 
più che a mezzo scoperta, onde quella sua relazione è incompletà, e non palesa la grande An, 
tanza di questo ritrovamento. 
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cominciò a trovarsi scomposto e facile ad asportarsi; e a soli 70 centimetri di pro- 
fondità, comparve un grande ammasso di ferro, che per quanto di grande spessore, 
andava in minuti pezzi appena toccato. Pensai allora di cercare i limiti di questo 
gruppo, e di isolarlo con la speranza di poterlo togliere tutto in blocco. Ma esso era 
deposto sopra grosse pietre informi, posate una sull'altra e già smosse, formanti quasi 
un tronco di colonna, e mi fu impossibile. Pensai allora di separare accuratamente 
il ferro dalla terra, e così riuscii a lasciare al posto anche i minuti frammenti, e a 
farmi una chiara idea della loro forma e della loro disposizione. 

Questo ammasso di ferro era limitato da due grandi cerchi incompleti, del dia- 
metro di cent. 65, i quali portavano nel loro interno quella parte del cerchio, stata 
per un terzo circa intenzionalmente asportata all'atto del deposito. Si costituivano 
di una verga piegata, larga cent. 2, convessa all’esterno, piana nella superficie interna, 
sulla quale erano infitti dei chiodi a poca distanza fra loro. Uno di quei cerchi por- 
tava tuttora attaccato un frammento di legno carbonizzato. Entro questi cerchi erano 
pure altri frammenti di ferro, di grosso spessore, a verga, e altri di forma globosa, 
sui quali vedevasi qualche frammento di una lamina di bronzo. Remossi dal posto e 
messi sulla stadera, pesarono chilogr. 11'/:; onde è fuori di dubbio che essi erano i 
cerchioni di due ruote di legno, avanzati all’azione del fuoco, i cui raggi dovevano 
essere di legno (tav. XVII, fig. 2). 

Nell'interno di questi cerchi si trovarono parimente i seguenti oggetti. 

Fornimenti da cavallo. Il primo, che fu necessità rimuovere per scoprire il 
resto, era costituito da una lamina di ferro, rotta in più pezzi, piegata nel mezzo con 
dolce angolo, come precisamente un sellino o pagnotta da cavalli, chè altro non poteva 
essere. Era liscia nella parte superiore, ed avea molti chiodi appuntati nella parte 
inferiore, ribaditi dal lato opposto, destinati forse a fermare il guanciale di legno 0 
di cuoio. La sua maggiore larghezza sulla piegatura mediana era di cent. 82/,, e andava 
leggermente diminuendo per finire arrotondata agli estremi con una larghezza di cent. 6; 
la sua totale lunghezza era di cent. 30 (tav. XVII, fig. 5). Su questa pagnotta si 
vedono collocati due grossi ferri informi, che si suppongono destinati a completarla; 
ma nella tomba erano da essa distaccati. 

Accosto al sellino erano due grossi e pesanti morsi da cavallo, o meglio filetti, 
tutti di ferro (a differenza della maggior parte di quelli trovati fin qui in diverse 
parti dell'Etruria), dei quali parlai a lungo nella mia precedente relazione (!). La 
sbarra, lunga oltre l’ordinario, è formata di due pezzi, che si articolano alla metà 
di essa, i quali terminano esternamente in un ingrossamento perforato, ove è infilata 
una campanella girevole, come vedesi comunemente in tutti i morsi da cavalli. Ma i 
montanti dei nostri morsi sono della forma più rara, e si costituiscono di due bastoni 
piegati a mezza luna, che a metà della loro curva hanno un anello fisso, mediante 
il quale rimangono infilati e scorrevoli nella sbarra, fuori della bocca del cavallo. 
Gli estremi di questi montanti terminano in una fenestratura, destinata a fissare il 
morso alla testa del cavallo per mezzo di cuoiami (tav. XVII, fig. 8). 

Di questo genere di morsi si conoscono diversi esempi, comparsi in più parti 


(1) Notizie 1885, p. 398 sq. 
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d'Italia, e segnatamente nella necropoli felsinea, nei predi Arnoaldi e Benacci (1); 
e si rassomigliano nella forma a quelli scolpiti in certi bassorilievi di Ninive. Iden- 
tico ai nostri è quello pure disegnato nella pittura di una tomba a umazione presso 
Orvieto (2). 

Falere di ferro. Insieme ai morsi erano due dischi in lamina concavo-convessa, 
di ferro, lisci, ossidati, del diametro di cent. 9, rafforzati alla periferia da solida ripie- 
gatura, fragili nell'interno (tav. XVII, fig. 10). Essi trovavansi in mezzo ai due 
montanti lunati, in modo da far credere che ne riempissero ‘il vuoto; ma sono hen 
più piccoli dei montanti stessi, e non vi si adattano; onde li credo falere di or- 
namento equino. l 

Dischi di bronzo. Di fianco e a nord delle falere suddette, erano due dischi 
solidi in bronzo, del diametro di cent. 6, minutamente traforati in cerchi concentrici, 
i quali sono indubbiamente altre falere, che si univano al cuoiame per mezzo di punti 
traversanti le fenestrature (tav. XIV, fig. 7). 

Fibbie di ferro. Sempre entro i cerchi di ferro, esistevano pure quattro grandi fib- 
bie a grosso anello, col tramezzo interno fuori di centro, mancante dell’ardiglione (tav. 
XIV, fig. 8, XVII, fig. 7); una di esse porta tuttora fasciata una parte del cerchio da 
lamina di ferro. Sono identiche a quelle in bronzo comparse a Ronzano, a Ramonte sul 
Reno, e a Verucchio presso Rimini, delle quali ha dato il disegno il Gozzadini (8). — 

Molle di ferro. Consistono in un grosso bastone di ferro, ripiegato in tondo, i 
cui estremi, destinati certamente a scostarsi, e permettere l'introduzione di qualche 
cosa nell'interno, si raddoppiano e si sovrammettono per la metà della loro circon- 
ferenza (tav. XVII, fig. 6). Erano in numero di quattro, e servivano alla trazione 
del carro, o ad altro uso che richiedesse una grande resistenza. Della stessa forma 
e della medesima grandezza ne erano pure due in bronzo molto pesanti, i quali ai 
loro estremi si ingrossano leggermente a coperchio (tav. XIV, fig. 9). I 

Capocchie di bronzo. Gli ultimi oggetti trovati in questo primo gruppo, sono 
due cilindri vuoti di bronzo, del diametro di cent. 2, lunghi cent. 3°/,, i quali ter- . 
minano in una capocchia. Essi erano certamente destinati a rifinire qualche estremità 
in legno, poichè uno di essi conserva tuttora nel suo interno un avanzo di detto legno, 
che a me è sembrato querce o leccio. Oltre questi oggetti, erano poi altri e molti 
ferri irriconoscibili, talora di forma globosa, talora allungati (tav. XVII, fig. 4), ma 
il più spesso provvisti di chiodi nella superficie piana, i quali tutti dovevano aver 
servito a rendere più solido e forse più elegante il carro o cocchio, che forse avea. 
servito a condurre l’estinto all'ultima sua dimora. Questi chiodi erano in gran numero, 
ed avevano tutti la forma disegnata nella tav. XVII, fig. 9, 9*. 


Secondo Gruppo. 


Nell'isolare il primo gruppo avevo già notato la presenza di un secondo, che com- 
ponevasi in gran parte di bronzi; onde mi convenne remuovere il pilastro sul quale 


(1) Gozzadini, De quelques mors de cheval italiques, 1875, +. II, 8. 
(?) Conestabile, Pitture murali in una necropoli presso Orvieto. tav. VIII. 
(3) Gozzadini, op. cit. tav. II, fig. 12. 
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era depositato il ferro, per procedere oltre nello scavo. E seguendo la direzione della 
macchia, che mi annunziava la presenza dei bronzi stessi, mi trovai a m. 2,70 di pro- 
fondità, e a m. 2 di distanza ad est del primo gruppo, sopra un piano di terreno 
durissimo (p. 473, n. 5 del circolo centrale). 

Nell'intervallo nessun manufatto, nè grossi macigni, ma pietre di piccola mole, 
di che era ripieno il sepolcro. Solamente notai, che là dove si arresta il taglio pra- 
ticato nella pietra per ottenere una buca informe, il muro naturale deseriveva una 
leggera insenatura, specie di nicchia informe, nella quale erano depositati gli oggetti 
difesi in parte dallo strapiombare di quel muro medesimo. Nacquemi perciò allora 
il dubbio, che effettuato il prezioso deposito, fosse stato costruito un muretto a difesa, 
che chiudesse quella insenatura, il qual muro caduto coll’andar del tempo, si sarebbe 
rovesciato sul deposito funebre, schiacciando e comprimendo gli arredi che lo compo- 
nevano: ma più probabile oggi ritengo, che quella insenatura fosse l’avanzo delle pareti 
d'un pozzo. 

. Comunque avvenisse il seppellimento di questa parte di suppellettile sepolcrale, 


certo è che il ripostiglio è rimasto per un tempo lunghissimo nel vuoto, attesochè un 


vaso di grande dimensione nella sua posizione naturale, si era potuto riempire di terra 
finissima di filtrazione, e conservare perciò la sua forma, non ostante il gran peso 
che gli stava sopra. Lo stesso osservai in altre stoviglie fragilissime, che più si ad- 
dentravano nella insenatura delle pareti naturali; le quali stoviglie non dovevano 
giammai aver provato un gran peso soprastante. Se dunque un vuoto è esistito primi- 
tivamente, dev'essere venuto un tempo, nel quale le pareti che lo limitavano, sono 
cadute; e con ciò ci si rende ragione dello stato pessimo in che trovavansi gli oggetti 
tutti. Nè questo è il solo male che dobbiamo lamentare, imperocchè essendo la buca 
scavata nella nuda pietra senza alcuno scolo, gli oggetti deposti nel fondo di essa 
rimanevano continuamente, se non del tutto, allagati; certo in una forte e continua 
umidità; per lo che alcuni bronzi, e gli stessì fittili, avevano perduto la loro consi- 
stenza, per assumere quella del motriglio. 
Gran recipiente, pieno di bronzi, coperto dallo scudo. Primo a comparire 
fu un gran recipiente di bronzo, liscio, di forma quasi emisferica, a somiglianza di 
una gran caldaia, uguale perfettamente ad altro comparso nel 4° gruppo; una vera 
‘tinozza, o bacino, in lamina battuta (tav. XIV, fig. 1) di un sol pezzo, con un diametro 
di cent. 84, una profondità di cent. 26. Era piena di oggetti di bronzo, e stava 
in posizione inclinata, e quasi appoggiata nell’ insenatura del muro naturale. Della 
stessa forma, ma di più piccole dimensioni, è un recipiente di bronzo trovato nella 
tomba di Cere, che si conserva nel Museo Gregoriano in Vaticano; ma io non so se 
esso contenesse oggetti; onde l’uso era forse differente, e non difficilmente quello di 
stare al fuoco : laddove i due nostri /ebet? furono costruiti a bella posta per con- 
tenere e custodire oggetti, che dovevano andare nell'umidità del terreno ; e il fatto 
di avere un orlo largo orizzontale, piegato in dentro, destinato a sostenere uno scudo 
coperchio, basta ad escludere l’ufficio di caldari. 
Un fatto singolarissimo, che io non credo si sia mai verificato si è, che questo 
recipiente, come molti altri bronzi, era ricoperto da uno strato gialliccio, umido, di 
consistenza pastosa, che a prima vista non seppi riconoscere; ma che poi asciugato 
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al sole, ha mostrato chiaramente in che consistesse, riprendendo la sua forma natu- 
rale, e tutti i caratteri fisici suoi propri. Esso altro non è, che una scorza di sughero 
posata sopra ai bronzi, la quale imbevuta di umidità, e rammollita dal tempo, si 
è modellata e si è attaccata sugli oggetti, rendendone più difficile lo scoprimento. Io 
ne ho conservati diversi grossi pezzi; e chiunque può osservarli nel Museo Fiorentino. 

Questo fatto si è verificato più volte negli scavi di quest'anno nella necropoli 
di Vetulonia, come vedremo a suo luogo, e anche nelle tombe a pozzo del Poggzo 
alla Guardia, ove certi arnesi di bronzo e di ferro erano interamente fasciati di scorza 
di sughero. Avverto che il sughero è tuttora comunissimo sul. monte di Colonna, e 
non raro sullo stesso Poggio al Bello. 

Nonostante questo strato, il grande recipiente di bronzo giaceva schiacciato, e com- 
presso sotto il peso delle pietre e della terra di riempimento; onde a me non rima- 
neva che spiegare un po’ di pazienza, per riporre alla luce le cose nel modo che si 
trovavano; e così riuscii a scoprire il coperchio, che era un bellissimo scudo, su 
cui posavano un elmo ed una patera di bronzo. 

Scudo. Tale scudo era sostenuto da una ripiegatura interna, alta cent. 2, 
della lamina stessa di che è formata la tinozza, e ne chiudeva esattamente il conte- 
nuto. A me non consta che vi sia stata fermata con chiodi, come è supponibile; ma 
è certo che la tinozza fu modellata sulla circonferenza dello scudo, del quale doyeva 
sostenere la periferia, al fine di ricoprire e di difendere gli oggetti, di che la tinozza 
stessa è tuttora interamente ripiena. 

Nello stato in cui giaceva sotto il peso delle pietre e della terra, lo scudo si era 
modellato e adattato sui vuoti dei bronzi sottostanti; di modo che, rotto in frammenti, 
i suoi pezzi sì sono sovrammessi, scomponendo l'ordine della decorazione. Per questa 
ragione difficilmente se ne sarebbero potute determinare le dimensioni e la forma, se 
non mi fosse sorto il pensiero di farne il calco, in stagnola; e siccome lo scudo è 
perfettamente tondo, e la sua decorazione uniforme è disposta in cerchi concentrici, così 
col calco di pochi frammenti di ciascun cerchio, potei ricomporre un settore dello 
scudo, e su quello, lo scudo tutto, delle stesse dimensioni, con la medesima orna- 
mentazione, come vedesi oggi nel Museo di Firenze. 

È uno scudo molto grande (tav. XIV, fig. 2) del diametro di cent. 84, tutto la- 


vorato a sbalzo con una decorazione uniforme. È costituito di una lamina sottile, che. 


alla periferia si ripiega, e si accartoccia internamente sopra un grosso filo di bronzo, 
che ne forma l'armatura. Nel centro è l’umbone di bronzo, in forma di cono appuntato, 
intorno al quale si staccano 4 fasci di rilievi lineari e paralleli sopra un disco, limitato 
da un cordone in rilievo. Ne segue una zona decorata coi medesimi fasci, quindi altro 
cordone e altra zoma ripiena di fitti rilievi a spina di pesce, ove sono ficcate a poca 
distanza fra loro alcune punte più piccole, ma simili all’umbone, destinate a fissare il 
manubrio dello scudo. Succedono 7 cerchi di cordoni più piccoli, fra i quali fitti punti 
rilevati; quindi una zona di borchiette; poi altra di tre giri di puntini, con altra an- 
cora di borchiette e puntini, che si alternano per completare la decorazione dello scudo. 

Dopo il dotto lavoro pubblicato dall’egregio dott. Paolo Orsi (!), stimo inutile di 


(1) Di uno scudo paleoetrusco in Musco italiano di antichità classica (vol. II, p. 98). 
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prendere in comparazione tutti gli scudi finora ritrovati, sparsi per tutti i Musei. 
Dirò solamente che, per le dimensioni, il nostro si ravvicina ai sei trovati nel gran 
sepolero di Cere, oggi nel Museo Vaticano (!); per la decorazione a quello di Cor- 
neto nella tomba del Guerriero (?). Uno assai simile al nostro è pubblicato dal Cone- 
stabile (*); ma differisce da quasi tutti gli altri presi in rassegna dal ch. Orsi, 
e da quelli pure di Cere, per non possedere nè quadri, nè rettangoli, nè caval- 
lucci, nè cani, nè archetti, nè tenie, nè fiori di loto, come rispettivamente quelli di 
Preneste, di Veio, del Poggio alla Sala, e altri esistenti nei nostri Musei e fuori. 
Che se, come alcuno ha ritenuto, la semplicità della decorazione fosse sufficiente cri- 
terio alla cronologia, il nostro scudo dovrebbe collocarsi fra i primi prodotti della 
calcheutica primitiva italica; di che forse non converranno coloro, che prenderanno a 
studiare la ricca suppellettile della nostra tomba. 

Prima di passare oltre nella descrizione dello scudo, debbo avvertire, come ac- 
cortomi che tutto il gran bacile che ricopriva era pieno di cose preziose, feci il ten- 
tativo di asportarlo tutto in un blocco, cingendolo di una forte armatura in legno, 
e di gesso. L'operazione riuscì splendidamente; e così malgrado il forte peso e la 
mancanza di strade, ottenni che fosse trasportato a Firenze, nelle condizioni stesse, 
nelle quali l'avevo ritrovato. 

La direzione del Museo Fiorentino rimase per lungo tempo indecisa, se conve- 
nisse rinunziare allo scudo per mettere allo scoperto i molti bronzi contenuti nel 
lebete; ma essa accolse finalmente il consiglio di asportare tutti i frammenti dello 
scudo stesso, e quindi isolare più che potevasi dalla terra di filtrazione gli. oggetti 
sottostanti, lasciandoli tutti al lor posto. Tale operazione fu in parte eseguita alla pre- 
senza di S. A. R. il Principe di Napoli, che onorava di una sua visita il Museo 
etrusco di Firenze. Resultato di questa operazione fu il beneficio di poter osservare, 
con effetto sorprendente, gli oggetti tutti disposti entro il lebete, nel modo con cui 
vi furono accomodati dalla mano pietosa di un testimone alla morte del Duce. 

Posso perciò ora aggiungere, che lo scudo è formato di una lamina sottile di 
bronzo, certamente non rafforzata nè da cuoio nè da legno; onde è da ritenersi che 
esso scudo non dovesse servire a difesa personale, ma solamente ad uso di coper- 
chio al lebete. Tuttavia si era voluto imitare in tutto uno scudo da guerra, cosicchè 
portava appesi nella superficie interna, a metà del raggio fra l’umbone e la periferia, 
quattro coppie di pendagli a uguale distanza fra loro, girevoli entro un occhietto 
fissato allo scudo per mezzo di chiodi. Tali pendagli sono uguali a molti altri com- 
parsi nella necropoli felsinea, e identici a quelli dello scudo trovato nella tomba del 
guerriero Tarquinese (‘). 

Fortemente fissato con chiodi passanti, era pure il manubrio nel centro dello 
scudo, tanto largo da potervi passare la mano, ìl quale si conserva tuttora, ed è tut- 
tora molto resistente. È formato di una lamina di bronzo accartocciata e ripiegata 


(1) I/us. Etrus.: Greg. I. tav. XVIII. XX. 

(*) Mon. Inst. vol. X, tav. X. 

(8) Sopra due dischi in bronzo antico-italici. Torino 1864. 
(4) Ann. Inst. 1874, p. 82. 
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ad angolo retto, mercò due prolungamenti in lamina battuta, pei quali rimaneva fissato 
allo scudo con chiodi sporgenti e acuminati esternamente, ribaditi all’ interno. 

Riguardo al contenuto del recipiente di bronzo (tav. XIV, fig. 1) premetto, che 
non tutti gli oggetti si sono potuti scoprire; e non escludo che ancora possano tro- 
varsene interessantissimi fra la terra, che si è dovuta lasciare a sostegno dei più su- 
perficiali. Quelli che oggi appariscono sono i seguenti : 

a) Nel fondo del bacino si vedono posati dei ferri in pessimo stato, alegni 

di una forma molto allungata, altri di una forma globosa, i quali non difficilmente 
sono capifuoco o altri arnesi per uso del fuocarile. 

b) Accanto ad essi, e un poco superiormente, sono due bellissimi e grandi 
candelabri, disposti uno accanto all'altro parallellamente, e fra loro identici (tav. XIV, 
fio. 5), simili ad altri due descritti minutamente più avanti, uno dei quali faceva parte 
del 4° gruppo, l’altro del 5° (cfr. p. 492, 499). La differenza consiste, nell'esser questi 
formati da un’ asta di bronzo più larga e più grossa degli altri; e invece di essere 
come quelli sormontati da una statuetta di donna (tav. XV, fig. 9), portano in cima 
all’asta un fiore pesante di bronzo a petali, in parte aperti e quasi cadénti, e in parte 
tuttora in boccio internamente. Sul piede, nel punto in cui le bandellette incrociate si 
inginocchiano, per costituire i quattro punti di sostegno, sono 4 grifi, a bocca aperta, 
di goffa esecuzione, fissati con chiodi al piede medesimo. Come i due, ai quali ho ri- 
mandato il lettore, questi candelabri sono provvisti di quattro ordini di bracci, a 
uguale distanza fra loro nella lunghezza dell'asta, composti ciascuno da due grossi 
hastoncelli di bronzo disposti orizzontalmente, e inchiodati sull'asta medesima, i quali 
si ripiegano in alto, e terminano in punta. Questi bracci per conseguenza occupano 
un gran posto nel recipiente; ed è fra essi che si vedono attrigati tutti gli altri bronzi, 
di modo che non facile dovette essere aggiustarli, senza che essi superassero gli orli 
del recipiente medesimo. 

c) Non meno di 12 patere erano collocate entro il lebete, alcune nella loro 
naturale posizione, altre ritte, ora isolate, ora una dentro l'altra, e di varia gran- 
dezza, intersecate fra i bracci dei candelabri: una solamente più grande di tutte che 
si è dovuta rimuovere, era posata sopra a questi, e immediatamente sotto lo ‘scudo 
coperchio. Sono tutte della medesima forma (tav. XIV, fig. 1, e tav. XV, fig. 12), ma di 
differenti dimensioni, ora molto slargate e grandi fino a 20 cent. di diametro, ora 
ristrette a guisa di tazza, e con un diametro di cent. 11. Sono tutte senza piede e 
senza manico, come alte molte, comparse in diverse tombe, e segnatamente nella Ce- 
retana (') e a Palestrina : formate da una sola lamina di bronzo, il cui fondo è deco- 
rato a cordoni concentrici sbalzati; su questi si allarga il corpo della patera per mezzo 
di baccellature piramidate, che terminano in un orlo liscio, talora alto e perpendi- 
colare, talora stretto e rovesciato all'infuori. Forse queste patere erano destinate a 
stare appese, perchè una di esse, che si è potuta ricomporre nel Museo Fiorentino, 
mostra una maglietta di filo di bronzo infilata nell’orlo, e tuttora girevole nell’ orlo 
stesso. 

d) Di fianco ai candelabri, a destra e in alto di chi guarda, sottostante alla 


(1) Grifi, Cere antica, tav. VIII, 2. 


4 
È 


— 483 — 


patera più grande che lo ricopre, è un tripode (tav. XIV, fig. 14) molto simile ad altro 
trovato nel 5° gruppo, onde tornerò a descriverlo in appresso (tav. XV, fig. 11, cfr. 
p. 498). Con una bacinella posata sopra a tre grosse zampe, certamente non si sa- 
rebbe potuto aggiustare entro il lebete, se non si fosse pensato a piegare le sue zampe 
medesime in modo, che esse potessero rimanere orizzontali, e rannicchiate fra i bracci 
dei candelabri e le patere, dalle quali in gran parte sono ricoperte. 

e) Attaccato e pendoloni ad uno dei bracci più alti di un candelabro, è un 
simpulum, costituito da una ciottoletta, sulla quale è inchiodato un manico a nastro, 
che termina a gancio nella estremità superiore; è liscio e privo affatto di decora- 
“zione (tav. XIV, fig. 1). 

. Elmo. Esso posava con la sua larga tesa sulla periferia dello scudo, e ne se- 
guiva la inclinazione: manca di una parte della callotta; del rimanente conservasi 
in discreto stato, ed è piuttosto pesante (tav. XIV, fig. 3). È liscio, formato di una 
sola lamina battuta come i due di Corneto Tarquinia (!), ed è a callotta emisferica 
come due del Museo Gregoriano (*); ma ne differisce per la forma, la quale anzichè 
rassomgliare a quella del pileo sacerdotale, di cui trattò il ch. Helbig in una sua dotta 
relazione (3), è munito di una tesa spiovente, e meglio assicura la sua destinazione 
a difesa del capo. i 

L'altezza del nostro elmo è di m. 0,20, con un diametro di m. 0,25 nella parte 
più stretta, m. 0,30 sull'orlo; onde apparisce a forma di campana con apertura leg- 
germente ellittica. A due lati opposti dell’orlo si osservano due ineguaglianze, che 
servivano forse per attaccarvi le imbottiture, onde internamente l’elmo era ristretto, 
ovvero servivano pei frontali o orecchioni, dei quali poteva essere provvisto. Superior- 
mente ove l'elmo piega in callotta, veggonsi due grandi borchie con pallottola centrale. 

Non potrei accertare se il nostro elmo fosse provvisto dell'apice; ma preme notare, 
che accosto alla sua tesa stava un'assicella di grosso bastone di bronzo (tav. XIV, 
fio. 4), alta m. 0,10, la quale a due terzi della sua altezza si divide in 7 diramazioni, 
che si allargano uniformemente a conocchia, per tornar poi a ricomporre l’assicella 
stessa superiormente; nella lunghezza dell'asta porta alcune incisioni irriconoscibili, 
e sembra fosse decorata da una lamina di ferro a spirale. Io supposi in principio, che 
questo arnese, il quale richiama assai da vicino alla mente la forma di un piccolo 
scettro, dovesse appartenere ad altro situato nell'interno del recipiente di bronzo; ma 
messo allo scoperto l'intero suo contenuto, e mancando un oggetto cui poterlo asse- 
gnare, non escludo la probabilità che possa aver fatto parte dell'elmo, cui trovavasi 
immediatamente accosto. Accosto parimente all’elmo, era pure un altro oggetto vuoto e 
rotondo a ciambella, che nel centro porta un grosso buco passante, formato da un 
cilindro di bronzo che si ripiega sulla lamina della ciambella medesima, il quale pure 
potrebbe aver fatto parte dell'elmo (tav. XIV, fig. 10). 

Gran vaso a corpo rotondo. Di fianco e a sud del recipiente di bronzo, erano 
posati diversi vasi dello stesso metallo, i quali in gran parte non erano più che una 


(1) Notizie 1881, pag. 359, tav. V, fig. 23. 
(2) Mus. Greg. I, tav. XXI. 
(3) Bull. Inst., 1883, p. 14. 
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poltiglia: solo posso dire che uno era formato da due lamine battute, che si riuni- 

vano mediante chiodi a capocchia sporgente, e un altro aveva due manichi orizzontali 
imbullettati sull'orlo. L'unico di questo gruppo rinvenuto ‘in discreto stato, è un gran 
vaso liscio a corpo rotondo (tav. XV, fig. 5), alto senza il piede m. 0,21, il quale è co- 
stituito da due callotte riunite insieme sulla maggiore sporgenza del corpo, imbullet- 
tate con chiodi a grossa capocchia : la inferiore di queste callotte posava forse sopra 
un piede conico, come altro vaso identico trovato nel 4° gruppo; la superiore, . 
tagliata circolarmente, forma l'apertura del vaso sulla quale è fissata e ribadita altra 
lamina a imbuto schiacciato, che ne circonda la bocca. Il coperchio che tuttora vedesi 
compresso sull'apertura del vaso stesso, è costituito da un cono baccellato e appun- 
tato, sul quale è un manico formato di un bastone di bronzo, che a due cent. di 
altezza, si divide in due diramazioni eguali, terminanti in due rozze teste di cavallo 
a bocca aperta. Simili al manico del coperchio sono i manichi opposti del vaso, fer- 
mati con grossi chiodi a capocchia sulla riunione delle due callotte, consistenti in un 
solido bastone di bronzo ripiegato in alto, le cui branche laterali s'innalzano per m. 0,15, 
e sì ripiegano lateralmente per finire anch'esse in due teste di cavallo: a metà della 
loro altezza sono rafforzate da un asse mediano orizzontale, sul quale s' innalza perpen- 
dicolarmente un terzo bastone, che si divide in due arricciature laterali. 

Io credetti in principio, che un tal vaso contenesse ossa combuste; ma osservato 
nel suo interno, era soltanto ripieno di terra finissima di filtrazione, divisa in strati 
sottili di colore diverso. 

Bronzi assai somiglianti sono comparsi in altre tombe dell'Etruria, e segnata- 
mente a Chiusi (!). Un vaso simile fu trovato in una tomba al poggio alla Sala (2), 
nel vicino territorio di Montepulciano; un altro di incerta provenienza trovasi nel 
Museo Kircheriano. 

Gran coppa fittile. Accanto a questo vaso di bronzo, trovavasi una coppa fittile di 
grandi dimensioni, in pezzi, ma già ricomposta nel Museo Fiorentino (tav. XV, fig. 1). 
Sopra un piede alto, conico, liscio e rozzo posa una gran ciottola baccellata del diametro 
di cent. 28 sull'orlo. Dalla maggiore sporgenza del corpo si innalzano due grandi e 
pesanti anse, opposte l'una all’altra, le quali muovendosi in due bande, ravvicinate fra 
loro, dal margine superiore delle baccellature e dall’orlo del vaso, si allargano e si col- 
legano superiormente mediante un tramezzo piano (tav. XV, fig. 14), che ha un bottone 
nel centro, fra solcature profonde in quadro. L'altezza delle sole anse è di cent. 16, 
la larghezza cent. 9: l'altezza del vaso: tutto compreso cent. 32. Queste anse sono 
decorate internamente con incisioni rozze e ineguali, eseguite con una sgorbia, o altro 
strumento a tagliente triangolare, incisioni che descrivono dei zig zag disposti in due 
ordini (tav. XV, fig. 1c): superiormente ai zig zag sono cinque impressioni a stampo. 
assai affondate, ciascuna delle quali ha un quadrupede in piedi, rozzamente scolpito 
in bassorilievo, con la coda arricciata sulla groppa, e una gamba anteriore alzata 
orizzontalmente (tav. XV, fig. 14). La banda esterna leggermente curva, è decorata an- 
ch'essa con profonde incisioni a tre nervature longitudinali, dalle quali se ne staccano 6 


(1) Mon. Inst. 1878, tav. XXX, 4. 
(*) Ann. 1878, p. 296, tav. Q. 
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laterali, che vanno verso gli orli dell’ansa (tav. XV, fig. 14). Superiormente anche da 
questa parte sono le solite impressioni a stampa. Fra l'orlo e le baccellature è tut- 
tora visibile un giro di color rosso a zig zag, eseguito a mano libera, e molto irre- 
golarmente. 

Tal vaso nel suo insieme elegante, ma rozzo nella esecuzione, è di color nero, 
siccome l'impasto che lo compone: manca di levigatezza, e mostra una tecnica assai 
primitiva. Io non so se di questa identica forma, e di queste dimensioni, ne sieno 
giammai comparsi fino al presente giorno; onde io lo stimo di grandissimo pregio. 

Gli altri buccheri di questo gruppo erano tutti riuniti insieme, ed ammassati sotto 
la maggiore sporgenza del gran recipiente di bronzo, ad ovest di esso. 

Coppa con coperchio a teste di cavallo. Uno di questi è una coppa di assai 
rozzo impasto, ma elegante nella forma, molto più piccola della precedente, senza 
anse, con le solite baccellature. Ha di particolare, che è coperta da altra ciottola simile 
rovesciata, che riceve esattamente l'orlo liscio e perpendicolare della ciottola inferiore 
(tav. XV, fig. 2). Queste due ciottole si somigliano talmente, che se ne togli il manico 
all'una e il piede all'altra, a stento si distinguerebbero. La vera coppa è posata sopra 
un piede liscio, a stretto collo, che si allarga in un disco di cent. 10 di diametro; 
sul suo collo quasi appuntato si staccano con dolce sagoma le baccellature della ciot- 
tola, allargandone il giro elegantemente. Sopra alle baccellature è un’orlo liscio, alto 
cent. 1 ‘/», destinato ad entrare dentro l'orlo ugualmente liscio del coperchio, il quale 
per conseguenza è un poco più largo, e quanto è necessario per chiudere la coppa con 
precisione. L'unica differenza fra le due ciottole, tolto il manico e il piede, consiste 
nella decorazione a fune e a stellette impresse, che circonda le baccellature, la quale 
nella ciottola inferiore si limita alla testa di esse, nella superiore si continua per 
tutta la loro lunghezza. In luogo del piede, la ciottola coperchio ha il manico for- 
mato di otto sporgenze triangolari, disposte in giro, che sembrano rappresentare teste 
di cavallo: nel centro di queste si innalza un collo più elevato e più grosso, che si 
divide in due diramazioni, terminanti pure ciascuna in una testa di cavallo, con due 
stelle impresse in corrispondenza dell’orbite, e impressioni a fune sulla fronte e sul 
collo. Anche questo vaso di color nero, è lavorato senza il tornio, e manca della lucen- 
tezza propria degli altri buccheri di dimensioni minori. La sua altezza totale è di cent. 25 
compreso il manico; il suo diametro cent. 24. 

Altri buccheri. A questa medesima tecnica appartiene altra tazza più piccola 
ad una sola ansa, ugualmente baccellata, con piede piatto, rozzamente decorata con 
impressioni a fune (tav. XV, fig. 4). Tale tazza è identica per la forma, per le dimen- 
sioni, e per la parte decorativa, ad altra trovata quest'anno in una tomba a pozzo 
entro un'urna capanna. Tale anzi è la loro rassomiglianza, che si direbbero entrambe 
eseguite dal medesimo artefice. È per questa ed altre molte considerazioni che andrò 
esponendo, che io ritengo non essere la nostra tomba sontuosa, posteriore ad altre a 
pozzo, del Poggio alla Guardia, in apparenza più arcaiche. 

All’infuori di queste tre figuline, gli altri buccheri sono tutti di piccole dimen- 
sioni, e finissimi, consistenti in tazze lavorate al tornio a color nero lucente, e di fine 
impasto. 

La forma della ciottola baccellata è comune anche a questi piccoli fittili, ed è 
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di un carattere spiccato, che si estende anche ai bronzi della nostra tomba. Tale par- 
ticolarità è così uniforme e costante, da meritare singolare attenzione. Infatti ad eccé- 


zione di quattro tazze di bucchero, di una forma, di una tecnica, di una fabbrica ben 


diverse, delle quali avremo luogo a parlare, anche i piccoli vasi sono tazze baccel- 
late più o meno slargate, con piede piatto e anse verticali. Non differiscono fra loro 


che per la foggia del manico, che è in tutte differente: così in alcune è a semplice 


bastoncello liscio e levigato, che si stacca dalle capocchie delle baccellature, per ripie- 
garsi in alto, e attaccarsi all'orlo della tazza ; in altre questo bastoncello è interrotto 
da dischi, ottenuti con lo schiacciamento del manico allo stato crudo; in altre il manico 
è formato da due bastoncelli striati a mignatta, che si incrociano più volte, assumendo 
una straordinaria eleganza. Tutti egualmente sono di un'estrema finezza, sia per la 
tecnica, sia per la qualità della terra; tanto che paragonati agli altri di più grandi 


dimensioni, si direbbero appartenere ad un processo artistico di gran lunga più avan- 
zato e progredito: laddove trovati tutti in un medesimo gruppo, non lasciano dubbio 


sulla loro contemporaneità. 


Tutti questi piccoli vasetti, oggi in parte ricomposti, si trovavano: ridotti in mi 


tumi: laonde non è facile precisarne il numero; ma credo di non ‘allontanarmi dal 
vero, facendo ascendere a 10 o 12 quelli soltanto contenuti in questo secondo gruppo. 


Terzo e quarto Gruppo. 


Riunisco questi due gruppi insieme, perchè il terzo come sopra accennai (p. 476), 
non ha lasciato che i segni certi del trafugamento; ma è quello che ha soddisfatto 


l'ingordigia dei violatori, e ci ha salvato tutto il rimanente dalla loro avidità. 
Questo terzo gruppo corrispondeva quasi nel centro del circolo periferico della 


tomba ('). Là venne praticato un pozzo, che si affondò fino al raggiungimento della corri-' 


spondente funebre suppellettile; di là si estrassero gli oggetti dai depredatori, e quindi 
si riempì la buca con lo stesso materiale estratto, e coi frammenti dei bronzi e dei 


fittili asportati già ridotti in frantumi. Tuttavia è venuto a resultare nel modo più 
evidente, che nel taglio praticato nella pietra, era pur qui una specie di nicchia. 


simile a quella del gruppo precedente, nella quale dovevano essere deposti tutti gli 


oggetti del terzo gruppo. Dai frammenti ritrovati per tutta l'altezza della riempitura 


del pozzo, forse maggiormente sminuzzati dai lavori di spurgo, non è stato possibile 


tirare alcuna conseguenza sulla forma e sul genere degli oggetti rubati. Solamente 


posso dire, che anche questo gruppo possedeva dei bronzi in lamina, e fittili in gran 


copia, di color nero, e di variate dimensioni. Negli intermezzi che separavano questo. 


gruppo dal 2° e dal 4°, nessuno oggetto; bensì piccole pietre di arenaria, pata 
sminuzzate e sconnesse dalle radiche delle piante. 


Questo quarto gruppo distava ugualmente dal gruppo centrale, pianti questo dal 


secondo, cioè m. 2 circa; ma, cosa assai strana, ad un livello fortemente diverso; e 
mentre i primi tre gruppi erano alla profondità di m. 2,70, dalla ai ni ter-. 
reno, questo ne sottostava soli cent. 75 (2). Di 


va 
toe oi 


(!) V. la figura nella p. 473, dove nel cerchio di mezzo è indicato questo luogo del 3° gruppo col n.6. 


(*) Il sito di questo quarto gruppo nella pianta riprodotta alla pag. 473 è indicato col'n. 7. 
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La ragione di ciò non in altro credo debba ricercarsi, che nella durezza della 
pietra, la quale non ha permesso di mettere tutti i gruppi ad un medesimo livello. 
E sempre però sorprendente, come non si scegliesse la parte più profonda a custodia 
di tutto il corredo funebre, o almeno non si preferisse questa per il deposito dei gruppi 
più preziosi. Di ciò non saprei dare ragione di sorta, a meno che si volesse supporre 
l'esistenza di uno strato molto più alto di terreno all’epoca del seppellimento : strato 
che potrebbesi, nel lungo periodo di tanti secoli, essere assottigliato nella parte più 
elevata del poggetto, ove appunto corrispondeva il quarto gruppo. 

Il fatto si è, che asportato tutto quanto era removibile nello scavo profondo del 
1°, 2° e 3° gruppo, mi trovai cinto da ogni parte da muro naturale, e credetti per- 
ciò esaurito il sepolero; ma rimanendo tuttora da esplorare una gran parte dell’area 
compresa entro il circolo esterno, salii di nuovo in superficie, e cominciato altro affos- 
samento, incontrai la pietra vergine a soli cent. 75 di profondità, che faceva da letto 
al 4° e 5° gruppo. 

Il segnale di un nuovo ritrovamento fu dato da una macchia verdognola su grande 
estensione, che distava oltre due metri dal gruppo precedente. Questa macchia era la 
solita scorza di sughero, umida e pastosa, imbevuta di ossido di rame, la quale rico- 
priva il 4° ripostiglio. 

Sttula con entro altro vaso di bronzo. Fu questa la prima a comparire, e 
trovavasi tuttora nella sua naturale posizione, ma rotta e ammaccata per una metà 
dell’orlo superiore, che si era ripiegato nell’interno. È alta cent. 61, con un diametro 
sull'orlo di cent. 58; sul piede di cent. 25, onde è piramidata con la base in alto 
(tav. XV, fig. 8). È formata da due lamine di bronzo, ed è inchiodata e ribadita in 
senso longitudinale : inferiormente si ripiega sopra una lamina circolare, che ne forma il 
fondo o piede; e superiormente si accartoccia sopra un grosso filo di rame, che rende 
solido l'orlo superiore. I manichi laterali, opposti, sono un prolungamento delle due 
lamine nel punto in cui esse si sovrammettono, il quale prolungamento, largo cent. 8, 
sì ripiega su sè stesso a guisa di manicotto al livello dell’orlo, per tenere girevole una 
grossa campanella di bronzo che vi sta dentro. È liscia, e priva affatto di decorazione: 
ma il suo fondo ha una particolarità che merita di essere notata. All'estremità della 
parete verticale, è aggianta all’ ingiro una gran fascia della medesima lamina, forte- 
mente assicurata con fitti chiodi ribaditi, la quale, tagliata a scacchi uguali, si ripiega 
nell'interno per ricevere e sostenere il fondo della secchia, fermato con due chiodi 
per ogni scacco, in modo da dare una grande solidità al fondo medesimo, e costituendo 
un elegante disegno con la disposizione degli scacchi (tav. XV, fig. 8a). 

Nel suo interno conteneva altro gran vaso di bronzo a corpo rotondo, con piede 
piccolo, simile a quello già descritto al 2° gruppo, ma forse a bocca più larga, sulla 
quale erano fermati con chiodi due manichi orizzontali lisci a semplice maniglia. Tal 
vaso era assai rovinato, e non potrà essere che in parte restaurato. 

Grande ammasso di bronzi. Accanto e ad ovest della situla, era un gruppo 
di vasi di bronzo così schiacciati e compressi uno sull'altro, da far ritenere con cer- 


- tezza che fossero stati sovrapposti. La impossibilità di rimuoverne alcuno mi suggerì 


di asportare quell’ insieme tutto in blocco, dopo fatta un’ accurata dissezione; e ciò 
mi riuscì a maraviglia, mediante un'armatura di legno; ma nel trasporto da Colonna 


64 
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a Firenze, i frammenti denudati della terra si scomposero, rendendo vano ogni mio 
sforzo per conservare un complesso, che in un Museo avrebbe fatto più effetto dei 
vasi interi. 

Si componeva in gran parte di ciottole baccellate di bronzo, uguali a quelle 
del 2° gruppo, alcune posate nella loro naturale posizione, altre sul loro orlo nel- 
l'interno di quelle, tutte disposte attorno, e appoggiate ad un vaso, di grandi 
dimensioni, che per quanto schiacciato, ben si riconosceva identico a quello a corpo 
rotondo del 2° gruppo. Ma in questo che descriviamo, il piede alto e conico aveva 
resistito nella sua naturale posizione; ond'è che le grandi pareti del vaso si erano 
adagiate con pieghe naturali all’ intorno del piede stesso, in modo da rassomigliare 
un panno di grosso tessuto posato sopra un calice. Questo fatto ha la sua impor- 
tanza, imperocchè dimostra come il peso della terra si facesse sentire sui vasi, prima 
assai che la lamina metallica si rendesse friabile per l'ossidazione; ed io ritengo 
che la sola difesa fosse costituita dalla scorza di sughero, e che i vasi cedessero al 
peso dell’ interramento tostochè il sughero stesso, infracidito, dovè esso pure cedere al 
peso sovrastante. Il gran vaso del resto era del tutto simile a quello del secondo 
gruppo; ma mentre il primo non conservava il suo piede, questo lo aveva intatto, 
formato di un cono di bronzo, che ha un giro di grossi bottoni rilevati a sbalzo. 
Anche i manichi sono simili a quelli del vaso surricordato, e solamente si distin- 
guono nel rifinimento. del bastone mediano, il quale, anzichè finire in due ricci la- 
 terali, termina in una rozza testa di cavallo, come le branche laterali. Lo stesso 
coperchio piramidato ha la stessa forma e le stesse baccellature; e solamente il ma- 
nico, invece di terminare in due teste di cavallo, come nel vaso del secondo gruppo, 
finisce in un fiore a petali aperti. 

Non ostante il suo pessimo stato, questo vaso . bellissimo si è potuto in parte 
ricomporre dal bravo restauratore sig. Pietro Zei (tav. XV, fig. 6). 

Altro grande recipiente in bronzo pieno di cose preziose. È una tinozza (tav. XV, 
fig. 7), uguale perfettamente a quella del 2° gruppo, che stava a soli 12 cent. di 
distanza dai vasi surricordati. Questa per altro ha un’ apertura ellittica, che forse è 
conseguenza di uno schiacciamento in senso laterale. Nemmeno è priva della ripie- 
gatura della lamina sull'orlo; ma questa volta manca il disco o scudo di bronzo a 
chiudere la tinozza; e il coperchio doveva essere costituito della sola scorza di su- 
ghero. Forse anche un pannolino era stato posato immediatamente sopra i vasi; poi- 
chè un frammento non piccolo era tuttora aderente ad uno dei caldari contenuti nel 
recipiente. 

Non mancai anche in questo caso di procedere alla solita dissezione, togliendo 
la terra dalle sinuosità dei vasi, scoprendo e mantenendo i vasi stessi frammentati 
nella loro naturale posizione. Il blocco così ottenuto era veramente sorprendente, poi- 
chè componevasi nel suo insieme di vasi di diverso metallo, e di forme differenti; 
di una gran quantità di fittili, anch'essi di varia forma e colore, il tutto ammassato - 
‘e confuso insieme in modo meraviglioso. Non so dire quanto desiderassi un fotografo 
o un disegnatore per riprodurre quel gruppo; ma non avendo potuto soddisfare questo ©. 
desiderio, dopo qualche giorno di aspettativa, e non resultando prudente lasciare più 
oltre in aperta campagna quegli oggetti, fra i quali già avevo potuto scorgere vasi di 
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metallo prezioso, ed uno con iscrizione, tentai asportare in blocco anche questo reci- 
piente. Ma incontrata difficoltà grandissima per la durezza della pietra, da cui era in 
parte circondato, mi decisi finalmente a scomporre il tutto, tenendo conto anche dei 
più minuti frammenti e delle circostanze più insignificanti, dopo per altro disegnata 
alla meglio la disposizîone del contenuto. 

I caldari. Il più gran posto entro il recipiente era occupato da tre grandi 
caldari (cacabus), veri paiuoli di una forma identica a quelli tuttora in uso, col 
loro orlo superiore di lamina accartocciata, con.la stessa rotondità inferiore, col ma- 
nico robusto a semicerchio, girevole su due ganci infilati negli occhietti corrispon- 
denti alla metà dell'orlo. La sola diversità degna di nota consiste, nell'essere questi 
caldari formati di due lamine battute, e riunite insieme per mezzo di chiodi riba- 
diti da ambe le parti. Uno solo avea l'orlo armato di grosso filo di bronzo; negli 
altri due, l'orlo stesso era formato dalla medesima lamina accartocciata del caldaro; 
del rimanente chi abbia dinanzi agli occhi i nostri paiuoli, sl farà una vera e giusta 
idea dei caldari, che pure erano in uso 25 secoli addietro. I ganci o occhietti ove 
giravano gli estremi dei manichi, erano fissati al paiuolo mediante un prolungamento 
inchiodato di grossa lamina, che in uno aveva la forma di una croce latina, e in 
altro di un cuore. 

Essi stavano nel centro della tinozza, infilati l'uno dentro l’altro in modo, che 
la culatta di uno più piccolo entrava per poco tratto nel vuoto dell'altro più grande. 
La loro grandezza è un poco differente; il più grande ha un diametro alla bocca di 
. cent. 27, e un'altezza di cent. 20; il più piccolo cent. 24 di diametro, e cent. 16 
di altezza. 

Sotto l’ultimo di questi caldari era altro vaso senza manico, forse una cesta di 
bronzo, ridotta in minuti frammenti. 

Tazza dorata. Posava fra i caldari e l’orlo della tinozza, un poco nascosta nella 
rotondità della tinozza medesima, accanto al bricco d’argento (tav. XV, fig. 7). È una 
tazza d’argento ricoperta all’esterno da sottile lamina d’oro, che-si ripiega sull’orlo. 
Per la metà si conserva in discreto stato, e lascia vedere la sua forma a tronco di 
cono rovesciato, alto cent. 7, con un diametro di cent. 9 all’ orlo superiore, ove si 
attaccano due manichetti, robusti, orizzontali, di grosso filo d’argento angoloso, ripiegato 
(tav. XVI, fig. 1a). 

La sua decorazione, ispirata al sistema ornamentale egizio, è disposta in quattro 
zone (tav. XVI, fig. 1). Nella prima è una processione di uccelli da sinistra a destra, 
meno che nel punto centrale fra i due manichi, dove due di questi uccelli sì arre- 
stano in uno spazio più largo, e si guardano tra loro. La seconda zona, il doppio più 
larga della prima e della terza, è in gran parte coperta da sfingi alate, le quali, al 
contrario della processione superiore, vanno da destra a sinistra; ma anche in questa 
zona, sotto gli uccelli che s'incontrano, presso l'attaccatura del manico, sono due 
sfingi che si guardano, ambedue a testa umana con capelli lunghi, l'una barbata 
l’altra no, le quali incrociano le loro grandi ali nel centro della scena. A sinistra e 
a destra di queste sono altre due sfingi alate, l'una a testa d'uccello l’altra a testa 
umana imberbe, che tiene voltata indietro. A destra, prima della sfinge a testa di 
uccello vedesi un toro, dietro cui è una palma; a sinistra, dopo, la sfinge a volto 
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umano, procedono due leoni. La terza zona si rassomiglia alla prima, ed ha i mede- 
simi uccelli, ad eccezione di un coniglio o lepre, ritta sulle gambe di dietro, alle 
prese con un volatile; ma in questa zona la fila degli animali non procede nè come 
la prima nè come la seconda, ed è divisa in gruppi, tramezzati da una palma, i quali 
gruppi si alternano ora procedendo a destra ed ora a sinistra. 

Della quarta zona ben poco è rimasto; ma sembra che la processione vi si :muovesse 
in modo diverso dalle precedenti, poichè .da due sfingi alate, una a testa d'uccello 
l’altra a testa di cavallo, che in parte si conservarono, sembra vi fossero state incise 
due file di quadrupedi, che procedevano simultaneamente in direzione opposta. 

Ciascuna zona è distinta da una linea divisoria di puntini, la quale tra le prime 
due è a uno e due ordini parallelli; tra la terza e la quarta, di un ordine di rag- 
giere ottenute anch'esse con puntini. 

La nostra tazza adunque somiglia alle altre comparse in Italia e fuori, attribuite 
al gusto dell'arte fenicia; ed è come una gran parte di esse, divisa in più zone con 
rappresentanze di animali simbolici. Io non mi pronunzierò, e non lo potrei, sul valore 
scientifico di questi oggetti; solo noterò che vi spicca e fa senso una rigidezza e du- 
rezza di disegno, ed una esecuzione così primitiva da meritare tutta l'attenzione dei 
dotti; perciocchè vi mancano i segni propri di un tipo ingentilito, e quelle pose, quei 
contorni, e quei caratteri di cognizione scolastica, che sono propri dei soggetti trattati 
con maniera più libera, specialmente nelle tazze di Palestrina. 

Vasi d’argento. Insieme alla tazza con lamina d'oro, stavano due vasi d'ar- 


gento. in pezzi, e molto rovinati dall’ ossido; uno di essi è una tazza più grande, ma. 


della stessa forma di quella dorata, con due manichetti orizzontali sull’ orlo. Jo non 
credo portasse incisioni; in ogni modo non ne mostra alcuna traccia, e a stento si 
riconosce la qualità del metallo, per la lucentezza nelle rotture di fresca data. L'altra 
è una grande ampolla (tav. XVI, fig. 3) alta cent. 25, a lungo collo e beccuccio triango- 
lare, con manico robusto, e pur esso assai lungo, composto di due bastoni vuoti, d' ar- 
gento, riuniti insieme, che dall'orlo del beccuccio medesimo scendono dopo una ripie- 
gatura, perpendicolarmente sul corpo, ove si attaccano mediante una lastretta fusa e 
fissata dopo, della quale è rimasto un frammento lavorato a bulino. 

Anche questo vaso molto rovinato dall’ ossido, con una superficie nera e scabra, 
sembra non aver mai avuto incisioni. Ad alterare la sua superficie, credo abbia con- 
corso anche la cattiva qualità del metallo, perchè l'oggetto che vengo a descrivere 
di argento finissimo, non è stato punto attaccato dall ossido. 


Nastro d' argento. Oltre le due tazze descritte, e più ad est, era posato un 


nastro d' argento fittamente decorato a sbalzo, compresso fra il primo e più piccolo 
caldare, e le pareti del recipiente, intrigato con un arnese, del quale parlerò fra 
poco; il qual nastro è lungo cent. 40, largo 2 ?/, nella parte più larga, e cent. 2 
nella parte più stretta : conserva la sua lucentezza e il colore proprio dell’ argento. 
Era rotto in due grandi pezzi, e un poco lacerato agli estremi (tav. XVI, fig. 2). La 
sua decorazione, minuta e fitta, si costituisce di due soli animali rilevati a sbalzo, pic- 
colissimi e mal riprodotti, forse una sfinge e un leone, i quali si ripetono più volte 
in ciascun rigo, e su tutti i moltissimi righi di ornamentazione, uno all’altro imme- 
diatamente accosti, di che tutto il nastro è ripieno, 
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Quando mi accorsi della presenza di questo nastro, esso non era più che un 
grovigliolo aggrinzito, e ripiegato fra le ineguaglianze e i vuoti dell’ arnese più sopra 
accennato, e che passo a descrivere. 

Un curioso arnese articolato. Sopra un disco di legno; piramidato a base in alto 
(tav. XVI, fig. 8), convesso superiormente, piano al di sotto, fasciato da lamina di bronzo, 
del diametro di cent. 12, è infitto a pernio un bastone ribadito nella parte piana del 
disco, che si ingrossa sopra al disco medesimo in due grossi rocchetti, fusi uno sull'altro 
del diametro di cent. 2; sui quali rocchetti è posato un fiore tutto sbocciato, con sei 
grandi petali robusti cadenti. Su due di questi petali, fra loro opposti, è posato un asse 
schiacciato a corpo di animale, infilato alla sua metà entro un pernio, che esce dal centro 
del fiore. Su questo fiore gira orizzontalmente tutta la mole complicata che le sta sopra, 
divisa in più articolazioni. Il detto asse a corpo di animale, si ripiega in alto in due 
branche laterali, che sostengono a guisa di collo una testa di cavallo a bocca aperta, 
uguale a quelle del corpo a palla del secondo e del presente gruppo. Nella lunghezza 
di queste due branche o colli, è solidamente fissato e ribadito altro asse, entro il 
quale sono infilate 6 colonnette nodose, che costituiseono un primo ordine di artico- 
lazione. Queste colonnette sono provviste anche all’ estremo opposto di occhietti, me- 
diante i quali sono infilate in un terzo asse, ove girano insieme, alternate con le 
colonnette del secondo ordine, che pure alla loro volta girano coi loro occhietti op- 
posti, unitamente alle colonnette di un terzo ed ultimo ordine, infilate esse pure 
con l’altro estremo entro un quarto asse, affidato alle branche di un grosso anello, 
che forma la maniglia di questo strano e complicato strumento. Le colonnette o ba- 
stoncelli nodosi sono in numero di sei nel primo ordine, di cinque nel secondo, di 
sole quattro nell'ultimo; ed hanno tutte la lunghezza di cent. 9. Gli assi in cui girano, 
lunghi quanto è necessario per contenere tutti gli occhietti, terminano agli estremi 
con un uccello, forse un galletto, con chei bastoncelli rimangono serrati entro gli assi. 
Tutto disteso questo curioso strumento, dal piano del fiore fino alla maniglia è lungo 
cent. 33, che uniti all'altezza del sostegno e del disco in cent.-14, danno una totale 
altezza di cent. 47. 

Tale strumento tutto di bronzo è di rozza fattura, ed accenna ad un'arte molto 
primitiva. 

Ma per quanto strano esso sia, non è del tutto nuovo, e la tomba che ce ne 
mostra due esemplari quasi identici, è sempre quella con la quale la nostra ha mag- 
giore affinità, cioè la Regulini Galassi di Cere (!). L'unica differenza consiste, nel- 
l'essere composti di due ordini soltanto di articolazione, anzi che di tre come il 
nostro, e nell’essere i due esemplari di Cere sprovvisti dell'asse di sostegno; onde 
fu ritenuto che fossero le catene, destinate a sostenere una lampada ivi presso ritro- 
vata. Ma comparso adesso un oggetto simile, non solo col suo asse di sostegno, ma 
altresì col suo piedistallo, sembra affatto escluso che alcuno di essi servisse ad uso 
pensile. Che se d'altra parte si pensa, che quelle credute catene erano in numero di 
due, e che quattro erano invece le bocche di leone della lampada, alla quale avrebbero 
dovuto essere attaccate, ce ne convinceremo maggiormente. 


(1) Mus. Greg. LE;itav. XII, 1, 7. 
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Altra differenza rimarchevole consiste pure nell’essere in egual numero le colon- 
nette di ciascun ordine, in quelli di Cere esposti nel Museo Gregoriano; onde accade, 
che alternandosi le colonnette superiori con quelle dell'ordine inferiore, una di esse 
rimane di fuori, dando un aspetto asimmetrico alla catena; laddove nel nostro, ciascun 
ordine diminuisce di una colonnetta, e così tutta la catena consta di tre ordini, che 
vanno sempre più restringendosi, assumendo una forma uniforme piramidale. 

Candelabro di bronzo. Altro oggetto di bronzo contenuto nella gran tinozza 
di questo gruppo, è un arnese non meno curioso del precedente, per la sua esilità e 
per la sua forma, che io credetti da prima un capofuoco, ma che poi mi convinsi 
non essere altro che un candelabro. Aveva le quattro zampe, di che è provvisto, entro 
il caldaro di mezzo, nel vuoto lasciato fra il fondo di questo e la culatta del caldare 
superiore (tav. XV, fig. 7), e si continuava oltre l’orlo della tinozza, sul quale erasi 
curvato e ripiegato, per andare a terminare sul piano del sepolero, fra l'ammasso dei 
vasi sopra descritto, e altri bronzi che trovavansi di fianco alla tinozza. 

Si compone (tav. XV, fig. 9) di una verga di bronzo schiacciata a nastro, e molto 
esile, che si divide in due ad un estremo, per formare due bandellette piegate in senso 
opposto, con che è fissato con chiodi al piede di sostegno; il qual piede è fermato da 
due nastri uguali incrociati e imbullettati sul centro, insieme all’asse del candelabro. 
La sua totale lunghezza è di cent. 71. Sull’estremo superiore sta ritta in piedi una 
goffa statuetta fusa, di arte al tutto primitiva, alta cent. 7, che sembra di donna 
(tav. XV, fig.9a), la quale riposa sopra un ingrossamento, in che termina l'asta del 
candelabro. È coperta di una veste succinta, che le scende fino ai talloni senza alcuna 
piega, e al livello dei polsi sembra abbia le maniche della veste rovesciate e ripie- 
gate sull’avambraccio; ha i capelli spartiti sulla fronte, che si riuniscono dietro le 
spalle in una lunga coda, che va a terminare a' suoi piedi, nel modo stesso di certe 
statuette comparse nella tomba ceretana ('). La sua testa è schiacciata d'alto ‘in 
basso, e richiama molto da vicino lo stile e il fare della testa dei canopi chiusini; 
ha il petto stretto e incurvato insieme al ventre, come vedesi frequentemente in certe 
statuette egiziane; e le sue braccia, grosse all’attaccatura e quasi piramidate, sono 
allargate e tese in avanti in atto di abbracciare, o di offrire ciò che fosse ai suoi piedi. 

Questa figura, l'unica a tutto rilievo che comparisce in questa tomba, è di gran- 
dissimo interesse, e ritengo sarà sufficiente ad ascrivere alla nostra tomba una grande 
antichità, malgrado la finezza di certi buccheri, e l'abbondanza del ferro. 

Nella lunghezza dell'asta di bronzo sono tre ordini di bracci, di grosso filo, di- 
sposti a tale distanza fra loro, che l’asta ne rimane divisa in quattro uguali scom- 
partimenti. Ciascun braccio è composto di due grossi fili di bronzo aggiuntati, schiac- 
ciati alla metà della loro lunghezza, ove sono riuniti e inchiodati, uno per parte, 
all'asta medesima, dalla quale si allontanano un poco ripiegandosi in alto. Ma la 
esilità del nastro di bronzo. di che tutto è composto il candelabro, a stento può 
sopportare il peso della statuetta e dei bracci; onde avviene, che appena toccata, 
oscilla e sembra che caschi. 

Un candelabro al tutto identico, il compagno certamente del precedente, trovavasi 


(1) Mus. Greg. II, tav. CIII. 
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pure nell'ultimo gruppo, di ché verremo a parlare fra poco; entrambi sono in tutto 
simili ai due trovati nel lebete del 2° gruppo (p. 482). La differenza più rimar- 
chevole consiste, nell'essere quelli sormontati da un fiore pesante a petali aperti, 
anzichè da una statuetta di donna; e mentre questi hanno i piedi senza alcuna orna- 
mentazione, quelli portano quattro grifi in rilievo sulle inginocchiature delle zampe. 
Aggiungerò ancora, che i candelabri del 2° gruppo sono formati di un'asta più larga 
e più robusta, forse perchè destinati a sostenere un peso maggiore; del resto la stessa 
forma, la stessa altezza, il medesimo numero di bracci colla medesima disposizione. Ma 
rapporto alla lunghezza di questi bracci giova avvertire, che essa nei candelabri colla 
statuetta va sempre aumentando dall'alto al basso, laddove in quelli col fiore è eguale 
in tutti. Con ciò non ci si rende facilmente ragione del loro uso, poichè se deve cre- 
dersi che ogni braccio tenesse fissato nel suo estremo appuntato una candela, la fiac- 
cola inferiore avrebbe distrutto la superiore, come molto saviamente ha osservato il 
ch. prof. Barnabei. Tuttavia non credo possa cader dubbio sulla loro destinazione ad 
uso di candelabro, e penso che differente fosse il modo di appendervi le candele. Io 
mi suppongo fossero destinati a sostenere, non già candele di materia grassosa, ma 
legno resinoso di facile combustione, alimentata dal tentennare del candelabro; il 
qual legno diviso in tante schiappe, poteva illuminare bruciando tutto insieme o strato 
per strato, cominciando dall'alto. 

Altri candelabri sono comparsi in altre tombe, ma che io mi sappia giammai 
della forma dei nostri. Non dirò di quelli bellissimi del Museo Gregoriano (tav. LXXX, 
11, 4), coi quali i nostri non hanno alcuna attinenza; nè di quelli di recente com- 
parsi a Orvieto (/otzsze 1886, tav. I, n. 53), perchè di una forma più perfezionata che 
più ricorda i candelabri dei nostri giorni; ma farò menzione di quelli rappresentati 


fra i dipinti di altra tomba orvietana dei sette cammini, pubblicati dal Conestabile 


(Pitture scoperte presso Orvieto, 1873, tav. XI), i quali sebbene dissimili dai nostri, 
ci mostrano il modo col quale le candele stavano attaccate alle braccia del can- 
delabro. 

I nostri candelabri rischiarano il dubbio, sull'uso di certi frammenti di bronzi da 
me acquistati a Colonna nel 1881, i quali in allora non seppi riconoscere, formati di 
un nastro di bronzo con dei bastoncelli inchiodati e orizzontali; onde anch'essi appar- 
tenevano ad un candelabro simile. Stimo perciò utile ricordare, come quei bronzi fos- 
sero stati trovati insieme a due statuette di straordinaria importanza, non ancora 
esposte nel Museo Fiorentino, sulle quali il prof. Milani sta preparando un'apposita 
illustrazione. Queste due statuette furono descritte dal comm. Gamurrini, e ricor- 
date in una relazione inserita nelle Mofizie 1882, p. 260, e in una mia monografia. 
Gli avanzi di Vetulonia a Colonna (Grosseto 1882, p. 22). Sono due statuette ignude, 
di stile eminentemente primitivo, l'una virile itifallica, l’altra di donna con parti ses- 


suali molto distinte, ambedue a testa singolarissima di grosso becco d'uccello. Queste 
due statuette dovevano essere riunite insieme da due catenelle a doppio anello, che pen- 


devano attaccate sulla testa della statuetta di tipo femminile, per andare forse a ter- 
minare nelle mani della statuetta maschile. Insieme a queste, erano pure, come nella 
nostra tomba, due manichi di vaso a testa di cavallo, come quelli descritti al 2° gruppo, 
e nel presente capitolo; e un fiore, ma più shocciato, simile a quello pure descritto 
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a questo articolo. Furono tutti questi oggetti rinvenuti nella medesima tomba, con dei 
frammenti di un vaso di bucchero di rozzo impasto con stellette impresse. 

Tali oggetti erano stati ritrovati entro un tumulo di terra, poco sporgente, in 
luogo chiamato /a Costiaccia, poco distante dal Poggio alle Birbe (v.472, n. 33 
della pianta topografica). 

Fittili. Le figuline trovavansi in abbondanza nel recipiente di bronzo attorno 
ai caldari, fra questi e l'orlo della tinozza; ma per qualità e per forma differiscono 
da quelli contenuti nel recipiente del 2° gruppo; e nemmeno uno vi esisteva di quei 
piccoli e fini buccheri baccellati, che erano unici in quel ripostiglio. 

Coppa con iscrizione. Della più grande importanza è la coppa che passo a de- 
scrivere (tav. XV, fig. 7; tav. XVI, fig. 5 e 5a). Il suo piede è in forma di cono sor- 
montato da grosso cordone rilevato, sul quale riposa una ciottola emisferica senza 
baccellature, dal cui orlo si alza un gran manico a nastro sottilissimo, che si ripiega 
in fuori e in alto con dolce curva, per discendere e attaccarsi a linguetta rilevata sul 
corpo della ciottola stessa. L'altezza del fittile è di cent. 244 compreso il piede, 
alto cent. 6, e l’ansa, che è alta cent. 12 e larga cent. 6; la profondità per conse- 
guenza della ciottola è cent. 64. 


Incominciando dall’ansa elegantissima, essa ha una decorazione a intaglio, otte- 


nuta con una sgorbia, o altro arnese a tagliente triangolare, sulla creta allo stato 
crudo, consistente in più cordoni ‘in forma di bastoncelli riuniti insieme, che costi- 
tuiscono l’orlo dell’ansa, lasciando in mezzo uno spazio, lungo il quale l’ansa è ripiena 
di una elegantissima treccia pure intagliata, che si continua per tutta la lunghezza 
dell’ansa stessa. Questo motivo di decorazione è anch'esso comune alle anse di alcuni 
vasi, rinvenuti nel sepolcro grande di Cere, ove pure vedesi una treccia contornata 
da cordoni longitudinali ('). i; 

Il corpo della ciottola porta all’esterno, in vicinanza dell’orlo, rozze incisioni ad 
archetti rovesciati e sovrammessi, che in alto si riuniscono a sostenere un fiore di loto; 
sotto ad essi è una zona di linee orizzontali, tirate a mano, ineguali e asimmetriche. 
Internamente (tav. XVI, fig. 5a, e 50) la superficie della tazza è sì levigata e lucente, 
che ad alcuno ha fatto nascere il dubbio, fosse un giorno ricoperta da sottilissima lamina 
d'argento 0 d'oro. È tutta occupata da tre grandi quadrupedi alati, in basso rilievo, 
che corrono trafelanti con la lingua fuori. Due si stringono i piedi anteriori guardan- 


dosi con sostenutezza ; il terzo stringe in bocca la coda di quello che lo precede, 


tenendogli una gamba davanti sulla groppa, e toccando col piede di una gamba di 
dietro, l'estremità posteriore dell'altro. Ciascuno gira sopra una ruota a quattro raggi, 
che è nel fondo e nel centro della ciottola, imperniata sopra un umbone o pernio 
molto rilevato. Sul piede a cono è una iscrizione etrusca di 46 lettere (tav. XVI, 


fig. 5c), la quale si aggira a spirale sul cono medesimo, come precisamente in un vaso 
del gran sepolero di Cere (?). Tale iscrizione sembra ottenuta a mano volante, me- 


«diante una punta metallica guidata a forza sulla creta già cotta, onde gli orli sono 


(1) Mus. Greg. II, tav. XCVI, 2. 
(2) Mus. Greg. I, tav. II, 7. dae c11Doazi 15 
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irregolari e come smangiati, senza segno di arricciatura, e il fondo stesso della inci- 
sione è saltuario e non uniforme. L'iscrizione dice: 


VIVMAMIMMATIAMAMSAMAMAVINAOIMAJIQVAOIVAVAMIAM 


Altra tazza con bassorilievi. Questa tazza ha due anse, sproporzionatamente 
grandi in relazione al volume della ciottola (tav. XVI, fig. 7), che è alta solo cent. 7, 
con un diametro di cent. 15: la detta ciottola riposa sopra un cono liscio molto 
aperto, da dove muovono le sue baccellature, che terminano in una capocchia rilevata 
e sporgente all'ingiro sul corpo, sotto un orlo molto alto e liscio. Le due anse opposte 
sì compongono di due bande, l’interna delle quali a bastone si stacca dall’'orlo, ed è 
quasi retta; l'altra dalla testa delle baccellature, che è curva e a nastro, con conves- 
sità superiore. Queste due bande si accostano e si confondono per schiacciamento nel 
loro estremo, lasciando un vuoto semicircolare nel loro interno. La banda interna è 
liscia, ed ha soltanto delle solcature orizzontali impresse; quella esterna porta dieci 
piccoli quadrati a stampo, in ciascun dei quali è scolpito un quadrupede alato, che 
sembra un leone (tav. XVI, fig. 7a), e sopra questi altre tre impressioni a stampa 
con una croce gammata. 

Nell'interno di questa tazza sono riprodotti in bassorilievo tre animali alati, a 
corpo sottile e lunga coda, con la lingua fuori della bocca, che si corrono dietro; i 
quali si aggirano attorno ad una ruota, che è pure scolpita nel fondo della ciottola 
con un umbone centrale. Questa tazza è molto levigata specialmente nel suo interno; 
il suo impasto è di creta nerissima e molto fine. 

Altri buccheri. Sono skyphoi più o meno grandi, ma tutti di una medesima 
forma a cono rovesciato; senza piede, con due manichetti orizzontali sull'orlo, di una 
finezza e di una leggerezza sorprendente, e molto lucidi. La loro decorazione è a graf- 
fito, ottenuta con la mano sospesa, armata di una punta, ed eseguita dopo la cottura 
e la inverniciatura (tav. XVI, fig. 6). Una di esse tazze ha il corpo coperto di fitte 
linee orizzontali parallelle, a sgraffi finissimi, sul piano delle quali, in corrispondenza 
dell’orlo, sono disegnate, vicine fra loro, delle mezze raggiere parimente a sgraffio: al 
di sotto delle linee orizzontali, fascie di linee finissime a piramide, con la base in 
basso e le punte in alto. Ho ricordato segnatamente il motivo di decorazione di questa 
tazza, perchè essa, sia per la forma, sia per l’ornato, è identica in tutto ad altra trovata 
nella tomba Regulini-Galassi di Cere (!), tal che si direbbe uscita dalla medesima fab- 
brica e dalle mani di un medesimo figulo. 

Vasi a colore giallognolo. Della stessa forma, e di uguale leggerezza, con gli 
stessi manichetti orizzontali sull'orlo, ma di ben diverso colore, sono altre tazze, una 
delle quali molto più grande delle precedenti (tav. XV, fig. 7). Esse appartengono 
alla classe dei vasi cosidetti italici, di cui era quasi ripieno il sarcofago del guerriero 
cornetano, e come quelli decorati di fitte linee a colore, che nelle nostre tazze è di 
un rosso sbiadito. Una di queste è molto grande, e vedesi oggi restaurata nel Museo 
di Firenze. Per quanto possa desumersi da pochi frammenti rimasti, tali vasi in buon 
numero sarebbero pure comparsi anche nella tomba di Palestrina. Io ho potuto di recente 


(1) Mus. Greg, II tav. CII, 11. 
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‘esaminarli nel Museo Kircheriano, ed ho avuto certezza che tanto per la qualità e 
colore dell’impasto, quanto per il colore e il modo della decorazione, essi appartengono 
ad una medesima. fabbrica. 

Con questi fittili rimane esaurita la ricca suppellettile funebre riposta nel secondo 
gran recipiente di bronzo, il quale, ripieno tuttora di molti frammenti di vasi in bronzo 
e ceramici, si conserva nel Museo Fiorentino. Solo ho da aggiungere, che nel fondo 
della tinozza, cadute forse da qualche vaso, erano undici ghiaiuzze molto levigate, di 
vario colore, raccolte sul letto di qualche fiume, e più probabilmente sulla spiaggia 
del mare; e insieme a queste, dei noccioli d'oliva, certamente di olivo salvatico, i quali 
potrebbero benissimo essere stati portati sotto terra da topi o altri animali. Tanto questo 
ritrovamento, quanto quello delle ghiaiuzze, è un fatto più volte verificatosi nelle tombe 
vetuloniesi e altrove. 

Spiedi (2). Fra la tinozza e l'ammasso dei vasi, di cui abbiamo parlato più 
sopra, erano posati due lunghi quadrelli di ferro, appuntati a un estremo, e muniti 
di un occhietto inginocchiato all'estremo opposto, i quali per la metà della loro lun- 
ghezza, dalla parte dell’occhietto, sono attortigliati. Essi sono forse due spiedi, e si 
confrontano con altri due trovati ugualmente uniti nella tomba vicina, di cui dovremo 
‘parlare tra poco. Ho voluto ricordarli, perchè questi due ultimi sono di bronzo anzichè 
di ferro; e siccome il sepolcro che li possedeva è certamente posteriore a quello del 
Duce: Vetuloniese, se ne può concludere, come da tanti altri fatti, che l'abbondanza 
del ferro nel periodo delle tombe a pozzo e a fossa, è più u: segno di agiatezza mag- 
giore, che una misura di tempo. Tali spiedi sono pure comparsi nella necropoli di 
Orvieto, e per quanto può desumersi dal disegno, sembrano della medesima forma.(!). 

Armi. Le armi dovevano trovarsi in gran quantità, ma essendo quasi tutte di 

‘ ferro, non erano più che informi frammenti. Di bronzo esisteva solamente una gran 
cuspide di lancia (tav. XV, fig. 18), lunga centimetri 39, di forma comune, ma a 
costola molto elevata, e solcata da nervature longitudinali: il suo sauroter di ferro 
non dovea finire a punta, ma a linguetta. Altra lancia grandissima, a larga lama, era 
di ferro (tav. XV, fig. 16); e insieme a questa trovavansi due spade corrose e ossi- 
date, una col fodero in lamina di ferro, l’altra di avorio, alle quali dovevano spettare 
due impugnature pesanti, una in pessimo stato, fasciata d'avorio con solchi fitti trasver- 
sali; l'altra fusa, di bronzo massiccio, della lunghezza di cent. 14, con bordi rilevati, 
terminante di contro la lama in un'appendice a gancio, sormontata da un’assicella 
con capocchia (tav. XV, fig. 10, 10a). Altra arma conservata in pezzi, lunga cent. 27 
.con codolo da infilarsi in asta, tagliente da un lato e a costola dal lato opposto, si 
allunga a triangolo quanto più si avvicina al codolo. 

Con queste ed altre armi irriconoscibili erano pure due paa/stad uguali, di ferro, 
corti e senza orecchiette, con un prolungamento o manico bucato (tav. XV, fig. 17). 
Tutte queste armi erano anch'esse ricoperte e fasciate da scorza di sughero. 

Fittili sparsi. Accosto alle armi e anche tramezzo a queste, erano posati sul 
terreno non pochi altri fittili in posizione naturale, tutti ridotti in frantumi. AU’ infuori 


« di tre coppe a grandi anse, gli altri hanno una forma del tutto diversa dai sopra descritti. 


(1) Notizie 1880, tav. XVI, 41, 
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Tra quelli a grandi anse uno è grandissimo, simile a quello del 2° gruppo, ma 
con anse decorate a solcature profonde in quadro, con cerchielli e stelle a impres- 
sione. Altro un poco più piccolo, ma più levigato e lucente, ha le anse con impressioni 
a fune e punti staccati sui bordi delle anse stesse: nel mezzo è un quadrato pure scol- 
pito a fune, con quattro stelle sugli angoli, e dal lato opposto profondamente impresse 
diverse «croci gammate. 

Tre altri fittili sono tazze da 11 ai 15 cent. di diametro, con piede piatto, senza 
manico: due somigliano alle ciottole coperchio delle tombe a pozzo, con due spine sull’orlo 
e due sporgenze a capocchia (tav. XV, fig. 3); la terza è di finissimo impasto giallognolo, 
con una decorazione a colore turchino molto scuro, che consiste in due fascie larghe 
sotto l'orlo in vicinanza del piede, riunite da striscie longitudinali. Lo spazio inter- 
medio era forse occupato da piccole anitrelle del medesimo colore. Insieme a questa era 
una ciambella di bucchero senza alcuna apertura, del diametro di cent. 11, e un vuoto 
di cent. 5, la quale doveva essere ripiena di terra sciolta anche quando fu esposta 
alla cottura (tav. XVII, fig. 3). Una simile ciambella vedesi disegnata tra gli oggetti 
usciti dalle tombe di Orvieto ('), ma in difetto di descrizione non so se sia da con: 
frontarsi alla nostra. 

In numero di sei erano altri buecheri di color nero, alti cent. 14 in media, a 
calice, con la coppa smussata e quasi tagliente sull'orlo, posata sopra un cono molto 
allungato e talora anche fenestrato. Sono simili. ad altri usciti dalla tomba i Cere, 
meno i cordoni e gli anelli di che questi sono decorati (?). 

Tra questa gran quantità di fittili erano pure due Meta d'impasto molto rozzo, 
mal cotte e liscie, uguali ad altre comparse più volte nelle tombe a pozzo, e come quelle 
ridotte a consistenza pastosa: sono riconoscibili per il loro collo stretto, e la bocca RE 
SA unica parte che si è potuta conservare. 

- Questi due vasi contrastano sensibilmente con un orcio, privo di una parte del 
collo, alto cent. 20, col corpo grande, che si allarga ad un tratto all’attaccatura del 
collo, per restringersi a cono rovesciato sull'orlo del piede piatto, con un manico per- 
pendicolare a nastro fra il corpo e la bocca. Tal vaso è formato di una creta finissima 
giallognola, simile a quella di altri trovati entro il gran recipiente di bronzo di questo 
gruppo, e come quelli decorato a linee orizzontali fitto, simmetriche, di color rosso 
sbiadito. Di simil forma e del medesimo impasto, erano pure nella tomba del guer- 
riero di Corneto Tarquinia (8). 

‘ Spiacemi che lo stato deplorevole di tutti | i fittili di sun gruppo non ii 
più Fagguagliata descrizione. 


Quinto Gruppo 


Asportati tutti gli oggetti del 4° gruppo e continuato lo scavo, avevo perduto 
quasi la speranza di altri ritrovamenti, quando oltre due metri, e più a nord-est del 
gruppo precedente, incontrai il 5° gruppo; che ben lontano ero dall'immaginarmi il 
più interessante e più ricco (cfr. p. 473; n. 8 del circolo centrale). 

(1) Notizie 1880, tav. XVI, 25. 


(®) Mus. Greg. II, tav. XCVI, 1. NAS te ; seri 
(3) Mon. Inst. X, tav. X, 5. nl prat: È. EX 
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Come chiaramente è venuto a resultare, ogni gruppo si distingue con qualche par- 
ticolarità, indipendentemente da certi oggetti, come l’ossuario ed altri, che figurando» 
in uno, non potevano figurare in tutti. E questo ultimo gruppo sì distingue dagli altri, 
per la mancanza assoluta dei vasi fittili, che in tanta abbondanza si trovavano nel 2° 
e nel 4° gruppo. 

Nemmeno questo nuovo ripostiglio aveva apparentemente difesa alcuna, e trova- 
vasi allo stesso livello del precedente e forse più superficiale, talchè con un colpo di 
vanga si sarebbe potuto mettere allo scoperto il ricco ossuario, la cui parte più alta 
trovavasi a soli cent. 52 dalla superficie del terreno. 

Il tripode. Il primo oggetto che incontrai di questo gruppo fu un recipiente 
di bronzo, che io in principio reputai un elmo rovesciato, poichè la sua forma è 
quella medesima di un elmo a callotta, meno che con un'apertura più ellittica (tav. 
XV, fig. 11). Ma, isolato che l'ebbi, dovetti ricredermi e riconoscere invece in esso 
una bacinella, della forma e delle dimensioni di un elmo, la quale era sostenuta da tre 
zampe rozze, e solamente scannellate, inchiodate sotto l’orlo del vaso, ove si ripiegano 
su sè stesse, descrivendo un occhio grosso e sporgente, per scendere poi in basso a 
costituire i tre punti di sostegno del tripode. Restaurato oggi nel Museo di Firenze, 
misura un'altezza totale di cent. 40. Somiglia a quello trovato nel lebete del 2° gruppo; 
e come esso è costituito di bronzo grosso battuto. L'unica differenza apparisce nelle 
zampe, le quali invece di ripiegarsi a occhietto alla loro metà, come nell'altro, si 
ripiegano in un occhietto uguale all’attaccatura con la bacinella, assumendo un aspetto 
meno rozzo. 

Tale oggetto trova riscontro, quanto alla forma, in quello della tomba di Pale- 
strina (!), ma ne differisce sostanzialmente nella ornamentazione, la quale manca affatto 
nel nostro tripode, laddove abbonda di bel lavoro nell’altro ora citato. 

Fittile misterioso (tav. XV, fig. 14). Era situato accosto al tripode, fra questo 
e l’ossuario di cui parleremo in breve. È formato di tre grandi dischi o scudi di terra 
cotta, concavo-convessi, dello spessore di cent. 2, posti uno sopra, e dentro l’altro: 
ma l'inferiore del diametro di cent. 56, è più grande del disco mediano, che ha un 
diametro di cent. 54, e questo più grande del superiore, del diametro di cent. 51. 
Questi tre smisurati piatti sono destinati a stare uno sull’altro, in modo che si con- 
baciano perfettamente: l'inferiore per altro è provvisto di un piede centrale, piccolo 
e poco rilevato a cono, che a stento sostiene quella massa pesante; e il superiore ha un 
grosso manico a capocchia bucata nel centro della sua concavità; onde sì rileva che 
la naturale posizione di questi dischi è quella stessa nella quale furono trovati, con 
la concavità in alto e sovrapposti: il disco mediano per conseguenza non ha nè piede 
nè manico, e rimane un semplice piatto di grandi dimensioni, posato sul disco inferiore 
provvisto di piede, e compresso dal disco superiore provvisto di manico. Il qual piatto 
mediano, isolato dagli altri, ha la forma di un cappello cinese rovesciato, e non può 
per questo rimanere nella sua posizione senza incastrarsi nel disco inferiore. Tutti e 


tre sono lisci e levigati, del colore naturale della terra di cui sono formati, che è di 
un rosso Vivo. 4 


(1) Mon. Inst. X, tav. XXXIa. 
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A cosa servissero questi tre piatti non è facile indovinare, nè so che giammai 
siano stati trovati in altre tombe; esaminati per altro attentamente, mi nacque la con- 
vinzione che essi fossero destinati a rimanere per molto tempo in mezzo al fuoco, onde 
non difficilmente servivano alla cottura delle focacce, le quali in numero di due e anche 
di tre, si sarebbero potute cuocere contemporaneamente. Fra l'uno e l’altro di questi 
dischi era visibile un finissimo strato di polvere, quasi un ocre bianca, che a niuno 
venne in mente di fare esaminare. 

Altre ciottole di bronzo. Come negli altri gruppi, eccetto quello del ferro, così 
in questo compariscono le stesse ciottole di bronzo baccellate, di diversa grandezza : 
erano in numero di sette, ma tutte ridotte in frammenti, e posate alcuna in posizione 
naturale, altre ritte sull'orlo, e appoggiate all'ossuario d’argento. Esse furono descritte 
a pagina 482, e non offrono particolarità meritevole di speciale menzione: una sola- 
mente del diametro di cent. 23, si distingue dalle altre per le sue dimensioni assai 
maggiori (tav. XV, fig. 12). 

Due ramaiuoli. Di fuori e più a sud delle patere, erano due arnesi uguali 
(tav. XV, fig. 13), con grosso manico vuoto, di lamina accartocciata, lungo cent. 18, raf- 
forzato nell'orlo da un anello scanalato; il qual manico sostiene una ciottola in bronzo 
del diametro di cent. 12, inchiodata sopra un prolungamento della lamina stessa del 
manico. Essi dunque hanno la forma di due ramaiuoli, i quali probabilmente erano desti- 
nati a star fissi in un'asta di legno. 

Altro candelabro. È identico in tutto all'altro già descritto a suo luogo, e. 
comparso nel quarto gruppo: quindi ha la stessa forma, lo stesso numero di bracci, 
le stesse dimensioni, la medesima esilità. Anche la statuetta, che posa sull’estremo 
superiore, ha lo stesso atteggiamento e le stesse forme dell'altra, tantochè a prima 
vista sembrerebbe uscita da un medesimo modello (v. p. 492). 

La cesta. A nord dell’ossuario, fra il fittile misterioso e le ciottole di bronzo, 
era posato un gran vaso schiacciato, e ridotto in minuti frammenti: tuttavia isolata 
la terra, e lasciati i frammenti stessi al lor posto, potetti assicurarmi, che esso era 
una gran cesta senza piede rilevato, a corpo panciuto, con apertura ellittica, ristretto 
. un poco sull'orlo e sull'apertura medesima. Era formata di una sola lamina, battuta 
e resa molto sottile sul fondo e sul corpo, che s'ingrossava quanto più si avvicinava 
all'orlo superiore: del resto era liscia, scabra e non offriva traccia di decorazione. 
Nell'interno non conteneva oggetto veruno. 

Fibule d'argento (tav. XVI, fig. 4). Negli spazî rimasti vuoti fra le patere di 
bronzo, erano due grandi fibule di argento massicce, a lunga staffa e con nodo nell’ardi- 
glione, il cui corpo piccolo a mignatta con due punte laterali, è nascosto fra due pal- 
lottole sporgenti, e un cilindro, dalla metà del quale si stacca l'ardiglione con bastone 
grosso ripiegato ad arco. La staffa anch'essa di grosso bastone, si muove da un ingros- 
samento che si stacca dal corpo della fibula, in corrispondenza delle due pallottole sur- 
ricordate. Per la forma richiama alla mente quella di alcune fibule uscite dagli scavi 
Arnoaldi-Veli presso Bologna (1), e ne differisce in quanto esse mancano delle pallottole; 


(1) Gozzadini, Scavi Arnoaldi p. 78, tav. XII, 1, 4. 
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ma perfettamente ‘identica è quella d'oro rinvenuta nella gran tomba di Palestrina, cn 
si conserva oggi nel Museo Kircheriano. 

Gran paalstab di ferro (tav. XV, fig. 15). Trovavasi fra le patere e i ramaiuoli, 
in tale stato d’ossidazione, che difficilmente si riconosce per una smisurata accetta @ 
orecchiette slargate; con solco profondo da ambe le parti, e doppie alette di contro al 
tagliente: è lungo cent. 22 e largo cent. 8 sul tagliente, e cent. 11 sulle orecchiette. 

Graffione o portaface (tav. XIV, fig. 6). Tali arnesi sono in quasi tutti i Musei 
archeologici, e si sono creduti da alcuno, oggetti per graffiare o attizzare; da altri, 
destinati a tenere appese faci o fiaccole. In generale sono a ‘più rebbi ricurvi e assai 
pesanti. Il nostro per altro è piccolo e a due rebbi soltanto, fra i quali, come in tutti, 
un grosso bottone, sovrammesso a un cilindro vuoto di bronzo, destinato a star fisso 
sopra un'asta di legno: sembra anzi che all'estremo opposto, l'asta medesima fosse prov- 
Vista di ghiera; poichè insieme a quello trovavasi una cannula con capocchia, della; 
medesima grandezza, ripiena tuttora da un avanzo di legno dell'asta stessa. 

La navicellà (tav. XVII, fig. 1). Ed eccomi a descrivere altro oggetto della 
tomba sontuosa, che io stimo il più pregevole e il più importante di tutti. 

È questa ‘una barchetta di bronzo, fusa, intatta, massiccia, ben conservata, una 
vera nave meno il timone, con la sua-prua e la sua poppa, co' suoi fianchi aperti e 
slargati. È lunga cent. 22; la sua maggior larghezza è di 8; alta 34 alla prua, un 
poco meno alla poppa. Nell’ interno è perfettamente vuota; sui fianchi e nel fondo è 
liscia, e leggermente convessa: i fianchi sono distinti dal fondo con un orlo rilevato, 
sul quale, a un terzo della lunghezza del fondo dalla parte della poppa, sono due 
lievissimé prominenze o piedi, che insieme alla convessità maggiore del fondo verso la 
prua, costituiscono tre punti di sostegno, sui quali la nave riposa. Ma la convessità 
del fondo è maggiore a poppa chè a prua; onde avviene che posata la navicella sopra 
un perfetto piano orizzontale, rimane con la prua leggermente più alta ‘che la poppa, 
dando meglio e chiaramente l'idea di una nave in cammino. I fianchi terminano su- 
periormente in un orlo, largo mezzo cent., sul quale è deposto tutto il carico della 
nave: e quest'orlo. non è in perfetta linea piana, ma segue una: sagoma che legger- 
mente fa rialzare la poppa e la prua sul centro della nave; onde:si può dire che 
all’epoca, quantunque remotissima, nella quale questa barchetta fu ideata e fusa, sî 
avea chiara conoscenza della tecnica navale; imperciocchè è su quel modello che sono 
state costruite tutte le barche fino ai fosti giorni, e come modello palpa: tutto oggi 
essa, stessa far bella: mostra di sè nei nostri cantieri. 

Ma la nostra navicella infine, o meglio il nostro naviglio, poichè veduto i in disogno 
dà veramente. l'idea di una nave di grossa portata, non è che un vaso di bronzo, forse 
di una foggia studiata e scelta a bella posta della forma di una barca, per esprimere, 
unitamente, al suo carico, un concetto complicato, intorno al quale nondimeno non mi 
è qui. dato di intrattenermi, ‘dovendo in questa relazione fate alla ea 
‘ descrizione dell'oggetto. i 

La nostra barca ha sulla prua; una gran corona, quasi un trdfeoî che pare a lcianii 


vista costituita da due grandi corna di cervo, che si sollevano sopra una testa legata alla 


poppa e da essa sporgente; ma, tenuto conto di un ramo caduto lì presso sulla poppa, 
non è da escludersi che possa essere. invece formata da'due frasche ‘verdi; che sorgono 
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‘da un grosso caule, fortemente legato con fune sporgente due cent. fuori della poppa 
‘medesima. i 

Seguono molti animali, il primo dei quali è un topo, o una talpa, che arram- 
picatasi fuori della poppa, col dorso in basso e quasi cadente, sta rosicando il sostegno 
della corona: altro topo è sulla poppa medesima a destra di un tronco, nel quale 
credo celarsi la rappresentazione di una figura umana; e sta rosicando la legatura, 
con che la corona stessa è fermata alla poppa; ed a sinistra ve ne ha un terzo, che si 
è avventato sopra un ramicello fronzuto caduto sulla poppa, e sta avidamente rosic- 
chiandone la parte legnosa. 

Procedendo più oltre verso la prua, sta a destra, voltato verso la figura di poppa, 
un animale coricato bocconi, con le gambe di dietro ripiegate sotto al corpo, e quelle 
‘anteriori tese e orizzontali, e con la coda attortigliata. Questa posizione accenna chia- 
ramente ad un cane (sezacallo), il quale, o sta strappando il cibo da una voluminosa 
pagnotta, posata dinanzi a lui sull'orlo della nave, o sta trastullandosi nell’atto di dare 
l'assalto ad un riccio di bosco o porco spino, come saviamente ha osservato il prof. 
Milani. 

Dal lato opposto, e cioè a sinistra della poppa, dopo il roditore del ramo caduto, 
‘vedesi in piedi un altro quadrupede più grosso e tarchiato, forse un piccolo vitello, vol- 
tato verso la prua, il quale sta mangiando qualche cosa, come fieno o erba, .che si 
stacca dall'orlo della nave presso i suoi piedi. Più avanti ancora è un- uccello, forse 
un'ocarella, voltata verso l'interno della nave, la quale, unico soggetto inoperoso, 
sembra stare in attenzione e vegliare sull’equipaggio, che è tutto assorto nel cibo, ad 
eccezione di un montone, di cui parlerò fra poco. 

Ancora più avanti procedendo verso la prua, oltre l'uccello e il questio cori- 
cato, stanno in piedi, da ambe le parti della nave, due grossi animali a grandi corna 
e lunga coda, che facilmente si riconoscono per bovi, anzi certamente per tori, i quali 
pur essi stanno pacificamente mangiando il cibo stato loro apprestato in una cesta. a 
cono rovesciato, benissimo scolpita, posata dinanzi a loro. Questi tori sono in tale 
atteggiamento, che sembrano aver già lavorato, e dover tornar presto al lavoro; impe- 
rocchè hanno sempre attaccato al collo il pesante giogo, e uno di essi ha sotto il 
collo fra l'estremità anteriori e la cesta, il ceppo o emo dell’aratro, con una parte 
del bure, d4r7s, che scappa fuori dall’orlo della nave. Quest'ultimo arnese, l'unico 
oggetto di ferro deposto in mezzo al nostro equipaggio, quantunque assai ossidato, 
non credo lasci ombra di dubbio; e ben si riconosce dalla sua forma conica, e dalla 
sua posa, sopra un orlo della base e la punta in alto. D'altra parte non trovo niente 
| strano, che ove sono i bovi attaccati al giogo, sia pure l'aratro; solo può sorprendere 
| perchè di ferro; e su questo argomento non mi attento ad emettere alcun giudizio: mi 
preme bensì accertare, che questa barca nella nostra tomba era ripiena e circondata 
da schietta rena, e che fra gli oggetti che stavano appresso, non ve n'era. alcuno di 
ferro; quindi non è supponibile, come è stato creduto, che quel frammento di emtoss sia 
‘ passato per l'appunto sotto il collo di un bove sull'orlo della nave. 

Il giogo, fermato, sul collo dei tori, traversa la nave a guisa di ponte, ed è so- 
lidamente legato con grossa fune alle corna dei tori medesimi, nel mentre che le 
orecchie sono rimaste fuori della legatura, e quasi ad essa aderenti, Ma io non credo 
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che questa sia la maniera primitiva di attaccare il giogo al collo dei bovi, perciocchè 
ove non fosse permesso al giogo di scorrere sul collo stesso, per fermarsi alla prima 
vertebra dorsale a vincere la resistenza dell’aratro, non vedrei possibile il lavoro. Così 
sciolto vedesi pure rappresentato il giogo nel bellissimo bronzo trovato ad Arezzo e 


attualmente nel Museo Kircheriano (!). Ritengo piuttosto, che staccato per un mo- 


mento l’'aratro, si sia voluto assicurare provvisoriamente il giogo alle corna dei tori 
con le stesse funi che debbono guidarli, e in attesa del bifolco. 

Il giogo dunque costituisce il ponte della nave, nel quale pure possiamo ravvisare il 
manico del nostro vaso. Il qual giogo, sembra rappresentare un'asse di legno squadrato, 
smussato sugli angoli e rozzamente lavorato, con solchi a spina e a treccia, approfon- 
dati tanto da limitare piccole sporgenze. Nel mezzo al giogo è un grande e forte anello, 
voltato secondo l’asse longitudinale della nave, e in senso opposto a quello del giogo. 
Ma questo giogo non rimane alla perfetta metà della nave; e nonostante, se si sospende 
questa mediante un filo passato nell'anello suddescritto, la nave stessa rimane come 


una bilancia in posizione orizzontale, di modo che il più piccolo peso che si metta da 


una parte o dall'altra sposta l'equilibrio. Dunque il giogo, che non è il centro delle 
dimensioni della nave, si è voluto farlo diventare il centro di gravità, il sostegno, 
il pernio, la parte principale della nave stessa, col quale tutta si solleva l'imbarca- 
zione. Ciò potrebbe far supporre, che tale barchetta fosse destinata a stare appesa, 
come altre navicelle trovate in più luoghi e riconosciute generalmente per lumi; ma 
io credo che tale idea venga nel nostro caso esclusa dal fatto, che la nostra barca è 
provvista di due piedi destinati a superare la nina del suo fondo, e a tener ferma 
la nave sopra un piano orizzontale. 

Lasciati i tori, e proseguendo più oltre verso la prua, si vede a destra un cin- 
ghiale in piedi; quindi un porco o meglio una scrofa, la quale, come i tori, sta quie- 
tamente divorando il cibo contenuto in altro cestino di ugual forma di quelli descritti. 
Accosto al cestino è qualche cosa che io non sono riuscito a distinguere, e che.ha la 
forma di un archetto; e immediatamente dopo vedesi altro animale, senza dubbio un 
becco o montone con grandi corna attortigliate, che appoggia il suo muso sulla groppa 
di una pecora o di altro quadrupede più piccolo orecchiuto, ma senza corna, che 
gli sta davanti, il quale pur esso sembra se ne stia mangiando qualche cosa sull'orlo 
della nave. 

Da questo lato non vi sono altri animali; ma lo spazio che tuttora rimane, prima 
di arrivare alla prua, è occupato da ineguaglianze rilevate, un po' guastate dall'ossido, 
ma che sembrano costituite da fasci sovrammessi di paglia con le sue spighe, se pure 
non è la riserva del commestibile per l'equipaggio; lo che non è facile di definire. 

Dal lato opposto, accanto al cestino dell’altro toro, sta un piccolo quadrupede 
forse un agnello o un porchetto, che sta poppando, con la testa cacciata tra le gambe 
di dietro di altro quadrupede più grosso, che gli succede; il quale è altra scrofa, 
anch'essa voltata verso la prua, perfettamente simile all'altra descritta, pur essa in atto 
di mangiare tranquillamente entro un cestino; ma questa volta in compagnia di altro 
quadrupede più piccolo, forse altro porchetto, o altro agnello, voltato per conseguenza 


(1) Micali, Monum. ined. III, p. 189, tav. OXIV. 
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in senso opposto, e col suo muso accosto a quello della troia, della quale. consuma 
il cibo senza molestia. Anche da questo lato della nave, lo spazio che rimane per 


x 


arrivare alla prua è occupato da qualche cosa di disteso e di rilevato, che non sono 
riuscito a distinguere. 

Il nostro naviglio adunque è carico di animali tutti domestici, e potrei dire ancora 
dei più utili: domestici certamente, perchè la loro indole pacifica e la loro domesti- 
cità non potevasi meglio far risaltare di quello, che col farli mangiare in un cestino, € 
col farli convivere quietamente fra loro, per quanto di differente natura e indole. 

Senza pronunziare una parola sulla importanza scientifica di questo prezioso ci- 
melio, sempre in ossequio al rigore che mi sono proposto nel descrivere anche le minime 
circostanze del nostro ritrovamento, aggiungerò, che questa barchetta presso l’ossuario, 
e circondata dai vasi, era collocata nella sua naturale posizione sopra due pietre piane 
sovrammesse, accomodate a bella posta e con molto studio nella tomba; onde nacquemi 
il pensiero di constatare anche la sua orientazione, la quale volli resultasse dal riscontro 
di due individui presenti alla remozione della barca, nelle persone del signor Pietro 
Zei e del signore Demetrio Curioni, inviati dal Ministero per assistere alla sistema- 
zione degli oggetti. Colla busssola alla mano, e segnando sulla bussola stessa la orien- 
tazione della navicella, verificammo insieme, che essa era voltata presso al cinerario, col 
quale formava un angolo retto, con la prua a nord-ovest con prevalenza a nord, e la 
poppa per conseguenza a sud-est, con prevalenza a sud. 

Questa navicella non ha, che io mi sappia, esempi che possano reggere al suo 
confronto; per lo che sono sicuro della buona accoglienza che riceverà presso gli 
scienziati. 

Diverse barchette di bronzo sono state ritrovate sulle coste del mar Tirreno; 
non meno di otto ne furono pubblicate dal generale La Marmora, nel suo Voyage 
en Sardaigne (Atl. TI, pl. XXX, 165 sg.). Alcune di queste hanno comune con 
la nostra un carico di animali, che sembrano pecore, e un anello sovrapposto al manico 
del vaso; due si conservano nella preziosa collezione dell'onorevole marchese Chigi 
di Siena, provenienti dalla tenuta già Serristori a Castagneto nella provincia pisana, 
come lo stesso signor marchese mi ha riferito, inviandomi pure i disegni, di che gli 
porgo sentite grazie. Altra comparsa a Porto in un possesso del principe Torlonia, 
ad una estremità finisce in testa di capra, e sostiene sull’orlo superiore due cinghiali 
uniti ad un anello (!). Ed una si conserva nella raccolta del signor Ceselli di Roma (2) 
Di terra cotta ne sono uscite dalla necropoli di Corneto Tarquinia (3). Ed una è pure 
uscita dalle tombe di Palestrina, oggi nel palazzo dei Conservatori (*). 

Urna cineraria foderata d’argento. Ai molti oggetti di grandissimo pregio, che 
costituivano la ricca suppellettile della nostra tomba vetuloniese, altro finalmente se 


(1) Archaeologia. Vol. XVII. 12, p. 437. 

(2) Archaeologia. Vol. XVII, I, tav. 31. 

(8) Ghirardini, Notizie 1881, p. 357, tav. V, 25. 

(4) Altre tre barchette di bronzo sono state pubblicate dal Pais: Za Sardegna prima del 
dominio Romano tav. VI, 1, 2, 3, provenienti da Oliena, da Paria, e da Meana, una delle quali 
finisce con una testa cornuta, che il Pais dice di vacca, e che richiama alla mente certi esemplari 
tolti dai monumenti assiri e fenici. 
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ne aggiunge, unico, di un valore archeologico inestimabile (tav. XVIII, fig. 1). È questa 
un’arca di bronzo, foderata di lamina d'argento, lavorata a sbalzo e a bulino, che 
contiene le ossa combuste del defunto. Era stata collocata nella sua naturale posi- 
zione, coi suoi lati lunghi nella direzione est ovest; e posava in mezzo agli arredì 
del quinto gruppo, circondata dalle patere di bronzo, fra la cesta, il candelabro e 
la nave, la quale ultima faceva quasi um'angolo retto con essa. 

Fu creduto in principio che fosse una corazza, ma in allora non mostrava che 
piccola parte di sè: in ogni modo era sempre un oggetto di grande importanza. In- 
formatone il Ministero, furono tosto inviate sul luogo tre persone esperte per aspor- 
tarla tutta di un pezzo, insieme alla terra che la cingeva. L'operazione riuscì a me- 
raviglia; e così fu portata nel Museo archeologico di Firenze, ove denudata quanto 
più potevasi dalla terra, mostrò invece essere una cassa di bronzo, foderata in metallo 
prezioso, contenente ossa combuste; un ossuario perciò di una rarità, che non ha esempio 
negli annali degli scavi. 

Sventuratamente l’azione del tempo, e più ancora lo strano modo di seppelli- 
mento, comune a tutte le tombe vetuloniesi di questo genere, hanno rovinato anche 
questa stupenda opera d'arte di oltre 2500 anni indietro, ed essa ha ceduto finalmente 
sotto il peso dell'interramento, piegandosi su sè stessa, e addossando una sull'altra 
le sue pareti. Tuttavia anche in questo stato è un cimelio di grandissimo pregio, sul 
quale io ho posto tutta la mia attenzione per ricostruirla mentalmente, e poterla de- 
scrivere. 

La mia descrizione per altro non può essere minuta, perchè non per anco l’urna è 
remossa dalla sua giacitura di scomposizione; ma mi adopererò intanto a darne un'idea 
sommaria, perchè ognuno possa apprezzarne il valore. 

È una cassa oblunga, a tempietto, che in pianta ha la forma di un rettangolo ad 
angoli smussati, con coperchio a tetto, o a baule a due spiovenze, sostenuto da quattro 
zampe, pur esse interamente coperte da lamina d'argento. È lunga cent. 68, larga 
cent. 25, profonda cent. 26, e cent. 35 misurata sotto il vertice del tetto: le zampe sono 
alte cent. 6, e l'altezza totale è di cent. 41. Il suo modo di costruzione sembra 
consistere, nella ripiegatura di una lunga e larga lamina di bronzo, eseguita in modo 
da descrivere una cassa rettangolare, inchiodata e rafforzata su quattro verghe di bronzo, 
battute quasi a nastro, e ripiegate ad angolo retto nel senso della loro lunghezza, 
sovrammesse sugli angoli della cassa stessa, le quali prolungandosi in basso e pie- 
gandosi leggermente in fuori, formano i quattro piedi di sostegno. Sull’orlo superiore è 
posato il coperchio, spiovente sui lati lunghi, il quale doveva riposare sopra un timpano 
costituito di una lamina di forma triangolare; aggiunta sui lati corti per chiudere il 
vuoto lasciato dall'angolo di spiovenza del tetto. Una delle lamine, conservata di- 
scretamente, ci permette di giudicare della larghezza, e della forma dell’urna, la quale 
così mentalmente ricostruita, è rappresentata dal disegno riportato alla tav. XVIII, 
fig. 2. 

Possiamo dunque con quasi certezza asseverare, che la forma di questa cassa è 
quella comune alla più parte delle urne cinerarie e dei sarcofagi; la quale richiama 
alla mente quella pure di certe urne capanne a hase rettangolare, scoperte a Corneto. 
Tarquinia, e ad Albano, ma non ancora nella necropoli di Vetulonia, ove sono apparse: 
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tutte di una forma rotonda. Questa cassa è interamente ricoperta da lamina d’argento, 
fissata con chiodi sulla lamina di bronzo, ricca di un sublime lavoro a sbalzo, il 
quale è limitato da un rifinimento ornamentale uniforme, ad archetti e palmette, che 
sì aggira a nastro attorno l'orlo inferiore e superiore della cassa, attorno ai frontoni, 
e sul culmine del coperchio, dividendo questo in due scompartimenti uguali ad opposta 
pendenza, e separando l’ornato dei frontoni dall’ornato della cassa medesima. 

Quello che si scorge di decorazione a sbalzo, ognuno potrà osservarlo da sè nel 
bellissimo disegno fatto eseguire dal prof. Milani (tav. XVIII, fig. 1), onde io mi rispar- 
mio di tenerne parola: reputo invece di maggiore utilità dare qualche spiegazione 
sull'insieme di quel disegno, all'effetto che possa essere da tutti facilmente compreso. 

E per agevolarne la descrizione fa d'uopo distinguerlo in due sezioni; che una è 
quella segnata C, l’altra è quella coperta di decorazione, compresa fra lettere AAA, BB. 
La prima è la fiancata di dietro dell’urna, che si è rovesciata in dentro sulle ossa 
del Duce, e sul fondo dell’urna medesima, della quale non si conservano che pochi 
resti della lamina decorativa in argento. Ad essa appartengono i frammenti disegnati 
a parte fig. lc, fig. 14, fig. le. La seconda è la parte che vedesi segnata di pro- 
spetto, pendente anch'essa verso il fondo dell'urna, la quale ci rappresenta ciò che. 
di meglio è rimasto di questo prezioso cimelio, sostenuto tuttora da un piede E, 
in discreto stato di conservazione, anch'esso fasciato di lamina d'argento lavorata a 
sbalzo. Il prolungamento che vedesi superiormente e di fuori al piede, è un lato corto 
dell’urna, portato in avanti dallo schiacciamento; e quello in alto a sinistra, segnato D, 
è la faccia interna di un frontone rimasto in sito, la cui faccia esterna è rappre- 
sentata dalla figura staccata, segnata 1a. Su questa parte dell'urna disegnata di pro- 
spetto, appariscono ben distinte cinque fasce di ornamentazione ad archetti e pal- 
mette, due delle quali BB, l'inferiore assai smangiata, sono quasi orizzontali; le 
altre AAA, sono oblique e parallelle. Quelle orizzontali segnano l'orlo inferiore e 
superiore della fiancata di fronte dell'urna; le oblique appartengono ad altra parte 
dell’urna che vi è caduta sopra, e-che è lo spiovente del tetto -del medesimo lato; 
delle quali fasce oblique, la superiore, corta, e la inferiore segnano i bordi dello 
spiovente suddetto; quella mediana la divisione di questo in due zone disuguali. 

Allorehè l’urna dovette cedere sotto il peso dell’interramento, sembra che lo 
schiacciamento si verificasse in senso laterale, e opposto sulle pareti lunghe dell’urna; 
@ prima a cedere tu la parete di dietro, che si rovesciò nell'interno, portando seco 
una metà del tetto: quindi la fiancata di prospetto, sulla quale si adagiò l'altra metà 
del tetto, lasciando in sito i frontoni. Anche questa parete dell'urna è coperta di la- 
mina d'argento sbalzata, e pur essa divisa in due zone di decorazione; per quanto 
anzi può rilevarsi sembra, che essa si sia mantenuta in perfetto stato: laonde non si 
troverà fuor di luogo che il Ministero, di fronte a sì prezioso monumento, affidasse 
‘a persone competenti l’incarico di vedere se fosse possibile alzare intero il tetto, che 
la ricuopre per mettere allo scoperto tutta la sua decorazione. 

La figura 10, è l' ingrandimento della zampa E, la cui lamina d’argento, divisa 
in due zone, ripete sempre lo stesso motivo a sbalzo, e lascia vedere un uomo nudo 
in mezzo a figure animalesche con lunga coda, ritte sulle gambe di dietro, con le 
quali sembra intrattenersi amichevolmente. 
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Entro quest'urna stanno tuttora religiosamente raccolte le ossa combuste del grande 
estinto, coperte da un panno fine di lino, di colore gialliccio, e tuttora resistente per 
quanto stracciato, il quale io non escludo possa essere stato imbevuto di una sostanza 
balsamica. Le ossa combuste sembrano appartenere ad un individuo, di forte corpora- 
tura e dell'età di oltre 50 anni. Intorno al quale molto sarebbe a congetturarej ma 
non è questo il luogo, nè il momento; solo dirò che esso deve aver molto meritato, 
perchè copioso e ricco è l'omaggio che egli ebbe in tributo. 

Chi abbia ormai presente la descrizione di questa tomba, il rito usato della cre- 
mazione per conservare le ossa del grande estinto, l’urna d'argento per contenerle e 
onorarle, il panno per ricoprirle, la buca destinata a riceverle, non troverà fuor di luogo 
che io ricordi qui tradotti dal Monti, i versi di Omero sulle spoglie di Ettore: 


ia A Riapparita 

La rosea figlia del mattin, s’accolse 
Tl popolo d’intorno all’alta pira, 
E pria con onde di purpureo vino 
l'utte estinser le brage. Indi, per tutto 
Queto il foco, i fratelli, e i fidi amici 
Pieni il volto di pianto e sospirosi 
Racolsero le Qianche ossa, e composte 
In urna d'oro, le coprir d'un molle 
Cremisino. Cid fatto in cava buca 
Le posero, e di spesse e grandi pietre 
Un lastrico vi fèro, e prestamente 
Il tumulo elevar. 

Iliade XXIV. 790. 


Tomba di Mut. 


Come ho accennato in principio di questa mia relazione, altre due grandi tombe, 
ugualmente limitate da circoli di pietre per ritto, esistevano accosto a quella del Duce; 
una a nord, che per evitare confusioni ho distinto col nome di /omba deî due coni; 
l’altra a sud, che ho appellata fomba di Mut, da una statuetta di questa divinità, che 
vi fu trovata. Spero che sarà accettata questa denominazione, ricordando che da una 
statuetta d'Iside prese il nome la gran tomba di Vulci. 

Il Poggio al Bello è molto ristretto alla sua cima, e la sua parte più elevata 
e centrale era occupata dalla tomba del Duce; perciò la tomba di Mut posava sullo 
scosceso del poggio, e il suo circolo esterno del diam. di m. 16, ugualmente costituito 
di pietre di sasso vivo, distava soli due metri dall’altro. Ciò ho voluto particolarmente 
accennare, perchè credo di molto interesse scientifico stabilire quali dei due sepoleri 
ha preceduto l'altro. Io ritengo, che poca distanza di tempo debba passare tra loro, 
e che i due estinti fossero legati da rapporti strettissimi; ma indubbiamente il più 
antico deposito è quello del Duce, poichè occupa la parte più elevata, e domina la più 
bella posizione, laddove il sepolcro di Mut giace in posizione sì infelice, che mal si 
comprenderebbe senza la ragione suaccennata. L'estinto per altro, che noi abbiamo — 
appellato Duce Vetuloniese, dovea occupare più elevata posizione sociale, e l’urna d’ar- 
gento, il naviglio, la tazza con lamina d’oro, l'iscrizione, lo confermano. 
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Incominciato lo scavo della seconda tomba, trovai quasi a fior di terra un morso 
da cavalli intatto, tutto di bronzo, sodo e massiccio. E qui giova intanto avvertire, 
che i morsi ritrovati nella tomba del Duce erano di ferro. Il qual morso è ugualis- 
simo per la forma, e per le dimensioni, a quelli comparsi in numero di due, nella 
tomba a fossa del guerriero di Corneto Tarquinia (!). La sbarra è formata al solito 
da due robusti bastoni, che si articolano fra loro, e che terminano fuori della bocca 
del cavallo in due occhietti, ove sono infilate le campanelle ; i montanti consistono 
in tre grossi anelli peduncolati, fusi insieme, in uno dei quali è infilata la sbarra. 
Tal morso è identico parimente ad altro pubblicato dal Gozzadini (?), esistente nel 
Museo archeologico di Bologna. Tre pure ugualissimi se ne trovano nel Museo etrusco 
di Firenze, provenienti da Orvieto (3). Altro morso simile trovasi nel Museo di Saint- 
Germain en Laye. 

Il nostro morso così abbandonato fuori della tomba, fu di cattivo augurio, per- 
ciocchè raggiunto il piano del sepolcro, trovai questo già visitato e spogliato. 

Nemmeno questa tomba avea costruzione di sorta; e la sua suppellettile, per 
quanto può desumersi dai pochi resti, era stata come nella tomba del Duce, deposta 
ad altezze differenti, e come in essa, divisa in più gruppi. Uno doveva essere di metalli; 
altro di fittili, entrambi a m. 2,30 di profondità; il terzo di oggetti d'ornamento a 
soli cent. 98 dalla superficie, il solo avanzato all’avidità degli antichi trafugatori. 

Del primo erano rimasti: 

1° Due lunghi bastoni angolosi di bronzo, forse due spiedi, i quali hanno la 
stessa forma e le stesse dimensioni di altri due, questi bensì in ferro, trovati nella 
tomba del Duce, e com'essi accomodati uno sull'altro. 

2° Due piccoli paa/stab di bronzo, decorati a cerchielli incisi, simili a quelli in 
ferro rinvenuti nella tomba suddetta. 

3° Quattro maniglie di vasi di bronzo, due grandi da rimanere orizzontali forse 
sull'orlo di un medesimo vaso; e parte di un gran vaso di bronzo, che corrisponde 
al punto in cui due lamine si sovrammettono, fissate con chiodi a capocchia appuntata. 

4° Due grandissime e pesanti fibule a mignatta, piene, bulinate, come quelle 
comunissime delle tombe a pozzo, ma con staffa più allungata e più in forma di fodero. 
Due meno grandi, ma sempre di forti dimensioni, della medesima forma. Due ancora 
un poco più piccole dell'ordinario. Altro paio di fibule avevano l'arco contorto all’attac- 
catura dell’ardiglione, come quelle venute alla luce nella tomba del guerriero Tar- 
quinese (4), con la quale il nostro sepolero ha strettissima relazione. 

5° Una grossa pallottola di vetro affumicata, trasparentissima. 

6° Una lunga spada di ferro in pezzi sparsi, lunga cent. 54, col fodero di avorio 
lavorato a solchi orizzontali, ed una impugnatura pure di ferro, sormontata da grossa 
capocchia (9). 


(1) Jon. Inst. X, X3, 6, e Bull. Inst. 1869, p. 257. 

(2) De quelques mors de cheval ecc., tav. TL, 

(3) Conestabile, Pitture murali ece. p. 6. 

(4) Mon. Inst. X, X®, ll. 
(5) Tale spada oggi ricomposta nel Museo di Firenze, è di grandissimo pregio. 
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Del secondo gruppo, che dovea essere mediano, non erano rimasti che pochi fram- 
menti di buccheri di piccole e grandi dimensioni, e altri appartenuti a figuline di 
terra rossastra. Ambedue questi gruppi dovevano essere stati derubati in un'epoca ben 
lontana dalla data del deposito, imperocchè i bronzi a quel tempo erano già ridotti 
in cattivo stato dall’ossidazione, onde furono abbandonati in frantumi: la stessa spada 
di ferro doveva essere già rotta in più pezzi, quantunque difesa dal fodero di avorio. 

Il terzo gruppo, intatto e superficiale, era situato alla periferia della tomba, verso 
il sepolcro del Duce. 

In mezzo a molta terra nera, untuosa, senza riparo, nè manufatto alcuno, sopra 
uno strato solidissimo di pietra, stavano i seguenti oggetti : 

1° Una lunga collana molto pesante, formata di molte centinaia di anelli di 
bronzo a due a due, e divisi in mazzetti appesi ad un giro dei medesimi anelli. I 
mazzetti sono tutti formati di diversi tratti di catena, ognuno dei quali termina in 
un pendente in forma di goccia; anelli e pendenti sono uguali ad altri, trovati nelle 
tombe a pozzo del poggio alla Guardia. L'unica differenza consiste nella quantità e 
nello sfarzo maggiore; e mentre nelle tombe a pozzo si riducono a pochi cerchielli 
e a pochi pendenti, qui i soli pendenti erano in numero di oltre 120, e il peso della 
collana ascende a gr. 960 (tav. XIX, fig. 8). Anche questa collana trova riscontro 
in altra, trovata nella tomba del guerriero Tarquinese (!), ed è perfettamente iden- 
tica. Altra ne esiste nel Museo di Volterra, almeno che io mi sappia, di incerta 
provenienza. 

Entrambe si sono credute dal ch. Helbig appartenere a fornimenti equini, forse 
perchè il peso di queste collane mal si presta per ornamento ‘inuliebre: ma io non 
posso davvero accettare l'opinione del dotto e carissimo collega, inquantochè collane 
simili, bensì di un peso minore, sono comuni, torno a ripetere, nelle tombe a pozzo 
di Vetulonia: e il fatto di averla ora ritrovata insieme ad altri oggetti, certamente 
di ornamento muliebre, offre sufficiente riprova che per lo meno non appartiene a 
fornimento da cavalli. 

2° Un robusto fermaglio, composto di una piastra di bronzo quadrangolare, 
lunga cent. 8 e larga cent. 5, decorata di cerchielli incisi sopra una delle facce. 
Questa piastra sopra un lato più corto si prolunga con tre anelli fissi, e con altro più 
grande e robusto sull'opposto lato. 

3° Uno spirale d'oro a tre giri, del diametro di cent. 3, del peso di gr. 26, 
che a prima vista sembrerebbe un braccialetto, ma che è invece con tutta certezza 
un ornamento da orecchi, poichè simile ad altri di bronzo più volte ritrovati, e per- 
chè uguale agli spirali di bronzo, che tuttora si veggono infilati negli orecchi della 
testa muliebre di un canopo nel Museo etrusco di Firenze proveniente da Chiusi, e 
di recente pubblicato dal ch. prof. Milani (2). 

4° Una statuetta di pasta vitrea (tav. XIX, fig. 6), intorno alla quale l’'esimio 
egittologo prof. Ernesto Schiaparelli, cui rendo sentite grazie, così mi scrive. 

« Fra i diversi oggetti egiziani da lei rinvenuti in alcune tombe arcaiche della 


(') Jon. Inst. X, X®; cfr. Annali 1874, p. 259. 
(*) Jon. etr. iconici di uso cinerario in Museo it. di Ant. class. 1, ILL, tav. VIIIa, 14. 
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« necropoli di Vetulonia, il più notevole, sia per le proporzioni (alt. 0,062), sia 
« per la poca sua frequenza, è l’idoletto di porcellana verdognola, che rappresenta 
«una Dea seduta sopra un trono, nell'atto di porgere il seno a un fanciullo che tiene 
« sulle ginocchia. La Dea veste l'abito stretto al corpo, comune a tutte le divinità 
« femminili; ha sulla fronte il serpente sacro ; le treccie cadenti in massa confusa 


.« sul petto, sulle spalle e sul dorso; e sul capo i due S 4, diademi, simbolo il 


« primo della sovranità del basso Egitto, e il secondo dell'alto Egitto. L'atteggiamento 
« in cui la Dea era figurata, ricorda immediatamente la immagine d'Iside, consorte di 
« Osiride e madre del fanciullo Oro; però l’acconciatura dei capelli e i due diademi 
« sopraccennati, sono caratteri propri ed esclusivi della Dea Mut di Tebe, consorte 
« di Ammone, che qui è rappresentata nell'atto di allattare il suo tiglio Conm. Ciò 
« è poi confermato dalla iscrizione geroglifica, incisa a tergo del trono, e così concepita: 


nal4: 


« La Dea che parla è Mut signora della vita ». 

« Mut, secondo il significato etimologico del suo nome stesso, era a Tebe la Dea 
« madre per eccellenza, e rappresentava nel ciclo degli Dei tebani la stessa forma 
« divina, che ad Abido era rappresentata da Iside. Iside e Mut sono perciò confuse 
« assai sovente l'una con l’altra nei bassi rilievi religiosi, e talora anche nelle 
« statue e nelle immagini di bronzo; ma nelle piccole immagini di porcellana, che 
«al pari di questa, erano portate come amuleti, tale confusione è assai rara ; e l'ido- 
« letto da lei rinvenuto n'è uno dei pochissimi esempi ». 


Sepolcro dei due cont. 


Alla medesima distanza, cioè a due metri, ma a nord della tomba del Duce, 
era altro circolo grande di pietre, ottenuto come i precedenti con grosse lastre di sas- 
sovivo, fitte profondamente sul terreno vergine, del diametro di m. 12, circolo che non 
appariva affatto all'esterno, e come gli altri senza tumulo di terra. 

Tra questo circolo e quello della tomba del Duce, nel punto in cui più essi si ravvici- 
nano, erano disposte delle grandi lastre di pietra, anch'esse fitte perpendicolarmente, 
le quali descrivevano i due lati lunghi di un rettangolo, serrato tra i lati più corti 
dalle pietre corrispondenti dell'uno e dell’altro circolo, le quali tutte formavano un cas- 
sone, lungo m. 2, largo cent. 78, ripieno di terra, ma coperto da enorme pietra di sasso- 
vivo, che lo chiudeva interamente (p. 473, n. 9 della figura topografica). Mi credetti per- 
ciò di avere finalmente ritrovato una tomba a umazione; e datomi subito a vuotarla, 
trovai che era scavata nel terreno e nella pietra naturale, per la profondità di cent. 70, 
mà nessun segno rinvenni di seppellimento, nè bronzi, nè fittili avanzati, che potessero 
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far dubitare del trafugamento. D'altra parte, se i ladri vi fossero penetrati, non 
sarebbe stata al suo posto la lastra grandissima, che faceva da coperchio. Per lo 
che ritenni che nella costruzione delle due tombe, si fosse voluto preparare il posto 
per un cadavere, che non doveva bruciarsi, ma che il seppellimento non avesse avuto 
luogo. 

I sepoleri di questa terza forma sul Poggio al Bello sono, come tanti altri del 
monte di Colonna, un vero mistero; poichè sono costruiti in modo da rendere im- 
possibile la violazione, senza remuovere certe pietre di cui terremo parola: tuttavia 
con queste pietre medesime al posto, non contengono affatto nulla, e nemmeno avanzi 
di costruzioni. 

Intorno a questo genere di sepolcri mi propongo tornare con uno scritto a parte, 
per far note le osservazioni che mi è occorso di fare: dirò intanto che quello di cui 
ci occupiamo, consiste in un vuoto grande, poco meno del circolo esterno, scavato 
fino alla profondità di m. 2,60 nella nuda roccia, e poi riempito di schiette pietre, 
gettate alla rinfusa, senza punto terra, tantochè fra questi sassi esiste del vuoto, e 
se uno solo è remosso dei più profondi, gli altri precipitano ruzzolando. Ma queste 
pietre così a caso gettate, sostengono due immensi coni rovesciati, di un peso enorme, 
posti a m. 1,50 uno dall'altro, nel centro della tomba, onde è impossibile frugare sotto 
di essi, senza che questi precipitino, mettendo a gran rischio chi osasse penetrarvi. 

Io non aveva mai trovato più che uno di questi coni in una medesima tomba, 
e il più spesso, nelle cuccumelle di piccola mole nel bel centro del tumulo; ma nel 
nostro sepolcro sono in numero di due; ed hanno la forma" di una mezza sfera un 
poco allungata; ambedue posti allo stesso livello, e ad una medesima distanza .dalla 
superficie del terreno e dal piano della tomba. 

Tali monoliti sono comunissimi sul monte di Colonna, e incominciano a trovarsi 
nelle tombe a pozzo, di piccola mole, ma qui appena convessi da una parte; conti- 
nuano nelle cuccumelle, ed assumono la forma di un cono di colossali proporzioni ; 
hanno poi le dimensioni medie in sepolcri molto più recenti, che contengono stoviglie 
figurate in nero sul fondo rosso. 

Quelli di medie e grandi dimensioni, sono tutti fatti col compasso con mirabile 
maestria, talchè sembrerebbero lavorati al tornio: tutti sono di un granito, che pro- 
viene dai monti di Sassofortino, 18 miglia da Colonna, col qual nome si distingue 
pure quella qualità di pietre. Il cono più grande, che io abbia veduto, ha miente- 
meno che un diametro di m. 2,10, quindi una circonferenza di m. 6,30, con un'altezza 
dalla punta alla base di m. 1,20; opera colossale, che meriterebbe di essere conser- 
vata in un Museo. i ‘isa 

I due coni trovati nella nostra tomba, avevano l'uno un diametro di m. 1,45, 
con un'altezza di cent. 96; l’altro più piccolo, un diametro di metri 1,18, e un'al- 
tezza di cent. 72; ambedue posati con la punta in basso. Per visitare la tomba, fu 
necessario un lavoro lungo e pericoloso, per scalzarli e farli cadere nella profondità 


dello scavo; non pertanto, remosse quasi tutte all’ingiro le pietre, di cui il vuoto della 
tomba era ripieno, appena trovai segno di sepoltura. L'unico oggetto che venne alla 


luce fu un grosso arnese di ferro ossidato e irriconoscibile. 


Altro per ora non ho da aggiungere su questa tomba misteriosa; ma credo dui 
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dovrò tornare a parlarne in seguito. Ritengo bensì, che quei due grandi coni di gra- 
nito accennino a due tombe distinte, e che costituiscano un’altra maniera di difesa e 
di inganno contro i violatori de’ sepolcri. Di difesa, perchè è molto difficile penetrare 
al di sotto di essi, ed impossibile rimuoverli senza grandi forze meccaniche; d’inganno, 


per le ragioni che saranno largamente tratiate, quando potrò riassumere le osserva- 
zioni che mi è occorso di fare. 


Di altri sepolcri limitati da circoli di pietre. 


Senza troppo allontanarmi dalle tombe a pozzo, volli visitare altri circoli di 
pietre, che in gran numero esistono sul monte di Colonna; ma dovetti convincermi 
che più essi appariscono in superficie, meno è sperabile di trovare intatto il sepolcro 
loro sottoposto. Tre ne esistevano molto più piccoli dei precedenti a sud-est del 
poggio alla Guardia, e tutti conservavano le tracce evidenti di un lontano trafuga- 
mento, essendovisi raccolti frantumi di bronzo e di fittili sparsi. Due contenevano un 
pozzo, simile alle tombe più arcaiche, e uno conservava anche il coperchio di Sasso- 
fortino, rotondo, con battente a listello disegnato col compasso, convesso superiormente 
e quasi appuntato nel centro, il quale portava dei solchi profondi ottenuti con lo scal- 
pello, disposti a raggio. Gli altri non offrivano segno di pozzo e nemmeno di manu- 
fatto, ed erano ripieni di pietre miste a terra. 

Entro il pozzo del coperchio trovai, difesi da scorza di sughero, alcuni bronzi 
avanzati al trafugamento, ma così mal ridotti dalla umidità e dallo schiacciamento, che 
non potetti distinguere in che essi consistessero : soli tre pezzi eguali di bronzo potei 
asportare in discreto stato, i quali credetti in principio morsi da cavallo, perchè 
molto simili ad altri pubblicati dal Gozzadini (!), trovati a Ronzano, consistenti in 
un bastoncello di bronzo, ripiegato, che sostiene un piccolo cavallo in piedi, a lungo 
collo, e ritta criniera, sul quale è inforcato un guerriero con elmo in testa, in atto 
di guidare. Ma veduto che mancavano dell'anello, per il quale avrebbero dovuto infi- 
larsi nella sbarra del morso, ed essendo in numero di tre, dubitai che potessero essere 
piuttosto le zampe di un tripode, simile ad altro trovato in una tomba a fossa di 
Corneto Tarquinia. E infatti appena ebbi occasione di farne il riscontro, trovai che 
erano perfettamente identici (2). 

Avanzato pure al trafugamento, rinvenni un frammento, certo di un coperchio 
di una coppa fittile finissima, concavo-convessa, che avea per manico due anitrelle assai 
bene eseguite in terra cotta. 

In altro sepolcro, situato a pochi metri -di distanza, non trovai che frantumi di 
finissimi fittili: ed in un terzo pur esso vicino, neppur frammenti di bronzi nè di 
fittili, bensì una gran quantità di ambre e di pallottole vitree, con una statuetta 
egiziana parimente di pasta vitrea. Questo resto di suppellettile fu trovato ovunque 
sparso fra la terra, per tutta quanta l'estensione della tomba. Il vetro consiste in 


(1) De quelques mors ece., tav. I. 1, 7, 9. Altri simili esistono nella collezione Palagi, ed altri 


ancora furono rinvenuti a Verucchio presso Rimini. 
(*) Helbig, Sulla provenienza degli Etruschi in Ann. Inst. 1884, p. 108-188; Mon. XII, 
tav. III, fig. 14. 
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grosse pallottole di color bianco e celeste, la maggior parte rotte; le ambre, anch'esse 
in gran parte in pezzi erano di forme variatissime, alcune a cilindro, altre a due 
piccoli coni riuniti per la base, altre a semplice cono, altre tonde e schiacciate, altre 
in forma di grossa goccia, altre a mignatta, a scarabeo, a fibula. Due particolarmente 
richiamarono la mia attenzione; sono di una forma rotondeggiante, assai grosse e lunghe, 
destinate ad entrare una nell'altra per mezzo di certe incanalature, sulle quali entrambe 
scorrevano, allungandosi e scorciandosi. 

La statuetta egiziana fu trovata anch'essa fra la terra; ed è forse il ciondolo 0 
l'amuleto che completava la lunga e ricca collana. Mostrai pure tale statuetta al 
ch. prof. Schiaparelli, ed egli così me ne scrisse: « Succede all’altro per importanza 
« l’idoletto di creta impastata di smeriglio, e ricoperta anticamente da uno strato 
« assai spesso di vernice turchina smaltata, che rappresenta due immagini del Dio 
« Bes, addossate l’una all'altra, in guisa da formare un solo amuleto. Le due imma- 
« gini sono intieramente simili, e rappresentano il Dio Bes sotto la sua forma più 
«“ frequente, con corpo rachitico, naso schiacciato, occhi ed orecchi di toro, barba 
« lunga e arricciata, e quattro alte penne sul capo. Bes fu dai Greci confuso costan- 
« temente con Tifone, il Dio del male; ma gli Egiziani lo venerarono per lo più 
«come nume tutelare contro il male, e come il Dio della tozlette, della musica e 
« della danza. Sia per questa ragione, sia per le loro forme strane, le immagini di 
« Bes che esistevano in gran copia in Egitto, attirarono in special modo l’attenzione 
« dei mercanti fenici, che lo diffusero più di ogni altro idoletto, in tutto il bacino del 
« Mediterraneo. In Etruria ed anche a Roma erano così popolari, che ebbero parecchie 
« riproduzioni nell'arte etrusca e romana, e passarono successivamente anche nell'arte 
« del rinascimento. Ora non ricordo più in qual Museo, vidi un Bes rappresentato da 
« una bella terracotta etrusca, e ognuno rammenterà la bellissima statua della gal- 
« leria lapidaria nel Museo Vaticano, nonchè la testa di Bes inserita con altri grot- 
« teschi in tanti disegni da ornato del cinquecento ». 

Idoletti simili comparvero pure in un sepolcro della necropoli di Vulei (I) 

Dopo la esplorazione di queste tombe, volli saggiare l'interno di altri circoli 
sul limitare delle tombe a pozzo; e questi ritrovai talmente devastati, che a stento 
potetti assicurarmi della esistenza di un sepolcro. Si trovavano in mezzo a tombe arcaiche, 
le quali non contenevano che un rozzo ossuario di forma comune, ora liscio, ora a 
meandri, coperto dalla solita ciottola, con qualche fusarola, e frammenti di. rasoi. 
Uno consisteva in una buca profonda ripiena di schietti sassi, che io dovetti abban- 
donare per essere ripiena d'acqua. Altro da non molto tempo sconvolto, aveva sparsi 
fra la terra frammenti fittili d'impasto rosso, uno dei quali doveva consistere in una 
ciambella molto rozza con una scannellatura sulla periferia. Un terzo appena fece 
vedere pochi frammenti di ambre e di vetro. In nessuno di questi riuscii a trovare 
ossa combuste, o incombuste. i 

Scelsi allora altro cerchio di pietre, che appena si mostrava in ei situato 
sul Poggio alle Birbe (v. p. 472, n. 16), in prossimità di una cuccumella, che da 
lungo tempo esplorata, ha scoperto la sua costruzione interna con tre camere sepolcrali, 


(1) Micali, Mon. ined. tav. XLVI, p. 68. 
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una delle quali conserva tuttora un’ iscrizione etrusca. Ciò feci con lo scopo principale 
di constatare la differenza, che poteva esistere fra questo genere di sepolcri in ra- 
gione della loro distanza dalle tombe a pozzo. Anche questo trovai del tutto frugato, 
ma non così sprovvisto di frammenti da impedirmi di giudicare della sua importanza. 
Le pietre sporgenti fuori del terreno non erano che due, le quali peraltro mi 
bastarono per ritrovare tutto il cerchio, che aveva un diametro di metri 11,50. Questa 
tomba dovea essere di poco inferiore in sontuosità alla tomba del Duce, ed era come 
quella divisa in più gruppi. Vi rinvenni gli stessi cerchioni, gli stessi morsi da ca- 
vallo, gli stessi fittili a grandi anse, i vasi a calice, oltre molti frammenti di bronzi: 
uno dei quali a cerchio aveva le stesse capocchie appuntate, che circondano il gran 
vaso rotondo del 2° gruppo nella tomba del Duce. Tuttociò era l’avanzo della spo- 
liazione avvenuta in un'epoca non molto lontana, poichè gli oggetti dovevano in 
allora trovarsi già rotti e consunti. 
Per questi resultati mi convinsi, che tutte le tombe di questo genere che mostra- 
vansi all’esterno, erano tutte frugate; e tornai alle tombe a pozzo del Poggio alla 
Guardia. 


Poggio alla Guardia. 


Eravamo arrivati lo scorso anno alla cima del Poggio alla Guardia, e dovendo 
ora aprire una nuova trincea, scelsi una località ove per certe ragioni speciali di 
luogo, delle quali parlerò in seguito, sembravami dovere incontrare tombe interessanti. 
Ma fosse pure la mia stella propizia, era destinato che il resultato degli scavi di 
quest'anno, fosse di gran lunga più soddisfacente che negli anni decorsi. 

E infatti a 100 metri forse di distanza dalla punta (v. p. 472 n. 10 della pianta), 
e a est del Poggio alla Guardia, distribuiti 8 lavoranti sul crinale del poggio stesso, 
sopra uno spazio di circa 30 metri, vennero ben presto allo scoperto delle pietre, ma 
informi, di sasso vivo, fitte nel terreno vergine, a qualche distanza fra loro, le quali 
descrivevano due cerchi, uno accanto all’altro. 

Il primo aveva un diametro di metri 11, e conteneva nove wrne capanne, e sei 
ossuari di forma comune. Queste tombe erano scavate a pozzo, come tutte le altre 
del Poggio alla Guardia, ed erano disposte con ordine, cioè a filari distanti fra loro 
metri 1,80, con tre e quattro tombe ciascuna, discoste fra loro 70 o 80 cent. Tale 
disposizione si vedeva talmente osservata, che i lavoranti sapevano con sicurezza ove 
trovavasi una tomba. I pozzetti non avevano la stessa profondità, e generalmente si 
affondavano più o meno, secondo la resistenza del terreno; di modo che alcune erano 
a fior di terra, altre fino a metri 1,30 dalla superficie, ma tutte sopra uno strato 
di pietra durissima. 

La forma di questi pozzetti era costantemente cilindrica, ma irregolare, e la Loro 
grandezza, tale che vi entrasse per l'appunto il cinerario: mancavano affatto di ri- 
vestimento ‘di pietre. La loro copertura, come in tutte le tombe del Poggio alla 
Guardia, era di lastre di pietra, in generale tendenti al tondo e pesantissime. Una 
sola era perfettamente tonda, e di questa parleremo a suo luogo. 

Tutti i pozzetti erano completamente scomposti e ripieni ; alcuni, come vedremo, 
erano stati da antico tempo frugati. La ragione della rovina di questi pozzetti è sempre 
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la stessa, cioè l'azione delle radiche delle piante, le quali impegnatesi fra le divisioni 
naturali della pietra, e ingrossate a spese dei resti umani combusti, e segnatamente 
della terra di rogo, hanno fatto leva sulle pareti stesse perpendicolari dei pozzetti, 
rovesciandole sui cinerari, e cambiando la posizione del coperchio. 

Tomba I — La prima tomba di questo circolo conteneva due cinerari, uno sul- 
l’altro, separati da un diaframma di pietra che faceva da tetto a quello sottostante, 
e da sostegno al cinerario superiore; il quale ultimo era quasi a fior di terra. Exa 
questo un vaso di forma comune, a doppio cono, che si riunisce per la base, liscio 
e rozzo, ma di grandi dimensioni, con la patera rotta. La sua forma e la sua rozzezza 
erano proprie di una tecnica primitiva, ma esso posava sopra altro sepolcro; quindi 
non era certamente anteriore a quello. E conteneva un vasetto frantumato, una collana 
di grossi anelli di bronzo, e due fibule a piattello. 

Il cinerario più profondo era un’urna capanna, intera, grande e rotonda, del dia- 
metro di cent. 37 alla base, con un'altezza di cent. 35 fino alla gronda; da questa al 
culmine del tetto cent. 14, con uno zoccolo rilevato e sporgente un centimetro. La 
sua gronda sporge cent. 7, ed è fittamente bucata, come tutte le altre di Vetulonia 
scoperte finora. Sul tetto ricorrono 5 travi per parte, che terminano nei soliti cor- 
netti, ma qui decorati a fasce orizzontali di colore bianco e nero alternato. È simile 
ad altra trovata l'anno 1885 (!), oggi nel Museo di Firenze, con la quale ha pure 
comune la forma e la decorazione a colore di ocre bianca densa: ne differisce sol- 
tanto per avere due aperture o finestre sul tetto, corrispondenti alle estremità del- 
l'architrave, e per avere l'uscetto provvisto di battenti e di un pilastro all’intorno, 
entro i quali s'incastra la porta fissata per di dentro. Il pilastro è semplicemente 
costituito da un bastone angoloso, posato prima della cottura attorno all’uscetto. 

Il suo contenuto: 

a) Due fittili della forma di un fungo porcino, con una cappella decorata di fitti 
raggi a colore bianco, lunghi cent. 3, i quali dovevano servire per chiudere le due 
aperture circolari del comignolo. 

b) Una fibula d’oro, grande, a piattello, uguale ad altra trovata a Corneto 
Tarquinia, in una tomba a umazione e pubblicata dal Ghirardini (2). L'unica differenza 
consiste, nell'essere quella di Corneto formata di due bastoncelli fasciati d'oro sull’arco, 
laddove nel caso nostro il corpo della fibula è formato da un solo ma grosso filo di 
bronzo, ugualmente fasciato di lamina sottile d’oro battuta a doccia, che si aggira a 
spirali fitti e bene accosti fra loro, in modo da apparire come un grosso filo attorto. 
Il piattello di bronzo è assai ossidato, e non so se possedesse incisioni come la fibula 
Cornetana. 

c) Diversi cerchielli di bronzo infilati uno dentro l’altro, forse avanzo di una 
collana, in cattivo stato. 

d) Un vasetto piccolo in frantumi a larga bocca senza piede, rozzo nella forma, 
ma elegante per la sua lucentezza sopra un fondo nero. 

e) Un'asta di bronzo a bastoncello quadrato, lunga cent. 20, che finisce in 


(1) Notizie 1885, p. 412, tomba n. 27. 
(?) Notizie 1882, tav. XII, 20. 
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punta a un estremo, e nell'estremo opposto in una cruna, ma che non sembra un ago; 
entro la quale asta sono infilate due rotelle di ambra. 

Tomba IT. — Il sepolero accanto conteneva parimente un'urna capanna superfi- 
ciale, il cui coperchio molto pesante era caduto entro il pozzetto ripieno d’acqua, 
frantumando il cinerario con tutto il suo contenuto. Il pezzo più grosso conservato 
è una parte dell'uscetto, fatto come il precedente: il vaso era liscio e privo affatto 
di decorazione. Conteneva fittili e bronzi in abbondanza, ma in tale stato da non 
poterne distinguere nemmeno la forma; solo potetti assicurarmi della esistenza di una 
lancia e di un puntale. 

Tomba III. — Uma capanna intera, superficiale, di pareti molto grosse, entro 
‘un pozzetto non del tutto rovinato. Il suo diametro è di cent. 46, alta cent. 26 fino 
alla gronda, e cent. 20 dalla gronda al culmine del tetto con molta spiovenza. 
Anch’essa è munita di uno zoccolo che sporge cent. 2, sul quale si aggirano le pareti 
in perfetto tondo. È fornita delle sue travi, ma è priva dei cornetti, nel cui posto 
sono invece dei piccoli fori. La porta è rafforzata da grossi pilastri scannellati, che 
sporgono un cent., sormontati da un architrave leggermente arcuato, entro i quali 
sì continua il battente che sostiene l’uscetto, che perciò è applicato all’esterno. Il 
quale uscetto nella sua faccia interna è provvisto di un grosso anello centrale, ove 
passa una stangetta di bronzo, i cui estremi sono fissati nella grossezza dei pilastri. 
È la prima volta che comparisce un simile modo di chiusura; e in quest'anno lo 
abbiamo trovato spesso ripetuto: vedremo anzi come in alcune urne l’assicella di 
bronzo prenda veramente la forma di un chiavaccio. Nel Museo di Firenze è segnato P. 4. 

Quest'urna capanna ha il colore naturale rossiccio della terra cotta senza ver- 
nice, ed è decorata rozzamente a graffito da linee a zig zag, e cerchielli impressi fra 
le travi del tetto; sulle pareti, grandi quadrati. 

Nell’interno dell’urna: 

a) Spada di ferro corta, forse un pugnale, lungo cent. 28, con codolo da en- 
trare entro un'elsa di legno; coperto dalla sua guaina, la quale è formata da un 
nastro avvolto a spirale, che per il colore e per la consistenza, sembra di ferro, ma 
che ha tutta l'apparenza di un tessuto. La presenza di questo tessuto, per altro con 
uso differente, si è verificata più volte negli scavi di quest'anno, e torneremo a par- 
larne più avanti. 

b) Lancia di bronzo liscia, di forma comune, col suo sauroter. 

c) Tazza elegante di bucchero a piede piatto, con ansa verticale a nastro, e 
lunata, che termina in due cornetti. 

d) Fittile a corpo tondo e lungo collo, simile ai tanti trovati negli scavi pre- 
cedenti (1). 

Fuori dell’urna e del pozzetto si trovavano sparsi fra la terra i seguenti oggetti: 

e) Spada bellissima di ferro, entro un fodero di legno tuttora conservato, 
fasciato da guaina di bronzo in lamina sottile, decorata a bulino con linee longitu- 
dinali e parallele, tramezzate da linee a zig zag, e in vario senso oblique: sul qual 
fodero sono attaccate due campanelle, una alla sua metà grossa e rotonda, l’altra 


(1) Notizie 1885, tav. IX, 13. 
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più piccola presso l'impugnatura, il cui vuoto è a occhiello. L'elsa di questa spada 
doveva essere coperta di legno: nello stato in cui è stata ritrovata, è costituita da 
un'asta rozza di ferro, alta cent. 10, che termina a T. Questa spada era circondata 
e difesa da una scorza di sughero. 

f) Due grosse fibule a mignatta, con le solite bulinature. 

9) Un paalstab di ferro, grande ma esile, a doppia orecchietta. 

h) Tre braccialetti, uno di grosso filo di bronzo con un largo spirale a nastro, 
di lamina di ferro; altro tutto di ferro, e altro tutto di bronzo, liscio. 

î) Diverse pallottole di pasta vitrea bianca e verde. 

k) Grande paalstab a lunga lama e larga, con doppie orecchiette, decorato a 
cerchielli incisi; avvolto nella scorza di sughero. 


2) Un ciondolo perforato di vetro affumicato trasparentissimo, in forma di 


grossa goccia. Il tutto nel Museo Fiorentino è segnato P. 4. 

Questa suppellettile trovavasi sparsa fra la terra ad un medesimo livello, fra 
tomba e tomba; onde rimane a sapersi a quale delle due appartenesse. 

Tomba IV.— Vaso di forma comune con la sua ciottola in pezzi, caduto e 


schiacciato sotto il peso delle pietre franate dall’orlo del pozzetto. È privo di deco- 


razioni, e non contiene che un rozzo vasetto frantumato. 

Tomba V. — Urna capanna entro un pozzetto profondo m. 1,20, e molto ristretto, 
coperto da una gran lastra di sassovivo nella sua posizione naturale; tuttavia il se- 
polcro è stato violato, e il cinerario manca di una gran parte del tetto, che si è 
trovata in minuti frammenti, sparsi nel terreno fuori del pozzetto medesimo. Credo 
perciò che la tomba venisse derubata dallo stesso tumulatore del sepolero vicino, il 
quale nel costruire il pozzetto, dev'essere penetrato nell'altro per mezzo di una finestra 
praticata al disotto del coperchio. Tale urna capanna è liscia, ma sembra spalmata 
di una sostanza nera untuosa; la sua porticella è fiancheggiata da pilastri sporgenti, 
solcati per lungo, i quali riposano su due zoccoli solcati in traverso, come da alcuni 
pezzi consegnati al Museo di Firenze. 

Tomba VI. — Urna capanna molto grande, ma di cattiva cottura, onde le pareti 
infracidite hanno ceduto su sè stesse, formando una poltiglia informe: il tetto ha 7 
travi per lato, ma anch'esso è schiacciato sul fondo: la sola porta un poco rastremata, 
ha resistito in parte, e conserva il chiavaccio infilato per di dentro nel manico del- 
l'uscetto; il quale chiavaccio, formato di un'assicella di bronzo ripiegata a angolo retto 
ad una delle sue estremità, alla foggia stessa dei nostri, traversa a tutta sostanza uno 
dei pilastri, per passare entro l’anello dell’uscetto, e terminare infitto nel pilastro 
opposto, lasciando al di fuori la parte ripiegata del chiavaccio medesimo. Conteneva: 

a) Un vasetto piccolo a corpo rotondo e alto manico verticale, di forma goffa, 
ma elegante per la sua ornamentazione a scacchi, alternati di color bianco e nero. 

5) Due fibule a sanguisuga, formate di dischi infilati in una fibula ad arco 
semplice, come quelli comunemente trovati a Corneto Tarquinia. 

c) Due teste di ago crinale a rotella con mozzo rilevato, e diverse a cam- 
panelle libere. 

d) Due cornetti vuoti, lunghi cent. 2, forse di ambra, in forma di fammella, 
decorati a zone circolari rilevate e tinte di ocre bianca. 
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e) Due grandi spirali di filo di bronzo (Museo di Firenze P. 5). 

Tomba VII — Ossuario comune liscio conservato in pezzi, ricoperto da una 
ciottola di bronzo liscia, e tuttora nella sua naturale posizione, cioè colla concavità 
in alto, la quale era totalmente ripiena dei seguenti oggetti: 

a) Due fibule a sanguisuga di straordinaria grandezza, bulinate. 

5) Altre due formate di cinque pezzi grossi d'ambra, infilati in una fibula ad 
arco semplice. 

c) Grosso scarabeo d'ambra, liscio. 

d) Quattro braccialetti, due dei quali di ferro lisci, uno di bronzo sodo, altro 
di lamina accartocciata. 

e) Due grosse spirali di filo di bronzo. 

f) Lunga collana di grandi pallottole di vetro di vario colore, alcune gialle 
e turchine, altre grandi e opache, con due cilindri scannellati e bucati di vetro, a zone 
spiraliformi, uno di colore giallo e turchino, altro più piccolo e più elegante a zone 
di nero e bigio (Museo di Firenze P. 6). 

Poco discosti, e forse appartenenti alla stessa tomba, rinvenni fra la terra altri 
due braccialetti, uno di ferro, l’altro di bronzo; altre due grosse fibule a sanguisuga, 
e diversi altri acini di vetro. 

Tomba VIII. — Vaso rozzo con patera graffita sull'orlo, la quale ha quasi la 
forma di un piatto, senza manico e senza le solite spine. Conteneva: 

a) Due grossi pendenti traforati, simili ad altri trovati l’anno scorso sul 
Poggio alla Guardia ('). 

5) Due fibule a sanguisuga, e una capocchia d'ago crinale. 

c) Un'assicella di bconzo affusata, lunga cent. 20, vuota, formata di una lamina 
accartocciata su sè stessa, e terminante ai due estremi da un ingrossamento a vite. 
Alla metà della sua altezza è infilata una piccola callotta a ombrello, sulla conves- 
sità della quale sono attaccate piccole campanelle di bronzo. Questa callotta per altro 
deve essere caduta da una delle estremità, e così si rassomiglierebbe completamente 
ad altri arnesi simili già pubblicati. Non molto differente è un esemplare d'argento 
comparso nella tomba ceretana (?) ritenuto dal Grifi per utensile da filare. In nu- 
mero di 7 del tutto simili al nostro, furono trovati nella necropoli di Villanova (8); 
altri a casa Malvasia (4), a Riosto, nei predî Arnoaldi, Benacci, De Luca (°), e a Baz- 
zano (6); altro finalmente ne fu rinvenuto a Verucchio presso Rimini (7). 

d) Oltre trenta piccolissime fibule di filo di bronzo esilissimo, piegate a mano, due 
delle quali hanno la staffa che termina a gancio, ove sono sospesi frammenti di avorio. 

e) Due fibule a foglia ricurva. 

f) Frammento di filo d'oro, lungo cent. 1 (Museo di Firenze P. 6). 


(1) Notizie 1885, tav. IX, 24. 

(2) Grifi, Cere antica, tav. IV, 3. 

(3) Gozzadini, Za necropoli di Villanova p. 67. 

(4) Id., Di alcuni sepolcri ecc. p. 7, f. 4. 

(5) Id., Scavi Arnoaldi Veli, tav. IX, f. 8. 

(6) Crespellani, Sepolcreto presso Bazzano, tav. IV, 6. 
(*) Gozzadini, De quelques mors ecc., p. 12, tav. III, 7. 
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Tomba IX. — Urna capanna, grande, ridotta di consistenza pastosa, coi pilastri 
della porticella scannellati, il cui tetto in due soli pezzi conservati, non offre niente 
di notevole; sprovvista affatto di suppellettile, e forse derubata (Museo di Firenze P. 7). 

Tomba X.— Altra urna capanna derubata, della quale non rimangono che pochi 
frammenti, uno dei quali conservato con un pilastro della porta, e con porzione della 
parete, ove figura una decorazione a colore. Del suo contenuto non rimaneva che un 
vasetto in pezzi; ma a poca distanza erano due braccialetti piccoli, uno di bronzo, 
liscio, altro pure di bronzo con largo spirale di ferro avvolto (Museo di Firenze P. 10). 

Tomba XI. — Pozzetto grande e profondo, coperto da una lapide di arenaria 
perfettamente tonda, segnata col compasso, e lavorata a scalpello, del diametro di 
cent. 85, entro il quale era: 

a) Olla cineraria comune in buono stato, coperta dalla sua ciottola. 

5) Due pallottole di vetro e una fusarola. 

c) Tre braccialetti, due dei quali di bronzo, ed altro col solito spirale di ferro. 

d) Coltello di silice di colore rossiccio, lungo cent. 10, largo cent. 2, che 
conserva parte del suo codolo, trovato entro il pozzetto fra la terra di riempimento. 
(Museo di Firenze P. 10). 

Tomba XII. — Pozzetto coperto da smisurato macigno irregolare di sassovivo. 
Urna capanna in pezzi col tetto a callotta, e otto travi per parte, col suo uscetto a 
pilastri rilevati, e rozzamente scorniciati, chiuso col solito paletto di bronzo. È de- 
corata di piccoli cerchielli, e conserva qualche avanzo di una ocnarp enia ina a co- 
lore biancastro. 

Fra la gronda e le pareti del pozzetto stava un vaso, a larga pancia e collo 
lungo, in pezzi. 

Nell'interno dell’urna: 

a) Disco di oro pallidissimo (eleXtron), formato di una lamina sottile, del dia- 
metro di cent. ‘8, lavorata a sbalzo, con sei borchiette rilevate disposte in giro, attorno 
ad una più grande centrale. Alla periferia due piccoli cordoni concentrici, tra i quali 
linee a spina di pesce: il suo attaccagnolo è costituito da un prolungamento della 
lamina medesima, ripiegato su sè stesso. Ritengo che questa lamina riposasse sopra un 
disco di bronzo o di legno (tav. XIX, fig. 9). 

5) Due fibule ad arco semplice e una fusarola (Museo di Firenze P. 11) 

Tomba XIII. — Grande olla cineraria graffita a meandri, entro un pozzetto quasi 
superficiale. Nell'interno: 

a) Due fibule a corpo molto ingrossato. 

5) Una lancia intenzionalmente contorta, in modo che le ali sono ondulate. 

c) Due rasoi in buono stato, col manico tutto di un pezzo. 

d) Oggetto di ferro (?), ma non pesante, che sembra rappresentare un piccolo 
ramo di una pianta, del quale torneremo a parlare (Museo di Firenze P. 12). 

Tomba XIV. — Altro ossuario di forma comune liscio, di color nero, il quale 
trovavasi entro un pozzetto profondo, rovinato soltanto da una parte, verso la quale 
pendeva un coperchio grande a lastra. Conteneva due spirali affusati di filo di ferro, 
e due fibule a piattello in pezzi. 

Tomba XV. — Urna capanna di forma non ordinaria, molto piramidata e molto 


— 519 — 
alta SOpra una base rotonda ristretta, con grande tettoia a molto spiovente, bucherellata. 
La sua decorazione è a colore biancastro, sopra un fondo scuro, conservata in pezzi 
(Museo di Firenze P. 19). Conteneva: 
a) Piccolo hoccaletto rozzo e liscio, a bocca triangolare. 
b) Tazza ad alto manico a nastro, e altro fittile in piccoli frammenti. 
c) Lancia corta liscia, a larga lama col suo puntale contorto. 

Il secondo cerchio, accosto al precedente, avea un diametro di metri 9,50: era 
limitato come l’altro da pietre informi, per ritto, discoste l'una dall'altra, e come il 
precedente conteneva sepolcri con urne capanne e ossuari comuni. Ma tal cerchio era 
stato tutto letteralmente sconvolto, e non era più che un ammasso di ciottoli, in gran 
parte rottami di urne capanne; due soli sepolcri erano sfuggiti all’avidità dei vio- 
latori, e questi quasi a fior di terra, mancavano della lastra coperchio, ed erano tal- 
mente schiacciati, da non potervisi riconoscere nemmeno la forma dei bronzi e dei 
fittili che contenevano. 

Un terzo cerchio, venne a scoprirsi a nove metri più in basso, e ad ovest del 
primo: il suo ritrovamento fu puramente casuale, e avvenne per isolare una pianta 
che doveva essere tagliata. Era come gli altri, limitato da pietre fitte molto profon- 
damente, con un diametro di circa metri 10, e giaceva in un punto assai scosceso. 

Quantunque vi vegetassero grosse piante di sughero, e sebbene fossi convinto che 
tutte le tombe si trovavano nel disordine, mi decisi a scavarlo, nello scopo specialmente 
di verificare se anche quello conteneva urne capanne. Occorse un tempo non breve per 
ritrovare il piano delle prime tombe, fra le radiche delle piante e la poltiglia che ren- 
deva malagevole lo scavo; ma giunto alla profondità di metri 2,20, ebbi la conferma 
di tutti i miei dubbi; onde non credetti utile di esplorare il cerchio per intero, e mi li- 
mitai ad una metà circa, per attendere stagione più propizia per la visita del rimanente. 

Le tombe incontrate furono otto, tutte a grande profondità: quattro contenevano 
urne capanne della solita forma; una sola non aveva la gronda perforata. Le altre 
quattro avevano cinerari comuni, ma sia per essere tutti questi fittili ridotti in fran- 
tumi, dalle radiche delle piante ingrossatesi nel loro interno, sia per essere ritornati 
di consistenza pastosa, non fu possibile asportare oggetto veruno, all'infuori di qual- 
"che vasetto accessorio di forma comune, e pochi frammenti di lance in bronzo. 

Oltre i cerchi ora descritti, precedendo più oltre verso la punta del Poggio alla 
Guardia, non erano che tombe a pozzo senza alcuna distinzione all’esterno: in taluni 
punti trovavansi a qualche distanza fra loro; in altri erano talmente fitte, che quasi 
un ossuario toccava l’altro. Risulta anzi dal giornale dello scavo, che in 9 metri qua- 
drati di superficie si trovavano 26 cinerari, come potevasi riscontrare pei segnali o 
bastoni di legno, che tengo in uso di far mettere nel posto di ciascuna tomba; per 
lo che è da escludersi affatto la esistenza di altrettanti pozzetti; ed è necessità am- 
mettere, un deposito di molti ossuari contemporanei e per interramento. 

Avendo dovuto io attendere in quel frattempo all'isolamento e alla asportazione 
degli oggetti contenuti nella tomba del Duce Vetuloniese, non potetti, come è mio co- 
stume, prendere gli appunti di tutte le circostanze e di tutti i ritrovamenti, onde mi 
limito ad estrarre dal rapporto redatto con molta accuratezza dalla guardia gover- 
nativa Demetrio Curioni, ciò che ho creduto più meritevole di nota. . 

68 
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Le tombe scavate entro uno spazio di circa 300 metri quadri, compresi circa 
100 metri quadri di schietto masso, ascesero a 193. Erano tutte superficiali, e tutte 
coperte dalle solite lastre di pietra, che in alcuni punti si sopraelevavano: più volte 
anche è avvenuto, che sotto un solo coperchio si trovassero più ossuari. Del rima- 
nente le tombe non hanno offerto in generale differenza alcuna dai resultati ottenuti 
l’anno scorso, ed erano come sempre devastate dalle radiche dei suffrutici spinosi, 
chiamati comunemente marruche, dei quali ho parlato nei precedenti rapporti. Nes- 
suna differenza è venuta a risultare nei motivi ornamentali, nella forma dei cinerari 
e dei fittili accessori: nemmeno si è notata diversità nella miseria della suppel- 
lettile, che è un carattere proprio delle nostre tombe. All’infuori di un ricco ripo- 
stiglio, del quale parlerò in breve, gli oggetti raccolti sono in generale i soliti os- 
suari comuni; e tra le figuline minori, predominano i vasetti di forma conosciuta, per 
la maggior parte a corpo tondo e lungo collo, che piega dalla parte del manico ad 
arco. Tra i bronzi: fibule a corpo semplice, a scudetto, a drago, pochissime a sangui- 
suga; rasoi; spirali di filo di bronzo; qualche ago crinale. 

Poche tombe hanno offerto qualche particolarità, e di queste parlerò singolar- 
mente. i 

E prima di tutto dirò di un ricco ripostiglio, che io ho appellato della Straniera, 
trovato in mezzo a tombe di grande apparenza arcaica, il qual ripostiglio nel rap- 
porto della Guardia porta il numero 37. 

Fu rinvenuto in un piccolo pozzetto cilindrico, del diametro di cent. 25, pro- 
fondo cent. 60, quasi del tutto vuoto. Era scavato nel galestro poco resistente, cir- 
condato da molti altri pozzetti di egual forma e poverissimi, e non conteneva fittile 
alcuno; ma solamente uno strato alto cent. 10 di terra nera pastosa, tra la quale si 
trovavano i seguenti oggetti. 

a) Una lunga e pesante collana, formata di 52 pallottole di ambra e 25 di 
vetro, grosse in media quanto un grosso acino d'uva; quelle di vetro hanno differenti 
colori, e alcune sono trasparentissime, altre opache e bianche; la maggior parte sono 
di pasta vitrea a zone circolari bianche e celesti, o gialle e nere a occhio di civetta. 

5) Collana formata di molti piccoli cilindri d’argento esilissimi, alcuni dei 
quali dorati, e di altri cilindri simili, di ambra; molti erano frantumati, e andarono 
perduti; quelli rimasti sono 30 d'argento e 8 di ambra: sono piccoli tubi lunghi 
cent. 1, larghi meno di mezzo, che si ingrossano alla loro metà,,e che si allargano 
sugli orli (tav. XIX, fig. 7); sono formati di una lamina esilissima d'argento; di 
egual forma sono quelli di ambra, onde credo che fossero tutti destinati a far parte 
della medesima collana, infilati in una cordicella; somigliano moltissimo ad altri 
comparsi a Corneto Tarquinia in tombe a umazione e a cremazione (!), e a quelli d'oro 
della tomba Regulini Galassi di Cere (2). 

c) Altra collana di filo finissimo d’argento intessuto a treccia elegante, e fatta con 
tanta precisione, che a stento si crederebbe prodotto di una civiltà antichissima; la 
finezza del filo d’argento è tale, che si direbbe fatta piuttosto di capelli o di crini, 


(*) Ann. Inst. 1884, p. 122, e Notizie 1882, tav. XII, 10, 
(°) Mus, Greg: tav. LXXVII, 34, ) 
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come si usa anche al giorno d'oggi. Essa fu trovata in più pezzi, che riuniti insieme 
raggiungono la lunghezza di oltre cent. 25. 

Tal genere di collane è comparso nella famosa tomba d'Iside a Vulci, i cui 
prodotti sono stati pubblicati dal Micali ('). Il Brunn le suppone lavorate dagli 
Etruschi, e le crede collane di bulle (?). Due sono ricordate dall’Helbig, una scolpita 
sul torso di Sarepta (*), ed altra comparsa nella necropoli di Tharros (4), per 
dimostrare che tali collane erano proprie della Fenicia. 

d) Un fermaglio d'argento, che si costituisce di tre pezzi agganciati fra loro, 
e tutti e tre formati di piccoli dischi concavo-convessi d’argento riuniti insieme. Il 
mediano è fatto con quattro di questi dischi, due dei quali hanno la loro conca- 
vità ripiena di ambra rossa, in forma di grosso brillante legato a notte; gli altri due 
sono abbelliti invece da una perla d’argento, che è una piccola callotta in lamina hat- 
tuta, fermata e chiusa entro i dischi. Tutti e quattro questi dischetti sono imbullet- 
tati, sopra ad altra laminetta insieme a due ganci opposti voltati in avanti, e formati 
di filo d'argento, doppio ripiegato. Le altre due parti del fermaglio si costituiscono 
di due soli di quei dischi con perla d'argento, fermati sugli estremi battuti di un’ ansa 
in filo, pure d'argento, la quale forma la maglietta, con che i due pezzi entrano nei 
ganci del pezzo mediano, a completare il fermaglio (tav. XIX, fig. 1). 

e) Piastra d'argento lunga cent. 6 e larga 45, la quale è formata da una 
lamina raddoppiata e ripiegata in due, commesse una sull'altra, in modo da costituire 
un rettangolo; una delle facce è liscia, l’altra è lavorata a sbalzo, con due ordini di 
puntini in quadro alla periferia, e un ordine di borchiette che formano un quadrato 
più piccolo, intorno quindi altri punti, che formano un altro quadrato più piccolo an- 
cora e centrale. Nello spazio interno sono otto anitrelle, che si alternano con altrettante 
borchiette (tav. XIX, fig. 3). 

Nel suo insieme questa piastra è abbastanza elegante; ma nella sua esecuzione 
palesa un'arte con pochi precedenti, che non tien conto della simmetria nelle disposi- 
zioni delle parti, onde il quadrato della decorazione è torto di fronte al quadrato della 
lastra, e mostra di essere stato eseguito senza ordine di disegno, a imitazione forse 
di altro esemplare meno imperfetto, venuto di fuori. A due angoli della lastra è un 
buco, in uno dei quali resta infilata una campanella d'argento. 

f) Quattro fibule d'argento intere, piene, di media grandezza, del peso di 
grammi 15 ciascuna, in forma di sanguisuga, il cui ingrossamento centrale non è per- 
fettamente rotondo, ma tendente a formare due punte laterali. Sono decorate assai roz- 
zamente, con solchi profondi, circolari agli estremi e incrociantisi sul corpo. La loro 
conservazione è perfetta, e presenta senza patina il colore naturale del metallo, non 
levigato, nè lucido. — 

g) Due braccialetti di argento, del diametro di cent. 5, formati di grosso filo, i 
cui estremi si sovrammettono per cent. 2, e terminano in un ingrossamento a manicotto, 


(1) Mon. ined. tav. IV, V, VI, VII 

(°) Ann. Inst. 1886, p. 412. 

(3) De Longpérier, Musée Napoléon III, pl. XVIII, 1. 
(4) Crespi, Catalogo Chessa, tav. A, 18. 
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lavorato minutamente a bulino. In tutto il rimanente i due braccialetti sono lisci, 
levigati, e tirati con perfezione (tav. XIX, fig. 2). 

h) Due piccole campanelle di filo d'oro, lisce, del diametro di cent. 1. 

i) Due scarabei di pasta vitrea verdastra, che hanno una iscrizione geroglifica 
sulla: parte piana; rapporto alla quale il ch. prof. Schiaparelli gentilmente così mi 
scrive: « Le due tavolette di porcellana verdognola, a piani quasi parallelli e tagliati 
« in forma ovoidale, da lei rinvenuti in una tomba a pozzo, ebbero per gli Egiziani il 
« valore di amuleti, e fecero parte di qualche coliana. Sia l’una che l’altra, portano incisi 
« sopra una delle facce alcuni segni geroglifici, forniti di un significato esclusivamente 
« simbolico : nella maggiore di esse (0,016X0,012) vedesi in alto, e nella parte centrale 


« (tav. XIX, fig. 5) il disco solare O, e sotto di questo lo scarabeo D simboli di due 


« forme di Rà, la divinità principale dell'Egitto; a destra e a sinistra un’ ara di liba- 
« zione con sopra un pane, simboli di offerta; e accanto a ciascuna di esse il sim- 
« bolo —7, il cui significato preciso non è, che io mi sappia, ben determinato. 

« Nella seconda (0,014 X 0,010), nella parte centrale e in alto (tav. XIX, fig. 4), 


« vedesi la barca solare LOS; sotto di essa il segno n simbolo che indica la « vita »: 
«a destra e a sinistra di questo, una piccola linea verticale di separazione, e quindi da 
« una parte il vaso f. e dall'altra il liuto Î. Questi oggetti, e quelli descritti più avanti, 


« sono senza alcun dubbio di fattura egiziana, e furono importati in Italia come curio- 
« sità commerciali, insieme ai vetri, agli aromi, e alle coppe d’oro fenicie; e però sa- 
« rebbe certo di grande importanza il determinare esattamente, se tutti appartengono 
«ad uno stesso periodo di tempo, e quale esso sia. Così separatamente, e studiati a 
« parte l'uno dall'altro, essi mancano di caratteri cronologici determinati, che permet- 
«tano di trarne indizi sicuri sul tempo della loro fabbricazione; ma ‘presi comples- 
« sivamente, e paragonandoli coll’ amuleto in forma di scarabeo, rinvenuto alcuni anni 
« indietro nella stessa necropoli, e da lei già regalato al nostro Museo, si può infe- 
« rirne, io credo con sufficiente certezza, che risalgono al secolo ottavo o nono avanti 
« l’éra cristiana. Se poi fossero stati introdotti in Italia fin d'allora, o in un tempo 
« posteriore; se gli Etruschi gli abbiano avuti direttamente dai Fenici, o indirettamente 
« dai Greci dell’Italia meridionale, non potrà dedursi se non dallo studio delle anti- 
« chità etrusche, a cui ella ha aggiunto colle scoperte di Vetulonia, un materiale rina 
« didissimo ed eccezionalmente importante ». Ri i 

Scarabei con geroglifici sono pure comparsi nelle tombe a pozzo di Corneto Tar- 
quinia (!), nelle tombe Arnoaldi della necropoli felsinea (?): molti altri pure se né 
ebbero dai sepolcri della Sardegna. 

Fra le moltissime tombe scavate quest'anno, meritano pure #1 ‘essere ficardate 
tre altre urne a capanna. i 

Una di queste indicata col n. 67 del rapporto della Guardia, non aveva niente di 
speciale, ed era perfettamente intera, perchè ripiena di terra di filtrazione, prima che le 


(1) Notizie 1882, p. 54. 
(*) Gozzadini, Scavi Arnoaldi, p. 76. 
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franassero addosso le pareti del pozzetto; ma essendo di cattiva cottùra, le radiche 
capillari delle piante erano penetrate nello spessore delle sue pareti, onde non fu pos- 
sibile nemmeno levarla in grandi pezzi. Allo scoprimento di questa tomba era presente 
il ch. comm. Gamurrini, Commissario degli scavi e dei monumenti per la Toscana. 

Nella sua forma, questa urna capanna non presentava novità alcuna, solamente 
a differenza delle altre trovate precedentemente, mancava di battenti e di pilastri alla 
porticella, la quale si continuava col piano delle pareti. La sua decorazione a colore 
biancastro, ripete gli stessi motivi di quella trovata ivi app:esso, e descritta nell’anno 
scorso. Conteneva una lancia di bronzo col suo puntale; un coltello di ferro; un anello 
grosso di argento liscio; alcuni acini di ambra; frammenti di un manico d'avorio; e 
una fiala di forma comunissima. 

La seconda urna capanna, col n. 86 del rapporto, non offriva parimente niente di 
speciale, ed era poverissima, quantunque nel suo insieme il pozzetto presentasse una 
certa imponenza, di che solo merita parlare. Anzichè ricoperta della solita lastra di 
pietra, come tutte le altre tombe, il suo pozzetto avea una lapide convessa da ambe 
le parti, disegnata col compasso, e tirata a scalpello, del diametro di cent. 49; ma 
ciò che più merita notare si è, che invece di essere della solita pietra, è di sassofor- 
tino, cioè di quello stesso granito proveniente da cave molto lontane, come quello dei 
due grandi coni trovati nella tomba accanto a quella del duce vetuloniese, della qual 
pietra parlai a quell'articolo. 

È questo il secondo caso che si presenta di tombe a pozzo, coperte da questa 
qualità di pietra, che è la sola adoperata con tanta profusione nelle grandi costru- 
zioni contenute nelle cuccumelle. 

La terza urna capanna col n. 93 del rapporto, non era più che un ammasso di 
frantumi; e dei fittili e dei bronzi nemmeno fu permesso farsi una giusta idea. 

Fra le tombe comuni, quella col n. 115 del rapporto suddetto, possedeva il solito 
cinerario di forma tipica, coperto dalla solita ciottola, il quale conteneva un pendaglio 
a martello col manico perforato, una campanella d’argento, e un piccolo cilindro pure 
d'argento, in forma di carrucola, senza alcun fittile accessorio. 

Altra tomba segnata col n. 125, è singolare per non possedere altro che una 
ciottola comune, piena di ossa combuste, tra le quali una fiala fittile, conservata ora 
nel Museo di Firenze. Era simile alla tomba segnata col n. 145, con la differenza, 
che questa non conteneva alcun vasetto accessorio, e le ossa erano depositate in fondo 
al pozzetto coperte dalla solita ciottola. 

.. Merita pure speciale menzione il sepolcro col n. 135 del rapporto della Guardia, 
nel quale era un ossuario comune, in discreto stato, che conservava tuttora un cultro 
lunato di forma ordinaria col manico imbullettato, su cui vedesi attaccato un 0g- 
getto curioso, caduto da un disco di ferro, che gli stava accosto. Questo disco di 
lamina di ferro ha una forma ellittica; è lungo cent. 7, largo cent. 5, fasciato e inte- 
ramente coperto da un tessuto di apparenza metallica, uguale in tutto al fodero del 
pugnale, trovato nella tomba descritta al n. 3 di questa seconda parte. Pv mezzo 
p) quel disco si alzava una specie di gambo o ramo della stessa sostanza, dividendosi 
in due altri ramicelli, uno dei quali sembra terminare in foglie e frutto: le foglie 
sono dell'apparenza di un tessuto molto resistente di color ruggine, il frutto è lucido 
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e sembra un colaticcio di fusione di ferro. Ma io stento a credere, che sia veramente 
un tessuto, e che il metallo adoperato sia ferro, imperocchè questo metallo non ha 
resistito all'ossidazione negli oggetti di grosso volume, e molto meno poteva conser- 
varsi allo stato di tessuto o di lamina finissima. Tale oggetto trovasi pur esso nel 
Museo Etrusco di Firenze, ed è meritevole di particolare studio. 

Altro pozzetto conteneva 14 cilindri a doppia capocchia di diverse droni 
senza ossa e senz'altro segno di sepolcro. Lo stesso fatto si verificò l'anno scorso, @ 
si è ripetuto nei saggi dei quali parlerò in breve. Tali misteriosi oggetti, comuni in 
tutte le necropoli arcaiche, sono frequenti sul monte di Vetulonia, ma rari assai sul 
Poggio alla Guardia, e specialmente nell’ interno delle tombe. 

Tutte le altre tombe in gran numero, scoperte presso la sommità del Poggio alla 
Guardia, non hanno offerto particolarità meritevoli di speciale menzione; esse con- 
fermano ancora una volta il fatto, di appartenere tutte quante a individui di una 
classe povera, e di non rivelare differenza alcuna in ordine al tempo. 

Ma prima di lasciare il Poggio alla Guardia, volli ricercare altre prove del fatto 
suaccennato; e a questo fine scesi ancora sul declive di quel poggio medesimo, verso 
la tomba del duce vetuloniese, e mi fermai a poca distanza da questa, ove molte stele 
isolate mi facevano sicuro della esistenza di altri sepolcri dello stesso genere, tramezzo 
a circoli di pietre. Là feci esplorare due luoghi, alla distanza di circa 50 metri fra 
loro, e in entrambi incontrai tombe a pozzo con le apparenze di eguale antichità, con 
lo stesso ossuario, gli stessi oggetti, le stesse decorazioni primitive a graffito. E avver- 
tasi, che questo punto è quasi mezzo chilometro distante dal principio del Poggio alla . 
Guardia, nel cui tratto il terreno è completamente ricoperto di tombe a pozzo (cfr. p. 472, . 
n. 11, 12 della pianta topografica). 


Colle Baroncio. 


Le mura italiche di Vetulonia, che di tanto in tanto appariscono sopra un cir- 
cuito di oltre 3 chilometri sul monte di Colonna, descrivono un giro vizioso in cima 
a valli profonde e burroni, chiudendo in sè stesse tre punte in che termina il monte 
medesimo; una delle quali è occupata dall’acropoli, le cui mura si conservano tut- . 
tora in discreto stato per non breve tratto; altra è detta Costa murata, e altra è 
chiamata Castelvecchio, ove nel 1181 esisteva pur sempre il castello medioevale 
chiamato Vetulonio (*). Le mura di cinta si distendono più che tutto sul declive a 
nord e ad est del monte; a sud si riuniscono all’ acropoli sulla cima più elevata, ove 
il monte medesimo, alto 345 metri sul livello del mare, è tagliato quasi a picco per 
tutta la sua altezza. Di lassù si partono strade impraticabili, che certamente se- 
guono le tracce di antichissime vie, una delle quali scende molto scoscesa a est, ove il 
«contratto di permuta del 1181, supra podium Vetuloniae, stipulato fra l’Abbadia 
al Fango e di Sestinga, ricorda il nome di porta orientale: l’altra scende con dolce 
declive a nord-est, nella direzione del Poggio alla Guardia (?), ed è forse quella lungo 


(1) L Falchi, Ricerche di Vetulonia, 1880; Gli avanzi di Vetulonia sul poggio di Colonna, 1882. 
(*) L'antica strada seguiva presso a poco il tragitto del braccio attuale di Colonna, e fu da me 
ritrovata nel 1882, due metri al di sotto dell’attuale piano stradale, tuttora lastricata a un solo pendio 
e larga m. 5; aveva sotto di sè una cloaca praticabile, che forse si continua per tutta la sua lunghezza. 
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la quale doveva trovarsi la porta Malerni, pure ricordata nel contratto citato: una 
terza volge a nord-ovest, passando per Castelvecchio, detta di Cerrecchio; ed una 
quarta a ovest, che conduce al colle Baroncio. 

 Niuna tomba arcaica è stata fino al presente rinvenuta, entro l’area vastissima 
limitata dalle mura italiche di Vetulonia: ma sorpassate queste, da ogni parte e 
specialmente lungo le ricordate vie e loro diramazioni, sono sepoleri di epoca antichis- 
sima; per lo più nascosti nel terreno, senza segno alcuno all'esterno; altri sporgenti 
in forma di grandiose e piccole cuccumelle, le quali occupano tutti i punti più ameni 
e ridenti del monte. Ho già ricordato nelle precedenti mie relazioni, che la parte 
interamente ricoperta da tombe, è quel pendio del monte di Colonna, che ha prin- 
cipio dal Poggio alla Guardia, e che si continua per oltre 3 chilometri fino alla pia- 
nura: ma altra necropoli pure vastissima è dal lato opposto del monte medesimo, ed 
è di questa che vengo a parlare succintamente. 

La strada che vi conduce, e che conserva anch’ oggi qualche resto dell’antico: 
selciato, si stacca a ovest del paesello di Colonna, l'antica acropoli di Vetulonia, e 
superato dopo breve tratto il cerchio delle colossali sue mura di cinta, prende il 
nome di via di Crepacwore. A sinistra di chi scende, è fiancheggiata da valli pro- 
fonde; e solamente sul suo principiare si scorgono diverse tombe romane a volta, da 
poco tempo espilate: a destra è superata in gran parte da una costola del monte, che è 
chiamata delle Dupiare, nome derivato certamente da due piane o spianate circolari, che 
sono le terrazze di due grandi cuccumelle rovistate. Terminata la costa delle Dupiane, 
la via di Crepacuore, si divide in due diramazioni ; una delle quali è detta via di P0g- 
giovalli o del Varco, ove pure si scorgono grandiosi tumuli ; l’altra è chiamata delle 
Vignere queste due strade cingono un poggio, che sta dinanzi alla costa delle Dupiane, 
chiamato colle Baroneto, situato a mezzo chilometro dall’acropoli di Vetulonia. 

Il colle Baroncio sebbene più piccolo, somiglia in tutto, e per la sua confor- 
mazione e per la sua costituzione geologica, il Poggio alla Guardia. Occupa anch'esso 
un'amena posizione. Ma coperto da folta macchia, come tutta questa parte del monte, 
e chiuso fra le cime del monte suddetto e quelle altissime dei monti di Tirli e delle 
Pennecchie dalla parte del mare, prende un aspetto orrido, che ben lo distingue dalla 
aperta e ridente posizione del Poggio alla Guardia. 

Sulla sua superficie si scorgono frequentemente rozze pietre per ritto, conficcate 
nella profondità del terreno, che sono stele o segni sepolcrali; ma ove più è promi- 
nente il poggio, si scorgono avanzi di grandi costruzioni, composte di smisurati macigni 
sovrammessi a muro senza cemento, e terrazze circolari che certamente sono gli avanzi 
di maestosi sepoleri. Tutto il rimanente è uno strato di tombe a pozzo, forse anco so- 
vrammesse, ma senza dubbio così accoste le une alle altre, che come sul Poggio alla 
Guardia, in un sol giorno con pochi lavoranti se ne può rovistare un gran numero.. 
Questa necropoli è proprietà dei signori fratelli Guidi di Colonna, ai quali piace di 
eseguire per proprio conto i lavori di scavo. Non posso perciò riferire intorno ai risultati 
ottenuti, se non attenendomi alle informazioni favoritemi dai signori Guidi suddetti, e 
descrivendo sommariamente i prodotti archeologici ricavati, che ho potuto osservare. 

E per ciò che da essi Guidi ho saputo, le tombe sono uguali a quelle del 
Poggio alla Guardia, e ugualmente scavate nel masso, con pozzetti ineguali, il più 
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spesso cilindrici senza rivestimento, coperti da una lastra di pietra, che sovente fa 
da palco ad una tomba superiore. Talora anche due olle cinerarie erano contenute 
in una medesima tomba, coi resti combusti di due individui, senza offrire differenza 
alcuna in rapporto alla loro forma, e alla quantità e qualità della suppellettile fu- 
nebre. In generale sono poverissime, e non contengono che una fuseruola posta in fondo 
al cinerario, sotto il livello delle ossa combuste. Le tombe finora scavate in quella 
località sono in numero di 240, e la superficie esplorata non è che di circa 200 metri 
quadrati. Il fatto più saliente si è il ritrovamento più volte ripetuto di certi fittili, che 
non sono propri dell'Etruria centrale, comparsi in mezzo a tombe del tipo di Villa- 
nova, i quali con certezza furono deposti contemporaneamente ai cinerari di quel tipo 
medesimo. Io non ho potuto avere su questo gli schiarimenti che avrei desiderato; e 
solamente ho potuto accertarmi, che quei fittili, diversi nella forma e nel colore, non 


erano mai contenuti nei pozzetti insieme ai cinerarî a doppio cono rovesciato, ma 


ammassati negl’ intermezzi dei pozzetti medesimi, in modo bensì da escludere che 
vi fossero stati depositati posteriormente. Questi fittili, che per la loro forma variata; 
per là tecnica e il colore dell'impasto e della vernice, somiglierebbero ai così detti vasi 
campani, non sarebbero mai comparsi finora nella necropoli del Poggio alla Guardia. 

È pure da notarsi, che fra quel numero pure ragguardevole di tombe scavate, 
non si è rinvenuto ancora alcuna urna capanna, e nemmeno un coperchio a lastra 
che mostrasse segno di raffinatezza. Solo si vorrebbe, che certe pietre messe per ritto 
portassero delle lettere; ma io ho voluto accuratamente osservare queste rozze stele, 
e posso assicurare che quei segni altro non sono, che corrosioni della pietra, forse 
prodotte dal contatto delle radiche delle piante. 

Il materiale estratto da quelle tombe, si conserva attualmente in una stanza dei 
signori Guidi, ed è destinato per gentile pensiero dei proprietari, a rendere meglio 
provvisto di prodotti arcaici il Museo di Grosseto. 

Quel materiale in relazione al numero delle tombe è assai scarso, e anche in 
non buono stato. I cinerarî sono in generale identici per la forma, per la tecnica e 
la decorazione, a quelli del Poggio alla Guardia. Sono meritevoli di speciale men- 
zione: — Una grande olla liscia con un sol manico orizzontale, contorto a fune. Altra 
in forma di ziro, di rozzo impasto giallognolo, a due manici con un cordone rilevato 
sul collo e quattro protuberanze sul corpo, alta cent. 33, simile ad altra del mede- 
simo colore e col medesimo cordone, ma più piccola e più schiacciata, entro il quale 
fu rinvenuto un amuleto di bronzo in forma di piccolo uccello a lungo becco, insieme 
a tre.grosse campanelle di bronzo fasciate di lamina d'argento. Due spirali fusiformi. 
Due fibule ad arco semplice, e una capocchia di ago crinale a imbuto. Altro cine- 
rario che esce alquanto dall'ordinario. E un vaso a lungo collo, con un manico oriz- 
zontale fra il collo e il corpo. Tutto il rimanente dei cinerari non offre particolarità 
degne di nota. Anche gli ornati a graffito sono identici a quelli del Poggio alla 
Guardia, più comunemente a meandri, talora in graffi orizzontali condotti in diverso 
modo, retti o ondulati con qualche segno a impressione. Tra i fittili minori è da men- 


zionarsi un vaso rozzo, liscio, a doppio cono con un manico a nastro, posto ad arco 


sopra alla bocca, non mai comparso sul Poggio alla Guardia. Molte altre figuline in 
pezzi, molto levigate, hanno una verniciatura a colore quasi nero e lucente, le quali 
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figuline sono appunto quelle, che il signore Angiolo Guidi assicura di aver trovato 
negli spazi intersepolcrali, e in considerevole quantità. Gli altri fittili minori sono 
in gran parte fiale, a lungo collo che si ripiega sul manico, come i tanti ritrovati sul 
Poggio alla Guardia (Notizie 1885, tav. IX, fig. 13); patere e coperchi di ossuarii 
di forma comune, fra i quali una ciottola decorata a colore giallognolo (ib. fig. 1), 
simile ad altre del Poggio alla Guardia; ed altra fittamente decorata di cerchielli 
impressi in giro, trai quali dei zig-zag a graffito e linee orizzontali a fune. 

Tra i bronzi è di grandissimo pregio una goffa statuetta arcaica, alta cent. 54, 
che rappresenta un omiciattolo con elmo crestato in testa, vestito di una tunica che 
gli scende fino al ginocchio. È nell'atto di sguainare la spada, e tiene con la sini- 
stra il fodero della spada medesima, che gli pende al suo fianco: mentre colla destra 
impugna con forza l'elsa. Tale statuetta di uno stile e di una esecuzione affatto pri- 
mitiva, fu trovata entro un rozzo e liscio cinerario di forma comune, insieme ad una 
capocchia di ago crinale a rotella, con tre ciondoli a goccia come altri del Poggio alla 
Guardia (ib. fig. 29). Tre grossi spirali di filo di bronzo. Due fibule piene a sangui- 
suga, e un piccolo imbuto di bronzo, che è pure la capocchia di altro ago crinale. 

Bellissima ancora è una spada di rara conservazione, della lunghezza totale di 
cent. 48, compresa l’elsa, che è di cent. 11, la quale elsa termina in una callotta un 
po allungata, destinata a fissare l'involucro che forse era di legno. Questa spada è 
tuttora coperta dal suo fodero, in lamina di bronzo, rotta in parte, onde lascia vedere 
la decorazione della lama, con finissime bulinature a zig-zig ed a puntini: il fodero 
parimente bulinato, porta dei fasci di linee longitudinali e parallele, fiancheggiate da 
linee che s'intrecciano. Manca il dettaglio dell’ossuario, entro il quale la spada era 
contenuta, e degli oggetti che in esso si trovavano. 

Tra le numerose fibule, assai comuni sono quelle ad arco semplice con piat- 
tello spiraliforme, e quelle a sanguisuga di forti dimensioni: una ne ho veduta a 
larga foglia incurvata, mancante dell’ardiglione; ed altra bellissima, ma incompleta, 
ad arco, formata di tre cordoni di bronzo, fasciati di filo e insieme collegati. 

Tra molti altri bronzi in gran parte rotti, sono meritevoli di nota: sei pendagli 
traforati, simili ad altri del Poggio alla Guardia (ib. fig. 24), girevoli due a due in 
una campanella infilata nel loro pedunculo, e fissata ad una piastrella rettangolare 
sorretta da un anello, della lunghezza di cent. 7; un paio di mollette esilissime; un 
piccolo martello con manico bucato per pendaglio, e un’accetta alta cent. 21, a doppia 
orecchietta, e ad ali molto slargate, con lama sottile. 

Questo è ciò che di più notevole ho potuto osservare del materiale uscito dagli 
scavi di colle Baroncio. 


Costa delle Dupiane. 


È una vasta superficie, che fiancheggia in parte la surricordata via di Crepacwore; 
si stacca dalla Costa murata, una delle punte in che termina il monte di Colonna, e 
continua assai ripidamente fino al colle Baromezo. Io credetti che anche questa 
superficie, per quanto ineguale e sassosa, non dovesse essere sfuggita agli antichi abi- 
tatori di Vetulonia, come luogo adatto a sepolereto; e ottenutane l'approvazione del 
Ministero, intrapresi scavi anco in questa località. 
69 
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A facilitare l'esplorazione, incominciai dal punto più basso, ove la costa delle 
Dupiane si riunisce a colle Baronceio, spostando una gran quantità di pietre ammas- 
sate, tra le quali scorgevane alcuna, fitta nel terreno a molta profondità. Il lavoro 
fu lungo e tedioso; perchè al disotto di quelle pietre il terreno nero e untuoso, smosso 
da antico tempo, mi conduceva a grande profondità, senza offrire altri rinvenimenti 
che frantumi di fittili, i quali non erano del tipo di Villanova. Raggiunto finalmente 
il terreno vergine, per uno spazio di metri 14, comparve un arnese di grosso bronzo. 
vuoto, di forma cilindrica, lungo cent. 9, del diametro di cent. 6, che termina a 
imbuto con un prolungamento bucato, il quale era chiuso da un coperchio a callotta, 
piramidata, e conteneva 4 assi romani, assai pesanti, ma molto corrosi e appena rico-, 
noscibili. Insieme a questo era pure un s070pulum di bronzo, di grosso spessore, for-. 
mato di piccola ciottoletta con manico verticale. I frammenti dei fittili erano in gran 
parte manichi di grandi vasi, e specialmente di anfore ; altri erano di un impasto gial-, 
lognolo, verniciati di colore scuro e lucenti. Per questo insieme di osservazioni, dubitai, 
che in quel punto dovessero essere stati arsi molti cadaveri romani, e che trafugato. 
quel recinto, fossero avanzati al trafugamento gli oggetti che avevano servito alla 
sua consacrazione. Forse uno scontro era avvenuto in quei pressi; e la presenza e il 
peso degli assi romani, lo farebbero rimontare al declinare del secolo quinto di Roma 
o al principiare del sesto. 

Continuai allora lo scavo lambendo la via di Crepacuore; e di nuovo mi trovai 
in un terreno smosso da antica data; ma questa volta non nero nè untuoso, ma com- 
posto di pietre e terra del color naturale, che tale si continuava fino alla profondità 
di m. 2,10, e oltre il livello della strada. Un primo rinvenimento fu ‘una pietra 
a lastra informe, sulla quale era scolpito molto rozzamente a scalpello, un cerchio 
disegnato col compasso, dal cui centro partivano dei raggi a molta distanza fra loro; 
simile ad altra trovata sul Poggio alla Guardia a coprire una tomba etrusca a pozzo; 
onde anche questa era una tomba rovistata, le cui pareti erano franate. Insieme alla 
terra e alle pietre di riempimento, trovai una gran quantità di frammenti di fittili, 
di forma variatissima, ma del medesimo impasto, dello stile, e della tecnica dei così detti 
vasi campani. Molti appartenevano a ciottolette uguali fra loro, altri a figuline che 
dovevano avere la forma di piccoli calici, tutti erano verniciati di colore scuro e lucenti: 
alcuni portavano una decorazione a vari colori, che rappresentava rozzamente un tralcio 
con foglie e fiori. Non rinvenni nè bronzo nè ferro; ma al termine dello scavo, com- 
parve un monile d'oro in forma di anello liscio, i cui estremi terminano in un ingrossa- 
mento a doppia callotta. 

‘ Contimato ancora lo scavo oltre il ciglio della strada, montando sempre sulla 
costa! delle Dupiane, incominciai a trovare, immediatamente accosto alle tombe sur- 
ricordate, i soliti pozzetti e i medesimi sepolcri del tipo di Villanova, come nel sot- 
tostante colle Baroncio e sul Poggio alla Guardia; ma così guasti e scomposti, che dopo 
breve tratto mi decisi ad abbandonare quella località. 

Le tombe che incontrai sono le seguenti. 

Tomba I. — Superficiale e quasi a fior di terra, senza coperchio: cinerario a 
corpo tondo, collo stretto e orlo molto allargato; in pezzi, con due fibule ad arco sem- 
plice e una fusaruola. 
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Tomba II. — Piccolo pozzetto, abbattuto da una pesante lastra coperchio di sas- 
somorto; vaso a doppio cono di forma tipica, con una zona di decorazione graffita fra 
il collo e il corpo, e segni impressi a virgola: ciottola di forma comune liscia: due 
fibule e una fusaruola, fra le ossa combuste. 

Tomba ITI. — Vaso liscio comune, coperto da un fittile in forma di imbuto, 
che ripete esattamente la forma di altri coperchi in bronzo comparsi a Corneto Tar- 
quinia, e rassomiglianti all’apex dei sacerdoti romani; è sormontato da un manico deco- 
rato a colore biancastro, e composto di un'assicella con disco bucherellato, e pallottola 
al disopra. Anche l'orlo di questo coperchio è provvisto di fitti buchi, tra i quali pas- 
sava un filo di bronzo che sosteneva molte campanelle infilate. Nell’interno del cine- 
rario liscio e rozzo, ossa libere e una fusaruola. 


Tomba IV. — Nessun segno di pozzetto: vaso graffito a meandri, di forma co- 
mune, in frantumi, e patera liscia in discreto stato. 
Tomba V. — Pietra informe, che chiude un pozzetto rovinato con entro un'olla 


grande in frantumi, decorata a scacchi graffiti sul corpo: nell’interno un cultro lunato 
e una fibula a drago in buono stato, con molti fili di bronzo informi. 

Tomba. VI. — Pozzetto coperto da lastra pesante non del tutto franato: pos- 
sedeva insieme ai frantumi del cinerario e della ciottola coperchio, due fibule ad arco 
semplice, e dei bastoncelli di ferro rotti e irriconoscibili. 

Tomba VII. — Solita lastra: cinerario ridotto in poltiglia per difetto di cot- 
tura: ciottola liscia con piede piatto: vasetto accessorio in forma di fiasco, il cui lungo 
collo è piegato verso il manico a nastro, attaccato al corpo e all’orlo: rasoio grande 
ben conservato con manichetto a fune, che termina in un anello e in due ricci laterali. 


Tomba VIII. — Tutto in frantumi; meno una fibula a foglia ricurva, mancante 
dell’ardiglione. 

Tomba IX. — Appena riconoscibile il cinerario. 

Tomba X. — Come sopra: conteneva molte piccole campanelle di bronzo libere, 


due fibule liscie a foglia ricurva, altra bucherellata sull'orlo, decorata di piccole cam- 
panelle infilate; due fibule ad arco semplice con piattello a spirale, una fusaruola li- 
scia tra le ossa combuste. 

Tomba XI. — Vaso e patera completamente schiacciati, sotto una lastra informe 
di arenaria. 

Tomba XII. — Pozzetto grande rovinato: urna capanna a gronda bucherellata, di 
consistenza pastosa, ma che conserva intera la sua forma sulla terra di filtrazione, di 
che si era ripiena innanzi la caduta del pozzetto: la sua forma è rotonda, come tutte 
quelle trovate in quest'anno e negli anni precedenti al Poggio alla Guardia; con travi, 
travicelli e gronda molto spiovente, e decorazione a colore. L'uscetto manca di pila- 
stri, e si chiude al di dentro mediante un chiavistello, infilato nella grossezza delle 
— pareti dell’urna, e in un anello di che è munito internamente l'uscetto medesimo. 
Nel suo interno, una lancia col suo puntale; un rasoio decorato a borchiette rilevate; 
molte campanelle di bronzo all’ ingiro, che dovevano essere cadute dall'orlo della gronda 
bucherellata. 

Tomba XIII. — Vaso rozzo liscio, di forma comune in discreto stato, senza pa- 
tera e senza fittili minori; nell'interno ossa combuste e una fusaruola. 
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Tomba XIV. — Tutto in frantumi sotto il peso della lastra coperchio: due va- 
setti accessori e bronzi irriconoscibili. 


Tomba. XV. — Vaso grande a corpo rotondo e piede piccolo rilevato, anch' esso 
schiacciato insieme alla ciottola coperchio sotto la lastra di copertura al pozzetto. 
Tomba XVI. — Vaso grande, pure a corpo rotondo, anch'esso in frantumi, che 


ha per coperchio un fittile in forma di elmo bucherellato sull'orlo, e per manico 
un'elegante sportella conservata, anch'essa bucherellata sull'orlo. Nell'interno, ossa 
combuste, due fibule ad arco, una fusaruola sul fondo del vaso. 
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Tav. XIV. 
Tomba del duce. 
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1. Tazza fittile, trovata con altri oggetti presso il grande recipiente del secondo gruppo, p. 484. 
la, 10, le, 1d. Figure ritraenti vari ornati della tazza predetta, p. 484. 
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16. Daga di ferro del quarto gruppo, p. 496. 

17. Accetta piccola in ferro, pure del quarto gruppo, p. 496. 
18. Lancia di bronzo del medesimo gruppo quarto, p. 496. 


Tav. XVI. 
Tomba del duce. 


1, la. Tazza dorata del quarto gruppo, p. 489. 

2. Nastro di argento, cor ornati a sbalzo, appartenente al quarto gruppo, 490. 
3. Ampolla di argento, del gruppo medesimo, p. 490. 

4. Fibule di argento trovate nel quinto gruppo, p. 499. 

5. Coppa fittile cou iscrizione, appartenente al quarto gruppo, p. 494. 
54, 50. Decorazione interna della coppa stessa, p. 494. 

sc. Iserizione incisa nel piede della coppa, p. 494. 

6. Tazza fittile del gruppo quarto, p. 495. 

7. Altra coppa con disegni, pure rinvenuta nel gruppo quarto, p. 495. 
7a. Figure impresse sul manico della coppa citata, p. 495. 

8. Strano arnese di bronzo, del gruppo stesso, p. 491. 


Tav. XVIL 
Tomba del duce. 


. Barchetta di bronzo, scoperta nel quinto gruppo, p. 500. 

. Ruota di ferro, appartenente al primo gruppo, p. 477. 

. Ciambella fittile ritrovata nel quarto gruppo, p. 497. 

. Pezzo di ferro del primo gruppo, p. 478. 

. Pezzo di lamina di ferro, pure del primo gruppo, p. 477. 

. Molle di bronzo, del primo gruppo, p. 478. 

. Fibbia per ornamento equino, pure del primo gruppo, p. 478. 

. Morso di cavallo, del gruppo predetto, p. 477. 

, 9a. Chiodi di bronzo; anche del gruppo primo, p. 478. 

10. Disco di ferro, attribuito pure ad ornamenti da cavallo, p. 478. 


Tav. XVIII. 
Tomba del duce. 


1. Urna di bronzo, coperta di lamina di argento, trovata nel quinto gruppo, p. 504. 
la, 18, le, 14, le. Pezzi appartenenti all'urna predetta, p. 505. 
2. Forma dell’urna medesima, p. 504. 


Tav. XIX. 
Oggetti provenienti da altre tombe vetuloniest. 


1. Fermaglio di argento, trovato sul Poggio alla Guardia in un ripostiglio, p. 521. 

2. Braccialetto di argento, scoperto nel ripostiglio predetto, p. 522. 

3. Piastra di argento del medesimo ripostiglio, p. 521. 

4, 5. Due scarabei rinvenuti con gli oggetti precedenti, p. 522. 

6. Statuetta egizia della dea Mut, scoperta in una tomba sul Poggio al Bello, p. 508. 

7. Collana di argento, rinvenuta nel ripostiglio ove era il fermaglio indicato al-n. 1, p. 520. 
8. Collana di bronzo, rinvenuta nella tomba detta della dea Mut, p. 508. 

9. Borchia di elektron, trovata in una tomba del Poggio alla Guardia, p. 518. 
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Regione I. (Latium et Campania) 


VIII. Roma — Nella città e nel suburbio avvennero le scoperte seguenti: 

Regione II. Rapporto del prof. G. GATTI. — Essendo state intraprese dal p. 
Germano, Passionista, alcune escavazioni sotto la chiesa dei ss. Giovanni e Paolo, al 
monte Celio, si è riconosciuto che la chiesa medesima fu fabbricata sugli avanzi di 
un'antica abitazione romana. Due stanze sono state sterrate, le quali corrispondono 
sotto i gradini dell’altare maggiore, ed hanno le pareti e la volta decorate in parte 
di affreschi, d'arte molto scadente e non anteriore agli ultimi decennii del secolo 
quarto di Cr. La decorazione si compone di semplici riquadrature, con ornati architet- 
tonici e fogliami, frammisti a pesci ed uccelli. 

Proseguiti gli scavi sotto la nave maggiore della chiesa, è stato scoperto il £ad/z- 
num della casa; ed a fianco di esso una delle /avces, la quale è stata quasi intie- 
ramente sgombrata dalle terre. Il fadblinum misura circa m. 7,00X4,50, ed ha le 
pareti dipinte con semplici ornati fantastici, analoghi a quelli superiormente accennati. 
Incontro all'ampia apertura arcuata, che dalla fauce dà accesso al tablino, sì è tro- 
vata una porta che mette ad un'altra stanza, di proporzioni assai minori, ed anch'essa 
adorna di affreschi. Qui però, vicino al nascimento della volta, vedesi in un angolo 
la figura di una donna orante, del più schietto tipo che s'incontra nelle pitture dei 
sotterranei cimiteri cristiani. Sopra un’altra parete è dipinta la scena di Mosè, che si 
scalza prima di salire il monte, in modo parimenti del tutto analogo agli affreschi 
delle catacombe romane. Lo stesso personaggio, forse in atto di percuoter la rupe, è 
rappresentato in altra parte della parete; ma il dipinto è mutilo, per essere stato 
tagliato l'intonaco; ed il soggetto rimane incerto. 

Finalmente continuando lo sterro della fauce, la quale è parallela all'asse della 
chiesa, l'ambulacro si è rinvenuto interrotto da un muro, costruito in età posteriore a 
quello dell’edificio. Su questo muro, e presso di esso, si veggono dipinte scene storiche; 
le quali, a giudizio del comm. de Rossi, si riferiscono ad atti e passioni di martiri 
cristiani. Ed è assai verosimile, che siano da riconoscervi fatti allusivi al martirio dei 
ss. Giovanni e Paolo; dei quali è narrato da antichi documenti ecclesiastici, che 
furono uccisi e nascostamente sepolti, per ordine dell’ imperatore Giuliano, nella pro- 
pria loro abitazione, sulla quale poi fu edificata la chiesa. 

In fatti nel muro anzidetto apresi una piccola finestra, che facilmente si rav- 
visa per la fenestella confessionis, cioè lo spiraglio attraverso il quale potevasi vedere 
dai fedeli il sepolcro dei martiri (!). Ai lati di questa apertura sono dipinte le im- 
magini degli apostoli Pietro e Paolo; e al di sotto un personaggio orante, ai piedi 
del quale sono prostrati, in atteggiamento supplichevole, un uomo e una donna. Il 
comm. de Rossi, crede che questa scena rappresenti uno dei due martiri titolari Gio- 
vanni e Paolo, venerato da Pammachio e dalla sua moglie Faustina, i quali curarono 
la trasformazione della casa in basilica cristiana. L’altro martire probabilmente fu 
effigiato nel lato opposto del predetto muro, che non è stato ancora sterrato. i 


(1) V. de Rossi, /toma sott. II, p. 426. 
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Nelle pareti laterali sono dipinti gruppi di figure, che sembrano di soggetto 
reale ed istorico, fra le quali notabilissima è una scena di martirio; vedendosi due 
uomini ed una donna inginocchiati, con le mani legate sul dorso, che stanno per 
ricevere il colpo mortale dai littori. Il prelodato comm. de Rossi opina di ravvisarvi 
i martiri Crispo, Crispiniano e Benedetta, che la tradizione storica dice essere stati 
uccisi nella persecuzione di Giuliano, poco dopo i ss. Giovanni e Paolo, e sepolti 
presso la loro tomba. 

Lo stile di coteste pitture è del secolo quarto cadente, o del quinto. 

Regione IV. Note del prof. predetto. — Sistemandosi quel tratto della via Cavour, 
che corrisponde all'antica via Graziosa, è stato recuperato un bellissimo rilievo su 
terracotta, che era stato adoperato per copertura di un'antica cloaca. Forma parte di 
un fregio, alto m. 0,40, ed ha la lunghezza di m. 0,46. L'arte della scultura è eccel- 
lente: la correttezza del disegno, la vivacità del sentimento, la finitezza del lavoro 
rivelano la più bella epoca della plastica. 

Rappresenta, come sembra, il rapimento di Elena. La bella regina di Sparta, 
vestita di lungo chitone e semivelata, sta in piedi sopra una quadriga, tirata da 
quattro focosi destrieri. Il suo atteggiamento è calmo e tranquillo, quale per es. vedesi 
espresso nel noto bassorilievo del Museo Lateranense (Benndorf e Schòne, n. 8; Ann. 
d. Inst. 1860, tav. d'agg. C). Al lato destro del carro, ed in atto di guidarlo, cam- 
mina frettoloso Paride; il quale, avendo sul capo il berretto frigio, indossa il solito 
corto chitone con lunghe maniche, e la clamide che svolazza ampiamente dietro le 
spalle; ed ha le gambe munite di calzoni. 

Questa composizione non s'incontra in altri monumenti. I bassorilievi o ì dipinti 
vasculari conosciuti, che si riferiscono al rapimento di Elena, o la rappresentano con- 
dotta quasi per forza e ripugnante a seguire Paride, rompendo la fede data a Menelao, 
ovvero la raffigurano seguire senza riluttanza il pastore Ideo, che la trasporta sopra un 
naviglio (cfr. Gerhard, ant. Bildw. p. 33; Overbeck, Gall. p. 263 sg.; Petersen, Ann. 
d. Inst. 1860, p. 125 sg.). La parte superiore della terracotta è decorata da un cor- 
done a rilievo, su cui si elevano alcune palmette graziosamente modellate. 

Dagli sterri pel prolungamento della via Cavour, sotto la chiesa di s. Francesco 
di Paola, provengono tre pezzi di mattoni coi seguenti bolli. 

a) Il primo (Marini 81*) è circolare e dice: 


o % M-D-P*F-L-SER j$f 
(Myrtili Domitiae Publii filiae Lucillae servi). 
5) Il secondo (Marini 735*) pure circolare reca : 


2 EX - PRA - TI: CLAVDI MAXIMI 
VSS EZZZZIZII] 


c) Il terzo semicircolare (Marini 1096*) presenta : 


y Q_OPPI PRISCI 


testa di Mercurio 
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Dagli scavi per i lavori della stessa via Cavour, nella regione della Subura, sono 
tornati all'aperto questi tre frammenti epigrafici: 


il 


a) DIE | 
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MC .ASATTIWVC n 
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FECIT 


Nel disfare il muro, che recinge il monastero di s. Lucia in Selci, si è trovato 
in costruzione un frammento di grande lastra marmorea, ove rimane: 


aa 


Td 


CÒ 
QVAE-MIÎì 
INGENIVM 


NEC:-MANVS-I) 
DILEXI-EX-MERLì 

QVIS : FVERIM: NOSTI 
CONDITVS<IN: PLVMBO 

MOX - ERO - CONSVMPTO - P. 
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Presso l'angolo nord-est della chiesa di s. Martino, alla profondità di m.:1,10, 
è tornata in luce una delle solite tombe dell’arcaico sepolereto esquilino, interamente 
disfatta. Con diligenti indagini si è riconosciuto, che la testa del cadavere era volta: 
ad oriente, ed aveva dalla parte destra un vaso del consueto tipo dei buccheri laziali, 
con ansa verso il centro, corpo largo, e collo molto allungato in forma quasi conica. 
Parecchi pezzi di fibule e cerchietti in bronzo, erano al posto delle spalle e del collo. 
Ai piedi si trovò una piccola tazza, con ansa terminata a mezza luna; e. sparsi in 
varie parti della tomba erano numerosi frammenti di altre tazze e vasi fittili, alcuni’ 
de'quali decorati con graffiti lineari. ) 

Un oggetto singolare rinvenuto fra la terra è un utensile frammentato, in ter- 
racotta, del quale si riconnettono insieme tre pezzi. Ognuno di essi è formato da una 
figura, corrispondente a due coni uniti alla base; ed ha un piccolo piede di sostegno. 
Cotesti pezzi però sono vuoti nell'interno, e contengono un globetto, probabilmente 
anch esso fittile, il quale gira liberamente a modo di sonaglio. 

Regione V. — In piazza Vittorio Emanuele, si è posto mano ai lavori per sta- 
bilirvi. un pubblico giardino. Frammisti alle terre si trovarono vari frammenti di 
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oggetti in bronzo, cioè due piedi di un tripode, pezzi di lamine e di vasi. Vi si raccolse 
pure un vaso fittile con due piccole anse, rozzamente adorno di bozze e costolature 
nella parte superiore. Tali avanzi spettano certamente alla funebre suppellettile di una 
di quelle tombe antichissime, che nell'età preromana costituivano in questa regione 
esquilina un vasto sepolereto, e furono più volte incontrate nei vari lavori edilizi. 


Dal medesimo luogo proviene un grande lastrone di marmo, con l'iscrizione se- 
guente, incisa in caratteri trascurati: 


| 
TATIA/ 
FORTVNA? 
COIVGI-ET-/. 
BENEMERE\L 
\IBVSFECIT 
IBERTIS 
IBERTABVS 
VAE POSTE 
RISQVAE 


AEORVA 


Nella stessa piazza Vittorio Emanuele, e propriamente verso quella parte ov'erano 
i ruderi d'un antico sepolcro, denominato volgarmente Casa fonda, sono stati scoperti 
avanzi di una casa romana del primo secolo dell'impero. Fra le macerie è stato rac- 
colto un tubo aquario di piombo con la leggenda: 


TI CLAVDI CAES AVG GER 


Essendosi incominciati i lavori di fondazione per una nuova fabbrica nella villa 
Telfener, al Maccao, sulla fronte della via S. Martino, si è ritrovata, fra terre di 
scarico, una bella testa virile in marmo, con barba giovanile; la -quale presenta una 
certa rassomiglianza col tipo dell’imperatore Geta. 

Lungo la linea dei predetti lavori per fondamento, si è incontrato un grande 
muro, della buona epoca imperiale, in opera laterizia. 

Regione VI. — Le escavazioni pel nuovo fabbricato, di proprietà Morosi, a sud 
della piazza di Termini, hanno fatto tornare in luce tre belle colonne di bigio-morato, 
che conservano tuttora l'antica levigatura. 

Negli sterri pei lavori del nuovo palazzo della Banca Nazionale, nella via Nazio- 
nale, è stata rinvenuta un’anfora di buona fattura, nel cui collo è impressa in rettan- 
golo la marca: 

x £ 
70 
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Furono pure scoperte fistole acquarie di vario modulo, con la seguente leggenda ripe- 
tuta tre volte: 


C GALERIVS OFF7 


Le ultime lettere sono evanescenti nei tre esemplari. 

Regione IX. — Nello scavo pel fognone della nuova via Arenula, si è incontrato 
un grosso muro antico a cortina, che attraversa obliquamente l'asse della strada. 

Presso la piazza della Chiesa nuova, demolendosi un casamento per la sistema- 
zione del Corso Vittorio Emanuele, si è rinvenuto un grande capitello di marmo 
bianco (alt. m. 1,00), d'ordine composito, ma assai danneggiato. 

Tra i materiali adoperati nella fabbrica di una casa, che si è demolita presso 
la via Rua nel Ghetto, si è trovato un frammento di piccola stele sepolcrale in 
marmo, con antefisse e fastigio, nel quale vedesi il rilievo di un uccello che becca 
dell'uva uscente da un canestro rovesciato. Vi rimane questa parte dell’ iscrizione: 


Regione XI. — Dalla demolizione degli antichi magazzini del sale, nella via 
denominata della Salara, sotto l’Aventino, proviene un rocchio di colonna di cipol- 
lino, lungo m. 2,70, del diametro di m. 0,27. 

Regione XIII. — Di un'epigrafe onoraria a L. Iulio Iuliano, prefetto del 
pretorio e prefetto dell’annona, scoperta nell'alveo del Tevere, presso la sponda di 
Marmorata. Nota del prof. F. BARNABEI. 

Nelle Notizie dell'agosto 1887 (p. 327) fu pubblicato un frammento di iscrizione 
in cippo marmoreo, estratto dall'alveo del Tevere, presso la sponda di Marmorata. 
Essendosi quivi proseguiti i lavori di espurgo nel letto del fiume, la draga stessa, 
che aveva restituito quel frammento, restituì poi altri due pezzi del cippo medesimo; 
i quali riuniti al primo, ci offrono un titolo onorario di non comune importanza. Ve- 
ramente con questo nuovo e prezioso recupero, non ci fu messa innanzi l'epigrafe in. 
tutta la sua pienezza. Offese arrecate al marmo in antico, ne fecero perdere gli ul- 
timi versi; altre offese cagionate poi dal lavoro delle draghe, ne staccarono e distrus- 
sero buona parte delle linee superiori. Ma è assai poco quello che manca, nè è dif- 
ficile in varî luoghi di sostituirlo; e d'altra parte il molto che ce ne rimane, basta 
a mettere l'iscrizione nell'ordine dci monumenti più pregevoli, sia pei so topografici. 
che offre, sia pel complesso dei fatti ai quali devesi riferire. 
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È alta nello stato presente m. 0,72, larga m. 0,68, profonda m. 0,18, e dice: 
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L. Iulio Ve hil}io G_rato] | Iuliano, pr[aef(ecto) plr(aetorio), pradfXecto) | 
ann(onae), a ration(ibus), praef(ecto) c[lassis p])raet(oriae) misenat(is), pra[ ef [(ecto)| 
classis praet(oriae) raven{nat(is), proc(uratori) A]ug(usti) et praep(osito) vexil- 
[la ]|tion(ibus) tempore belli britannici, prJoc(uratori) Aug(usti) provine[iae] | Lu- 
sit[aniae] et Vett[oniae, proc(uratori) A]ug(usti) et pracepostt(o) | vexillationis 
FTT AZIO » proc(uratori) Aug(usti) | et praef(ecto) classis po[ntic]a[e, proc(ura- 
tori) Aug(ustorum) e]t pr| aeposito) | vexillationis per Achaiam et Macedoniam | 
et în Hispanias, adversus Castabocas et | Mauros rebelles, praeposito vexillatio|nibus 


Her|culanae, trib(uno) cohort(is) primae Ulpiae Pan|noniorum, praef(ecto) cohort(is) 
tertiae August(ae) | Thracum, donis militaribus donato ab impe|[rato]ribus Antonino 
et Vero ob victoriam | [belli parthi]ci, item ab Antonino et |[Commodo ob vic] 
tor(iam) belli Germ[a]nic(i) | [et Sarmatici....... 

Non può incontrarsi difficoltà nel determinare, a quale periodo di tempo sia da 
attribuire questo monumento; perocchè parlandosi in esso di doni militari, che il per- 
sonaggio quivi ricordato ebbe a ricevere due volte da Marco Aurelio, è chiaro che 
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non bisogna risalire al di là degli anni che precedettero il 161 dell'era volgare, 
quando il regno di questo imperatore ebbe principio. 

Vedremo poi il tempo preciso in cui il monumento fu posto; nondimeno per 
meglio discutere intorno a tutta la questione cronologica, che con questa epigrafe ci 
è messa davanti, e fissare alcuni dati che valgano a darci la guida sicura nella trat- 
tazione del tema, sarà mestieri il ricercare subito l'età, a cui i doni militari sopra 
accennati si devono riferire. 

Questi doni furono conceduti due volte, e per due determinate vittorie, alle quali 
la persona indicata dall'epigrafe dovè necessariamente aver parte cospicua; e furono 
conceduti non da M. Aurelio soltanto, ma la prima volta da M. Aurelio e L. Vero, 
la seconda volta poi da M. Aurelio e da un altro imperatore, il cui nome nel marmo 
per antiche offese andò perduto; però mentre sappiamo la vittoria e la guerra per 
cui si diedero questi secondi doni, non sappiamo quale fosse stata la guerra per cui 
si ebbero i doni precedenti. Del nome di questa guerra, nelle antiche rotture del 
marmo, si è conservata soltanto la sillaba finale. Si legge infatti nei tre ultimi versi: 
donis militaribus donato ab impe)[rato |ribus Antonino et Vero ob victoriam | 
[RE ER Jcî, item ab Antonino et [..... ob vic]tor(iam) belli Germanic(t). 

Incominciando dai secondi doni, per sapere il tempo preciso a cui ci riportano, 
non basta di per sè sola la indicazione che ci resta, vale a dire che furono essi con- 
ceduti per la vittoria della guerra germanica sotto M. Aurelio. Perocchè due furono 
le guerre germaniche combattute da questo imperatore; la prima dal 167 al 169, 
nella quale M. Aurelio militò con L. Vero; la seconda, dopo la morte di L. Vero, 
per la quale M. Aurelio trionfò con suo figlio Commodo, l’anno 176 dell'èra nostra. 

Rimane quindi incerto, se alla prima od alla seconda di tali guerre questi se- 
condi doni si debbano riferire, se cioè al periodo che corse dal 167 al 169, ovvero 
all’altro: tra il 170 ed il 175; la quale incertezza cesserebbe immediatamente, se riu- 
scisse di sapere quale fosse stato il nome dell’imperatore, che accanto a quello di 
M. Aurelio alla fine della lapide fu posto; se cioè per la esatta reintegrazione del 
titolo debbasi leggere negli ultimi versi: Item ab Antonino et [ Commodo], oppure 
ab Antonino et | [ Vero]. , 


Ma per la lezione Antonino et | [ Vero] si opporrebbe innanzi tutto una difficoltà, 


di puro ordine materiale. Rimarrebbe inesplicabile come mai il lapicida, che poteva nel 
verso 18 disporre di tanto spazio per queste tre parole, quanto ne era stato necessario 
per incidere le tre parole stesse subito sopra nel verso precedente, avesse invece 
riempito questo spazio con le due prime soltanto, collocate poi a tanta distanza fra 
loro, e lasciato per l’altra o per le due sillabe del nome Vero, almeno un terzo di 
tutta la linea inferiore. Per contrario nessuna difficoltà si avrebbe ammettendo la le- 
zione Antonino et | | Commodo]; perocchè non entrando quest'ultima parola alla fine 
del verso 18, e non essendo parso conveniente di dividerla, per un riguardo facil- 


mente spiegabile, usato dal lapicida verso il nome di chi dominava, fu riserbato ad 


essa il principio del verso che seguiva, dove col nome Commodo, pienamente si riempie 
la lacuna. 


Considerazioni di altro ordine, confermano, come appunto il nome di Commodo 


fosse stato inciso nell'ultima linea; e che per conseguenza i secondi doni fossero stati 


CA NETTT e 
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ottenuti dopo la morte di L. Vero, e propriamente dopo la grande guerra germanica, 
detta anche guerra germanica e sarmatica, cominciata l’anno 170 e finita nel 175. 
Per la qual cosa, il supplemento più esatto nella fine dell’epigrafe pare debba essere: 
ab Antonino et | [Commodo ob vic|tor(iam) belli Germanic(i) | [et Sarmatici], 
corrispondendo ciò al modo con cui la grande guerra germanica in altra parte della 
lapide è ricordata (v. 12). 

Ma lasciando pure ogni altra considerazione, e specialmente questa, che se i do- 
natori dei primi e dei secondi premi fossero state le persone medesime, non si sareb- 
bero ripetuti i nomi loro, ma indicata solo la diversa circostanza in cui i premi si 
ebbero, dicendosi: 7/em ab disdem imperatoribus ec., e fermandoci solo ai dati 
materiali, che risolvono la tesi circa l'età a cui questi secondi doni si riferiscono, 
occorre vedere a qual tempo preciso i doni precedenti si debbano rimandare; il che 
corrisponde a sapere, quale fosse stato il nome della guerra combattuta sotto M. 
Aurelio e L. Vero, durante la quale il personaggio nostro la prima volta fu premiato. 

Se al principio del verso 18 si potesse leggere: [ delli germani |ci, come a prima 
vista parrebbe naturalissimo, in conseguenza di quanto si è detto, anche questo pro- 
blema sarebbe subito risoluto. Ci rimanderebbe ciò alla prima guerra germanica, 
combattuta sotto M. Aurelio e L. Vero, cioè agli anni dal 167 al 169. 

Ma ritornano qui le considerazioni medesime, che prescindendo dal fatto mate- 
riale, impediscono riferire a questo tempo anche i secondi doni. Devesi infine ammet- 
tere, che questa prima guerra germanica non fu così gloriosa da dar luogo a grandi 
fatti d'armi, nei quali il valore dei militi fosse stato intieramente provato; nè con- 
dusse ad una vittoria, come quella che si ebbe nella guerra posteriore. Fu piut- 
tosto una ritirata dei nemici, che un vero e positivo trionfo delle armi romane. 
Infatti, non appena gl imperatori se ne tornarono al di quà delle Alpi, nel quale 
ritorno Vero muorì improvvisamente, si ripresentarono subito i barbari, e più mi- 
nacciosi di prima; ed occorsero varî anni per debellarli. Ma vi è poi anche il 
fatto materiale, che toglie di mezzo ogni equivoco. Ho esaminato di bel nuovo il 
marmo unitamente all'amico dott. Huelsen, che ha confrontato con l'originale tutto il 
mio apografo; ed è stato confermato nel modo più chiaro, che per le parole delli 
germanici al principio del verso 18, non rimarrebbe lo spazio occorrente. Nè si po- 
trebbe ammettere, che vi fosse stata abbreviazione; essendo visibile nel marmo la 
sillaba finale del nome, per provarci che il nome stesso era stato inciso per intiero. 

Assai meno probabile diventerebbe per conseguenza l'ipotesi, che qui fosse stata 
ricordata una guerra britannica; perocchè non sì potrebbe in nessun modo spiegare, 
come mai avesse potuto essere incisa Ja parola dri/annici nello spazio, che non poteva 
contenere la parola germanici, che è più corta. Ma poi il bellum britannicum, ricor- 
dato dal biografo di M. Aurelio sul principio dell'impero di lui, fu piuttosto minac- 
ciato che veramente combattuto; e tutto pare che siasi calmato nell'isola coll’arrivo 
di Calpurnio Agricola (vita c. 8). 

Bisogna adunque cercare un'altra guerra, la quale, dopo tutto ciò, è facilissimo 
sapere; riportandoci le memorie dei primi tempi di M. Aurelio e L. Vero alla grande 
guerra partica, combattuta dal 161 al 166 dell'èra volgare. Ed il supplemento [belli 
parthi]ci, sul principio del verso 18, corrisponde nel modo più esatto a riempiere 
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la lacuna; il che prova che mentre con questi primi doni risaliamo al periodo tra 
il 161 ed il 166, giungiamo coi secondi agli anni tra il 170 ed il 175; i quali dati 
cronologici porgono ottima guida per la trattazione dei nostro soggetto. 

Ci rivelano primieramente, quale sia stato l'individuo a cui il marmo fu dedicato. 
Conoscevamo già dal primo frammento, che questi si chiamò LZ. Zulzo Iuliano; 
ma che tal nome non fosse completo, quel frammento medesimo chiaramente provava, 
vedendovisi dopo /u/zo il principio di un’altra parola, la cui reintegrazione anche dopo 
il recupero dei nuovi pezzi, non è facilissima. Nondimeno, tenendo conto della per- 
pendicolare che apparisce dopo VE, e che sì presterebbe così per un I come per un H; 
visto che dopo il primo nome non potrebbe seguire che un gentilizio; escluso che 
questo possa essere stato VEI[D|IO, pel troppo spazio che si concederebbe alla sem- 
plice lettera D, che dovrebbesi sostituire; considerato che il G con l'elemento che vien 
dopo, e -nello spazio che rimane, si presterebbe per la parola G| RATO], parmi pro- 
babile che nella prima linea sia da leggere L + IVLIO VE[HIL ]IO G[RATO |], e quindi 
che L. Iulius Vehilius Gratus Iulianus sia stato il nome intiero del nostro perso 
naggio. 

Pel nome Vehilius ricorderò il pretore del 710 di Roma (Cic. Phil. III, 10), 
la Vehilia del titolo prenestino (C. I. Z. I, 157), il C. Vehilius del bollo di an- 
fora brindisina (ib. IX, 6079, 55), il Vehélius della tegola di Monteleone (ib. X, 
8041, 41), il C. Vehilius Demosthenes della tegola di Bosa in Sardegna (ib. X, 
8046, 27), e il C. Vehilius del titolo di Porto Torres (ib. X, 7967). 

Non nego per altro, che a prima vista lo spazio presterebbesi parimenti alla ricom- 
posizione del nome VEI[ED]IO (cfr. P. Vezedius, C. I. L. V, 1442); ma uno studio 
più attento esclude questo sospetto; in quanto che, mentre resterebbero ‘ben distri- 
buite le lettere occorrenti per VE[HIL]IO, dovrebbesi ammettere troppo spazio asse- 
gnato alla lettera D nel nome di Vei[e]|dio. Intorno a che del resto non amo di insi- 
stere. Tanto più che, o sia stato scritto nell'ultima parte della prima linea Vezedzo 
Grato, 0 come è più probabile, Vehilzo Grato, ciò non turba l'indagine nostra, per 
sapere chi fosse stato questo personaggio, bastando gli elementi del nome già con- 
tenuti nel primo frammento a farci noto, che fu egli un Z. Iudius Iulianus, pr[ aef |(ectus) 
pr(aetorio) e praef(ectus) ann(onae), come dai nuovi pezzi della pietra è messo in 
evidenza. Il che, tenuto conto della indicazione offertaci dall'ultimo verso, circa .i 
doni militari conceduti da M. Aurelio e Commodo, dimostra essere stato il nostro 
individuo quel /u/ianus prefetto del pretorio, ricordato nella vita di Commodo, che 
Commodo stesso fece ammazzare, e che gettò nella piscina, come dal biografo è nar- 
rato (Lamprid. Commod. c. 11). 

Veramente non è a tacere che, stando al ch. Hirschfeld, la cosa non potrebbesi 
affermare così recisamente, come io ho fatto; perocchè nell'elenco che il dotto pro- 
fessore ci diede dei prefetti del pretorio (Untersuchungen auf dem gebiete der Roe- 
mischen Verwaltungsgeschichte. Berlin 1877, p. 219 sg.), coloro che rivestiti di que- 
sta magistratura ebbero nome Zu/ianus sotto l'impero di Commodo, furono due: quello 


ricordato col n. 49, e quello col n. 52 della serie (o. c. p. 229); il primo di cui 


è parola nel cap. 7 della vita di Commodo, che successe a Cleandro, unitamente a 


Regillo, e che unitamente a questo fu fatto poi ammazzare, personaggio che il prof. Y 


de" editti 


— 541 — 


Hirschfeld identifica col Zuli4nus citato da Dione ('); il secondo, ricordato nel capo 11 
della vita, e gettato nella piscina, come sopra ho detto. 

E quantunque non si opponga ciò al fatto attestato dal biografo, vale a dire che 
sotto Commodo mutabantur praefecti praetorio per horas ac dies (c. 6); di maniera 
che dei prefetti che egli aveva nominati, non vi fu alcuno che compisse il trennio, 
quorum plurimos interfecit vel veneno vel gladio (c. 14); ed un Marcius Quartus 
fosse prefetto per cinque giorni; un Niger poi prefetto per sole sei ore (c. 6); quan- 
tunque si sappia che da questa età i prefetti del pretorio cominciarono ad essere tre (ib.), 
pure non mi cessa il sospetto che i due Zulianz dell’Hirschfeld sieno la persona me- 
desima, due volte ricordata dal biografo ed una volta da Dione, nominata all'ufficio 
con Regillo dopo la uccisione del prefetto Cleandro, nell’anno 189 dell'èra volgare, 
ed ucciso poi con Regillo; uccisione che potè benissimo o essere accompagnata dalla 
offesa nella piscina, o essere avvenuta dopo, ed indipendentemente dall’offesa stessa. 

In ogni modo, se si dovrà concludere che i prefetti del pretorio di nome Yulianus 
sieno stati due sotto Commodo, converrà allora supporre che il nostro fosse stato il 
primo; cioè quello che porta il n. 49 nella serie dell’Hirschfeld, e che fu nominato 
nell'anno 139 dopo Cleandro, e con Regillo; e quindi quello stesso a cui si riferi- 
rebbero le parole di Dione; parlando Dione di persone insigni (&ripareîs &rd0ac), 
uccise da Commodo, tra cui era il prefetto /u/ianus, che il principe prima amava 
moltissimo, avendolo abbracciato e baciato in pubblico, ed avendolo chiamato pub- 
blicamente padre. 

“ Il che, specialmente per l’ultima parte, cioè pel segno di rispetto con cui egli 
venne onorato da quell'imperatore, che fu eccessivamente parco nell'usare riguardi, e 
finì per non usarne poi nè anche verso questo magistrato, deve certamente avere avuto 
la sua origine in titoli, che avevano reso Iuliano degno oltremodo della stima e del- 
l'ammirazione pubblica; titoli che ben potevano convenire all'uomo, il quale aveva 
percorso una carriera luminosa, e date le prove di valore di cui ci è fatta fede dal 
nuovo monumento. Perocchè dice la nostra lapide, che L. Iulio Iuliano, oltre ad essere 
stato prefetto del pretorio, fu prefetto dell’annona; fu preposto all'amministrazione del- 
l’erario pubblico (a rationidus), e comandò la flotta pretoria misenate e la flotta 
pretoria ravennate; militò inoltre nella guerra partica e nella germanica; combattè 
contro i Mauri nella Spagna, e contro i Castaboci nella Grecia; ebbe comandi in 
altre spedizioni; e pel valore di cui diede prova fu remunerato con doni imperiali. 
Le quali notizie se spandono luce sul passo di Dione, sono importantissime per altro 
verso; riferendosi alle grandi vittorie celebrate nei rilievi della colonna Antonina, e 
dandoci buoni elementi per ritessere il racconto delle guerre, che al tempo di M. Aurelio 
perturbarono l'impero. 

Conosciamo così il tempo preciso a cui il monumento nostro appartiene, non 
potendo essere stato dedicato prima dell’anno 189, in cui L. Iulio Tuliano ebbe la 
prefettura del pretorio, che è l’ultima delle cariche ricordate nella lapide; nè dopo 
il 192, quando muorì Commodo, per ordine del quale, come abbiamo riferito, il 
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personaggio nostro fu ucciso. Tutto anzi porta a ritenere, che subito dopo la promozione 
di lui alla prefettura del pretorio, gli fosse stato dedicato questo titolo, o da coloro che 
per averlo proipzio nella nuova ed alta magistratura, ne vollero celebrare il meritato 
avanzamento, o come è più probabile da quelli, verso i quali durante l'ufficio pre- 
cedente, che fu dell'annona, aveva egli acquistato grande benemerenza. Ed è fuori di 
ogni dubbio, che questo segno di onore stette in piedi pochissimo; perocchè non appena 
L. Iulio Iuliano fu ucciso, quelli stessi che gli aveano posto il monumento si affret- 
tarono a toglierlo di mezzo, gettandolo nel Tevere, dove ora è stato raccolto. 

Con queste notizie intorno al tempo in cui la lapide fu posta, ed al personaggio 
a cui fu dedicata, possiamo intraprendere l'esame delle varie cariche del personaggio 
stesso, per risolvere il problema che ci si presenta, quello cioè di determinare quando 
probabilmente la carriera di L. Iulio Iuliano ebbe principio, ed in quali anni per 
ciascuna delle cariche anzidette gradatamente si andò svolgendo. 

Ciò riconduce all'impero di M. Aurelio ed al successivo impero di Commodo; 
nella quale età, per quanto riguarda il nostro studio, meritano di essere ricordati i 
fatti seguenti. 

Succeduto ad Antonino Pio l'anno 161 M. Aurelio, ed associatosi L. Vero, 
gravi preoccupazioni si ebbero per gli affari di Siria, dove irruppe nell’anno seguente 
(162 e. v.) Vologeso III re dei Parti, cacciatone Attidio Corneliano, che amministrava 
allora quella provincia. Si ebbe in tal modo nel secondo anno di questo impero un 
bellum parthicum (cfr. vita 8; Eckhel, 49), contro il quale fu mandato Vero col 
consenso del Senato, essendo rimasto Marco in Roma, sia perchè, come dice il biografo, 
res urbanae imperatoris praesentiam postularent, sia perchè gravi pericoli per la 
pace sorgevano dai popoli di settentrione; minacciata la guerra in Britannia, ove fu 
mandato Calpurnio Agricola; ed avvenute irruzioni dei Chatti nella Germania e nella 
Rezia, contro i quali-fu spedito Aufidio Vittorino. 

Distribuite in Oriente le forze sotto gli ordini di vari duci, si ebbe da prima 
la espugnazione della città di Artarata nell’Armenia, per opera di Statius Priscus 
(164 e. v.; cfr. Eckhel 7,50,72); poscia, vinte varie battaglie da Avidius Cassius, 
fu conchiusa la pace coi Parti, mediante l'acquisto della Mesopotamia settentrionale ; 
finalmente, tornato Vero in Roma, trionfarono dei Parti i due imperatori l’anno 166 
dell'èra nostra, quando questo bellum parthicum, dopo cinque anni fu finito (161-166). 

Ma non finirono con esso i pericoli dell'impero. Racconta il biografo di M. Aurelio 
(c. 12), che mentre si combatteva contro i Parti, scoppiò la guerra dei Marcomanni; 
guerra che si cercò tener sospesa per potervi poscia attendere, assicurate le cose 
d'Oriente. Terminata quindi la guerra partica, mossero contro i Marcomanni tutti e 
due gl'imperatori; al cui procedere, i barbari, che avevano già occupato Aquileia, sì 
ritirarono; altri si sottomisero; e benchè Vero, perduto il prefetto del pretorio Furio 
Vittorino, e perduta gran parte dell’esercito reputasse ottimo il ritorno; e Marco non 
credendo vera e reale la fuga dei nemici, stimasse necessario lo insistere, prevalse il 
partito di passare le Alpi; e quando al di là dei monti parve tutelato ciò che occorreva 
per la sicurezza d'Italia e dell'Illirico, ripresero gli Augusti la via di Roma, nel quale 
ritorno, colpito Vero da apoplessia improvvisamente cadde morto. Ciò avvenne l’anno 169 
dell'èra volgare, cioè tre anni dopo il trionfo di Parti, come si è narrato (Eckhel 7, 57). 
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Ma subito dopo questo ritorno, ricominciò la guerra più grave che mai (a. 170; 
ctr. Eckhel 7,58), aggiuntisi i danni di una forte pestilenza, e la diminuzione dell’eser- 
cito, e l'erario pubblico quasi esaurito; per le quali cose Marco, come si era fatto 
muoia guerra punica, apparecchiò per la milizia gli schiavi; armòi gladiatori; chiamò 
tra i soldati anche i ladroni della Dalmatia e della Dardania; comprò aiuti dai Ger- 
mani contro i Germani; preparò con ogni diligenza le legioni; e per non esser molesto 
al provinciali, fece una pubblica vendita delle ricche suppellettili del palazzo nel Foro 
Traiano, donde ricavò il denaro che la cassa dello Stato non poteva fornire (vita c. 21; 
cfr. Eckhel 7,58). 

Tutti quanti i popoli dal confine dell'Illirico fino alla Gallia, per accordi fra 
loro erano insorti: Marcomanni, Varistae, Hermonduri, Quadi, Suebi, Sarmatae, 
Lacringes, Buri e Vandali, Osi, Besst, Cobotes, Roxolani, Basternae, Alani, 
Peucini, Costoboci (vita c. 22). Si temeva una nuova guerra partica ed una guerra 
britannica; e se si ripensa anche a quello che il biografo narra, vale a dire che 
vi erano state insurrezioni di militi in Egitto, sedate da Avidio Cassio (vita e. 21), 
certo si dovrà concludere che nessuna età come questa fu difficile per Roma e per 
l'impero. 

Ma sembra che coll’aumentarsi di pericoli, aumentasse la fiducia nel. vincerli. 
Non ci è detto come avesse M. Aurelio distribuite le forze sue; e riferisce soltanto 
il biografo, che l'imperatore magno labore etiam suo gentes asperrimus vicit, militibus 
sese imilantibus, ducentibus etiam exercitus legatis et praefectis praetorio (c. 22). 

Fu un quinquennio di lotte durissime dal 170 al 175, dopo del quale fu necessario 
correre nella Siria e nell’Egitto, per la rivolta di Avidio Cassio ; ed ucciso costui dai sol- 
dati, e puniti gli Antiocheni, tornò l’imperatore in Roma, dove nel 176 vi trionfò col figlio 
Commodo per la vittoria germanica e sarmatica (Eckhel 7,63). Nè dopo ciò gli fu 
dato di riposare; perocchè due anni appresso, nell'agosto del 178, unitamente a Commodo, 
già associato all'impero fino dall'anno precedente (Eckhel 7,107), fu obbligato a ripartire 
pei confini settentrionali, e ricominciare la guerra contro i Pannoni, durante la quale 
M. Aurelio muorì a Vienna, il 17 marzo del 180, in età di cinquantanove anni, 
affranto dalle fatiche. 

Morto il padre, e rimasto Commodo solo nell'impero, conchiuse la pace, e ri- 
tornò in Roma, dove trionfò l’anno stesso 180, acclamatovi poi più volte imperatore, 
senza che si conoscano fatti d'armi memorandi avvenuti in quelle guerre, delle quali 
nel modo più incerto parlano gli storici in questo tempo. Sembra che nulla veramente 
di notevole per imprese militari sotto questo imperatore sia accaduto, fatta eccezione 
della guerra britannica, combattuta e vinta da Ulpio Marcello nell’anno 184 (Dione 
LXXII, 8; Eckhel 7,111), ossia cinque anni prima del termine ultimo, a cui ci 
riporta la nostra ricerca. 

È un periodo di quasi trenta anni (161-189), nel corso dei quali bisogna dimo- 
strare come gradatamente la lunga carriera di L. Iulio Iuliano si andò svolgendo. 
Il che si dimostra in modo chiarissimo, colla guida della stessa lapide, badando però 
a procedere nell’esame di essa, rispettando l'ordine con cui le cariche vi sono enumerate, 
senza farsi ingannare da false apparenze, che consiglierebbero nuovo metodo e condur- 
rebbero ad errori. Quest'ordine nel caso nostro è l'inverso per ragione del tempo, 
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essendo ricordate prima le dignità ultime, e quindi le maggiori, e poi retrocedendosi 
mano a mano fino alle prime e di minor grado. 

Stando a ciò, sappiamo dalla nostra lapide, che L. Iulio Iuliano quando nell’anno 189 
fu eletto da Commodo alla prefettura del pretorio (praefecto praetorio v. 2), aveva 
già sostenuta una lunga serie di ufficii nella carriera militare. 

Aveva avuto la prefettura dell'annona (praefecto annonae v. 2,3), donde si ascen- 
deva alla prefettura dell'Egitto o a quella del pretorio (Mommsen Staa/sr. 2. p. 965 
an. 4; cfr. Hirschfeld Die Getreideverwaltung in 0. c. p. 136; cfr. Philologus 1869 
p. 46 sg.). E prima di avere questa prefettura dell’annona, era stato preposto all'am- 
ministrazione della cassa centrale dello Stato (a rationidbus v. 3; cfr. Hirschfeld Die 
Kaiserlichen Kassenbeamten in 0. c. p. 380; Friedlinder Darstellungen aus der 
Stittengeschichte Roms 1. p. 160). À questa dignità fiscale era asceso, dopo essere stato 
capo della flotta pretoria misenate (praefecto classis praetoriae misenatis v. 3), e capo 
della flotta pretoria ravennate (praefecto classis praetoriae ravennatis v. 3, 4). 

Avanti questo comando delle flotte pretorie, era stato: procuratore di Augusto 
e preposto alle vessillazioni nel tempo di una guerra, il cui nome ci è ignoto per 
la rottura del marmo (procuratori Augusti et praeposito vexillationibus tempore 
bellivsvacaten. v. 5); procuratore imperiale della provincia di Lusitania e Vettonia (pr0- 
curatori Augusti provinciae Lusitaniae et Vettoniae v. 5, 6); procuratore di Augusto 
e preposto alla vessillazione in una provincia di cui non conosciamo il nome, per la lacuna 
della pietra (procuratori Augusti et praeposito verillationis per... Yeah}; 
procuratore di Augusto e comandante di una flotta, del cui nome rimasero nella lapide 
solo alcune lettere (procuratori Augusti et praefecto classis po ....@..v.9,8); 
procuratore imperiale e capo della vessillazione per l'Acaia la Macedonia e nelle 
Spagne, contro i Castaboci ed i Mauri ribelli (......... et praeposito vexillatio- 
nis per Achaiam et Macedoniam et in Hispanias adversus Castabocas et Mawros 
rebelles v. 8-11); capo delle vessillazioni nel tempo della guerra germanica e sarma- 
tica (praeposito verillationibus tempore belli Germanici et Sarmatici v. 11, 12); 
prefetto dell'ala Tampiana (praefecto alae Tampianae v. 13); prefetto dell'ala Hercu- 
lana (praefecto alae Herculanae v. 13, 14); tribuno della coorte prima Ulpia dei 
Pannoni (tribuno cohortis primae Ulpiae Pannoniorum v. 14, 15); prefetto della 
coorte terza Augusta dei Traci (praefecto cohortis tertiae Augustae Thracum. 

Abbiamo innanzi tutto tre dati sicuri per la determinazione del tempo. Il primo 
è la prefettura del pretorio, ottenuta l’anno 189, che segna l’ultimo grado a cui L. Iulio 
Juliano pervenne nella sua carriera. Il secondo è il ricordo della guerra germanica 
e sarmatica nei versi 11 e 12, donde sappiamo che agli anni tra il 167 ed il 175 
va riferito il comando della vessillazione, che L. Tulio Iuliano ebbe in quella guerra. 
Il terzo è il ricordo dei doni militari avuti da M. Aurelio e L. Vero, al tempo della 
guerra partica, il che ci dimostra che tra gli anni 161 e 166 questa carriera di L. Iulio 
Iuliano era incominciata. | 

Però altri dati certissimi, per la determinazione del tempo, ci sono offerti dal nostro 
monumento. Tra il quarto ed il quinto verso è ricordato, come ufficio ottenuto prima del 
comando delle flotte pretorie, la procura imperiale ed il comando di vessillazioni al tempo 
di una guerra (/empore belli... .), il cui nome è perduto per la rottura della lapide. 
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Non è difficile sapere quale fosse stata questa guerra; e per conseguenza a quale 
anno 0 a qual tempo preciso la carica quivi ricordata debbasi rimandare. Stando alla 
frase tempore belti, avremmo un'azione militare di non breve durata, che avrebbe 
dato nome ad un periodo di tempo nell'età di cui ci occupiamo. E poichè le guerre 
di lunga durata in questo tempo furono due, la partica sul principio del regno di 
M. Aurelio e la germanica sulla fine del regno stesso, parrebbe che o all'una 0 
all'altra di tali guerre la carica accennata tra il quarto ed il quinto verso dovreb- 
besi riferire. Però se si dovesse leggere /empore delli [germanici] nel quinto verso, 
bisognerebbe ammettere una cosa assai anormale, vale a dire che due volte nella 
stessa lapide sia stato ricordato l'ufficio sostenuto nello stesso tempo; perocchè sa- 
rebbe ripetuto nel verso duodecimo, che al tempo di questa guerra germanica (tempore 
belli germanici) L. Iulio Iuliano aveva lo stesso comando di vessillazioni, che tra 
il verso quarto e quinto è indicato. Parrebbe adunque chiara la conclusione, che questo 
comando di vessillazioni del quarto e quinto verso sia stato al tempo della guerra partica; 
e ci risulterebbe così un nuovo dato cronologico, cioè che tra gli anni 161-166 non 
solo la carriera di L. Iulio Iuliano era incominciata, come per altri elementi già 
conoscevamo, ma era cominciata da molto tempo. 

Ma lasciando di enumerare le false conseguenze, alle quali si giungerebbe con 
queste premesse; lasciando molte e molte considerazioni, basti qui dire che il supple- 
mento parthici nel quinto verso, manca di ogni solida base, e per nessun titolo si 
potrebbe accettare. 

Se L. Iulio Iuliano fosse stato procuratore imperiale, e capo delle vessillazioni 
al tempo della guerra partica, tra il 161 ed il 166, non proc(urator) Aug(usti), 
come è chiamato nella lapide, ma avrebbe dovuto essere indicato col titolo di proe(u- 
rator) Augg (Augustorum), perocchè la guerra partica cade appunto nel tempo in 
cui Aurelio e Vero imperavano. Un procurator Augusti nell'età a cui ci riporta il 
nostro monumento, è possibile o dal 169 al 177, cioè dalla morte di L. Vero, al mo- 
mento in cui M. Aurelio associò all'impero suo figlio Commodo; oppure dal 180 in 
poi, quando cioè dopo la morte di M. Aurelio, Commodo solo restò al comando. 

Dunque la guerra a cui si debbono riferire le due cariche citate alla fine del 
quarto ed il principio del quinto verso, cioè la procura imperiale ed il comando delle 
vessillazioni, o deve essere la guerra germanica tra il 169 ed il 176, oppure altra 
guerra dopo il 180; e poichè la menzione della guerra germanica è inammissibile 
nel quinto verso, parlandosene poi in altra parte del titolo, scendiamo di necessità 
agli anni dopo il 180, nel regno di Commodo, dove è da ricercare quale possa essere 
stata l'impresa militare, e di non breve durata, nella quale ebbe Iuliano le cariche 
anzidette. 

Vero è che nel regno di Commodo, non è ricordata dal biografo alcuna guerra, 
che per gravità e durata avesse potuto dare il nome ad un periodo di tempo, 
come la guerra partica e la guerra germanica dell'impero precedente. Si nominano 
nemici, e da varie parti; e si accenna a vittorie, riportate da comandanti di esercito, 
senza altri particolari; il che rende incerto anche il giudizio sulle acclamazioni im- 
peratorie onde Commodo fu onorato (Eckhel 7, 110). 

È però fuori di ogni dubbio, che assai grave fu in questo tempo la guerra 
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britannica, che il biografo cita appena (c. 6), e che per contrario ci è indicata da Dione 
con epiteto superlativo (ugyiotos dè 6 Bostravixos sr0Zeuos LXXII 8). Vi fu mandato 
nel 184 Ulpio Marcello, che nell’anno stesso vinse i nemici. Ma forse questa guerra 
britannica era incominciata l’anno prima; nè pare improbabile che le armi romane vi 
avessero avuto buona fortuna, anche avanti la vittoria decisiva ora ricordata, e che 
ai primi felici eventi dell'impresa sia da attribuire la VI salutazione imperatoria 
avuta da Commodo l’anno 183, come il Tillemont aveva supposto (Eckhel 7,110). 
Abbiamo adunque un dellum britannicum dopo l’anno 180, nel tempo in cui 
Commodo solo fu imperatore; e quindi nessun ostacolo per leggere tra il quarto e 
quinto verso della nostra lapide: proc(uratori) Aug(usti) et praep(osito) vexil[la Jtio- 


nibus) tempore belli [britannici], adattandosi quest'ultima parola, meglio di qua- 


lunque altra, a riempiere la lacuna. 

Sappiamo per conseguenza, non solo che L. Iulio Tuliano aveva incominciata la 
sua carriera al tempo della guerra partica (161-166); che aveva ottenuto il comando 
delle vessillazioni al tempo della guerra germanica (167-175); che ebbe la procura 
imperiale ed il comando delle vessillazioni al tempo della guerra britannica sotto il 
regno di Commodo (183-184), cinque anni prima di giungere alla prefettura del pre- 


torio, con cui ebbe termine la sua carriera nell'anno 189; ma sappiamo anche di più; — 


perocchè con questo dato cronologico della guerra britannica, veniamo a conoscere in quali 
anni le cariche avute fra l’anno 184 ed il 189 si devono ascrivere. Abbiamo in fatti, 
dopo la guerra britannica terminata il 184, il comando della flotta pretoria ravennate 
nel 185; il comando della flotta pretoria misenate nel 186; l’amministrazione della 
cassa centrale nel 187; la cura dell’'annona nel 188; finalmente la prefettura del 
pretorio nel 189. 

Lascio le considerazioni che potrebbero farsi sopra la durata di questi uffici; 
del qual tema, per riguardo all'amministrazione annonaria, trattò 1’ Hirschfeld (Phz/o- 
logus 1869 p. 49). 

Lascio pure da banda ciò che concerne le vessillazioni, essendo noto che con 
questo nome si indicarono corpi speciali di cavalleria, formati in circostanze straor- 
dinarie, con missione temporanea, secondo i bisogni di una data azione militare o di 


un determinato fine (Mommsen Obsv. epigr. in Ephem. epigr. 5, p. 527; Marquardt 


Staatsverw. 2, p. 467). 

Nè mi intrattengo intorno alla procura imperiale (procurator augusti), che con 
queste cariche straordinarie militari talvolta, come nel caso nostro, andava unita. 
Trattandosi di provincie o di regioni, ove in tempo di guerra i governatori imperiali 
mancavano, sia perchè cacciati dai nemici, o perchè fuggiti, o perchè non ancora nuo- 
vamente eletti, era naturale che si conferisse anche la potestà civile od amministra- 
tiva ai militari, che vi si delegavano con eccezionale ufficio (cfr. C. 7. Z. III, p. 1131). 

E ritornando all'indagine storica, possiamo aggiungere, che se nell'elenco dei pre- 
fetti del pretorio L. Iulio Iuliano succedette a Cleandro nell’anno 189 (Hirschfeld 
Verseichniss d. praef. praet. in 0. e. p. 229), per la cura annonaria ottenuta nell'anno 
antecedente 188, pigliò il posto tra M. Petronius Honoratus, e M. Aurelius Papîrius 
Dionysius, secondo l'elenco dei prefetti dell'annona datoci dallo stesso prof. Hirschfeld 
(Philologus 1869 p. 31); anzi precedè immediatamente Papirio Dionisio, che succeduto 
a Iuliano l'anno 189, quando questi fu promosso alla prefettura del pretorio, durante 
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questo ufficio dell'annona e nell’anno stesso 189, pure da Commodo fu fatto ammazzare 
(Dione, LXXII, 13, 14). 

Per la carica poi sopra la cassa centrale, che precedette la prefettura dell’an- 
nona, e che si riferisce all'anno 187, tenne il luogo dopo M. Petronius Honoratus, 
secondo l'elenco di questi ufficiali dato dal Friedlinder (.Sittengesch. I, 164). Finalmente 
pel comando delle flotte pretorie negli anni 175, e 176, prese il posto tra P. Comi- 
nius Clemens e Cn. Marcius Rustius, secondo l'elenco dei capi di tali flotte datoci 
dall’Hirschfeld (Die italischen flotten in 0. c. p. 124, 125). 

Se coi dati finora raccolti abbiamo potuto risolvere la questione intorno al tempo, 
a cui devono essere assegnate le cariche ultime della carriera di L. Iulio Iuliano, 
dal 183, ossia dal tempo della guerra britannica, al 189, cioè al termine della car- 
riera, non ci sarà difficile riconoscere in quali degli anni precedenti a mano a mano 
le altre dignità furono ottenute. In fatti se la lapide prosegue col medesimo ordine 
di precedenza, che nei versi primi abbiamo visto esser mantenuto rigorosamente, avremmo 
che prima di essere destinato alla procura imperiale ed al comando delle vessillazioni 
nella Britannia, aveva egli avuto questi uffici: era stato procuratore imperiale della 
provincia di Lusitania e Vettonia (v. 6); procuratore imperiale e capo di vessillazione 
per una provincia o regione, il cui nome nel marmo andò perduto (v. 6, 7); procuratore 
imperiale e comandante di una flotta, del cui nome rimasero nel marmo solo alcune 
lettere (v. 8); procuratore imperiale e capo di vessillazioni per l’Acaia e la Macedonia 
e nelle Spagne, contro i Castaboci ed i Mauri (v. 8-11); finalmente capo delle ves- 
sillazioni nel tempo della guerra germanica e sarmatica (v. 12). E cadendo quest ultimo 
comando negli anni tra il 167 ed il 175, ne scenderebbe per conseguenza, che le 
cariche ora enumerate sieno da assegnare al tempo, che corse tra la guerra germanica 
e la britannica; cioè dal 175 in cui la guerra germanica ebbe termine, al 183 quando 
la guerra britannica fu incominciata. 

E corrisponde perfettamente col numero degli anni il numero delle cariche; pe- 
roechè dopo l’anno 175 in cui fu terminata la guerra germanica, abbiamo: tra il 176 
ed il 177 il comando della vessillazione nelle Spagne contro i Mauri; nel 178 e 179 
il comando della vessillazione nella Macedonia e nell’Acaia contro i Castaboci; nel 
180 la procura imperiale ed il comando di una flotta, di cui ci è ignoto il nome; 
nel 181 la procura imperiale ed il comando della vessillazione in una provincia sco- 
nosciuta; nel 182 la procura imperiale della provincia Lusitania e Vettonia; nel 183 
il comando della cavalleria nella guerra britannica, e quindi le altre cariche ultime 
come abbiamo esposto. 

Ma sorge una difficoltà contro queste conclusioni, che pure sembrerebbero così 
chiare e precise, da non dar luogo ad incertezza alcuna. Il comando della vessillazione 
nella Spagna e nella Grecia contro i Mauri edi Castaboci, sarebbe da noi assegnato 
agli anni dal 177 al 179; la qual cosa apparirebbe contraria a ciò che per le testi- 
monianze storiche si può dedurre. i 

Racconta il biografo di M. Aurelio, dove parla di ciò che avvenne prima della 
grande guerra germanica, che i Mauri devastarono le Spagne, e che i legati romani 
riportarono vittoria sopra di essi (!). 


(@) Cum Mauri Hispanias prope omnes vastarent, res per legatos bene gestae sunt. c. 21. 
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Sarebbe dunque la irruzione dei Mauri avvenuta prima del 170, anzi prima della 
fine del 169; e circa il tempo medesimo sarebbe pure avvenuta la irruzione dei Casta- 
boci; senza di che non potrebbe spiegarsi, come mai nella lapide e l'uno e l'altro fatto 
con tanto intimo rapporto si trovino collegati. 

Ma molto lungo sarebbe lo enumerare le anomalie, alle quali si andrebbe incontro 
accettando queste conseguenze. Perocchè, dato pure che nella lapide non siasi. man- 
tenuto per questa parte l'ordine retrospettivo, che in tutto il resto fu osservato; am- 
messo che il comando della vessillazione nell’Acaia, nella Macedonia e nelle Spagne 
sia da attribuire agli anni che succedettero alla guerra partica, e precedettero la ger- 
manica, cioè fra il 167 ed il 169, e che perciò, riferendosi il fatto all’età di M. Aurelio 
e L. Vero, debbasi leggere fra l'ottavo e l'undecimo verso: [ proc(uratori) Augg (Au- 
gustorum) e|t pra|e|p(osito) | vexillationis per Achaiam et Macedoniam | et in Hispa- 
nias adversus Castabocas et | Mauros rebelles ; ritenuto che agli anni dal 170 al 175 
sia da rimandare il comando delle vessillazioni durante la guerra germanica e sarma- 
tica, avremmo che dal 175, o dal termine di questa guerra si dovrebbe saltare un quin- 
quennio, nel quale per ineluttabile necessità il nostro personaggio nessun ufficio avrebbe 
sostenuto. La qual cosa è così anormale, che non ha bisogno di commenti. In fatti al co- 
mando delle vessillazioni nella guerra germanica, seguirebbe la procura imperiale ed 
il comando di una flotta; procura che cadendo nell'età in cui uno solo era l'impera- 
tore (procuratori Augusti v. 7), ci riporta per necessità al regno di Commodo, che 
incomincia nel 180, cinque anni dopo la guerra germanica; nel quale intermezzo, come 
abbiamo detto, di nessuna carica L. Iulio Iuliano sarebbe stato rivestito. 

E poichè una conclusione simile sotto ogni aspetto è ripugnante, e d'altra parte 
nessuna anomalia si incontra stando alla distribuzione cronologica come è data dal 
monumento, bisogna ammettere non aver solida base il sospetto, che l'ordine retro- 
spettivo circa il comando della vessillazione contro i Mauri ed i Castaboci non sia stato 
osservato. 

E poi, se tanto intimo rapporto dovè correre tra questi due fatti dei Mauri e dei 
Castaboci, bisognerebbe pure spiegare come mai dei Castaboci fu fatta menzione dal 
biografo in altro capitolo, dove si enumerano i barbari, che al tempo della grande 
guerra germanica dopo la morte di L. Vero insorsero (c. 12). E forse l'essere stati 
i Castaboci ricordati ultimi in questo elenco, non è senza significato circa il tempo 
a cui la irruzione loro debbasi attribuire; tempo che certamente fu posteriore alla 
guerra germanica, ed alla grande vittoria germanica e sarmatica ottenuta nel 175; 
altrimenti non vi sarebbe stato motivo sufficiente di notare nella nostra lapide, uno 
speciale comando di vessillazione che L. Iulio Iuliano avrebbe avuto contro i Castaboci, 
se avesse dovuto muovere contro di essi nel tempo della guerra germanica e sarma- 
tica, quando si dice che ebbe il comando di vessillazioni, senza particolare accenno 
ad alcuna delle tribù nemiche colle quali ebbe a combattere. 

Non nego per altro che esagerata sarebbe questa conclusione; mentre nulla vieta 
di ammettere col biografo, che unitamente agli altri barbari nel 169 e 170 i Casta- 
boci avessero impugnate le armi contro Roma; e che dopo la vittoria germanica e 
sarmatica, avessero poi fatta una irruzione nella Grecia, come dice la lapide; e che 
contro essi fosse stato mandato con speciale comando L. Tulio Iuliano, che uno 
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speciale comando pure aveva avuto dopo la guerra germanica contro i Mauri nelle 
Spagne. — 

Sarebbe avvenuto per questo fatto dei Mauri un semplice spostamento nel rac- 
conto del biografo; la qual cosa si mostra maggiormente probabile, se si considera che 
nel capitolo ove si narra di ciò che avvenne dopo la grande guerra germanica (c. 22), 
narrasi pure di torbidi avvenuti nella Spagna e nella Lusitania. Al quale racconto 
succede il ricordo dell'onore dei fasci dato a Commodo, onore che gli fu concesso pro- 
prio nel 177, cioè nell'anno appunto in cui queste incursioni dei Mauri nella Spagna 
secondo la distribuzione cronologica del marmo sarebbero avvenute. 

Del resto la irruzione dei Castaboci nella Grecia da una grande testimonianza 
storica è confermata. Racconta Pausania nel libro X della Periegesi, che ai suoi giorni 
i Castaboci 0 Costoboci, come egli li denomina, si erano spinti fino ad Elatea nella 
Focide, dove Mnesibulo, già vincitore dei giuochi olimpici, con un gruppo di soldati 
da lui raccolti, combattè contro quei barbari, molti ne uccise, e muorì poi egli stesso 
in quel combattimento ('). 

Ciò non solo dimostra, che il comando della vessillazione nell’Acaia e nella Ma- 
cedonia contro i Castaboci, si collega con un fatto speciale, indipendente dalla gene- 
rale sollevazione dei nemici nella guerra germanica e sarmatica, ed avvenuto in altro 
tempo, ma accresce oltremodo il pregio della nostra lapide, donde nuova ed inaspet- 
tata luce emana, per rischiarare una questione agitata da lungo tempo. Fu molto discusso 
intorno all'età in cui la Perzegesi di Pausania fu scritta. La notizia dataci dall'autore, 
circa la visita che egli fece a Corinto (V, I, 1), 217 anni dopo la restituzione della colonia, 
ossia dopo il 710 di Roma, servì a dimostrare che i libri di Pausania non possono 
essere stati composti avanti il 174 dell’èra nostra. Per altri argomenti opinarono 
altri, che alcune parti. dell’opera furono composte dopo il 174. Che tutti i libri poi 
fossero stati scritti molto prima del 180 sembrò esser dimostrato da questo, che mentre 
sono ricordate in essi le vittorie di M. Aurelio, non ne è ricordata la morte, avvenuta 
nel 180, come abbiam detto (Long in Smzth°s Dict. of biogr. III, 161). 

Nondimeno, se il ricordo della vittoria germanica e sarmatica nel capo 43 del 
lib. VIII bastò a far riconoscere, che questo libro non potè essere scritto se non 
dopo il 175 (Schubart Vederseteung, Einl. p. 16; Reichardt in Pauly Real Encyel. V, 
p. 1258), la irruzione dei Castaboci menzionata nel cap. XXXIV del lib. X, è prova 
sicura, che tale libro posteriormente all’ irruzione stessa fu composto. E poichè 
questa, per la dimostrazione data di sopra non potè avvenire se non tra il 178 ed 
il 179, manifesta è la conseguenza che dopo il 179 dell'era volgare, il X ed ultimo 
libro di Pausania sia stato scritto. Ma vi ha di più. Dimostrò recentemente il ch. 
dott. Kalkmann, nel suo accurato lavoro sopra Pausania (Pausanias der Perieget, 
Berlin 1886), che tutti i libri della Perzegesi, eccetto il primo pubblicato separata- 
mente nell’anno 162 (cfr. p. 277, 2), sieno stati composti in tempo assai breve. E se 
non vi sono forti argomenti da opporre a questa tesi, il ricordo della irruzione dei 
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Castaboci nella Grecia determinerebbe, essere stato questo tempo tra il 179 ed il 180, 
il che senza il nostro marmo non sarebbe stato possibile di indagare. 

Tornando adunque alla distribuzione cronologica delle cariche di L. Iulio Iuliano, 
dopo la guerra germanica o dopo il trionfo del 176, abbiamo: il comando della vessil- 
lazione contro i Mauri nelle Spagne, tra il 176 ed il 177; il comando della vessilla- 
zione contro i Castaboci nell’Acaia e nella Macedonia, tra gli anni 178 e 179; e certo 
non prima del successivo anno 180 la procura imperiale (proc. aug.), ed il comando 
di una flotta, del cui nome solo poche lettere ci si mantennero. 

Queste però bastano a farci sapere quale questa flotta fosse stata; perocchè mentre 
le iniziali PO... ad altro non si presterebbero che alla parola Porzicae, questa parola, 
di cui pure intravedesi l’A penultima, meglio di qualunque altra riempie la lacuna. 
E ciò esclude qualunque sospetto, che qui fosse ricordata la classis Alerandrina et 
Potamophylacia, di cui parla un titolo della Spagna (C. I. Z. II, 1970), perocchè anche 
volendo ammettere che fosse stata quella flotta chiamata col solo secondo nome, non 
vi sarebbe nel marmo il luogo per esso; nè vi si adatterebbe la lettera A, che si 
intravede nella lacuna. 

Ed è così la prima volta che comparisce nei titoli latini la classis pontica, di 
cui si trovava già menzione in un titolo greco (C. Z. Gr. 3694). 

Ma forse possiamo sapere anche qualche cosa di più, per riguardo a questo co- 
mando navale; ed il fatto dei Castaboci può servirci di guida nella indagine. 

Non saprei affermare se i Castaboci ricordati dalla nuova lapide, e che sicu- 
ramente sono i Kootofwxo di Pausania (XXXXIV 5), sieno i Kootofoxo di Tolomeo 
3, 8,5, ed i Koorov8@xor di Dione (LXXI, 12), cioè popoli che abitarono la Dacia 
(Forbiger Handb. d. alt. geogr. III, 1105), ovvero popoli dello stesso nome (Tol. 3, 
5, 21), chiamati Costobocci da Plinio (6, 7, 7; cfr. Ammian. 22, 8, 74), che abitarono 
la Sarmatia (Forbiger o. c. III, 1123). Pare avessero formato un popolo solo, che pos- 
sedette il territorio tra il confine della Dacia e quello della Sarmatia, al di quà del 
Tyras, a nord ovest del Mar Nero. Ma o venuti dalla Dacia, o dalla Sarmatia, certo 
non è a supporre che nella invasione che fecero in Grecia, fra il 178 ed il 179, aves- 
sero seguita la via dell'interno, troppo lunga e difficile, attraverso la Mesia, la Tracia, la 
Macedonia e la Tessalia, per giungere nella Focide ad Elatea, dove troviamo il loro ricordo. 
Più probabile quindi apparisce, che questi barbari fossero venuti per mare, imbarcatisi 
sulle rive del Ponto, e discesi poi sulle coste del mare Euboico; e quindi, attraver- 
sata la Locride, avessero fatto irruzione nella Focide e nella città di Elatea, come 
da Pausania ci è detto. Se questo adunque fu il loro cammino, e si mandarono contro 
di essi nel 178 e 179 corpi di cavalleria sotto gli ordini di L. Iulio Iuliano, con 
giurisdizione nell’Acaia e nella Macedonia, cioè nelle provincie ove quei: barbari 
avevano fatte altre incursioni e dovevano essere inseguiti, ne risulta che in grande 
rapporto con questo mandato possa essere stata l’altra carica, di cui nel consecutivo anno 
180 L. Iulio Iuliano fu rivestito, il comando cioè della flotta pontica, destinata forse 
ad impedire nuove scorrerie di questi pirati. 

E forse in rapporto con altre repressioni di pirati può trovarsi l’altra carica, 
che dopo il 180 L. Iulio Iuliano sostenne, cioè la procura imperiale ed il comando di 
una vessillazione in una provincia a noi sconosciuta. Parrebbe che le misure della 


lacuna sì prestino ad accogliere per [ Pontum et Bithyniam]; ma forse supplemento troppo 
lungo sarebbe codesto, mentre meglio per lo spazio converrebbe leggere : per [ Maure- 
taniam]; ipotesi tanto più probabile, in quanto che si ha notizia di qualche disordine 
in quella provincia; e forse può esservi connesso il fatto narratoci dal biografo di Com- 
modo, che simulavit se et in Africam iturum, ut sumptum itinerarium esigeret (c. 9), 
finzione che poteva trovar motivi in avvenimenti d'ordine pubblico, i quali richiamassero 
in quelle contrade la presenza dell’imperatore. Ma intorno a ciò non oserei di insistere, 
quantunque non sì possa negare un certo passaggio naturale, che si avrebbe dal comando 
di vessillazione nella Mauretania, ottenuto nel 181, alla procura della vicina pro- 
vincia Lusitania e Vettonia, avuta nell’anno successivo 182. | 

Riordinata così tutta quanta la serie delle dignità, dal principio della guerra ger- 
manica fino all'anno 189, resta a dire delle cariche militari ricordate nell'ultima parte 
del marmo, che spettano agli anni anteriori alla guerra predetta. Sono esse: la pre- 
fettura dell'ala Tampiana (v. 13); la prefettura dell'ala Herculana (v. 13, 14,); il 
tribunato della coorte prima Ulpia dei Pannoni (v. 14, 15); la prefettura della coorte 
terza augusta dei Traci (v. 15, 16); uffici tutti che ci riconducono agli eserciti ausi- 
liari della Pannonia, e della Tracia, ove indipendentemente da ogni altra considerazione, 
bisognerebbe ammettere che L. Iulio Iuliano avesse compiuto il primo stadio della 
sua carriera. 

Perocchè risulterebbe dalle memorie epigrafiche, che l’la Tampiana, denomi- 
nata pienamente ala prima Pannoniorum Tampiana (C. I. L. III D. XXI, 4466, 
55831, 5632), la quale fornì manipoli per una spedizione in Britannia nel 103 sotto 
Traiano, ebbe sede nella Pannonia superiore. Non ha bisogno poi di essere dimostrato, 
che l'ala Herculana od Herculiana, che fornì manipoli per una spedizione in Meso- 
potamia pure ai tempi di Traiano, come è noto per documenti epigrafici (€. /. Z. HI, 
600), trasse il suo nome da .Zerculia città della Pannonia inferiore (/tiner. Ant. 
p. 265. Wess.); il che accenna alla parte dell'impero ove quelle milizie ebbero 
stanza. Alla Pannonia ci riporta la cohors prima Ulpia Pannoniorum (ctr. Mommsen 
Obs. epigr. in Eph. epigr. 5, 180), nella quale Iulianus ebbe il tribunato; ed alla 
Tracia la cohors tertia augusta Thracum, forse cohors tertia augusta Thracum 
equitata (C. I. L. X, 6100), in cui fu prefetto. 

Ma come fossero distribuite queste truppe ai primi tempi del regno di M. Aurelio, 
non saprei dire; parendo certo per altro, che avessero fornite milizie nella guerra partica, 
dove il nostro personaggio ébbe a combattere, come è provato dal ricordo dei doni quivi 
meritati. 

Non pertanto, se la carriera di lui nel tempo della guerra partica, 0 come è più 
probabile, prima di questa guerra avesse avuto cominciamento, mancano dati certi 
per poter conoscere; essendo provato soltanto che allo scoppiare della guerra germa- 
nica, L. Iulio Tuliano aveva ottenuto il grado di prefetto di un'ala, con cui il suo 
corso normale nelle condizioni straordinarie dei tempi per molti anni fu interrotto. 

Per la qual cosa, ricapitolando le considerazioni fatte possiamo concludere, che 
avendo L. Iulio Iuliano incominciata la sua carriera, o al tempo della guerra partica, 0 
come è più probabile poco prima della guerra stessa, ebbe varî gradi nelle milizie 


=1 
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ausiliarie; ed aveva già ottenuta la prefettura di un ala, nel tempo in cui scoppiò la 
guerra germanica; durante la quale fu preposto alle vessillazioni. Terminata questa 
guerra nel 175, passò tra il 176 ed il 177 nelle Spagne, comandante di una ves- 
sillazione per reprimere le scorrerie dei Mauri; e tra il 178 ed il 179 fu a capo 
della vessillazione nell’Acaia e nella Macedonia contro i Castaboci. Nel 180 comandò 
la flotta pontica; nel 181 fu preposto ad una vessillazione in una provincia scono- 
sciutà; nel 182 ebbe la procura imperiale della provincia di Lusitania e Vettonia. 
Militò nel 183 e nel 184 in Britannia, capo di una vessillazione al tempo della 
guerra combattuta in quell'isola sotto l'impero di Commodo; e tornato in Italia, ebbe 
nell’anno 185 il comando della flotta pretoria ravennate; nel 186 il comando della 
flotta pretoria misenate; poscia nel 187 passò all’amministrazione del fisco, come pre- 
posto alla cassa imperiale; nel 188 ebbe la prefettura dell’annona; nel 189 final- 
mente la prefettura del pretorio, che fu l'ultimo dei suoi ufficî. 

Non mi lascerò vincere dall'amore del mio argomento, così da andar cercando i mo- 
tivi pei quali non siasi trovata questa lapide o nel Foro Traiano, o accanto al tempio 
del divo Pio, o presso il tempio di Marte Ultore, cioè nelle aree dove sorsero monu- 
menti e statue alla virtù di coloro, che combatterono valorosamente nelle guerre di 
M. Aurelio (vita 22; cf. C./. Z. VI, 1599). So benissimo che i luoghi anzidetti fu- 
rono riserbati per le onoranze di quelli, che militarono con dignità più elevate. 

Ma se vana sarebbe questa ricerca, non è inopportuno lo indagare, perchè mai il 
titolo onorario al nostro personaggio fosse poi caduto nel Tevere, con segni manifesti 
di antiche offese. 

Alla quale domanda è facilissimo il rispondere. Se si considera in fatti che la 
sponda di Marmorata, ove il marmo dal letto del fiume ci fu restituito, trovasi in cor- 
rispondenza dell'area, nella quale si estendeva la sfaòzo annonae urbis Romae, in- 
torno a cui con la sua ampia dottrina scrisse recentemente il ch. comm. de Rossi 
(Ann. 1885, p. 233), ogni difficoltà è sciolta. È cosa nota in vero, che quivi non pochi 
monumenti furono innalzati a prefetti dell'annona da collegi di mercatanti o da altri 
sodalizi, in segno di gratitudine per benemerenze acquistate. 

Ricorderò il marmo onorario a C. Iunius Flavianus prefetto dell’annona, posto dai 
mercatores frumentari et oleari afrari (C. I. L. VI, 1620). Questo marmo, del quale 
rimane un piccolissimo frammento, fu visto ins. Sabina sull'Aventino, o nel Traste- 
vere, indicazioni che ben ci riconducono al luogo od alla prossimità del luogo donde 
ritornò alla luce il marmo nostro. Ricorderò l’altro marmò onorario a M. Petronius 
Honoratus, prefetto dell’annona negli ultimi anni di M. Aurelio (Phi/ologus 1869, 
p. 31), posto a lui dai negoliatores oleari ex Baetica (C. I. L. VI, 16258), marmo 
che pure fu visto nell'Aventino, cioè sopra la Marmorata. 

Forse questi titoli che si scoprirono intieri e senza offese, furono trovati nel suolo 
stesso della stalzo annonae, e trasportati poi ad ornamenti di giardini nel prossimo 
colle nei tempi della rinascenza. 

Ma il nostro titolo non rimase nel posto che per brevissimo tempo. Essendo stato 
infatti dedicato a L. Iulio Tuliano pel suo ufficio di prefetto dell’annona, e nel tempo 
in cui Iuliano era stato promosso alla prefettura del pretorio, come è chiaramente 
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detto nella seconda e terza linea, nel quale ultimo ufficio fu fatto uccidere da Commodo, 
è evidente che appena fu egli morto, quelli stessi che gli avevano dedicato il monumento 
si affrettarono a levarlo via, gettandolo nel Tevere, dopo averne distrutto la parte 
inferiore che recava il loro nome, affinchè non rimanesse memoria alcuna della grati- 
tudine loro verso il personaggio, che lo sdegno dell’imperatore aveva colpito. 

Prati di Castello. Rapporto del prof. G. GamTI. — Nelle fondazioni di un nuovo 
casamento sulla via Orazio, ai prati di Castello, sono stati rinvenuti alcuni tubi di 
piombo inscritti. In due pezzi si legge: 


SVB CVR RESTITVTI AVG LIB PROC 


Il liberto imperiale Restituto fu procuratore delle acque sotto Adriano, siecome 
fanno fede le fistole aquarie trovate nel 1756 presso Tivoli, e pubblicate dal ch. 
comm. Lanciani ai n. 446-449 della sua S7//oge epigrafica aquaria (pag. 273). Non 
è improbabile, che nella leggenda riferita manchi la prima linea, ove doveva essere 
scritto : IMP - CAES - TRAIAN - HADRIANI AVG: 

In altri tre pezzi di tubi plumbei è scritto il nome del fabbricante: 


T CRISPIVS NICIAS FEC - 


Proviene dal sito medesimo un frammento di urna cineraria rotonda, sulla quale 
rimane questo avanzo epigrafico: 


vIVS- 6 
PATER-<ET PATR 
FILIAE BENE-MERÀ 
NTI 


Via Salaria. Nuove scoperte nel sepolcreto tra le porte Pinciana e Salaria. 
Nota del prof. predetto. — Nel fare i cavi necessari per la fondazione di un nuovo 
casamento di proprietà del sig. Niccolò Fandozzi, nei terreni ceduti dalla Società 
dell’Esquilino fra le vie Salaria e Pinciana, e propriamente nel tratto più vicino alla 
via Pinciana, quasi di fronte al cancello della villa Borghese, si sono incontrati molti 
altri sepoleri spettanti al vasto gruppo, di cui più volte è stato riferito nelle ozizie 
del passato e del corrente anno. Malauguratamente le escavazioni, eseguite col sistema 
dei pozzi per i piloni delle fondamenta, hanno fatto riconoscere una parte asaai scarsa 
dei monumenti sepolcrali; e si sono potuti ricuperare soltanto quei pochi oggetti, che 
cadevano entro spazi così limitati. 

Da uno di cotesti cavi è tornata in luce una cassa di piombo, che giaceva sul 
pavimento di una cella sepolcrale. È munita del suo coperchio, parimenti in lastra 
di piombo: misura m. 0,95 di lunghèzza, m. 0,24 di altezza, e m. 0,30 di lar- 
ghezza. Vi era racchiuso lo scheletro di un fanciullo, senza verun oggetto di funebre 
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suppellettile. Fra le terre si sono raccolti due pezzi di mattoni, che recano impresso a 
belle e nitide lettere il bollo semicircolare (Marini 937): 


% 
\Z 


ISMARI DOMITI 


Ismaro fu servo di Domizio Afro: ed essendo questi morto nell’anno 59, ne risulta 
che il riferito bollo ficulino è anteriore a tale età (v. Dressel, Ziegelstempel der Gens 
Domitia p. 21). 

825. Un frammento di lastra marmorea con cornice, rinvenuto nel sito medesimo, 
ha nel rovescio le poche lettere qui sotto notate; dalle quali è manifesto che fu segata 
una grande tavola contenente parte di un antico calendario romano, per ricavarne una 
lapide sepolcrale: 


x 


coi ii #9 reco ES 23 (0 0, 
vg 
O 


La forma e grandezza delle lettere è similissima al tipo degli altri emerologii 

conosciuti, e segnatamente di quello trovato a Cerveteri nel 1873, ora nel Museo 
Capitolino (Bull. Comun. 1876, tav. I-II). 

Per le indicazioni dei nomi propri dei giorni, contenute nella seconda colonna: 
PO[r/.] v. 4, VI[n.] v. 6, CO[ns.] v. 8, è agevole riconoscere, che questo latercolo 
spetta ai giorni 14-21 agosto; cadendo nel 17 di detto mese le Portunalia, nel 19 
le Vinalia, nel 21 le Consualia. Le notae dierum, che sono superstiti nel nostro 
frammento, non presentano alcuna varietà da quelle concordemente segnate in altri 
fasti calendari (cfr. C. I. Z.I, p. 899, 400). Quella però del giorno 19, che succedeva 
a VIN(alia), e che in alcuni emerologii è segnata F-P, in altri F, in altri N° (1. C. 
p. 370), nel marmo testè rinvenuto è perduta. i 

Al giorno 18 (v. 5) era aggiunta un'indicazione, secondo il solito in I Jettere minute, 
la quale incomincia con la lettera D.... Essa trova esatto riscontro nei fasti Amiter- 
nini, ove a quella data è notato: DIVO IVLIO AD FORVM (C.I. Z.I p. 324). Il 
seguente giorno 19 nei medesimi fasti d’Amiterno è segnato DIES TRISTISSI(m%s), 
essendo l'anniversario della morte di Augusto. Similmente il calendario Anziate ricorda 
nel 18 agosto la dedicazione dell’ara a Cesare nelluogo del Foro, ove fu bruciato il 
cadavere di lui: e nel 19 annota AVGVSTVS EXCESS[7/] (1. c. p. 328). Analoghe 
memorie dovevano essere registrate nel latercolo della via Salaria; il quale pel ricordo 
del sacrificio ad onore del divo Giulio, che si trova unicamente negli emerologii d'Ami- 
terno e d'Anzio, si palesa in circa contemporaneo ad essi, quindi posteriore alla morte 
di Cesare e fors'anche a quella di Augusto. Mentre però nei due nominati emerologii 
fra la prima e la seconda colonna, cioè fra le lettere nundinali e quelle esprimenti 
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i giorni fasti, nefasti e comiziali, sono segnati i numeri delle calende, nel ‘nostro 
frammento cotesti numeri sono omessi, ed è conservata così la più antica e semplice 
forma del calendario romano. 

Negli sterri. predetti. sono. state inoltre recuperate le epigrafi sepolcrali qui ap- 
presso trascritte: . . 

826. Lastra di marmo: . 827. Titoletto piccolissimo ‘da colom- 

bario : 
| 


“CILIA-PRIMA 


828: Lastrina da colombario : 


[S-II-DIEBVS °— CALPVRNIA 
ORIS-V- C:L'PRIMA 


829. Lastra di marmo: 830. Frammento di lastra marmorea: 
EI DIIS 3* dv 
\ MANIBVS E IR 
CASSIAE-Q-L DAPRA 
FESTIVAE e 
sett CASSIVS I OSVS 
MEETTERAX. i RIW 
CONIVGI |. 
BENEMERENTI 
831. Titoletto di-colombario : 832. Lastra di marmo: 
MOTTA | ELLIVS - M-F 
| GATSTABAU ACTO LE 
AVRELIORVM ELLIA=M-*E 
Tod | A VARTA-V-XXXXV 
‘Nel vs. 2 il quadratario aveva scritto Le lettere V- XXXXV (vizi annos? 


GAT&TBUCACTO(7): poi interpolò due A XXXXV) furono aggiunte posteriormente 
formando lo strano GAT-TABA, forse espri- da altra mano. 
mente i nomi G(a/us) ATT(ius ?) ABA(s- 


cantus). 
833. Lastrina da colombario : 834. Simile: 
MUGGIA GELLIAE -9-L 
Di LA-*CE TAINI 


} DONA MATRI 
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835. Metà di una grande lastra di 836. Frammento di lastra marmorea : 
marmo: 


HYLA: MEDICVS 


FACTIONIS I-IVLIO - CÀ 
VENETAE:SE-VIVO - VIXIT:-ANN- A 
I SIBI-- ET ATER H 
LE |[|OSSIBVS-SVIIS sic RA 
837. Lastrina da colombario: 838. Lastrina da colombario: 
IVLIA | C>IVLIVS LVSANIA:C:L 
Chl = | LIL e COMSE 
IRENA | EROS COCVS VIX: A XXV 
889. Frammento di stele marmorea, 840. Frammento di lastrina marmo- 
con fastigio ed antefisse: rea doppia per colombario: 
D 
Q: MIN\ AE | P-F 
MILITIS » 
VIG * FECJ IAE | VI 
i 
841. Lastra di marmo: 842. Bella stele marmorea con ante- 


fisse e timpano: 


corona 


PONTIA ‘} PRINCEPS: AVG 
LIB - SECVNDO - VER 
| NAE:SVO-DE-SE-BENE 
MERITO * FEC 
VIXIT - ANNIS-XVI 
MENSIBVS-X 
DIEBVS 


843. Lastra di marmo: 844. Lastra di marmo; lettere rubri- 
cate: 
D corona M 

let | >A>Q> QVAETAE 
PROCVLCG QVAE>VIXIT AN 
DVLCIS NOS>'[lI=D=a 
DOMITIV B>M>FEC>IANV 
TIVSEtE ARIV.SCCESE CEI 

FECI REST.:E AL VM 
VIXRIT MN:E (DINA 


VUSM. AVE SIME 


PRES CEST 
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845. Lastra di marmo: 


D M 
SEIAE - SERENAE : FE 
CIT BETVTIVS - IN 
GENVVS-CONIVGI 


BENEM “ERENTI 
SIBI-ET ) LIB:LIB- 
POST -\a EOR 


847. Lastra di marmo, quadrata : 


D (©) M 
TROPHIMO-SER 
DOMINA-FEC-B-M 


849. Lastrina da colombario: 

ASMNALERIVS:-A-<L 
PITILOCLES-! 

Y + NVMISIA - M - L - NICE 


851. Titoletto da colombario : 
VESTINIA 


SS EPYRE 
LS XIII 


\ 
\ 


853. Frammento di colonnina mar- 
morea (alt. m. 0,25, diam. m. 0,08): 


APIHOXPOYC 
ETWN KH 
EYYYXI 


846. Lastra di marmo assai erta: 


PIISSIMA 
FECERVN 
V:A<XI-M-VI 


850. Simile: 
C-VEIENI- C-L 
ALEXANDRI 


852. Frammento di lastra marmorea: 


corona 
\a > 
‘RCINIA:EVTYCHIA__ 


854. Frammento di lastra marmorea, 


con cornice: 


si 
RN 
I 
S»*FEC 


855. Lastra di marmo oblunga (m. 0,68X0,35), proveniente da un loculo di ci- 
mitero cristiano : 
PROCVLEIA FELICITAS MATER ® 
FILIO DVLCISSIMO ERENNIO AVENTIO ® 
QVI VIXIT ANNIS XVIII MENSES TRES & 
DIEBVS SEDECI IN PACE» 
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Via: Labicana. — In una latomia di tufa della ditta Santini-Giacchelli, è stata 
rinvenuta una piscina sotterranea, le cui gallerie, di varia ampiezza, con volta a sesto 
leggermente ribassato, si incrociano ad angolo retto. La volta e le pareti sono into- 
nacate di stucco bianco; il fondo è di coccio pesto, e di. coccio pesto, sono pure ì 
cordoni che proteggono gli spigoli rientranti. il 
Via Latina. Rapporto del prof. LANcIANI. — Nella tenuta di proprietà del 
cav. Bertone, presso l’ippodromo delle Capannelle, hanno avuto luogo “scoperte di non (003 
comune importanza, relative al corso dei grandi acquedotti, e specialmente, a quello 
dell'acquedotto Giulio. Ecco la pianta del sito. Te° e doi 


CASINO BERTONE o gupeeT 


W da 
_ ° ta tosg gt ie 


VDIAE dina se 
VS STR" DE eine = ae 
IBM, corn Gal Ciau Bertone 


o 


Avverto che le misure degli intervalli, fra ciascuna coppia di cippi, sono state 
prese col metro da tasca, e non con la fettuccia; perciò la leggera differenza che si 
riscontra, fra la misura di fatto e la misura tonni (24 piedi), può dipendere dal 
difetto di operazione. La prima coppia a monte è collocata a questo modo: 


«ipse 00 


687°0 


Segue il testo delle due leggende: la prima è già data nelle Motzzze 1887, p. 81 sg. 
I punti non possono Mi a cagione gio a del seo 


"a 


IVL STORE 
IMP CAESAR IMP CAESAP/N 
DIVI F AVGVSTVS DIVI F ‘AVOVSTVS MO 
RE se EX SCO | 
CV Gl-ViNol 
P. CCXI P)GGRICA 


La seconda coppia, che dovrebbe partane il n. 155, non è stata ancora sooperta: 
ma non vha dubbio che esista. 


OSFO 
. 
# 

© 


0.412 


0.249 
Le leggende dicono: 
peli iul 

IMP CAESAR imp. caesar 

DIVI F AVGVSTVS divi f. augustus 
BR XaR85, C caiSLC 
Cada IV GLIV 
PCCXIL bob el 


- 


Della quarta coppia, segnata col n. 153, ho visto un solo cippo, fuori di posto, 
martellato e guasto nella parte più alta da terra, dove era incisa l'iscrizione. Della 
quinta rimane parimenti un cippo solo a destra, ossia ad oriente dello speco, anch'esso 
troncato a metà. Vi si legge la cifra iugerale: 


(pi CEE 


Tutti gl'indicati termini sono di peperino, ad eccezione della coppia a monte, 
n. 156, che è tagliata in tufa. Questa coppia n. 156, trovasi a metri 50 di distanza 
dallo spigolo NE del casino Bertone: la quinta coppia, n. 152, trovasi 40 metri a 
monte dello spigolo SE della cascina. Lo speco della Giulia deve correre a molta pro- 
fondità nelle viscere del cappellaccio, non essendone apparsa traccia in tutto lo scavo. 

Quella porzione del doppio canale dell'Aniene nuova e della Claudia, che al 
. Ministero è riuseito salvare da certa distruzione, e che vedesi. delineata nella mia 
piantina dimostrativa, è assai importante per lo studio dello innesto e della sovrap- 
posizione dei due acquedotti, come può dedursi dalla sezione e dall’alzato che seguono: 


DTS 495 , 0.785 fai 


ANIO NOVVS 


"59 '85 


CLAVDIA 


1.78 


59 


La collinetta sulla quale è stato edificato il casino Bertone, è artificiale, e deve 
la sua origine agli spurghi della piscina dell'Aniene nuova. I depositi lasciati da 
75 
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quell'acqua sul fondo del ricettacolo, erano di due specie: brecciuoline perfettamente 
sferiche, e non più grandi della munizione ordinaria da caccia, e sabbia giallognola. 
La sfericità perfetta e la piccolezza del diametro delle brecciuole si spiega, consi- 
derando il lunghissimo tragitto da esse compiuto, a partire dal lago sublacense ne- 
roniano, fino al VII° miglio di via Latina, rotolando sul fornido scabro dell'alveo. La 
presenza poi della sabbia giallognola dimostra, che in occasione di pioggie violente 
nelle gole selvagge de’ Simbruini, l’Aniene si intorbidava così densamente, che 
nemmeno il « purgatorio », o meglio i « tre purgatorii » neroniani riuscivano a pu- 
rificarne le acque. Queste due materie, sabbia e brecciuole, si accumularono attorno 
la piscina limaria del VII° miglio in quantità così considerevole, che con la prima 
il cav. Bertone ha fatto gli intonachi dei sei o sette fabbricati della tenuta, senza 
diminuire apparentemente il volume del deposito: con le seconde ha inghiaiato circa 
un chilometro di viali. 

Le pareti dello speco della Claudia sono immuni da incrostazioni: quelle del- 
l'’Aniene sono coperte da una crosta alabastrina, erta circa 20 centimetri. I macigni 
di peperino, coi quali è murato l'alveo della Claudia, sono enormi: ne ho misurato 
uno, lungo m. 3,19 grosso m. 0,955 largo m. 0,435, e apparentemente non è dei 
maggiori. 


IX. Curti — Relazione del prof. A. SogLIANO. 

Nel noto fondo Patturelli, fra Curti e s. Prisco, dove non ha guari, tornarono 
a luce le due importanti epigrafi osche pubblicate in queste Mozzzie (a. 1887, p. 290 
sg.; cfr. De Petra, Rendic. Accad. archeol. Napoli, luglio 1887, p. 87 sg.; Bue- 
cheler, Rhein. Mus. f. Philol. N. F. XLIII, 128), si rinvenne verso la fine dello scorso 
novembre dall'avvocato sig. Bernardo Califano, alla profondità di circa m. 4, un cippo 
opistografo di tufo, insieme con un'ara anche di tufo e una statua di terracotta. 

Il cippo, che ha l'altezza massima di m. 1,08, la larghezza di m. 0,45, e la 
grossezza di m. 0,85, è sventuratamente danneggiato nel sommo, e presenta in ambe 
le facce un'iscrizione osca incorniciata da un margine rialzato. Le lettere, che in 
origine erano dipinte di rosso, come si rileva da qualche leggiera traccia, sono poco 
profondamente incise ed eseguite con negligenza, che però è minore nella faccia a. 


a) d) 

VITI TTRSASITITITTITIT VITE LITI TILLLI III PNHI 
MII RIND 113/////{A3NTR A 
T3////\ 82 RNM2Nt | WIXEILELDISII 
FANIVL-H39T2VM //INANITIVT, 
MVINNNIB33 TKEKIGLKENE 

MIANINITAN ININNa2MRA 
TIRMY\ANAIIN8 IAT 2VNTAN82NM 
MITIVT-YXIAAM /MR-1BIIFANIVI 

IVNAN-INNN : 33IMIM-X493////M 


T3418 zNIiNMzdIIY 
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L'ara di tufo, alta m. 1,17, larga e grossa m. 0,38, è superiormente pulvinata, 
ed ha un piccolo fregio dorico. Originariamente era rivestita di stucco. 
La statua di terracotta, mancante della testa, è rotta in minuti frammenti. 


X. Pompei — Relazione dell’ ispettore A. SoaLiano. 

Nel mese di novembre si continuò il disterro dell’Is. 2°, Reg. VIII e dell’Is. 7% 
Reg. IX, e si ebbero i trovamenti che seguono: 

2 novembre. Dagli operai della nettezza: — Bronzo. Un asse consunto di Ti- 
berio. Un dupondio di Nerone, avente nel rovescio la Vittoria a sin. con lo scudo, e 
ai lati SC. Un sesterzio di Galba col tipo della LIBERTAS PVBLICA sul rovescio ; 
e un'altra moneta irriconoscibile. 

3 detto. Reg. IX, Is. 7°, casa n. 6, prima stanza a dr. dell'atrio: — Terracotta. 
Un'anfora, sulla quale presso il collo, in lettere rosse tracciate in linea verticale accanto 
al manico, leggesi: 

FEL AD- COL 


Fellix) ad Collumbum)? cfr. C. I L.IV,n. 2633 e X n. 8049, 9. Nel tablino della 
medesima casa: — Terracotta. Un collo d'anfora, su cui in lettere bianche evane- 
scenti, è l'iscrizione che segue con la data del 70 dopo Cristo. 


SVRR FAB- 
IMP - VESPASIANO - II: COS 


Pel Surr(entinum) Fab(ianum) vinum cfr. C.I.L. IV, n. 2555 e 2556. Un'anfora, 
che alla base del collo, in lettere rosse quasi svanite, ha l’epigrafe: 


AB 
C-:CAESIO RESTITVTO 


Altra anfora frammentata, in cui alla base del collo, sul ventre, in lettere nere: 


O 
RASIL 


Una tegola frammentata col bollo: L SAGINI PRODMI (cfr. €. /. Z. X, n. 8042,91). 
Ferro. Parte di un'asta di bilancia. 

4 detto. Reg. IX, Is. 7, bottega n. 8: — Bronzo. Un sesterzio di Nerone, che 
nel rovescio ha il tipo della ROMA galeata, sedente a sin. su varie armi, e con la 
Vittoria nella dr.; ai lati SC. — Marmo. Figura muliebre ad alto rilievo con chitone 
cinto, e le mani sul dorso: manca della faccia e di porzione delle gambe; alt. m. 0,88. 
Aveva in%testa qualche copertura, di cui avanza una benda cadente sulla spalla si- 
nistra. Dagli operai della nettezza fu raccolto: — Terracotta. Frammento di tegola col 
bollo: 58 API (cfr. C./. Z. X n. 8042,98). 

8 detto. Reg. IX, Is. 7*, n. 8, nella dietrobottega: — Bronzo. Una serratura 
‘poco conservata; una casseruola ad un manico; una conca a due manichi, restaurata in 
alcuni punti dagli antichi stessi; una monetina sconservata. — Vetro. Un vaso. — Ferro. 
Un martello con avanzo del manico di legno; una paletta. 
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10 detto. Nella medesima dietrobottega: — Terracotta. Sette anfore, delle quali 
una ha la seguente epigrafe sul collo, in lettere nere: 


Q HOST® 
LVM VET 


AIIIA 
Ka 
C HOSTI AGATHEMERI 


(cf. Notizie 1879, p. 120; e 1881, p. 195 sg. e p. 321 sg.). Dagli operai della net- 
tezza fu trovato: — Bronzo. Un sesterzio mal conservato di Vespasiano (?). 

12 detto. Reg. V, Is. 42, bottega n. 3:— Ferro. Una verga, la cui estremità 
superiore è bipartita. 

16 detto. Reg. IX, Is. 7*, casa n. 6, nell'ambulacro del viridario ancora inter- 
rato: — Argento. Un piccolo cucchiaio, il cui manico fu raccolto in minuti fram- 
menti, gr. 35. — Bronzo. Un asse repubblicano assai consunto. Un quadrans. Un 
dupondio di Nerone, con la leggenda del rovescio PACE p. 7. uBIQ_PARTA IANVM 
CLVSIT e il tipo del tempio di Giano, ai lati SC. Una frazione di asse di Nerone. 
con la leggenda del rovescio PM TR P IMP PP, e il tipo del ramo di ulivo, ai lati S C. 
Due altre monete sconservate. Un ago saccale. Una fibula. Un coltello con lama di 
ferro. Un oleare privo del manico. — erro. Una palettina. Un gruppo di tre fal- 
cette aderenti fra loro per l'ossido. Altra falcetta. — Vetro. Una bottiglia e cinque hoe- 
cettine. — Pasta vitrea. Due pietruzze, l'una di color verde e di forma rettangolare ; 
l’altra è un globetto biancastro. — Osso. Un manico di coltellino, finiente a zampa di 
cavallo, il cui piede è rivestito di una sottile laminetta di bronzo. Due altri ma- 
nichi. Tre aghi crinali, dei quali uno finisce superiormente a guisa di tirso. Un pic- 
colo listello rettangolare, su cui sono incavati sei cerchietti. Un numero notevole di 
cerniere. — Pasta smaltata. Un piccolo ariete accovacciato, frammentato nella basetta: 
il colore dello smalto è azzurrognolo (cfr. Ann. Inst. 1882, p. 17), lungh. mill. 38. — 
Terracotta. Un urceo con l’epigrafe in lettere nere: 


G F SCOMBR 
AB SCAVRO 


Altro urceo più piccolo; anche in lettere nere: 


LIQVAAEN 
OPTIMVM 
CAMPAN| 


Un piede di anfora con la marca: BL. Una coppa con entro un piccolo involucro, 
formato da paglia (?) contesta e contenente sostanza arida, che non sono in grado 
di determinare. Un urceo frammentato, contenente vari gusci di uova. Sei vasetti 
di dimensioni varie. Un piatto con alto pieduccio circolare, e munito d'orlo, sul 
quale, dalla parte esterna, sono rozzamente rilevate quattro figurine di animali; 
nel fondo interno vi è la marca in forma di piede umano con l’epigrafe: CN: & 
(cfr. C. I. L. X, n. 8055,8). Una tazzetta a due manichi, con un’ornamentazione di 
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puntini. Un vasetto ad un manico, con beceuccio che sporge dal ventre. Vasetto in 
forma di corno, nella cui punta è un forellino, dal quale colava il liquido; ha un 
manico laterale ad anello, e nella faccia superiore è rilevata la figura di un Amo- 
rino gradiente a dr. Quindici vasi rustici ad un solo manico e con alto collo. Altro 
vaso rustico ad un solo manico e con breve collo. Tre pignatte a due manichi. Tre 
pignattini ad un solo manico. Due anforette anepigrafi e un grosso unguentario. Lu- 
cerna ad un lume col manico ad anello, sormontato forse da palmetta ora rotta; nel 
disco vi è rilevata la protome di Medusa, e nel fondo in belle lettere la marca: 


SABINVS 
F 


(one IL. X, n. 8052,18, 8053,177 e 8055,39). Lucerna ad un lume, rivestita 
di vernice vitrea color verdognolo. Altre quattro lucerne ad un solo beccuccio. — 
Marmo. Un uovo. — Pietra. Quattro pesi in forma quasi di cono tronco; il 1° di 
gr. 1086, il 2° di gr. 324, il 3° di gr. 3034, il 4° di gr. 298. Altri due pesi rotondi, 
con due facce piane diametralmente opposte: l’uno, ha in faccia l' indicazione : dia 
(un quinto forellino venne impiombato dagli antichi stessi), e pesa gr. 289,2; il se- 
condo pesa gr. 2884. — Piombo. Un altro peso di gr. 19184. 

18 detto. Nella medesima località: — Terracotta. Un anfora; alla base del collo 
in lettere nere: 

P EXXVII EXXVI 
M A NM 


Dall'altro lato, anche in lettere nere : 


XLVII 
XXVI 


Orlo di una pelvi con la marca (cf. C. Z. Z. X, n. 8048, 16): 


PRISCI - AF 
DOMITI 


Frammento di tegola col bollo (C. I. Z. X, n. 8042, 57): 


HOLCONIZA. - NF 


22 detto. Reg. IX, is. 7*, bottega n. 8: — Bronzo. Un dupondio di Nerone, 
che nel rovescio ha la VICTORIA AVGVSTI gradiente a sin., con un serto in mano, 
ai lati S C, sotto II. Du altre monetine sconservate. — Vetro. Una tazza e tre un- 
guentarì. — Zerracotta. Una piccola lucerna ad un lume, nel cui disco vi è in rilievo 
la testa di Selene, sormontata da luna falcata. Una scodella ben conservata, con la 
marca di fabbrica in forma di piede umano nel fondo interno: sEX M (cfr. C. Z. Z X, 
n. 8055, 25). — Dagli operai della nettezza: — Bronzo. Un sesterzio di Vespasiano, 
che nel rovescio ha il tipo di Marte gradiente a dr., portando un trofeo sull'omero, 
ai lati S C. 

25 detto. Dagli operai della nettezza: — Bronzo. Una moneta sconservata, e una 
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frazione di asse di Nerone con la leggenda del rovescio CERT QVINQ_ROM CON, 
e il tipo della mensa agonistica. 

29 detto. Reg. IX, Is. 7%, casa n. 4, nel sottoscala a sin. dell'atrio: — Vetro. 
Una boccettina.— Terracotta. Un piccolo pignattino ad un manico. Un urceo e il fondo 
di un piatto, nel cui centro è la marca in forma di piede umano: L- N -P esterna- 
mente vi fu graffito: XXXX. 

30 detto. Reg. V, Is. 4*, bottega n. 7, nella 1* località a sin. della dietrobot- 
tega: — Osso. Varî frammenti di spilloni. — Bronzo. Tre anelletti. Ferro. — Una 
scure ed un gancio. Zerracotta. Una lucerna ad un lume. 


Regione IV. (Sammum et Sabina) 
Frentani 


XI. Vasto — Da un rapporto del sig. F. ALTEA, direttore del gabinetto archeo- 
logico di Vasto, si desume ciò che segue: 

Il comm. sig. Filippo Palizzi, in un vecchio trappeto di sua proprietà nella piaz- 
zetta Diamante, all'estremo occidentale di questa città, ed in linea della piazza di 
Barbacani, faceva scavare un sotterraneo per uso di cantina. Giunto lo scavo alla 
profondità di m. 3, nello scorso ottobre, si rinvennero sei tombe, in due file, con pochi 
avanzi di scheletri umani. Quattro di esse erano formate di tegoloni, una attaccata 
all'altra, e due erano congiunte tra loro con fabbrica laterizia. Gli scheletri avevano 
le teste ad occidente, ed i piedi ad oriente. Tali tombe dovettero forse essere state 
rovistate precedentemente, non essendovisi rinvenuta altra suppellettile funebre, che 
un orciuolo slabbrato, di creta cotta ordinaria, il piede di una patera di vetro bianco, 
senza alcun frammento della rispettiva coppa, ed una fibula di bronzo a fronda di 
ulivo, mancante di ardiglione. Due dei tegoloni portavano bolli; e di questi il pre- 
detto sig. Altea mandò i calchi cartacei. Il primo bollo, in uno spazio rettangolare 
di m. 0,11 X 0,05, dice: 

CN - RAIS 
VALENTIS 


È ripetizione del bollo altre volte apparso sulle tegole di Vasto, e riprodotto nel 
C.I.L X, 6078, 141. 
Il secondo, pure rettangolare, leggesi nel calco: . 


BNGAMP: 


Pare sia ripetizione del bollo di Montenero di Bisaccia, copiato dal Dressel, ed inse- 
rito nel citato volume del C. /. Z. 6078, 180. Ma mentre è chiaro che le prime due 
lettere non sono tanto discoste, come nell’esemplare edito, per il resto lascia il calco 
molta incertezza. 

Roma, 22 gennaio 1888. 
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INDICE TOPOGRAFICO 


A 


AccerttuRA — Resti di antichissimi recinti, rico- 
nosciuti nella localita Croccia Cognato 332; 
Tempa dei Casaleni 384; Tempa del Monte 
ib.; Platola 335; Pantaleno ib.; Tempa 
s. Angelo ib. e nell’agro di Gallipoli ib. 

ALLUMIERE — Sepolereto etrusco, riconosciuto 
nella tenuta Casalone 442. 

ALTINO (comune dis. Michele del quarto) — Urna 
cineraria rinvenuta nell’area dell'antica Alti- 
num 127. 

ANTEMNAE — Studio topografico e descrizione 
degli oggetti raccolti sul colle Antemnate 64. 

Anzio — Frammento epigrafico, scoperto nel 
giardino della casa s. Giuseppe 241. 

Arezzo — Tratto dell’antica cinta, riconosciuto 
nel borgo Colcitrone 437; tombe etrusche 
rinvenute in Piazza grande ib.; fornace figu- 
lina riconosciuta in via degli Albergotti 488; 
sepolereto romano, scoperto tra la piazza 
Guido Monaco e la collinetta 1 Poggio 439; 
sostruzione di antica via, riconosciuta al 
baluardo di s. Giusto, presso il molino delle 
Gagliarde ib.; tombe romane e oggetti varî 
scoperti sulla via romana fuori porta s. Spi- 
rito ib.; tombe barbariche scoperte lungo 
la stessa via 440; figulina riconosciuta sul 
poggetto Caldi ib.; testa di Giunone rinve- 
nuta presso s. Mabiano e s. Polo 441. 

ARRONE — Testa marmorea scoperta nella valle 
Sacrata 274. 

AscoLi-Prceno — Cinta romana riconosciuta nel 
colle della Fortezza 252; epigrafi latine rin- 
venute presso l’ex-chiesa di s. Leonardo 253. 


Austis — Antichi oggetti rinvenuti presso la 
Funtana Elidone 386; tombe scoperte in 
contrada Pira Pateri ib.; resti di costru- 
zioni rinvenuti presso l'Oratorio ib. 


B 


Bara — Epigrafe latina scoperta in vicinanza 
del castello 83; altra epigrafe rinvenuta nel 
fondo Ferri 154; statua colossale marmorea 
ed iscrizione trovata presso le Stufe di Ne- 
rone 241. 

BerGAMo — Frammento epigrafico, recuperato 
nel cortile del palazzo della Misericordia 165. 

BeRTINORO -— Tomba con suppellettile funebre 
preromana, scoperta nell’area del cimitero 470. 

Brronro — Tombe greche con funebre suppel- 
lettile, rinvenute in contrada i Palombaio 
204. 

BoLoGna — Tombe arcaiche della necropoli felsi- 
nea, riconosciute presso Porta Ravegnana 3; 
sepolcri e fondi di capanne scoperti in Piazza 
Vittorio Emanuele 340, 434; tomba rimessa 
in luce nel pubblico giardino Margherita 341. 

Bracciano — Base onoraria iscritta, rinvenuta 
sulla collina di s. Ziderato 107. 

BrIinpist — Epigrafe latina rinvenuta dentro 
l'abitato 207; frammento di altra epigrafe 
scoperto nella tenuta Z'orremozza, presso 
Brindisi ib.; iscrizioni latine trovate nell’area 
dello stabilimento Gusman e Mannarini 256; 
torso di statua colossale, scoperto nelle vi- 
cinanze della Stazione della strada ferrata 
380; epigrafe rinvenuta nel fondo Paradeso ib.; 
tomba con iscrizione scoperta nelcimitero 300. 


FR 


BuenARA — Avanzi romani rinvenuti nelle con- 
trade s. Stefano e Polazzo 483; antichità 
scoperte in contrada Defensa ib.; cippo se- 
polcrale con iscrizione, trovato in contrada 
fossa della Taverna ib. 


C 


Cagras — V. Tharros. 

CagLiari — Grandioso edificio scoperto nella 
piazza del Carmine 45; urna di piombo 
con suppellettile funebre rinvenuta nel fondo 
Massa 164. 

CAMPREMOLDO (comune di Gragnano Trebbiense)— 
Tombe con funebre suppellettile, rinvenute 
presso il palazzo Besini 166. 

CanceLLo VERONESE (comune di Mizzole) — Og- 
getti antichi rimessi in luce sul colle Ca- 
stelletto 463. 


Canosa — Fittili rinvenuti nel territorio del 
comune 199, 421. 
CARSULAE (comune di Cesi) -— Cippo di traver- 


tino iscritto, rinvenuto nell’area dell’antica 
Carsulae 400. 


Casalnuovo — Sepolcro a tegoloni scoperto 
nel territorio del comune 291. 

CasteLFORTE — Edificio termale riconosciuto 
in contrada s. Antonio 406. 

Chianciano — Bronzo spettante a statua di 
Apolline, rinvenuto nell’ agro di Chian- 
ciano 222. 

Caietit — Epigrafi latine e frammenti archi- 


tettonici scoperti in s.IMaria Calvona158, 297. 

CuHrusi — Tombe romane rinvenute in via Arunte, 
presso la chiesa di s. Apollinare 399; bronzo 
figurato, scoperto nel territorio del comune 
227. 

Civirta-CastELLANA (/alerii) — Tempio di Giu- 
none Quirite, scoperto in contrada Celle 92; 
resti di altro tempio trovati nel fondo lo 
Scasato 137; sepolcri della necropoli falisca 
in contrada la Penna 170, 262; id. in contrada 
Valsiarosa 307; frammento epigrafico rin- 
venuto in contrada Monte dell’osteria nel 
territorio falisco 107. 

Civita-LAvINIA — Epigrafe rinvenuta in voca- 
bolo Faccia a Sole 83. 

CivitELLA D'ARNA — Tombe etrusche e romane, 
scoperte nel fondo Osteria 85. 

Concorpia — Piccolo bronzo rinvenuto nell’area 
dell’antica città 55; nuove scoperte nell’area 
del sepolereto dei militi 261, 305, 339. 


Corr — Frammenti architettonici scoperti nella 
via delle Colonne 33. 

Cornus — V. Riola. 

Cremona — Frammenti di cassa militare di 
bronzo, scoperti nel sobborgo fuori porta 
Venezia 209. 

CueLieRI — Lapide terminale, riconosciuta in 
contrada Sessa, in Teuladu 336. 


Cuma — Epigrafi latine rinvenute presso il 
monte di Cuma 410. 
Curti — Epigrafi osche rinvenute nel fondo 


Patturelli 290, 378, 560. 


D 


Dicomano — Frammenti di fittili con epigrafi 
etrusche graffite, scoperti nel luogo detto 
s. Martino al Poggio 133. 

DucentA — Bronzo con iscrizione votiva, rin- 
venuto nel territorio del comune 161. 


E 


EsoLt — Tombe con funebre suppellettile, rin- 
venute nel fondo Paradiso 162. 

Este — Epigrafi latine rinvenute nella via de- 
serta, e presso il castello medievale estense 55. 


F 


Faenza — Terramara, riconosciuta nei pressi 
di villa Abbondanzi 166. 

FaLerII — V. Civita-Castellana. 

Fermo — Elmo arcaico di bronzo, proveniente 
dal territorio del comune 156. 

Firenze — Scavi nell’area di Mercato Vecchio 
128. 

ForLì — Fittili romani rinvenuti nel palazzo 
Paulucci-Piazza 435; stoviglie e monete 
dell'impero, scoperte fuori porta Rovaldino 
ib.; fibula di bronzo rinvenuta a JI/onte 
Poggiuolo ib.; antico fabbricato riconosciuto | 
a Villa Ronco ib.; bronzi arcaici scoperti 
al Rio Carpena 8. 


G 


Gaggio MonTANO — Oggetti di età barbarica 
rinvenuti presso le Rovine di Masonte 390. 

GaLLICANO — Resti di antiche fabbriche, e cippo 
funebre scoperto in contrada le Colonnelle 
121. #‘ 


SERE 


Genzano DI Roma — Bolli di mattoni e fram- 
menti epigrafici, rinvenuti sul monte due 
Torri 154, 830. 

GraGnANO -- Antiche fabbriche riconosciute in 
contrada Carmiano 155, 251. 

Gran San BernaRDO — Lamine di bronzo con 
iscrizioni votive, rinvenute sul Plan de 
Iupiter 467. 

GrEZZANA — Tombe ed ustrini, con suppellettile 
funebre, scoperti presso la casa comunale 50. 

GrIGNANO DI PoLEsINE — Laterizî e frammenti 
di vasi fittili, scoperti nel fondo del sig. 
Laurenti 85. 

GROTTAFERRATA — Cippo iugerale dell’acque- 
dotto della Giulia, rinvenuto in vocabolo 
Squarciarelli 81. 

GRUMELLO — Ripostiglio di denari d’argento, 
rinvenuto presso NMarfengo 165. 


I 
É 
ImoLa — Mosaico a disegno geometrico, rinve- 
nuto nel vicolo s. Leonardo 435. 


L 


Lecce DEI Marsi — Tombe rinvenute presso il 
colle, a nord-est dell’abitato 292. 

LentINI — Sepoleri riconosciuti nel colle del- 
l’acropoli 84; tombe antichissime ricono- 
sciute in contrada Ruccia 301. 

Lucignano IN VAL DI CHIANA — Tombe etru- 
sche con suppellettile funebre', rinvenute 
nel colle vocabolo Moscino 441. 


M 


MarANELLO — Cella vinaria riconosciuta nella 
possessione Guana, sul torrente 7epido 433. 

MesAaGNE — Tombe con suppellettile funebre, rin- 
venute a circa un chilometro dall'abitato 460. 

Metaponto — Antiche fornaci riconosciute in 
contrada Buffolara 331; disco fittile rinve- 
nuto nell’area dell’antica Metaponto ib. 

Miano — Tombe e suppellettile funebre, sco- 
perta nel cortile dell'ospedale di s. Anto- 
nino 50, 383; tombe scavate presso l’ospizio 
di s. Caterina 386; scavi tentati all’Ora- 
torio di s. Carlo ib. 

MizzoLe — V. Cancello Veronese. 

MopeNA — Via romana riconosciuta nella con- 
trada dei Gallucci, e fistula acquaria ivi rin- 


venuta 56; avanzi di antiche fabbriche sco- 
perti in piazza Garibaldi 433. 


Morano — Ure cinerarie di pietra tufacea, sco- 
perte in contrada Vado degli Anfratti 330. 
MontALE — Materiali edilizî romani, e bolli 


figuli scoperti nel luogo della Terramara 434. 
N 


NapoLt — Cippo sepolcrale rinvenuto nel Largo 
Cappella vecchia 198; sarcofago scoperto 
all'Arenaccia 291; sepolero trovato in via 
s. Maria Antesaecula 411; tombe romane 
rimesse in luce presso s. Giacomo, nell’area 
del palazzo detto della Borghesia 450; statua 
marmorea trovata a Posilipo presso la Ga- 


tola 198. 

NARNI — Tombe romane ed epigrafe, scoperte 
in predio s. Pellegrino 166. 

NEGRAR DI VALPOLICELLA — Resti di antico 


fabbricato e musaico policromo, rinvenuto 

nella contrada Villa, nel podere Corteselle 

431. <p 

NEMI — Stipe votiva ed iscrizioni latine ar- 
caiche, scoperte nell’area del tempio di 
Diana nemorense 23, 120, 195. i 

Nicorera — Avanzi di antico edificio, scoperti 
nel predio la Z'impa 163; urna fittile deco- 
rata, rinvenuta nel predio /° Ardica ib.; 
monete di bronzo scoperte nel predio lo 
Scoppo ib. 

NoxwantoLA — Fabbricato di età romana, rico- 
nosciuto nel podere Ampergola, e monete 
auree del basso impero scoperte nel predio 
Bisetta 56. 
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Orvieto — Scavi della necropoli volsiniese in 
contrada Cannicella 61, 90, 400, 441; tombe 
della necropoli suddetta, rinvenute nel fondo 
già Bracardi e nella prioria di s. Giovenale 
in contrada Crocifisso del Tufo 844; altre 
tombe scoperte nel fondo Baiocchini, fuori 
Porta Maggiore a ponente della città 87. 
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PacenTRO — Antichi avanzi riconosciuti in varie 
contrada del territorio comunale 44, 160. 

PaLermo — Camera sepolcrale e suppellettile 
funebre, rinvenuta nel quartiere della Vit- 
toria, fuori porta Nuova alla Cuba 428. 
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PentIMA — Traccie di antica via, presso l'eremo 
di s. Zerenziano 292; antiche cave ricono- 
sciute nel colle di Cintia 293. 

PeRUGIA — Tombe etrusche, scoperte nel fondo 
Braccio 57; tombe con iscrizioni e suppellet- 
tile funebre, ritrovate nell’area del moderno 
cimitero 891; altre tombe con suppellettile 
funebre scoperte in Monteluce nel predio 
Ara 167, 262. 

Pesto — Ornati marmorei e vaso fittile scoperto 
nel fondo Zoscata 83. 

PertorAano -— Resti di abitazioni antiche, sco- 
perti in contrada Ze Cavate 296. 

Pisticci — Ornamenti di oro, scoperti in una 
tomba in contrada Cinque Carra 332. 
Poggio Filippo — Titolo sepolcrale, scoperto 

in contrada Castelluccio 458. 

Pomprer — Scavi e scoperte nella regione V, 
isola 8 246; id. id. isola 4% 244, 245, 379, 
380, 563, 565; id. regione VIII, isola 2° 40, 
242, 379, 415, 452; id. regione IX, isola 7* 
242;.244, 246, 411, 452, 562, 564; id. a Valle 
di Pompei nel fondo della signora vedova 
Pacifico 33, 452. 

PopoLr — Resti di antica fabbrica, scoperti in 
contrada Colle della Corte 420; altri avanzi 
di edificio riconosciuti in contrada Casetta 
dei Frati ib. 

PorRETTA — Terramara scoperta al Poggio della 
Gaggiola 387; id. a s. Maria Villiana 389. 

PozzuoLi — Epigrafe sepolcrale proveniente dal 
tenimento del comune 450. 

Prapuro e Sasso — Grotta, ritenuta spelèo 
mitriaco, scoperta nella villa Zanolini 7. 

Prezza — Vetusto pago riconosciuto a Campo 
di Fa, nel luogo Pizzo di Corvo 296. 


Q 
Quinzano — Frammento epigrafico scoperto nel 
santuario di s. Rocco 340. 
R 


ReGGIO DI CALABRIA — Avanzi delle terme reg- 
gine, scoperti nella piazza delle Caserme 257. 


RevisonpoLI - Resti di antiche abitazioni, rico- 
nosciuti nei monti Castelnuovo e Castel- 
lazzo 420. 


RioLa (circondario di Oristano) — Scavi della 
necropoli dell’antica Cornus, nella regione 
s'ala de Porcu 47. 

Rionero IN VuLture — Monete e sigillo di 


bronzo, rinvenuto in contrada Passo di s. Fran- 
cesco 460; tombe con suppellettile scoperte 
in contrada la cappella del Priore ib.; resti 
di edificio termale riconosciuti in contrada 
Paduli ib. 

Ripe S. Ginesio — Monile d’oro e laminetta 
aurea inscritta, rinvenuta nel territorio del 
comune 157. 

RivoLt — Sepolcri di età romana scoperti . in 
regione Iongioie 468. 

Roccarasa — Antichi centri riconosciuti nelle 
contrade Como, Monna e del Poggio 421. 

Roma (Regione II) Scoperte nella via Annia, 
al Celio 232, 443. 

Id. nella chiesa dei ss. Giovanni e Paolo 532. 

(Regione II-V) Scoperte in via 7'asso, nell’area 
della caserma degli EQquites singulares 139. 

(Regione III) Scoperte nell’ex-convento dei Cap- 
puccini alle Sette sale 176. 

Id. in via Buonarroti 177. 

(Regione IV) Scoperte in via dello Statuto, presso 
la chiesa di s. Martino 69,373, 445, 535. 

Id. in via Cavour, presso la piazza dell’Esqui- 
lino 232; 373. 

Id. in via Cavour, sotto la chiesa di s. /ran- 
cesco di Paola 108, 445, 534. 

Id. in via Cavour; presso la piazza della Sudura 
139, 320, 535. 

Id. in piazza s. Maria Maggiore 275, 375. 

Id. al vicolo dell’Agnello 139, 178. 

Id. all'angolo della via Carlo Alberto e piazza 
s. Maria Maggiore 233, 319. 

Id. nella via del Colosseo 274. 

Id. in via Buonarroti 373. 

Id. nella via Zeonina 320. 

Id. nella via dello Statuto 372. 

(Regione V) Scoperta al bivio del viale Max- 
zoni e della via Conte Verde 15. 

Id. presso la chiesa di s. Croce an Gerusalemme 
70, 108, 140. 

Id. in via Merulana, presso la nuova chiesa dei 
Francescani 108. 

Id. in via Buonarroti 108, 275, 446. 

Id. presso il ninfeo degli orti Liciniani 140. 

Id. incontro alla chiesa dei ss. Pietro e Mar- 

._cellino 140, 179. 

Id. tra le vie Macchiavelli e Buonarroti 179, 
233, 446. 

Id. tra la porta Maggiore e gli orti Liciniani 180. 


Id. tra le vie Principe Eugenio e Conte Verde 233. 
Id. tra la porta Maggiore e s. Croce in Geru- 


salemme 321. 
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(Regione V) Scoperta nella via Macchiavelli 321. 
Id. tra le vie Macchiavelli e Leopardi 373. 
Id. in piazza Vittorio Emanuele 535. 

(Regione VI) Scoperte nell'area del nuovo pa- 
lazzo della Banca Nazionale 15, 71, 108 
141, 374; 536. 

Id. nel prolungamento della via delle Finanze, 
all'angolo con via Flavia 70. 

Id. nella via Calatafimi al Maccao 108. 

Id. in piazza di Termini 141, 234, 374, 536. 

Id. presso s. Andrea al Quirinale 234. 

Id. in via Gerova, presso il palazzo dell’Espo- 
sizione 275, 821, 374, 400, 446. 

(Regione VII) Scoperte nell’area del nuovo teatro 
drammatico in via Nazionale 15. 

Id. nella strada di s. Maria in Via 447. 

Id. nell’area della già villa Zudovisi 16, 109, 
141, 275, 447. 

Id. nel vicolo del Piombo 71. 

Id. nel vicolo Cacciabove 109. 

Id. in via di Porta Pinciana 284. 

Id. nell’orto dei Cappuccini a piazza Barberini 
821, 975,400, 

Id. nell’atrio del palazzo Sciarra 447. 

Id. in via Marco Minghetti 447. 

(Regione VIII) Scoperte in piazza della Conso- 
lazione 16, 448. 

Id. nel colle capitolino, nell’area del monumento 
a Vittorio Emanuele 71, 113, 141, 375. 

Id. nel Foro Romano 72. 

Id. all'angolo delle vie della Consolazione e di 
s. Giovanni Decollato 110. 

Id. nella scalinata di Aracoeli 234, 276. 

Id. in via Giulio Romano 235. 

(Regione IX) Scoperte in via del Pavone 17. 

Id. nel quartiere del Ghetto 72, 113, 143, 180, 
448, 5837. 

Id. in piazza Cenci 114, 144, 236, 276, 327. 

Id. presso ponte Fabricio 114. 

Id. in via dei Filippini 448. 

Id. nella piazza della Chiesa Nuova 142, 537. 

Id. presso s. Bartolomeo alla Regola 144. 

Id. nel Corso Vittorio Emanuele, presso il pa- 
lazzo Sforza Cesarini 180, 236, 449. 

Id. a s. Anna dei Funari 235. 

Id. in via Giulia presso s. Biagio della Pa- 
gnotta 322. 

Id. in via Zomacelli 448. 

Id. in via dei Barbieri 448. 

Id. in via Arenula 537. 

(Regione XI) Scoperte all'arco della Salara 537. 
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(Regione XII) Scoperte presso la sponda di 
Marmorata 114; 827, 375, 537. 

Id. in via di Marmorata 449. 

(Regione XIV) Scoperte presso la testata di Ponte 
Rotto 17. 

Id. presso s. Cecilia 17, 73. 

Id. all’angolo della piazza di s. Calisto col vi- 
colo della Cisterna 18. 

Id. presso la sponda della Farnesina 115. 

Id. presso la chiesa di s. Bonosa 181, 400. 

Id. in via di s. Bartolomeo dei Vaccinari 181. 

Id. nall’alveo del Tevere 241. 

(Prati di Castello) Scoperte ai prati di Castello 
401, 554. 

(Suburbio) Scoperte di antichità nella via Appia 
81, 277. 

Id. nella via Clodia 181. 

Id. nella via Zadicana 559. 

Id. nella via Latina 73, 559. 

Id. nella via Nomentana 327. 

Id. nella via Ostiense 115. 

Id. nella via Portuense 18, 118, 144, 186, 236, 283. 

Id. nella via Prenestina 188. 

Id. nella via Salaria 21, 74, 118, 147, 191, 237, 
283, 328, 375, 401, 449, 554. 

Id. nella via Tiburtina 23, 119, 149, 290, 405. 

Id. nella via 7rionfale 23, 75. 

RuseLLAE — Bronzi scoperti in una tomba anti- 
chissima, sul poggio vocabolo la Moscona 184. 

Ruvo pi PuaLia — Epigrafi latine rinvenute 
presso il Largo del Castello 421; tomba 
con vasi dipinti scoperta presso l’abitato 422; 
altre tombe con suppellettile funebre esplo- 
rate in contrada Murge 200. 
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S. BENEDETTO DI Pescina o DEI Marsi — Cippo 
marmoreo scoperto presso la casa del sig 
Salvatore Tarquini 42; titolo sepolcrale rin- 
venuto presso la chiesa di s. Sabina. 291. 

S. FeLe — Frammento di titolo sepolcrale sco- 
perto in contrada Civita 460. 

S. NrcoLa ManrrEDI — Epigrafi latine ricono- 
sciute nel castello baronale dei Sozî-Carafa 
161. 

S. Pierro aL Natisone — Antica tomba sco- 
perta entro l’abitato 463. 

S. Croce pi CamerInA — Epigrafi cemeteriali, 
greche, provenienti da catacomba cristiana, 
di s. Croce di Camerina 382. 
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Scanzano — Titolo sepolcrale rinvenuto in con- 
trada s. Maria 459. 

Stracusa — Resti di antiche costruzioni, attri- 
buiti al santuario della Fonte Ciane, rico- 
nosciuti sul Cozzo di Scandurra 380; si- 
gillo di piombo con leggenda greca bizan- 
tina, rinvenuto nel territorio della città 124. 

SuLmona — Tomba della necropoli sulmonese 
lungo la via Zappannotte 42, 294, 459; 
tombe scoperte in contrada Case Pente 159; 
ruderi di antiche fabbriche riconosciuti in 
contrada Aroto 160; frammento di epigrafe 
trovato nelle mura medioevali 293; epigrafe 
rimessa all’aperto in piazza dell’ Annun- 


ziata ib. 
T 
TacLiacozzo — Titolo sepolcrale rinvenuto nel 
villaggio di Sorbo 292. 
TELAMONE — Statuetta di bronzo, proveniente 


dall’agro di Telamone 230. 

TERMINI-IMERESE — Antico edificio scoperto nel 
piazzale del Duomo 45; tombe rinvenute in 
contrada Franco 428. 

TgHARROS (comune di Cabras) — Tombe e sup- 
pellettile funebre della necropoli di 7'harros 
46, 124. 

TERNI — Epigrafe latina, rinvenuta nell’ambito 
dell’Acciaieria 63; altra scoperta presso la 
chiesa di s. Lorenzo 273; sigillo di bronzo 
rinvenuto nel territorio del comune 274; 
avanzi dell’antico recinto di /nteramna, sco- 
perti nella via nuova attraverso la valle 
Nerina 442. 


TivoLt — Scoperte epigrafiche e topografiche 
nell’area del tempio di Ercole Vincitore 25, 
150; statua di Ercole trovata presso il ponte 
dell’Acquoria 450. 

Torino — Avanzi di strada romana scoperti in 
via del Seminario 465; ruderi di antiche 
fabbriche riconosciuti in via Cappello d’oro 
466; tombe scoperte in via Foggia ib. 
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Vasto — Epigrafi latine e tombe scoperte in 
piazza Barbacani 254, 300; id. in piazza 
Diamante 565. 

VERONA — Musaici scoperti nel vicolo Balena 
840; altri musaici trovati in via Quattro 
Spade ib.; altri in via della Colomba ib.; 
resti di antiche costruzioni riconosciuti presso 
l’ex-convento dei Cappuccini 431. 

VETRALLA — Sarcofago con suppellettile fune- 
bre, rinvenuto in contrada Doganella, voca- 
bolo Capacqua 62. 

VeruLonia — Nuovi scavi della necropoli vetu- 
loniese 471. 

VENTIMIGLIA — Epigrafi sepolcrali scoperte nella 
pianura di MNervia 49, 127. 

VILLANOVA presso ForLì — Tombe romane sco- 
perte nel fondo Casati 436. 


Li 
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Zenzano — Oggetti litici rinvenuti nel podere 
denominato Foresto 434. 
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